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ANDATA  DA  LIVORNO  A NAPOLI 


V ulcano  Dio  del  fuoco,  che  per  consiglio 
di  Minerva  Dea  delle  Scienze,  avelie  il 
tridente  di  mano  a Nettuno  Dio  del  mare; 
tal  è l'Ingegnoso  simbolo  rappresentato 
sopra  una  medaglia  coniata  in  onore  di 
Fulton  e di  Watt;  inventore  il  primo 
dell’applicazione  del  vapore  come  forza 
motrice,  a’  servigi  della  navigazione;  tro- 
vatore il  secondo  delle  valvole  di  sicu- 
rezza , per  le  quali  quella  spaventevole 
forza,  spesso  dianzi  produttrice  d’irre- 
parabili rovine,  è diventata  affatto  inno- 
cente pe’  naviganti,  che  con  essa  solcano 
i vasti  campi  del  mare. 

L'Italia,  tra  le  contrade  non  poste  a 
riva  dell’Oceano,  fu  delle  prime  a gioire 
i benefizj  della  navigazione  col  vapore. 
Da  quasi  vent’anni  un  bastimento  a va- 
pore fa  del  continuo  i suoi  periodici  tra- 
gitti da  Yenpzia  a Trieste.  I laghi  stessi 
della  Lombardia  veggono  le  ridenti  loro 
spiagge  fatte  animatissime  da  questa 
scientifica  navigazione.  Parecchi  legni  a 
vapore,  napolitani,  genovesi,  francesi  , 
collegano  con  indicibil  prestezza  i coni- 
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merej  di  Marsiglia  con  que’  di  Genova, 
di  Livorno,  di  Civitavecchia,  di  Napoli. 
Le  correlazioni  tra  Napoli  e la  Sicilia 
sono  mantenute  dal  vapore,  e già  s’è  dato 
principio  ad  annodare  in  tal  guisa  le  pa- 
cifiche fila  tra  i popoli  dell’Italia  e que’ 
della  Grecia  a nuova  vita  risorta. 

Sopra  il  Francesco  I.9 , il  più  bello , 
il  più  grande  e il  più  lindo  di  questi  legni 
a vapore,  c’imbarcammo,  io  ed  un  mio 
fido  amico,  in  Livorno,  per  alla  volta  di 
Napoli.  Noi  scorgemmo  da  prima  la 
Gorgona,  abitala  da  80  persone,  e famosa 
pei  versi  in  cui  Dante  desidera  l’eccidio 
a Pisa: 


Muovami  la  Capra  j a e la  Gorgona , 

E facciati  airpe  ad  Arno  in  su  la  foce.* 

Si  ch’egli  aooirghi  in  le  ogni  persona. 

Poscia,  oltre  l’Elba,  Pianosa,  Monte- 
cristo,  il  Giglio,  le  Formiche,  Gianutri, 
tutte  isolette,  o scogli,  o secche  sporgenti 
dal  mare,  ed  appartenenti  ancora  alla 
Toscana.  Pianosa  ha  militare  presidio  ; 
chiamavasi  anticamente  Planesia,  perchè 
tutta  pianeggiante.  Vi  si  trovano  lepri  e 
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conigli  ed  un’  immensa  quantità  di  topi. 
È nota  nell'  istoria  romana  perchè  vi  fu 
rilegato  Agrippa  Postumio  nel  I.°  secolo 
dell’E.  C.  Sono  reliquie  di  que'  tempi 
le  opere  reticolale  di  un  bagno.  Altri 
edifizj  non  vi  ha  che  quei  pel  presidio. — 
Montecristo  è un’erta  e discosccsa  rupe, 
disabitata,  con  ossatura  granitica.  Errano 
in  essa  molte  capre  selvatiche,  belle  mar- 
tore, e molti  topi.  Nidifica  negli  scogli 
la  rondine  ripuarìa.  Ha  quest’isola  buone 
sorgenti  di  acqua  potabile,  per  cui  è spesso 
visitata  dai  marinari,  benché  soggetta  a 
contumacia.  È tradizione  che  i Romani 
avessero  quivi  edificato  un  tempio  a Giove. 
Dopo  la  metà  del  V.°  secolo  dicesi  che 
Mamiliano  vi  conducesse  vita  eremitica, 
seguito  da  altri  che  poi  vi  edificarono  una 
Badia  Benedettina.  Un  miglio  circa  sopra 
la  spiaggia  è il  recinto  di  quest'autica 
Badia,  ingombro  di  rovine.  Resta  in  piedi 
la  sola  antichissima  chiesa.  — 11  Giglio 
dista  otto  miglia  dal  Promontorio  Argen- 
tario. La  sua  superficie,  ch'è  di  sei  miglia 
quadrale  è tutta  scabra  di  montuosità, 
non  essendovi  altri  ripiani  che  le  valli- 
celle  interposte  ai  monti,  li  mare  vicino 
è ricchissimo  d’ottimo  pesce.  Gli  antichi 
chiamarono  quest’isola  Jgilium.  Dai 
Romani  fu  certamente  abitata,  osservan- 
dosi presso  il  Castelluccio  cospicui  avanzi 
di  edifizj  romani,  11  Giglio,  capo-luogo 
dell’  isola,  è un  castello  fortificato,  posto 
sulla  pendice  scoscesa  di  uno  de’  più  alti 
monti.  Contiene  l’isola  circa  1 5oo  abi- 
tanti, coltivatori  assidui  c laboriosi  oltre 
il  dire,  perchè  debbono  con  gravi  fatiche 
trattenere  sulle  dirupale  pendici  delle 
rocce  granitiche  un  tenue  strato  di  terra 
vegetabile,  onde  le  pioggie  dirotte  non 
trascinino  i campiceli!  e la  messe.  — 
Gianutri,  itola  ora  deserta,  e già  abitata. 


forma  l’estremo  confine  meridionale  del 
Gran  Ducato. 

Presso  una  di  queste  isolette  avvenne 
un  fatto  assai  famoso  nella  storia  del 
Medio  Evo , che  mi  giova  brevemente 
narrare. 

Nel  ia4i , quaranta  galee  pisane,  e 
venzette  imperiali o siciliane,  assaltarono, 
sopra  l'isola  del  Giglio,  l’armata  geno- 
vese che  portava  da  Nizza  a Roma  i 
Prelati  oltramontani,  convocati  a concilio 
da  Gregorio  IX  per  condannare  l’ impe- 
ratore Federico  II.  I Genovesi  aveano 
grandissimo  disvantaggio  di  navi  e di 
gente  ; combatterono  non  pertanto  ani- 
mosamente, ma  furono  sopraffatti  da’  ne- 
mici, e tutta  l’armata  loro  fu  sconfitta  e 
presa,  fuor  che  cinque  galee.  La  più  parte 
dei  Prelati  insieme  co’  Legati  apostolici 
vennero  in  potere  de’  nemici,  e furono 
mandati  a Federico.  11  quale,  se  pur  è 
vero  il  racconto  de’  Guelfi , cosi  avea 
comandato  con  questo  schernevole  distico: 

Oroars  Prelati,  P»|>»  mandante,  vocali, 

Li  tre*  legali  vcmenl  bue  usque  ligati. 

Luigi  IX  fece  porre  in  libertà  i Prelati 
francesi.  Gregorio,  percosso  da  cosi  gran 
ferita  della  Chiesa,  passò  di  vita. 

Quelle  basse  spiagge  che  ci  lasciamo 
a mano  manca,  avvolte  ia  un  denso  ed 
insalubre  aere  a guisa  di  nebbia,  sono  le 
Maremme  toscane,  cui  succedono  le  ro- 
mane. Ma  ia  nave  trasvola  soli' onde, 
lasciandosi  addietro  una  colonna  arrove- 
sciata di  fumo.  Eccoci  ormai  di  fronte  a 
Civitavecchia,  distarne  da  Roma  diciotto 
leghe.  L’amico  nome  di  questa  città  era 
Cenlum  Cellae,  forse  derivante  dall  'avere 
il  suo  porto  cento  archi  o tettoje  per 
porvi  al  coperto  le  barche  ; sussistono 
ancora  alcuni  di  questi  archi  fatti  restau- 
rare dai  Pontefici.  • 
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La  nave  fogge;  ecco  Fiumicino,  borgo 
in  vicinanza  dell'antico  porto  di  Trajano, 
presso  la  foce  del  Tevere:  il  Tevere,  il 
flavus  Tiberinns  di  Virgilio,  le  cui  acque 
ne’  di  delle  piene  rispingono  le  onde 
marine  e le  ingialliscono. 

Eccolo  dunque  questo  fiume,  un  tempo 
ricoperto  di  navi,  fiancheggiato  da  palagi! 
qnesto  Game  profetico  per  mezzo  del 
quale  i Romani  giudicavano  e del  bene  e 
del  male,  ricercando  presagi  persino  nelle 
sue  inondazioni!  egli  che  forse  sotto  i 
lividi  suoi  fiotti  nasconde  i più  bei  monu- 
menti delle  arti!  Una  tanta  gloria  ba  come 
stancalo  il  tempo.  Altre  volte  questa 
foce  trovavasi  ad  Ostia,  il  mare  percuo- 
teva quelle  mura  e quelle  di  Porto,  e for- 
mava fra  queste  due  città  una  specie  di 
golfo  a semicerchio;  poco  a poco  il  mare 
si  è ritiratosinoa  Fiumicino,  non  lascian- 
do nell’ intervallo  che  un  terreno  pieno  di 
macchie.  Di  queste  due  città  più  non  ri- 
mangono che  alcune  rovine  di  teatro , 
d’anfiteatro  e di  portici,  che  giovano  ad 
attestare  l’antica  loro  grandezza  c ma- 
gnificenza. 

Ostia  è il  luogo  dove  i Romani  scava- 
rono il  loro  primo  porto,  dal  quale  salpò 
quell’armata  capitanata  da  Duilio,  che 
insegnò  ai  Romani  poter  essi  vincere  i 
Cartaginesi  auche  sul  mare. 

Ad  Ostia  sbarcarono  Regolo,  al  suo 
ritornare  dall'Alinea,  e Caligola  allor- 
quando andò  a Roma  a pigliare  il  pos- 
sesso dell'impero. 

Quante  pagine  occupa  nell'istoria  tutta 
questa  sponda!  Come  in  tutta  Italia  la 
rime  mbranzadi  quel  popologigante  regna 
sola  a traverso  de’  secoli  e sopravvive  an- 
cora ai  popoli  che  l’hanno  vinto! 

Abbiamo  ora  oltrepassato  Porto  d’An- 
**Oj  che  ha  presso  il  luogo  di  patinili,  la 


capitale  dei  Volsci,  all’estremità  delle  pe- 
stilenziali paludi  Pontine,  che  traggono  il 
loro  nome  da  Pomezia,  città  più  antica 
di  Roma  e che  più  non  esiste. 

Su  questa  ghiaja  dove  ora  sorge  la 
torre  d’Astura,  era  un  tempo  un  piccolo 
porto,  dove  Cicerone  s’ imbarcò  per  an- 
dare alla  sua  villa  di  Formiamoli , nel 
giorno  in  cui  fu  trucidato  per  comando 
del  crudele  Triumviro.  In  questo  mede- 
simo luogo  fu  preso  e catturato  il  giovane 
ed  infelice  Corradino  di  Svcvia,  vittima 
del  tradimento  di  Frangipani , signor 
d’Astura,  presso  il  quale  avea  cercato 
ospizio  ed  asilo. 

Ecco  finalmente  Terracina,  ultima 
città  sulla  spiaggia  marittima  degli  Stali 
pontifico.  Qui  principia  veramente  il 
paese  meridionale.  Fondata  dai  Volsci, 
sotto  il  nome  di  Anxur,  ebbe  più  tardi 
dai  Greci  quello  di  Trachina  ; nel  suo 
giro  ella  rinchiudeva  una  parte  della 
collinache  la  fiancheggia  ver  mezzogiorno 
e che  ora  èricoperta  di  aranci,  di  limoni 
e di  cacti.  I Romani  ne  aveano  fallo  un 
luogo  di  delizia. 

Orazio,  nel  suo  viaggio  di  Brindisi  non 
ha  dimenticalo  Anxur, 

lai  pori  luna  Li|c  ut»  camirotibti»  Amor. 

Hon.  Sai.  V,  v.  25. 

Che  avvenne  di  tanto  splendore?  Ter- 
racina or  più  non  è che  una  stazione  per 
cambiare  i cavalli  di  posta. 

Uno  dei  passeggicri  allora  mi  disse  : 
a Non  datevi  in  preda  a vane  querele 
sulle  rivoluzioni  che  può  il  tempo  pro- 
durre. Non  siete  ancor  giunto  che  alla 
prima  pagina  del  vostro  viaggio  e vi  as- 
pettano ben  altre  emozioni.  Voi  trascor- 
rerete spiagge  deserte  ove  abitarono  un 
tempo  popoli  valorosi!  Scomparvero  dalla 


Digitized  by  Google 


L’ ITALIA 


4 

superfìcie  della  terra  città  iutiere,  e sol- 
tanto colla  vanga  se  ne  rinvengono  le 
vestigia  al  presente.  Di  altre  non  riman- 
gonoebe  alcuni  frantumi  di  mura  coperte 
dall’edera  e dalle  piante  parasite  per  si- 
gnificare l’antica  grandezza  e opulenza. 
Cuma,  Ercolano,  Porapeia  sono  in  pro- 
cinto di  scuotere  il  vostro  animo,  e dar 
pascolo  alla  vostra  immaginazione!  ahi 
che  forse  un  egual  fato  si  serba  ad  altri 
popoli  che  alteri  ora  calpestano  la  terra 
d’Europa!  » 

Siamo  prossimi  a Monte  Circello,  pro- 
montorio elevato,  all'estremità  delle  pa- 
ludi Pontine.  Gli  stagni  ond’è  circon- 
dalo, possono  facilmente  farlo  supporre 
un’isola;  e ciò  probabilmente  avrà  dato 
argomento  alla  finzione  di  Virgilio  ; e 
dopo  di  lui  allo  sbaglio  degli  altri  autori 
che  quivi  hanno  voluto  rinvenire  la  fa- 
mosa isola  di  Circe. 

Qui  hanno  termine  le  spinggie  romane, 
temute  dai  naviganti  pei  bassi  loro  fondi, 
e dove,  quando  il  mare  è agitato,  mala- 
gevole e periglioso  èl’andar  costeggiando. 

Vedemmo,  passando,  la  chiesa  della 
Trinità,  che  fu  da  tutti,  e principalmente 
dalla  ciurma  salutata  con  molta  venera- 
zione. Ad  un  tratto  la  bandiera  fece  il 
segno  del  saluto.  Il  capitano,  i marinaj, 
parte  de’  passeggicri  s’inginocchiarott  sul 
cassero,  volgendo  gli  occhi  al  ciglione 
d’una  frastagliata  collina.  Era  la  chiesa 
della  Trinità  il  soggetto  del  devoto  osse- 
quio. Sorge  essa  fuori  della  città  diGaeta, 
ad  oriente  e sul  pendio  del  colle.  Narra 
una  pia  tradizione,  che  il  di  della  morte 
del  Redentore,  quella  roccia  si  fendette 
in  tre  parli;  un  grosso  masso , caduto 
nella  fenditura  principale,  vi  si  fermò  e 
servi  di  base  ad  una  cappella  del  Croci- 
fisso, molto  piccola  si , ma  alta  molto, 


sotto  della  quale  va  a frangersi  il  mare. 
Quest’anlichissima  cappella, fu  riedificata 
nel  1 5 1 4 da  Pietro  Lusiano  da  Gaeta. 
Essa  è il  solo  esempio,  anche  in  questo 
paese  delle  maraviglie,  d’una  struttura 
cotanto  ardita,  in  situazione  sì  pellegrina. 
Affinchè  non  rimanesse  ingojata  dall’abis- 
so sul  quale  è sospesa,  venne  assicurata 
con  grosse  catene  di  ferro  che  la  ratten- 
gono,  senza  impedire  per  altro , che 
le  onde  non  la  facciano,  a dir  cosi,  bar- 
collare. 

Questa  cappella  è venerata  in  tutto  il 
reame  e vi  accorrono  da  ogni  parte  fe- 
deli che  vi  recano  offerte. 

Viene  additata  allo  straniero  sopra 
una  delle  pareti  della  grotta  l’ impronta 
d'una  mano,  e gli  dicono  essere  quella 
d’un  Turco  che  avea  bestemmiato  nell’ 
atto  di  dare  al  muro  una  villana  percossa. 
Raccontano  che  la  mano  restovvi  affissa 
insintantochè,  fattosi  Cristiano,  non  ne 
riebbe  l’uso,  ma  ven  rimase  l’ impronta 
ad  eternare  il  miracolo.  Onde  il  seguente 
distico  che  vi  si  legge  : 

Improba  meni  irrum  rrnuil  quod  fuma  ftlclur 
Credere,  al  boc  digilii  mi  liquaU  proLaot. 

Già  s’  incominciava  a scorger  Gaeta.  Il 
maestoso  spettacolo  del  Golfo  diede  argo- 
mento ad  uno  dei  viaggiatori  di  far  pompa 
della  sua  erudizione. 

» Vedete,  egli  disse,  accanto  a me- 
schine casuccie  bianche , quelle  solenni 
rovine  di  edifizj  romani  ? Egli  è colà 
Formiamim, quella  villa  di  Cicerone  dove 
andavano  talvolta  a ricrearsi  Scipione  e 
Lelio.  Un  miglio  e mezzo  entro  terra 
troverete  un  sarcofago  indicante  il  luogo 
dove  fu  morto  il  grande  Oratore  mentre 
andava  a Roma  per  cercarvi  rifugio  con- 
tra  jl  furore  d’Antonio.  Come  terribili 
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furono  i giorni  delle  proscrizioni  romane! 

et  La  fortezza  di  Gaeta  le  cui  fonda- 
menta furono  piantate  da  Antonino  Pio, 
è semicircolare,  aperta  solamente  dalla 
parte  di  levante  , e rafforzata  da  belle 
banchine  munite  d'artiglieria,  con  qual- 
che fortino  avanzato  nel  mare.  Il  forte 
sopra  la  cittì  venne  edificato  sotto  Fede- 
rico il  ed  Alfonso  d’Aragona,  aumen- 
tato da  Ferdinando  e da  Carlo  Quinto, 
loro  successori.  Quest'  imperatore  cir- 
condò Gaeta  di  mura,  e ne  fece  una  delle 
chiavi  del  reame.  Egli  si  fattamente  l’af- 
forlificò  che  fino  al  1807  fu  tenuta  per 
inespugnabile  dalla  parte  di  terra.  Cadde 
allora  in  mano  dei  Francesi,  capitanati 
dal  Massena. 

« Un  altro  assedio,  sostenuto  nel  181 5 
centra  gl'inglesi  e gli  Austriaci,  ridusse 
il  forte  in  un  mucchio  di  rovine. 

« In  una  delle  camere  del  castello  si 
conservano  le  mortali  spoglie  del  conte- 
stabile di  Borbone,  ucciso  all’assedio  di 
Roma  nel  i5»8.  Nel  tySy  Ferdinando  IV 
il  fece  seppellire  con  tutta  la  pompa  do- 
vuta ad  un  principe  della  sua  famiglia. 

« Il  campanile  della  cattedrale,  dedi- 
cata a $.  Erasmo,  è degno  d’ammirazione 
per  la  sua  altezza  e per  l'eleganza  della 
sua  costruzione:  la  città  ne  va  debitrice 
a Federico  Barbarossa.  Si  serba  in  cole- 
sta chiesa  lo  stendardo  donato  da  papa 
Pio  V a D.  Giovanni  d'Austria,  non  che 
una  magnifica  tavola  di  Paolo  Veronese. 
I n essa  vi  mostrano  una  colonna  che  vi 
dicono  fosse  già  nel  tempio  di  Salomone 
ed  altre  volle  vi  si  ammirava  un  balti- 
s tero  di  marmo  Pario,  sul  quale  è scol- 
pito Mercurio  in  atto  di  consegnare  Er- 
cole , appena  nato,  alle  braccia  d’ino. 
Questo  bassorilievo  di  Salpiooe  Ateniese 
è stato,  non  è guari  tempo,  trasportato 


con  buon  senno  nel  museo  di  Napoli , 
dove  è conosciuto  col  nome  di  Tazza 
di  Gaeta. 

«Accanto  ad  una  delle  porti  minori 
si  scorge  un  bel  gruppo  antico.  La  figura 
principale  è un  vegliardo  che  pone  il 
piede  sopra  un  cane  coricato  in  parte 
sopra  un  teschio  di  morto.  Un  serpente  si 
ravvolge  intorno  alfa  gamba  ed  al  corpo 
del  vecchio  e tien  la  lesta  sulla  testa  di 
lui,  eli ’è  sormontata  da  un’aquila.  Que- 
sto gruppo  emblematico  rappresenta  la 
vecchiezza,  che,  a malgrado  della  vigi- 
lanza e dell’accorgimento  dei  medici,  nou 
può  prolungare  la  sua  ultim’ora. 

« Gaeta  era  una  volta  indipendente, 
sotto  il  reggimento  de’  suoi  duchi,  fami- 
glia aulica  e possente,  che  diede  alla  Chiesa 
il  famoso  cardinale  Gaetano , papa  col 
nome  di  Bonifacio  Vili.  Essa  fu  con- 
giunta col  reame  di  Napoli,  ed  i suoi 
principi  ricevettero  in  cambio  alcuni 
feudi  nell'interno.'  » 

«Gaeta  ò più  antica  di  Roma,  poiché 
Enea  vi  pose  la  tomba  della  sua  nudrice 
e le  diede  il  nome  di  lei,  che  per  sempre 
la  fece  famosa. 

Tu  quoque  li  Mori  bus  nostri*,  Ariiria  nutrii, 

A ('feniani  murimi  ramati),  Gajeta,  dtdiili: 

F.t  nunr  wrvat  bonos  snlcm  luui,  oisaque  nomea 
Ucsprria  io  magli »,  si  qua  est  ea  gloria,  ugnai , 

« Sulla  cima  della  collina  sorge  il  mau- 
soleo di  Lucio  Munazio  Fianco,  fonda- 
tore di  Lione;  ha  la  data  di  sedici  anni 
avanti  l'era  cristiana.  Una  falsa  interpre- 
tazione dell’iscrizione  avea  fatto  credere 
essere  quello  un  tempio  dedicato  a Sa- 
turno ; ma  la  sua  forma,  simile  a quella 
del  monumento  della  famiglia  Melella  a 
Roma,  dimostra  non  essere  che  un  sepol- 
cro. Il  volgo  lo  chiama  la  Torre  d’Or- 
landò.» 

. * > . . 
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La  spiaggia  si  spiega  in  semicerchio  e 
ci  permette  di  distinguere  Mola  di  Gaeta, 
ragguardevole  borgo  edificato  sulle  rovine 
dell'antica  Formia  , città  dei  Lestrigoni 
di  cui  parla  Ovidio,  e che  possedeva  un 
porto  del  quale  sussistono  ancora  le  ro- 
vine. Esso  fu  distrutto  dai  Saraceni  nell’ 
anno  856,  cd  ora  più  non  vi  abitano  che 
pescatori. 

Orazio  pregiava  il  vino  di  Formia  al 
pari  di  quello  di  Falerno. 

Più  innanzi,  entro  terra  quasi  tremi- 
glia,  si  trovano  le  paludi  di  Minturno. 
La  fantasia  slanciandosi  ne’  secoli  tra- 
scorsi, evoca  Mario.  Essa  vede  quest'uomo 
audace,  oscuro,  plebeo,  diventar  l'arbitro 
dei  destini  della  città  che  deità  leggi  all' 
universo.  Essa  lo  vede  poscia  fuggire  le 
proscrizioni  di  Siila,  ed  a Minturno  at- 
terrar col  suo  sguardo  e colla  sua  voce  il 
Cimbro  spedito  per  trucidarlo;  io  segue 
finalmente  in  sulle  rovine  di  Cartagine, 
. ove  con  esso  prende  a meditare  sulle  vi- 
cissitudini delle  umane  grandezze. 

L’evoluzione  della  nave  ci  trae  al  largo 
e ci  conduce  sopra  un  arcipelago  le  cui 
isole  di  varie  forme  frastagliano  mira- 
bilmente l’orizzonte:  Ponza,  Palmarola, 
Zannone,  Ventotcnc  c Santo  Stefano. 
Plinio  chiama  queste  isole  F.notridi.  Esse 
furono  successivamente  abitale  dai  Tir- 
reni e dai  Greci. 

Ponza,  la  più  ragguardevole,  è lunga 
quattro  miglia,  e la  sua  maggiore  larghezza 
non  è che  d'un  miglio,  ed  in  alcuni  luoghi 
soltanto  cento  passi.  Il  suo  nome  lati- 
no Punte x , Pietra  Pomice , accenna 
un’  origine  vulcanica  , comprovata  ad 
ogni  (tasso  da  abbondante  tufo  c da  liste 
di  scorie  e di  lava.  Un'antica  tradizione 
l’Ila  pure  chiamata  l'isola  di  Circe. 

Anche  nei  tempi  di  Roma  antica,  come 


al  presente,  era  quest’isola  nn  luogo  d’e- 
silio per  quelli  che  cadevano  in  disgrazia 
del  governo.  Tiberio  vi  confinò  sua  ma- 
dre, la  sua  sorella  Giulia,  come  pure  un 
figliuolo  di  Germanico  che  volle  morisse 
quivi  di  fame.  Caligola  vi  rilegò  la  sua 
sorella  Livia  ; e Domiti!!»  , parente  di 
Domiziano,  fu  quivi  martirizzata  per  aver 
abbracciato  la  fede  cristiana.  Presente- 
mente  vi  si  trasportano  i rei  di  stato  che 
vengono  sottoposti  alla  severa  vigilanza 
del  comandante  del  presidio. 

Il  porto  è vasto  e profondo  e può  ca- 
pire molte  navi  da  guerra.  I.e  navi  mer- 
cantili vi  troverebbero  un  comodo  riparo, 
ma  a cagione  della  contumacia  preferi- 
scono, in  caso  di  tempo  burrascoso,  di 
recarsi  a Gaeta  dove  vi  è un  ben  ordi- 
nato ufficio  sanitario. 

L'isola,  poco  imboschita,  è ben  colti- 
vata in  tutti  i punti  suscettivi  di  coltri  a- 
zione;  la  parte  scoscesa  è tutta  piantata 
di  viti.  Gli  olivi  vi  sono  in  piccolissimo 
numero;  vi  si  trova  anche  il  cacto,  ve- 
getazione de'  tropici,  tanto  comune  in 
Italia. 

L'antiquario  vi  si  sofferma  con  diletto 
a mirare  un  acquidotlo  arcuato  del  giro 
di  circa  tre  mila  passi,  alcuni  avanzi  di 
muro  ed  i bagni  con  gli  scaglioni  che 
s’inoltran  nell’acqua. 

La  casa  del  governatore,  posta  all’e- 
stremità del  porto,  è attinente  alla  for- 
tezza dove  sono  i ditenuti  ; vi  si  va  per 
un  pubblico  passeggio  che  serve  di  tet- 
toia ad  una  linea  di  case  scavate  entro 
terra.  La  città  può  contenere  da  trecento 
abitanti,  quasi  tutti  pescatori.  Il  rima- 
nente degli  isolani,  coltivatori,  veri  tro- 
gloditi, abita  l’interno  delle  roccie  entro 
caverne  pulitissime  e nell’inlerno  imbian- 
cate. Queste  grolle,  fresche  nella  stale  e 
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calde  nell’inverno,  mai  non  patiscono  l’u- 
mido. Hacci  nell’isola  di  buoni  pascoli, ma 
ninno  tiene  bestiame,  e gli  abitatori  vi- 
vono paghi  del  prodotto  della  pescagione 
che  recano  a Napoli. 

Palmarola  e Zannone,  entrambe  disa- 
bitate, sono  due  dipendenze  di  Ponza. 

Ventotene,  l’amica  Pandataria,  dove 
Tiberio  esiliò  Agrippina  , è lontana  da 
Ponza  venti  miglia  inverso  levante,  e 
non  ha  che  una  lega  e mez-za  di  circuito. 
Rimasta  lungo  tempo  incolta  pel  timore 
che  inspiravano  i pirati  aQ'ricani,  non  ai 
è popolala  che  da  un  mezzo  secolo  a que- 
sta parte,  col  mezzo  d’una  colonia  in- 
viatavi da  Ferdinando  IV,  che  la  fece  ve- 
nire dalla  Torre  del  Greco,  terra  posta 
alle  falde  del  Vesuvio.  La  popolazione 
ora  è di  cinquecento  anime;  l’acqua  è 
quivi  salmastra  e cattiva  ed  il  vino  me- 
diocre: per  altro  non  vi  mancano  i buoni 
cibi.  Nella  stagione  della  caccia  che  vi 
si  rinnova  due  volte  all’anno,  nel  marzo 
e nel  settembre,  le  quaglie  vi  sono  ab- 
bondantissime: io  quei  tempi  Ventotene 
e le  isole  adjacenti  sono  ricoperte  di  reti 
colle  quali  si  prendono  le  quaglie  a mi- 
gliaia e si  portano  ai  mercati  di  Napoli. 

Un  compagno  di  viaggio  mi  diede  im- 
portami nozioni  d'una  piccola  rupe  che 
avremmo  oltrepassato  senza  badarvi  se 
egli  non  me  ne  rendeva  avvertito.  Questa 
rupe  è Santo  Stefano,  il  Botany-Bay  del 
reame,  compiutamente  isolata  nel  mare, 
erta  e dirupata,  con  una  vetta  piana,  mu- 
nita di  bastioni,  luogo  eletto  a dimora 
dei  prigionieri  di  stalo  condannati  a car- 
cere perpetuo. 

Presso  l’ isola  di  Ponza  segui  la  gran 
battaglia  navale,  in  cui  Alfonso  re  d’ Ara- 
gona, di  Napoli,  di  Sicilia  e di  Sardegna, 
con  gvan  numero  di  principi  e di  bareni, 
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venne  prigioniero  in  mano  de’  Genovesi. 
Egli  è si  memorevole  il  fatto  che  al  tutto 
è d’uopo  darne  il  racconto,  togliendolo 
dal  recente  Viaggio  nella  Liguria 
marittima  di  Davide  Bertolotti. 

a L’anno  1 435  i cittadini  di  Gaeta, 
stanchi  d’essere  travagliati  dalle  contese 
delle  case  d’ Aragona  e d’Angiò,  richie- 
sero il  Comune  di  Genova  di  mandare 
uelle  lor  mura  un  presidio  che  contra 
lutti  li  difendesse,  insimanto  che  sciolto 
dalle  armi  fra  i contendenti  il  litigio  , 
sapessero  chi  accettare  per  loro  Signore. 

« I Genovesi  a cui  beo  tornava  aver 
piede  in  quel  nobil  porto  ed  escluderne  i 
Catalani,  loro  emuli  antichi,  mandarono 
il  presidio,  ed  a capitanarlo  commisero 
Francesco  Spinola.  AfTaticossi  il  prode 
Spinola  in  difender  Gaeta  e cattivarsi 
l’animo  di  que’  cittadini.  Ma  stringendoli 
dappresso  e gagliardamente  Alfonso,  de- 
liberò il  Comune  di  mandar  un  poderoso 
soccorso  all’osteggiata  cittì.  Al  qual  fine 
l’anno  i /p5  Biagio  d’Assereto  salpò  da 
Genova  con  un’armata,  e giunse  nell’ac- 
qne  di  Ponza.  Ad  incontrarlo  si  mosse 
animosamente  re  Alfonso.  Confortava 
Alfonso  ad  ingaggiar  la  battaglia  la  no- 
tizia datagli  che  non  vi  fossero  sopra 
le  navi  genovesi  che  soldati  di  terra. 
Approcciate  che  si  faiono  a veggente  le 
navi,  il  vice-re  di  Sicilia  disse  ad  Alfonso: 
« Sacra  Maestà,  si  sono  mentiti  coloro 
che  ciò  t’han  riferito.  Io  conosco  le  co- 
razze de’  Genovesi,  e quegli  armati  che 
vedi  con  tanta  agilità  salire,  calare  e scor- 
rere attorno,  sono  soldati  di  mare  e noti 
di  terra  ».  L’armata  aragonese  era  due 
volte  più  numerosa  della  genovese,  e com- 
posta di  navi  maggiori.  La  nave  regia, 
detta  la  magnana  o Capo  Rotondo,  giun- 
geva colla  testa  dell'albero  di  bompresso 
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alla  gabbia  di  trinchetto  della  capitana 
genovese,  ed  era  montata  da  800  uomini 
scelti.  Delle  altre  navi  qual  avea  da  3 a 
4oo  uomini,  qual  da  5 a 6oo.  Portava 
quell’armata,  oltre  due  re,  più  centinaja 
di  prodi  baroni,  e seimila  soldati  delle 
vecchie  bande  d’Aragona.  Ma  nessuno  di 
loro  era  uomo  di  mare.  Quindi  Biagio 
d’Assercto  con  i3  navi  da  carico  e tre  ga- 
lee messe  in  concio  affrettatamente  e con 
a/|oo  uomini  in  tutto  fra  marinai  e sol- 
dati navali,  disfece  e prese  quella  flori- 
dissima armata,  ed  avrebbe  riportalo  an- 
che più  facile  e pronta  vittoria  se  grosse 
fossero  state  le  onde  marine.  Perchè  i 
baroni  e veterani  aragonesi  col  mare 
turbato  sarebbero  stati  inetti  a reggersi 
in  piedi,  non  che  a combattere , pel  tra- 
vaglio del  mare  a cui  i Genovesi  erano 
usati. 

« II  re  Alfonso  non  volle  arrendersi  a 
Biagio  d’Asserelo,  suo  vincitore,  perchè 
questi  era  figliuolo  d'un  argentiere  (Ant. 
Foresti,  Ist.'),  ma  cedette  la  spada  a 
Giacobo  Giustiniano,  uno  de’  signori  di 
Scio.  11  dispetto  della  rotta  avuta  facea 
dimenticare  ad  Alfonso  che  il  prode  am- 
miraglio genovese  s'era  ben  guadagnato 
le  insegne  cavalleresche  in  quel  giorno. 

«Oltre  il  re  Alfonso  caddero  prigioni 
Giovanni  re  di  Navarra,  Enrico,  infante 
d'Aragona,  e «di  cavalieri  e baroni  re- 
starono presi  fin  al  numero  di  mille,  e ne 
restarono  morti  molti  de’  più  valorosi». 
Ang.  di  Costanzo,  Ist.  Altri  scrivono, 
ed  è più  verosimile,  100  signori  di  ba- 
ronia e aoo  cavalieri  di  spron  d’oro.» 

Poscia  ci  apparve  in  distanza  Ischia , 
come  un  bianco  masso  inaccessibile  da* 
ogni  banda.  L'occhio  si  tenne  dapprima 
sull'Epomeo,  antico  vulcano  e il  punto 
più  culminante  di  questa  terra  di  por- 


tenti. Eccole  verificate  le  favolose  nar- 
razioni della  lotta  dei  Giganti  conira  gli 
Iddìi.  Bella  allegoria,  ingegnosa  allusione 
ai  fenomeni  vulcanici!  Ischia  va  debitrice 
della  sua  formazione  a quella  gigantesca 
forza  che  getta  i monti  sui  monti.  La 
più  vivace  immaginazione  vien  meno  al 
pensiero  che  masse  cotanto  enormi  ab- 
biano potuto,  per  la  sola  azione  del  fuoco, 
sollevarsi  ed  ammontichiarsi  a segno  di 
formare  un’  isola  di  tanta  mole. 

Fra  tutte  le  eruzioni  che  hanno  con- 
corso a formare  l'isola  d’Ischia  , quelle 
che  sono  scoppiate  ver  mezzogiorno  ed 
alcun  poco  verso  levante,  debbono  essere 
state  le  più  forti  e le  più  terribili;  ed  in- 
fatti la  massa  principale  c la  maggior  parte 
del  terreno  son  da  quel  lato. 

Spesso  agitata  fu  la  quislionc,  se  Pro- 
cida,  separata  da  Ischia  da  un  canale  che 
lascia  il  libero  passaggio  alle  piccole  navi, 
siasi  un  tempo  trovata  in  contatto  im- 
mediato con  quest’  isola  ed  il  continente. 
Alcuni  naturalisti  ed  istorici,  fra  i quali 
si'annoverano  Plinio  e Slrabone,  portano 
sentenza  che  ne  sia  stata  disgiunta  dall’ 
azione  del  fuoco  e dell'acqua. 

Altri,  fra  i quali  però  non  si  citano 
nomi  di  tanta  chiarezza,  invocano  in  fa- 
vore dell’opinione  contraria  un  esame  at- 
tento ed  esatto  dei  luoghi.  Essi  parago- 
nano gli  strati  del  suolo,  le  spaccature 
della  costa  c le  trovano  cotanto  diverse 
che  ne  deducono  impossibiliti  di  ade- 
renza. Ed  infatti  l’impronta  d'uno  strazio 
cosi  violento,  effetto  d'  una  convulsione 
vulcanica,  comechè  snaturata  dal  tempo 
e dalle  onde , non  ha  potuto  esserlo  si 
fattamente  che  più  possibile  non  sia  di 
riconoscerne  le  traccie:  e queste  traccie 
si  rinvengono  esaminando  Guevara,  iso- 
letta  attinente  a Procida , dove  è pur 
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forza  che  si  riconosca  una  evidente  aggio* 
aerazione. 

Di  inano  in  mano  che  procedevamo  in- 
nanzi^ pareva  chel’Epomco  si  abbassasse; 
l'isola  s’ingrandiva,  veniva  verso  di  noi; 
le  sue  sinuosità  si  disegnavano,  ogni  mi- 
nuto somministrava  una  nuova  prospet- 
tiva; qual  aspetto  seducente  e pittoresco! 
qual  natura  vergine  e nuova!  quai  ricchi 
contrasti!  Al  fianco  d'un  solco  di  lava 
folte  macchie  d'alberi  robusti  e verdeg- 
gianti; quindi  esaminando  paratamente 
le  singolarità  di  questo  anfiteatro,  si 
scorgono  case  biancheggianti , chiese  e 
cappelle  sparse  r.  varie  altezze  sul  monte, 
ed  attergate  ad  nn  muro  di  negra  lava; 
dovunque  si  giri  lo  sguardo,  su  questa 
terra  di  vulcani,  si  veggono  giardini, 
boschetti  e verdi  viali;  e per  far  cornice 
a questo  quadro,  un  mare  tranquillo  che 
ne  bagna  le  sponde. 

Usciti  dal  picciol  porto,  passammo 
assai  vicino  al  Capo  Miseno,  nome  che 
gli  diede  Enea  quando  quivi  depose  le 
spoglie  del  suo  estinto  compagno. 

Seguendo  le  sinuosità  di  questa  cala, 
noi  discerniamo  Baja,  i suoi  templi  e la 
tomba  d’Agrippina.  Ogni  oggetto  costà, 
persino  la  pietra  che  dal  mare  viene 
recata  sul  lido,  ridesta  una  qualche  istorica 
re  ni  in  iscenza. 

Nomi  diedi  un  addio  a quella  costa. 
Avevamo,  il  mio  amico  ed  io,  nel 
pensiero  di  farne  poscia  scopo  a deliziosi 
passeggi.  Appena  giunti  a Napoli  era 
stabilito  che  avremmo  peregrinato  passo 
passo  per  questa  si  bella  spiaggia,  i campi 
"elisi  di  Virgilio,  a visitare  Pozzuolo, 
l’antica  Dicearchia,  la  Solfatara,  l’A verno, 
Coma. 

Ma  ecco  Nisida  in  fondo  d'un  picciol 
iene:  il  suo  nome  greco  significa  isoletta, 
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Essa  non  ha  più  d'un  miglio  e mezzo  di 
circuito.  Si  presume  a buon  diritto,  che 
congiunta  una  volta  col  continente,  ne 
sia  stata  divelta  da  un  terremoto.  Era 
essa  una  delle  magnifiche  ville  di  Cuculio, 
come  riferisce  Cicerone  parlando  della 
sua  conferenza  con  Bruto.  Quivi  Porzia, 
moglie  di  Bruto,  si  diede  la  morte. 

La  sua  forma  è quella  di  un  cono 
tronco;  essa  è coperta  di  arbusti  assai 
verdeggianti,  il  suo  aspetto  è amenissimo. 
Ammirabile  è quivi  la  vegetazione,  cosa 
assai  singolare,  perchè,  sendo  percossa 
dal  mare,  nei  giorni  di  tempesta  vengono 
su  di  essa  a piombare  impetuosissime 
ondale.  La  punta  settentrionale  è coro- 
nata da  un  antico  castello  fortificato.  La 
sua  positura  elegante  e romanzesca  attrae 
1’  attenzione  dei  paesisti  stranieri,  e som- 
ministra loro  uno  dei  più  leggiadri  ira 
i disegni  che  recano  dall’  Italia  nelle  lor 
patrie. 

Nisida  è il  luogo  dove  le  navi  mercantili 
purgano  la  contumacia;  i passaggieri  ven- 
gono trasportati  in  un  lazzaretto  edificato 
sulla  vetta  di  un'  alta  roccia  scavata 
ad  archi,  sotto  de’  quali  passan  le 
barche. 

Siamo  nel  golfo,  si  cammina  rapi- 
damente; già  lasciamo  a man  destra 
l’isola  di  Capri  e la  sua  grotta  di  azzurro, 
ed  i suoi  dodici  palagi  edificati  per 
Tiberio,  le  sue  orgie  e tutte  le  sue  grandi 
e dolorose  rimembranze:  Napoli  è al 
nostro  cospetto. 

Salve,  antica  Partenope,  degna  cotanto 
d’ inspirare  bei  versi  ai  poeti.  Figliuola 
prediletta  d’ una  natura  che  con  teco 
tutta  liberale  si  mostra,  poiché  a te  sola 
ha  conceduto  quel  vapore  leggiero,  dia- 
fano, quella  tinta  purpurea  che  colorisce 
la  tua  atmosfera,  quel  prisma  che  si  frap* 
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pone  tra  l’occhio  e gli  oggetti  ch’ei  mira, 
e porge  ad  essi  un  magico  incanto. 

Posta  sotto  di  un  cielo  purissimo,  ar- 
ricchita dal  mare  che  le  reca  da  ogni 
parte  il  lusso  e P abbondanza  , Napoli 
offre  allo  sguardo  prospetti  sorprendentis- 
simi. La  sola  Costantinopoli  può  venirle 
agguagliata.  Gli  oggetti  lontani  vi  si 
distinguono  con  istraordinaria  nettezza  , 
principalmente  ver  sera,  quando  il  sole, 
nascosto  dietro  le  alture , spande  pur 
anco  una  luce  soave.  Quale  incantevole 
spettacolo  è mai  quel  del  Vesuvio,  faro 
gigantesco,  innalzato  dalla  natura  per 
avvertire  il  navigante  ricercatore  di  Napoli 
che  là  sorge  Napoli  bella  e maestosa  ! 
Oh  quanti  solenni  pensieri  vengono  dal 
Vesuvio  inspirati  ! Ai  piedi  suoi  stanno 
tre  villaggi  edificati  su  grandiose  e solenni 
rovine.  Torre  dell'  Annunziata  , Torre 
del  Greco,  Resina  e la  reale  residenza 
di  Portici,  sedente  sopra  Ercolano,  di 
cui  ogui  casa  ha  per  base  i tetti  d’  una 
città  romana.  Dall’  altra  parte  il  monte 
Posilipo,  bello  di  tutta  bellezza,  il  cui 
nome  greco  suona  riposo  della  tristezza. 
Inchinato  dolcemente  verso  Napoli,  egli 
è sparso  di  deliziose  ville,  di  amenissimi 
giardini  e di  vigne  ubertose.  Non  un 
palmo  di  terreno  che  non  sia  ammantato 
di  freschissima  verzura,  dalla  sponda  del 
mare  sino  alla  sua  sommità;  e sulla  riva 
non  poche  rovine  che  pare  contendano 
tuttora  alle  onde  che  vengonq  a percuo- 
terle, un  qualche  anno  di  vita.  Per  goder 
bene  del  delizioso  aspetto  di  Posilipo, 
fa  d’uopo  vederlo  dal  mare  in  un’ora 
favorevole  per  gli  effetti  pittoreschi,  in 
quella  in  cui  il  sole  s’  inchina  sulla 
tomba  di  Virgilio  e la  circonda  con  un’ 
aureola  di  luce.  Si  direbbe  che  il  piacere 
e la  pietà  hauno , da  molti  secoli , 


eletto  quel  luogo  per  loro  ricetto.  In  altri 
tempi  Lucullo  e Tiberio  vi  davano  le 
profane  loro  feste,  ora  vi  rimbombano 
le  preghiere  dei  frati  predicatori  sotto  le 
volte  d’un  convento  sorgente  in  mezzodì 
quel  paradiso  che  si  stende  per  tre  miglia 
lungo  la  costa  meridionale.  Da  ogni  parte 
si  frammischiano  alle  ville  amenissimi 
belvederi,  e questo  paesaggio  grazioso 
rammenta  e basta  a giustificare  egli  solo 
1’  entusiasmo  dei  poeti  che  hanno  cantato 
l’ Italia.  ( Tav.  27  ) 

Colà  pur  si  vede  il  palagio  di  Giovanna, 
testimonio  delle  orgie  di  questa  regina 
che  segnò  il  suo  posto  nell’istoria  con  una 
pagina  insanguinata.  Si  saluta  quindi  la 
grotta  di  Posilipo,  e l'occhio  va  ricercando 
ancora  una  volta  il  luogo  dove  Virgilio 
dorme  nel  suo  boschetto  d'allori. 

Si  stende  Napoli  a guisa  d’anfiteatro, 
tutto  intorno  al  fondo  del  suo  golfo 
( Tav.  28  ).  L’  elegante  architettura  He’ 
suoi  palagi,  co’  suoi  terrazzini  all’orien- 
tale, colla  verzura  de’  suoi  giardini  pieni 
d’aranci,  fanno  scomparire  quanto  aver 
potrebbe  cK  monotono  questa  prospettiva. 
Le  sue  cupole  dorate  ed  il  castello  di 
Sant’Elmo  che  la  signoreggia,  compiono 
il  buoninsieme  di  questo  panorama,  unico 
nella  sua  specie.  Tutto,  persino  la  sabbia 
che  riceve  l’ultima  convulsione  dell’onda 
spirante,  tutto  vi  muove  ad  affetto. 
Sulle  sponde  di  questo  immenso  golfo 
sono  a profusione  seminate  pietruzze 
ferruginose  che  scintillano  da  ogni  parte 
ed  annunziano  la  patria  del  fuoco.  L’aria 
che  vi  si  respira,  rallegra  il  cuore,  e nulla 
può  alterare  le  grate  sensazioni  eh’ essa 
produce;  sembra  che  l’anima  vi  sia  più. 
che  altrove  in  relazione  cogli  oggetti 
esterni  e che  con  essi  ella  armonizzi.  I 
felici  abitatori  di  questa  terra  soggiacciono 
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certamente  anch’essi  ad  alcuni  momenti 
di  malinconia:  ed  in  qual  luogo  della 
terra  vanno  gli  uomini  esenti  da  questa 
impressione!  ma  qui  per  lo  meno  essa 
dee  non  essere  accompagnata  dall’ansietà 
e dal  rammarico:  la  sola  esistenza  è in 
questi  luoghi  una  dilettazione  d’ inenar- 
rabile genere. 

Entrando  nel  porto,  fummo  circon- 
dali da  una  moltitudine  di  barche,  le  unc 
screziate  a varii  vivaci  colori,  coperte  di 
banderuole  che  il  vento  agitava  con  ca- 
pricciosa mobilità  ; altre  con  insegne  di 
Santi  e di  Madonne;  alcune  erano  piene 
di  musici  che  facevano  risuonare  d’iutorno 
cantici  divoti ^ in  altre  stavano  religiosi 
che  benedivano  il  nostro  arrivo;  c su 
d’altre  uomini  che  per  poco  danaro  ci 
offrivano  i frutti  che  nascono  in  tutte  le 
parti  del  mondo.  Tutte  si  urtano,  si 
attraversano  il  passo  e non  si  allontanano 
che  quando  si  veggono  respinte  da  quelle 
che  sopravvengono  per  lo  sbarco  dei 
passaggieri. 

La  barca  che  ci  accolse  per  condurci 
a terra,  ci  deposc  in  faccia  all’ufficio  di 
sanità.  Una  folla  di  popolo  era  accorsa: 


1 1 

eravamo  da  ognuno  guardati  colla  mas- 
sima curiosità.  « La  vista  degli  stranieri, 
mi  disse  il  compagno  di  viaggio  che  meco 
avea  tenuto  discorso  in  mare,  è un  passa- 
tempo per  questo  popolo  il  quale  non  ha 
altra  idea  della  felicità  che  il  piacere. 
Osservate  quell’  uomo  che  attentamente 
ci  guarda,  fategli  una  dimanda:  prima  di 
rispondere  egli  vi  stenderà  la  mano,  e 
per  ciò  voi  forse  crederete  che  egli  sia 
avido  del  danaro:  la  sbagliate;  questo 
desiderio  iu  lui  non  è nè  ponderato  nè 
metodico;  accetterà  il  vostro  dono  per 
Spenderlo  colla  stessa  prontezza  con  cui 
lo  avrà  preso,  ed  anche  con  una  specie 
di  generosità.  » 

Ci  scostammo  in  fretta  da  quella  turba 
romoreggiante  e cercammo  di  apparec- 
chiarci ai  diletti  della  dimane  mercè  di 
alcune  ore  d'un  riposo  di  cui  tanto  ab- 
bisognavamo. Adempite  le  formalità 
prescritte  dalla  polizia  e dai  magistrati 
che  compongono  l’uffizio  di  sanità,  cari- 
cati i forzieri  sulle  spalle  dei  facchini , 
passammo  alla  dogana  per  farli  visitare, 
quindi  andammo  ognuno  a restaurarci 
dalle  fatiche  della  navigazione. 


ESST22&- 


1 i svegliai  in  una  camera  alta,  ariosa, 
dove  io  respirava  a mio  bell’agio.  Il  sole 
appena  alzato,  di  già  la  toccava.  Dinanzi 
a me,  in  faccia  delle  mie  finestre , sul 
Largo  di  Castello,  sorgono  maestose  le 
lorri  de!  Castello  Nuovo.  Alfonso  I le 


fece  aggiungere  al  castello  edificato  da 
Carlo  d’Angiò,  nel  1283.  L’aspetto 
de’ fossati  è come  tolto  agli  occhi  da  una 
fila  di  case  basse,  edificate  sulla  piazza. 
E terminato  da  un  corpo  di  guardia  che 
è presso  alla  via  del  Molo.  Questo  posto 
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si  chiama  la  gran  guardia,  ed  ogni  giorno 
vi  stanziano  a custodia  fanti  e cavalli  in 
buon  numero,  col  corredo  di  due  cannoni. 

Le  fortificazioni  del  Castel  Nuovo 
meritano  particolare  esame:  sto  contento 
per  ora  ad  ammirarne  l'aspetto:  un’altra 
volta  verrò  visitandolo.  Prima  di  gire  a 
rinchiudermi  nelle  sue  mura,  voglio  veder 
Napoli  nel  suo  interno,  studiare  l’espres- 
sivo dialetto  del  quale  ogni  parola  dipinge 
un’azione,  e per  ciò  mi  giova  scorrere 
le  vie,  frammischiarmi  alcun  poco  con 
questo  popolo,  e principalmente  adope- 
rarmi ad  intendere  il  suo  linguaggio  c i 
suoi  gesti , eh’  io  ben  m’avveggo  essere 
per  lui  una  seconda  favella. 

Un  raggrottar  di  ciglia , una  foggia  di 
allungare  il  mento,  di  contrarre  le  narici, 
compongono  una  conversazione  animala. 
Sono  dimanda,  o risposte,  chiare  c posi- 
tive. Quando  vi  si  congiunge  la  parola, 
la  pantomima  diviene  cotanto  rapida,  le 
dita  si  fanno  ausiliarj  si  cclcri,  che  lo 
sguardo  dura  fatica  a tener  loro  dietro. 
Osservo  un  gesto  particolare  che  significa 
nò  : è grazioso,  e si  fa  passando  varie 
volte  e velocissimaraente  la  mano  sotto 
il  mento.  Studiandomi  in  tal  guisa  di 
cogliere  la  natura  sul  fatto,  arrivai  al 
Molo.  Una  barca,  signore,  una  bar  ca, 
mi  si  gridò  da  più  bande.  Un  pensiero 
mi  corse  allora  alla  niente:  Jori  ho  am- 
mirato Napoli  al  tramontar  del  sole, 
oggi  lo  contemplerò  col  sole  nascente. 
Moltiplichiamo  i diletti.  Ciò  pensalo  , 
scesi  in  una  barca  c si  prese  il  largo. 

« Egli  è dal  mare  principalmente,  dice 
il  sig.  Lemonnier  nelle  sue  rimembranze 
d' Italia,  egli  è dal  mare  che  Napoli  vuol 
esser  veduta,  perchè  1’  aspetto  esterno  di 
questa  città  è anche  più  singolare  dell’ 
nterno.  Verso  la  metà  del  golfo  1’  occhio 


abbraccia  una  riunione  di  oggetti  de’ 
quali  niuno  può  dalla  riva  immaginarsi 
bene  il  generale  efifetto.  Quale  natura  ad 
un  tempo  ridente  e pomposa!  quanti 
sorprendenti  contrasti  e nel  tempo  stesso 
quanta  armonia  in  questo  quadro!  Ineffa- 
bile gioja  vi  occupa  l’animo  nel  navigare 
di  buon  mattino  su  questo  mare  tranquillo 
che  sfavilla  a’  raggi  del  sole;  nell’assa- 
porare  la  balsamica  freschezza  dell'aria; 
nel  contemplare  quel  cielo  in  cui  on- 
deggiano lievi  nubi  purpuree  sopra  un 
fondo  di  bellissimo  azzurro;  nell’imbe- 
versi  ad  un  tratto  di  tutte  le  maraviglie 
d'unn  natura  privilegiata.  L'  aere  soave 
di  Napoli  opera  in  modo  indicibile  sui 
nostri  sensi  , imprime  una  favorevole 
diversione  al  corso  delle  nostre  idee,  et 
rimodifica  a nostra  insaputa,  e ci  ricon- 
cilia persino  col  nostro  proprio  cuore. 
Quell’aere  e quel  cielo  danno  vita  a mille 
care  illusioni  dalle  quali  siam  lusingati 
con  più  dolcezza  che  non  da  reali  voluttà 
sotto  il  nebbioso  clima  del  norie,  in 
mezzo  ad  una  taciturna  ed  assiderata 
natura. 

« Eccomi  iu  mezzo  del  golfo.  Bar- 
caiuolo, raccogliete  la  vela  latina  ;■  non 
v’  inclinate  più  sui  vostri  remi;  lasciate 
che  la  barca  voghi  all’avventura;  godete 
di  riposo  negli  istanti  eli’  io  consacro 
alla  contemplazione  dell’orizzonte  clic 
mi  circonda. 

« Mi  volgo  alternamente  al  promon- 
torio di  Minerva  ed  al  monte  l’osilipo; 
da  una  parte  il  sepolcro  di  Virgilio,  dal- 
l’altra la  culla  del  Tasso!  La  loro  gloria 
è dovunqno;ma  qui  l’uorn  crede  di  vedere 
il  loro  genio  estinto  riaccendersi  e sparger 
all'intorno  un  più  vivo  splendore.  » 

Queste  sensazioni,  evidentemente  da 
Lemonnier  descritte,  io  le  aveva  tutto 
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provate.  Io  mi  trovava  solo,  in  terra 
straniera;  e non  pertanto  la  mia  anima 
non  soffriva  quell’abbattimento  che  suol 
produrre  a principio  un  simile  stato. 

Ma  il  tempo'seorre  : il  mio  compagno 
m'aspetta.  A terra , a terra , dico  a’ 
barcaiuoli,  ed  e’  mi  rimcnano  al  lido. 

Tra  i Napolitani  principalmente  trionfa 
la  musica.  Sembra  clic  in  quel  paese  le 
corde  del  timpano  siano  più  tese  , più 
armoniche,  più  sonore;  tutta  la  nazione 
canta;  il  gesto,  l’inflessione  della  voce,  la 
prosodia  delle  sillabe,  la  conversazione, 
ogni  cosa  indica  e respira  l’armonia;  ed 
effettivamente  in  Napoli  è in  grande  onore 
la  musica,  e v’ebbero  la  culla  famosi 
maestri.  Si  può  giudicare  di  questa  insita 
propensione  in  reggendo  la  sera  concor- 
rere il  popolo,  un’ora  dopo  il  tramonto 
del  sole,  allorquando  l’orologio  del  reale 
palazzo  dh  il  segno  della  ritirala,  e le 
bande  musicali  si  raccolgono  sulla  piazza, 
la  scorrono  due  volte  dalla  via  di  Toledo 
sino  a quella  del  Gigante,  suonati  lo  scelti 
pezzi  delle  opere  nuove  in  faccia  al 
balcone  dove  talvolta  il  He  c la  reale 
famiglia  vengono  ad  udire  la  deliziosa 
armonia.  Il  frastuono  de’  tamburi  che 
tratto  tratto  v’  intromettono  un  suono 
guerriero,  corregge  quanto  aver  potrebbe 
di  effeminato  questo  modo  di  richiamare 
i soldati  alle  stanze.  Innutnerevol  folla 
di  popolo  accompagna  allora  i musicali 
drappelli,  e presso  a loro  con  misurato 
passo  cammina. 

Eravamo  andati  il  mio  compagno  cd  io 
ad  udir  la  musica  nell’ora  che  il  venticello 
spirante  dal  mare  sparge  la  frescura  per 
1 atmosfera.  Noi  gioivamo  ambedue,  dirci 
quasi,  un  accrescimento  di  vita,  un 
bisogno  di  comunicarci  i nostri  pensieri 
che  ti  succedevano  affollatamente  con 


una  lucidezza  che  mal  può  concepire 
chi  non  ha  respirato  1’  aria  di  Napoli. 

Mezz’ora  dopo  lasciavamo  la  piazza  e 
tcnevam  dietro  alla  folla  avviata  verso 
Santa  Lucia , parte  della  ripa  che  si 
stende  a ponente  al  finir  della  via  del 
Gigante,  ampia  e bella  via  fatta  allargare 
dal  re  Gioachino,  a spese  delle  caserme 
diesi  trovano  di  sotto.  Rimasi  abbagliato 
dalla  quantità  de’  lumi  e dall’aspetto 
d’  una  immensa  schiera  di  popolo  ch’io 
seerneva  assai  bene,  poiché  men  veniva 
dall’alto  della  banchina;  onde  i miei 
sguardi  si  stendevano  sopra  tutta  Santa 
Lucia.  Primo  mio  pensiero  fu  che  si 
celebrasse  una  festa  con  luminaria  ; ma 
il  mio  compagno  mi  trasse  d’  errore 
affermandomi  che  ogni  sera  avrei  veduto 

10  stesso  concorso,  la  stessa  abbondanza  di 
lumi.  Sopra  uno  spazio  di  circa  trecento 
passi  stanno  esposti,  sopra  picciole  tavole, 
le  ostriche  ed  i frutti  di  mare,  che  tanto 
abbondano  su  questa  spinggia. 

Il  banco  d’  un  venditore  di  frulli  di 
mare  ( Tav.  29  ) è di  legno,  quadrato; 
s'aprc  di  dietro,  la  parte  superiore  è a 
piano  inclinato,  cosi  che  vi  si  possono 
porre  iu  mostra  tanti  bellissimi  testacei 
artificiosamente  disposti  entro  ceste) lini 
piani,  decorati  di  musco  marino. 

Le  osi  riche  del  Fusero,  dentro  secchie 
piene  d'  acqua  di  mare,  stanno  in  sul 
dinanzi:  viene  poscia  il  canolichio,  genere 

11  più  vantato  ed  il  più  costoso.  Un  sottile 
mi  duro  involucro  lo  copre  da  due  lati;  la 
carne  sta  nel  mezzo  e colla  sua  forma 
lunga  c sottile  rappresenta  perfettamente 
il  manico  d'un  coltello;  segue  il  tartufo 
nel  suo  guscio  bianco  e scanalato  di 
traverso;  il  mongolo  nelle  sue  due  valvule 
rosee  cd  ovali;  la  palella  reale  che  ha 
il  guscio  di  madreperla  ; la  spugna 
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marina  e 1'  ostrica  rossa  c tatù’  altri 
che  richiederebbero  troppo  tempo  per 
essere  noverali. 

Questa  fiera  di  testacei  è riparata 
inverso  il  mare  da  una  tela  sulla  quale 
si  leggono  scritti  il  nome  e il  numero 
d’ogni  venditore  c ad  ogni  banco  è sospesa 
una  lanterna,  così  che  la  molliplicità  loro 
produce  quasi  un  aspetto  di  luminaria 
permanente. 

Nel  vacuo  che  lasciano  fra  sè  queste 
volanti  botteghe , sono  alcuni  tavolini 
sopra  dei  quali  una  donna  tiene  un 
fornello  di  terra  e fa  cuocere  polipi. 
Questo  mollusco,  di  carne  coriacea,  è 
una  prediletta  vivanda  pe’  Napolitani. 

Tutti  que'  venditori  stanno  dal  lato 
del  mare;  dirimpetto  e dalla  parte 
delle  case,  corrono  tre  file  di  seggiole 
dove  si  adagia  il  meglio  e il  Gore  della 
cittadinanza  : le  dame  primarie  vengono 
a Santa  Lucia  io  carrozza  e vi  si  fanno 
anch'  esse  servire  di  ostriche. 

Il  nostro  secolo  ama  la  pittura  de’ 
costumi  del  popolo,  specialmente  quando 
diversificano  da’  comuni  e tengono  di  una 
graziosa  pellegriniti.  Onde  son  certo  di 
conformarmi  al  genio  presente,  ritraendo 
una  notturna  scena  di  Santa  Lucia. 

Il  mio  compagno  teneva  appuntamento 
con  uua  famiglia  da  cui  era  invitalo  a 
cena  a Santa  Lucia,  e mi  aveva  messo 
della  brigala.  Non  tardò  molto  a giungere 
il  nostro  Anfitrione , uomo  garbato  e 
gioviale,  che  subito  mi  prese  per  mano 
con  somma  affabilità.  Erano  con  lui  sua 
moglie  e le  sue  due  figliuole.  Assumendo 
tosto  i piò  amichevoli  modi:  « Lasciamo 
alle  donne  la  cura  di  disporre  la  cena,  egli 
disse,  e noi  andiamo  frattanto  a prender  un 
bagno  ».  Accettammo  la  proposta  assai 
volontari.  Durammo  fatica  per  trovar 


libero  un  gabinetto  in  quell’ ora  in  cui 
grandissimo  è il  concorso  in  quella  parte 
della  città.  Quantunque  vi  siano  bagni 
edificati  nell’  acqua  lungo  tutta  la  sponda, 
questi  sono  sempre  i preferiti.  Qui  chi  si 
bagna  è appieno  libero;  un  alto  muro  lo 
nasconde  allo  sguardo  di  chi  passeggia. 

Usciti  dall’  acqua  ci  avviavamo  verso 
la  cena  che  l’ esercizio  fatto  ci  rende» 
necessaria.  « Fate  a)  modo  mio  » disse 
don  Paolo;  e prese  dalle  mani  d' una 
giovanotta  un  bicchierone  pieno  d'acqua 
limpida,  ch’egli  si  bevette  d*  un  fiato. 
L’ odore  e principalmente  il  sapore  di 
quell’acqua  non  mi  permisero  d’imitarlo. 
Pure  intorno  a me  io  vedeva  e uomini  e 
donne  berne  anche  tre  bicchieri. 

Mi  venne  detto  che  due  sorgenti  di 
acqua  minerale  concorrono  a chiamare  ed 
a mantenere  la  folla  in  quel  quartiere. 
Una  d’acqua  ferruginosa,  in  faccia  al 
castello dell’Ovojl’altra  d’acqua  solforosa, 
sotto  la  chiesa  diSanta  Maria  della  Catena. 
Questa  seconda  è la  bevanda  prediletta 
dei  Napolitani.  La  sua  efficacia  è talmente 
comprovata,  che  vale  a vincere  la  ripu- 
gnanza che  prova  chi  per  la  prima  volta 
la  gusta.  Molti  acquajuoli  ambulami  ne 
vendono  in  piccole  anfore. 

Tutta  la  banchina  di  Santa  Lncia  è 
in  generale  troppo  bassa.  Si  narra  che 
Ferdinando  IV  avesse  ideato  di  alzarla, 
ma  si  ritraesse  dal  suo  divisamente  per  un 
riguardo  verso  i Chiaicsi,  i quali  temevano 
di  veder  distrutto  il  loro  passeggio.  Vi 
si  incontrano  varie  opere  d’ arte  che 
chiamano  a sè  1’  attenzione.  In  primo 
luogo  , in  capo  della  via  del  Gigante  , 
e presso  alla  reggia,  una  fontana,  opera 
di  Cosimo.  All’  estremità  opposta  ed 
attergala  ai  muri  della  caserma,  un'altra 
fontana  rappresentante  il  Sebelo,  fat  ta  da 
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Carlo  Fansaga,  nel  i5go.  Poi  sopra  la 
sorgente  solforosa,  una  terza  fontana  i cui 
bassi-rilievi  esprimono  Nettuno  ed  AnG- 
trite  con  alcuni  Tritoni;  e una  contesa 
di  deità  marine  pel  ratto  di  una  ninfa; 
eccellente  lavoro  di  Domenico  Auria. 
Questa  è una  delle  quattro  fontane  che 
somministrano  la  miglior  acqua  alla  città. 

A Santa  Lucia , come  quasi  in  ogni 
angolo  di  strada,  si  trova  un  ristoratore 
a cielo  scoperto  ; cosi  che  iu  certa  guisa 
par  qui  avverata  la  popolesca  Gaba  del 
paese  della  Coccagna. 

Sopra  fornelli  portatili  si  veggono  ampie 
caldaje  nelle  quali  si  fan  cuocere  i lunghi 
maccheroni,  cibo  gradito  e comune  fra  il 
popolo  di  Napoli.  Un  uomo  dell'inGma 
plebe  non  ha  appena  guadagnato  due 
soldi  che  tosto  gli  spende  in  maccheroni, 
ed  a mangiarli  si  vale  delle  dita  con 
singolare  destrezza.  Nè,  ciò  fatto,  pensa  a 
buscarsi  altri  denari  sinché  l'appetito  non 
vel  sospinga.  Il  Lazzaro,  che  i forestieri 
dicono  Lazzarone,  ignota  gli  stimoli  e le 
molestie  di  ciò  che  chiamiamo  spirito  di 
previdenza.  Se  un  accidente  gli  procaccia 
un  più  largo  guadagno  egli  se  lo  mangia 
tutto  in  un  giorno;  e dico  mangiare, 
perchè  il  Lazzarone  non  conosce  altri 
pensieri,  altri  bisogni. 

I ristoratori  anzidetti  hanno,  a fi n n co 
delle  caldaie , carni  arrostite , pesci 
fritti  e varie  altre  vivande.  Veggendo 
continuamente  ed  in  tanta  abbondanza 
quanto  può  appagare  i bisogni  materiali,  si 
potrebbe  quasi  credere  che  questo  popolo 
passi  tutta  la  sua  vita  gozzovigliando. 

Ci  raccostammo  Gnalmente  alle  signore 
che  ci  aspettavano.  La  cena  si  compose 
di  ostriche  e di  altri  frutti  di  mare,  di 
pesci  fritti  i più  scelti  ed  i più  saporiti: 
appresso  noi , ad  altre  tavole,  erano 


uomini  e donne,  tutti  gongolanti,  forse  più 
del  dovere,  pel  vino  che  dà  al  capo,  di  cui 
largamente  andavan  vuotando  le  tazze.— 
« Napoli,  dice  un  vivace  scrittore  italiano, 
collocata  sul  regolare  pendio  di  un 
colle  che  semicircolarmente  si  specchia 
nel  Mediterraneo  ; favorita  per  la  sua 
situazione  centrale,  e per  l'ampiezza  del 
suo  porto,  d’ un  commercio  florido  ed 
estesissimo;  lieta  del  più  bel  clima  del 
mondo;  illustrata  dalla  storia  e dall’  arti 
di  tutto  ciò  ebe  parla  all'immaginazione 
e risveglia  gli  affetti,  Napoli,  posando 
sovra  un  terreno  gravido  d'ignee  sostanze, 
e poco  lungo  dal  Vesuvio,  paga  caro  i 
doni  della  Natura.  È dessa  soggiorno 
conveniente  per  coloro  che,  come  il 
Venosino  , pensano  alle  gioie  del  di  pre- 
sente, e rifuggono  all’idea  dell'indomani: 
terra  maravigliosa  io  cui  si  mescolano  gli 
clementi  di  distruzione  agli  elementi  di 
vita  e di  prosperità  : sorge  ubertosa  la 
messe,  ricca  d’uve  la  viglia,  carico  di 
frutti  l’ulivo,  là  dove  il  suolo  fuma  pel 
bollente  zolfo  che  in  se  racchiude.  Nelle 
feste  autunnali,  in  cui  rivivono  le  Cereali 
antiche,  il  piè  dei  danzatori  percuote  un 
suolo  che  rimbomba  per  immense  cavità. 
E una  città  tra  il  mare  collocata,  che 
ne’  suoi  furori  par  volerla  inghiottire , 
e il  Vulcano,  che  men  romoroso  e più 
tremendo  minaccia  di  seppellirla  sotto  le 
sue  lave  bollenti,  accoglie  mezzo  milione 
d’abitatori , i più  allegri  e spensierati 
uomini  d’Enropa. 

La  terra  molle,  lieta  e diletto*» 

Simili  a aè  gli  abitalor  produce. 

La  natura  in  costoro,  producendoli  simili 
al  patrio  suolo,  non  si  dimenticò  di  porre 
talvolta  nelle  loro  anime  la  scintilla 
vulcanica  tolta  alle  voragini  del  Vesuvio 
ed  energica  operatrice  di  meravigliosi 
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effetti.  Ne  fanno  fede  i itomi  di  Tasso, 
di  Sanuazzaro,  di  Filangeri,  di  Vico  e 
di  Genovesi. 

« Qual  quadro  inimitabile  c indescrivi- 
bile non  si  presenta  dall’alto  del  castello 
Sant'Elmo!  Io  potrei  bene  indicare  gli 
oggetti  die  vidi  di  lassù,  e le  sensazioni 
diverse  che  provai;  ma  come  dipingere 
quell’aere  giocondo  c trasparente,  eli’  è 
il  più  bell’  ornamento  di  quid  clima 
fortunato?  è desso  che  versando  su  tutte 
le  cose  una  luce  pura  e azzurrina  ne 
rammorbidisce  i profili,  c dà  al  tutto 
insieme  una  certa  armonia  che  senza 
togliere  o conlondere  le  varie  forme 
degli  oggetti,  non  istanca  lo  sguardo,  c 
disegna  nella  inente  una  scena  unica  e 
chiara,  benché  assai  molteplice  e vasta. 
Saprei  io  descrivere  la  varietà  prodigiosa 
di  tinte  di  cui  è abbellito  quell’orizzonte; 
l’azzurro  del  mare  che  si  marita  coll’ 
azzurro  celeste;  disoleila  lontana  che  si 
confonde  eolia  nube;  la  nera  lava  che 
copre  il  fianco  del  monte,  c che  con- 
fina col  verde  vivace  dei  campi  e delle 
vigne;  i laghetti  coronati  di  foreste;  i 
villaggi  e le  case  chesi  specchiali  nell’cnde; 
il  fumo  or  denso  or  lieve  del  Vulcano;  le 
vele  che  solcano  maestose  il  mare,  e*la 
sottoposta  città  altera  di  cupole  dorate  c 
risplendenti,  e squallida  nel  tempo  stesso 
per  infiniti  abituri?  » — 

Ito  parlato  de'  Lazzaroni  ; ora  mi 
conviene  dire  clic  siano;  nel  che  mi 
sarà  scorta  il  Tacito  napolitano. 

«Surse  il  nome  di  Lazaro  nel  viceregno 
spaguuolo,  quando  era  il  governo  avaris- 
simo, la  feudalità  inerme,  i vassalli  suoi 
non  guerrieri,  la  città  piena  di  domestica 
servitù,  con  pochi  soldati  e lontani,  con 
meno  di  artisti  o d'industriosi,  con 
ncssuni  agricoli;  e però  con  iunumerakili 


clic  vivevano  di  male  arti.  Fra  tanto 
numerodi  abbiette  genti  molli  campavano 
come  belve,  mal  coperti,  senza  casa, 
dormendo  nel  verno  in  certe  cave,  nella 
estate,  per  benignità  di  quel  cielo,  allo 
scoperto;  e soddisfacendo  agli  usi  della 
persona  senza  i ritegni  della  vergogna. 
Cotesti  si  dissero  Lnzari,  voce  tolta  dalla 
lingua  de’  superbi  dominatori;  i quali, 
prodotta  la  nostra  povertà  c schernita,  ne 
eternarono  la  memoria  per  il  nome.  Non 
si  nasceva  lazaro,  ma  si  diveniva;  il 
lazaro  che  addicevasi  a qualunque  arte  o 
mestiero  perdeva  quel  nome;  e chiunque 
viveva  brutalmente,  come  sopra  ho  detto, 
prendeva  nome  di  lazaro.  Non  se  ne 
trovava  che  nella  città;  ed  ivi  molli  ma 
non  sommati , perchè  ne  impediva  il 
censo  la  vita  inciv  ile  e vagante:  si  credeva 
clic  fossero  intorno  a trentamila,  poveri, 
audaci,  bramosi  e insaziabili  di  rapine, 
presti  a’  tumulti.  Il  viceré  chiamava  i 
lazari  negli  editti  con  l'onorato  nome  di 
popolo;  ascoltava  i lamenti  c le  ragioni 
da  lazari  deputati  , oratori  alla  reggia  ; 
tollerava  che  ogni  anno  nella  piazza  del 
mercato  in  di  festivo,  scegliessero  il  capo, 
a grido  , senza  riconoscere  i votanti  o 
numerare  i voti;  e con  questo  capo  il 
viceré  conferiva,  ora  fingendo  di  volersi 
accordare  intorno  a’  tributi  su  le  grasce, 
ora  impegnando  i lazari  a sostenere  la 
autorità  dell'imperio;  il  celebreTommaso 
A niello  era  eapolazaro  quando  nell’anno 
1 ribellò  la  città.  » 

1 Lazari,  conosciuti  fuor  di  Napoli  col 
loro  peggiorativo  di  Lazzaroni , fecero 
a’  nostri  giorni  maravigliar  l’Europa  colla 
eroica  resistenza  clic  opposero  all’esercito 
della  repubblica  francese , guidalo  da 
Chnmpionnct , il  quale  riuscito  non 
sarebbe  ad  impossessarsi  di  Napoli  se  il 
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tradimento  non  avesse  rotte  le  forze  del 
popolo.  Ed  essi  fecero  abbrividir  per 
1’  orrore  1’  Europa  colle  immanissime 
crudeltà  che  commisero,  poscia  che  l'ef- 
fìmera repubblica  Partenopea  fu  giunta 
al  suo  occaso. 

Deh  copri)  o Muso,  d’uo  pudico  telo 

1/urridj  scena. 

Essi  perdettero  più  tardi  i lor  privi- 
legi, furono  sottomessi  alla  legge  comune 
e ad  una  severa  polizia,  ed  hanno  mutato 
e migliorato  in  parte  gli  antichi  costumi. 
Laonde  aggiustatamente  si  può  dire  che 
oggigiorno  v’è  in  Napoli  un’  inGma  ple- 
be, come  per  tutto;  una  plebe,  se  vuoisi, 
più  ignorante,  più  superstiziosa,  più  ab- 
bietta della  fiorentina  o della  milanese, 
ma  che  più  non  vi  sono  Lazzaroni,  con- 
siderati come  un  ordine  distinto,  benché 
a’  sezzai  del  popolaccio  si  continui  ad  ap- 
plicare tal  nome. 

Il  cenno  fatto  di  Masaniello  mi  con- 
duce a raccontare  quel  famoso  episodio 
dell'istoria  napolitana,  il  quale  ebbe  tre 
atti,  due  de’  quali  dopo  la  morte  del  suo 
autore.  Ma  per  miglior  consiglio  lo  rac- 
conterò colle  parole  del  cav.  Luigi  Bossi 
nella  sua  Istoria  d'Italia  , avvertendo 
tn  prima  che  il  governo  vice-reale  spa* 
gnuolo  aveva  adunato  ogni  qualità  di 
miserie  su  quell’oppresso  reame.  Laonde 
al  dire  d’un  grande  istorico  « un  viceré 
di  Napoli,  che  rapace  non  fosse  o'arbi- 
trario,  era  tenuto  a Madrid  anzi  in  grado 
d'imbecille  che  di  buono  ; e chi  più  man- 
dava oro  ai  ministri  e cortigiani  di  Ma- 
drid , migliore  era  stimato.  » — 

« Nel  1647  tranquillo  non  era  il  po- 
polo di  Napoli,  irritato  principalmente 
per  una  nuova  gabella  imposta  su  le 
frutta,  per  cagione  della  quale  erano  que- 
ste straordinariamente  rincarite  ; bruciato 
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aveva  il  posto  destinato  alta  esazione  di 
quel  tributo , ed  il  viceré  duca  d’Arcos, 
benché  sulle  prime  oscillasse,  fece  rimet- 
tere quell’odiosa  gabella.  Allora  fu  che 
Tommaso  Aniello  da  Amalfi,  detto  co- 
munemente Masaniello,  giovane  di  a4 
anni,  pescatore  di  professione,  ma  dotato 
di  straordinaria  vivacità,  mal  trattato  es- 
sendo dai  doganieri,  volle  vendicarsi , e 
capo  fattosi  dei  malcontenti , procurò  da 
prima  che  le  frutta  mancassero,  i vendi- 
tori eccitando  a non  pagare  la  gabella  ; 
poscia  suscitato  avendo  un  tumulto  , nel 
quale  corse  pericolo  d’essere  lapidato  l'e- 
letto del  popolo  medesimo  detto  Andrea 
Anaclerio , lo  stesso  Masaniello  arringò 
la  plebe,  e 5oo  seguaci  trovò,  che  ben 
presto  si  accrebbero  fino  a nono , e di 
nuovo  l’uffizio  della  gabella' distrussero. 
Lo  stesso  si  fece  in  appresso  delle  gabelle 
della  farina,  di  lutti  i comestibili  e della 
seta;  molti  palazzi  furono  quindi  saccheg- 
giati, ma  le  masserizie  tutte  ed  anche  le 
più  preziose  furono  d’  ordine  di  Masa- 
niello incendiale.  Ben  presto  la  truppa 
giunta  al  numero  di  10,000,  ruppe  le 
carceri  e liberò  i prigioni , e al  palazzo 
del  viceré  recatasi,  gridando  : viva  il  re 
di  Spagna,  muoja  il  mal  governo,  l'a- 
bolizione chiese  di  tutte  le  gabelle,  men- 
tre solo  una  parte  offriva  di  levarne  il 
viceré,  affacciatosi  ad  una  finestra.  Final- 
mente le  porte  del  palazzo  furono  for- 
zate, fugate  le  guardie,  saccheggiate  tulle 
le  camere,  e solo  rispettate  quelle  ove 
abitava  il  cardinale  Trivutzio  , che  al- 
lora in  Napoli  si  trovava.  Scese  il  viceré 
in  mezzo  alla  folla,  promise  di  sgravarla 
da  tutte  le  imposte  , ma  non  sicuro  ve- 
dendosi, volle  nella  sua  carrozza  allonta- 
narsi e ritenuto  dal  popolo  che  lo  inse- 
guiva, liberossi  con  alcune  manciate  di 
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lecchini,  e ricoverassi  nel  monastero  di 
S.  Luigi,  del  quale  chiuse  furono  tosto 
le  porte.  Vennero  queste  di  Ih  a poco 
atterrate;  nè  valse  a frenar  l’impeto  po- 
polare la  presenza  del  cardinale  arcive- 
scovo Filomariuo,  clic  l'abolizione  per 
parte  del  viceré  offeriva  di  alcune  gabelle 
soltanto,  ma  diede  agio  tuttavia  al  viceré 
medesimo  di  rifuggirsi  nel  castello  S.  El- 
mo. Crebbe  a 5o,ooo  il  numero  de’  se- 
diziosi , i quali  altre  carceri  aprirono  e 
tutti  i processi  bruciarono,  e capo  eleg- 
gere vollero  il  principe  di  Bisignano  Ti- 
berio Caraffa,  il  quale  invano  tentò  dal 
pulpito  della  chiesa  del  Carmine  di  cal- 
mare il  trambusto,  e fini  per  fuggire  egli 
pure  nel  Castel  Nuovo , ove  ridotti  si 
erano  anche  il  viceré  ed  il  cardinale  Tri- 
vulzio.  I sediziosi  diedero  campana  a 
martello,  si  provvidero  d’armi  e di  mu- 
nizioni, e la  truppa  si  accresceva  di  con- 
tinuo , perchè  molti  contadini  accorre- 
vano dai  villaggi,  speranzosi  di  bottino. 
Fortificato  fu  tuttavia  il  palazzo,  c posti 
vi  furono  a guardia  jooo  Tedeschi  ed  800 
Spagnuoli , ma  il  popolo  furente  assali 
altre  soldatesche  italiane  ed  alemanne  che 
da  Pozzuoli  venivano,  ecolla  morte  c pri- 
gionia di  molli  tutte  le  disperse. 

« Masaniello  non  si  lasciò  sedurre 
dagli  artifiz;  posti  in  opera  per  guada- 
gnarlo; chiese  oltre  l'abolizione  delle  ga- 
belle molli  privilegi  aTavore  della  plebe 
medesima,  ed  interposti  essendosi  varj  no- 
bili , parve  tornata  per  alcun  tempo  la 
tranquillità.  Ma  non  trovandosi  un  pri- 
vilegio alla  città  accordalo  da  Carlo  V, 
del  quale  il  popolo  chiedeva  l’alto  ori- 
ginale, tornò  di  nuovo  la  moltitudine  ad 
imperversare  contra  i mediatori  stessi,  e 
70  case  di  ministri  o di  gabellieri  bru- 
ciate furono,  essendosi  da  prima  gettate 


dalle  finestre  le  masserizie  ed  anche  le 
argenterie,  c i danari  medesimi , giacché 
a tulli  vietato  era  dal  capo  lo  appropriarsi 
alcuna  cosa.  Fu  presa  a forza  la  torre  di 
S.  Lorenzo  coll’annesso  monastero,  ve- 
nuti essendo  a capitolazione  i soldati  che 
In  custodivano,  c i sollevati  ne  trassero 
molte  armi  da  fuoco,  e 16  cannoni. 

«Trovossi  finalmente  l'originale  do- 
mandato, c l'arcivescovo  lo  presentò  pub- 
blicamente a Masaniello  già  eletto  capi- 
tano generale,  dopo  di  che  si  venne  ad 
accordo  coi  patti  di  un  perdono  generale, 
dell'abolizione  delle  gravezze,  della  con- 
ferma del  privilegio  c dell’approvazione 
di  lutto  per  parte  della  corte  di  Spagna. 
Una  frase  imprudentemente  inserita  nell' 
alto,  nella  quale  il  perdono  si  guarentiva 
ai  rei  della  rubellione,  fece  andare  a vóto 
il  trattato,  sebbene  il  viceré  a tutte  le 
domande  si  prestasse.  Peggio  fu  ancora 
che  mentre  nella  chiesa  del  Carniine  can- 
tare dovevasi  l’inno  ambrosiano,  compar- 
vero all'improvviso  5oo  o secondo  altri 
-zoo  banditi  a cavallo  e bene  armati,  che 
venuti  diceansi  in  aitilo  del  popolo.  Du- 
bitò Masaniello  che  venuti  fossero  per 
ucciderlo  e per  fare  man  bassa  sopra  i 
seguaci  suoi,  e tanto  più  confermossi  nel 
suo  sospetto , quanto  che  nè  smontare 
vollero  come  era  loro  ingiunto,  nè  recarsi 
ad  un  posto  loro  assegnalo.  Entrarono 
que'  ribaldi  nella  chiesa  a cavallo  ; Masa- 
niello gridò  tradimento,  e sebbene  molte 
archibugiaie  fossero  contra  di  lui  sparate, 
niuna  tuttavia  lo  colpi,  il  che  fece  credere 
al  popolo  che  miracolo  fosse  perchè  egli 
era  dalla  divinità  assistito,  e assai  di  que' 
banditi  furono  dal  popolo  trucidati.  Si 
riseppe  in  appresso  che  mandati  erano 
que’  fuorusciti  dal  duca  di  Malalona  e da 
un  nobile  Caraffa , il  primo  dei  quali 
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fuggi,  il  secondo  fu  scoperto  e decapitato 
e quindi  strascinato  per  la  città  ; incerto 
rimase  se  il  viceré  alcuna  parte  avesse  in 
quel  fatto. 

« L’arcivescovo  rinnovò  le  trattative ; 
si  promise  al  popolo  di  soddisfare  a tutte 
le  sue  inchieste.  Masaniello  fu  dal  prelato 
condotto  al  palano,  c a stento  deporrc 
gli  si  fecero  i primitivi  suoi  cenci,  nò 
entrare  volle  se  non  dopo  avere  tenuta 
una  orazione  al  popolo,  nella  quale  esortò 
gli  astanti  a gridare  viva  il  re  rii  Spagna, 
protestando  che  povero  era  nato,  c tale 
voleva  pure  morire,  non  guidato  essendo 
da  interesse  nè  da  ambizione,  ma  solo 
dalla  brama  di  liberare  la  plebe  dalle 
indebite  gravezze  ; fini  col  dire  che  se 
dentro  un’  ora  non  tornava , dovessero 
tutti  porre  animo  a vendicare  la  sua 
morte.  Siccome  letti  furono  tutti  gli  atti 
delle  precedenti  capitolazioni , il  popolo 
vedendo  ritardato  il  di  lui  ritorno,  co- 
minciò a strepitare,  c Masaniello  affac- 
ciatosi ad  una  finestra,  impose  a lutti  si- 
lenzio. Yoleva  egli  dimettere  qualunque 
comando,  ma  il  viceré  non  acconsenti  ; 
giurale  furono  le  condizioni  pattuite  nella 
Metropolitana  , e la  città  fu  tranquilla. 
Ma  quel  capo  ardito  governava  allora  il 
popolo,  ordinava  le  guardie,  pubblicava 
editti  e i malviventi  perseguitava.  Tanto 
egli  però,  quanto  la  moglie  sua  comin- 
ciavano a dar  sintomi  di  ambizione,  ed 
egli  giunse  perfino  a pretendere  che  il 
cardinale  Trivulzio  si  recasse  a visitarlo. 
Andovvi  il  cardinale,  il  titolo  dandogli  di 
illustrissimo,  e Masaniello  rispose,  par- 
lando alla  foggia  dei  sovrani  nella  prima 
persona  del  plurale. 

« Alcun  segno  di  pazzia  da  esso  mo- 
strato lasciò  luogo  a dubitare  che  propi- 
nato gli  si  fosse  nascostamente  qualche 
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veleno;  certo  è che  abbandonato  trovossi 
dal  popolo  , c nel  giorno  16  di  luglio 
dell’anno  if>47  *u  con  alcune  archibu- 
giate  ucciso,  li  popolo  però  instabile  nelle 
sue  affezioni,  corse  il  di  seguente  a racco- 
gliere il  suo  cadavero,  non  meno  ebe  la 
testa  che  crestata  dal  busto  recisa,  e nella 
chiesa  del  Carmine  lo  trasferì,  liberatore 
della  patria  e padre  dei  poveri  acclaman- 
dolo ; poro  mancò  die  un  santo  martire 
si  dicesse,  e molli  credendo  che  la  testa 
riunita  si  fosse  al  busto,  si  muovesse  e 
parlasse,  corsero  a toccarlo  colle  corone, 
e in  processione  lo  portarono  con  gran- 
dissima solennità.  Il  supplizio  di  alcuni 
dei  capi  della  rivolta  esacerbò  di  nuovo 
il  popolo,  clic  portossi  al  palazzo,  chie- 
dendo di  parlare  al  viceré,  attaccò  le  guar- 
die e per  tre  giorni  fece  strage  di  tutti 
gli  Spagnuoli  che  incontrava il  viceré 
dovette  ancora  fuggire  nel  Castel  Nuovo, 
e questo  e quello  di  5.  Elmo  attaccarono 
i sediziosi , disponendo  anche  sotto  di 
quello  una  mina.  Capo  del  popolo  fu  allora 
eletto  il  principe  di  Massa,  clic  dal  viceré 
fu  esortalo  ad  assumere  quel  posto  ; ed 
egli  destramente  trattenne  il  popolo  da 
nuovi  eccessi  ; cosicché  beo  provvedute 
furono  le  fortezze. 

« Ma  ben  presto  si  ebbe  l’avviso  che 
una  fiotta  spagnuola  dalla  Sardegna  muo- 
veva verso  Napoli,  ed  allorché  quella 
giunse,  il  comandante  dichiarò  che  sbar- 
cato non  sarebbe , se  tutti  deposle  non 
avessero  le  armi  rimettendosi  alla  cle- 
menza del  re.  Trovossi  troppo  dura  que- 
sta condizione,  ma  il  principe  di  Massa 
indusse  il  popolo  a cedere  le  armi,  con- 
fermandosi nel  rimanente  le  precedenti 
capitolazioni.  Gli  Spagnuoli  anelanti  alla 
vendetta,  risolvettero,  benché  contra  l’av- 
viso del  cardinale  Trivulzio  e di  altre 
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savie  persone , di  sterminare  la  plebe 
altruppata.  Il  capo  della  medesima  fu 
trattenuto  su  di  un  vascello,  e usciti  all’ 
improvviso  i soldati  dalle  navi  e dai  ca- 
stelli, assalirono  il  popolo  inerme,  mentre 
le  artiglierie  la  città  fulminavano,  lancian- 
dovi altresì  bombe  e fuochi  artifiziali.  Il 
popolo  correva  ad  asserragliare  le  strade, 
le  donne  dai  tetti  e dalle  finestre  gittavano 
tegole,  sassi  ed  acqua  bollente,  e solo  dopo 
alcune  ore  di  combattimento  si  avvidero 
gli  Spagnuoli  che  nulla  guadagnavano 
contro  un  popolo  inferocito,  ed  esposero 
bandiera  bianca,  chiedendo  di  venire  ad 
accordo  , mentre  il  popolo  nera  inalbe- 
rolla  e per  più  giorni  continuò  a combat- 
tere. L’arcivescovo,  sdegnato  del  tradi- 
mento, più  non  volle  assumere  l’uffizio 
di  mediatore,  del  che  adontati  mostra- 
ronsi  da  poi  gli  Spagnuoli  ; il  popolo 
venuto  in  sospetto  contra  il  suo  capo  prin- 
cipe-di Massa  , lo  imprigionò,  e dopo 
breve  processo  lo  fece  decapitare,  sospen- 
dendone il  corpo  per  un  piede  alle  for- 
che j ad  esso  fu  poi  sostituito  un  uomo 
del  popolo  medesimo  detto  Gennaro 
Annese. 

« Si  avvisò  ancora  quel  popolo,  affine 
di  potere  resistere  agli  Spagnuoli  ed  al 
partito  de’nobili,  di  ricorrere  alla  Fran- 
cia, ed  appoggiato  da  quell’ambasciatore 
e dai  cardinali  francesi  che  in  Roma  si 
trovavano,  ottenne  grandiose  promesse. 
Si  suscitò  anche  Arrigo  di  Lorena  duca 
di  Guisa  discendente  dagli  Angioini,  che 
in  Roma  soggiornava , e questi  pronto 
dichiarassi  a liberare  il  popolo  di  Napoli 
dal  giogo  spagnuolo,  e ad  erigere  quel 
paese  in  repubblica,  lusingandosi  certa- 
mente di  farsi  re.  Parti  dunque  da  Roma 
con  alcune  navi,  e giunto  in  Napoli,  ri- 
cevuto fu  con  gioja  dal  popolo  cd  il  co- 


mando ottenne,  benché  le  cose  civili  am- 
ministrate fossero  dall’Aonese.  Insorsero 
però  gare  fra  quei  due  capi,  e finalmente 
il  Guisa  si  fece  proclamare  duca  o doge 
della  repubblica  napoletana  ; comparve 
pure  a vista  della  città  una  poderosa  flotta 
francese,  ma  il  duca  di  Richelieu  che  la 
comandava,  non  potè  mai  venire  ad  ac- 
cordo nè  col  duca  di  Guisa,  nè  col  po- 
polo, sia  perchè  il  primo  volesse  essere 
solo  ed  independente,  sia  perchè  il  se- 
condo i Francesi  temesse  non  meno  che 
gli  Spagnuoli.  II  più  probabile  è che  il 
Richelieu  si  ritirasse,  perchè  fra  il  duca 
diaGuisa  ed  il  cardinale  Mazzarino  ar- 
deva discordia  non  solo,  ma  anche  odio 
inestinguibile. 

« li  duca  si  mosse  a conquistare  varie 
città  del  regno,  e tentò  anche  di  occu- 
pare Aversa,  divenuta  piazza  d'arme  de’ 
baroni  napoletani.  Da  principio  fu  re- 
spinto con  perdita  ; ma  prese  avendo  egli 
Nola  ed  Avellino,  ed  insorte  essendo  le 
provincie  di  Salerno  e della  Basilicata  , 
quella  piazza  trovossi  in  tali  strettezze, 
ebe  i nobili  fuggirono  a Capua  ed  il  duca 
non  solo  di  quella  città  s’impadronì,  ma 
sotto  Capua  medesima  pose  il  campo. 
Vedendo  allora  alcuni  ministri  spagnuoli 
che  odiato  era  il  viceré,  pensarono  a ri- 
muoverlo dal  governo  e a sostituirgli  iu- 
lerinalmente  Giovanni  d’Austria  figliuolo 
spurio  del  re  di  Spagna  venuto  colla 
flotta  ; con  essi  si  accordò  anche  l’arci- 
vescovo, tanto  più  che  il  duca  di  Guisa 
impadronito  crasi  del  sobborgo  di  Cbiaja. 

Partì  adunque  il  duca  d’Arcos  su  la  fine 
di  febbrajo  dell’anno  1648,  e il  nuovo 
viceré  si  diede  a promuovere  la  pace, 
lusingando  il  popolo  di  perdono  e di 
nuovi  privilegi. 

<c  Ma  il  duca  di  Guisa  sempre  più  fo* 
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mentava  la  rivolta,  e tutti  i maneggi  pa- 
cifici attraversava,  nè  mai  tuttavia  giunse 
al  suo  scopo,  che  quello  era  di  farsi  pro- 
clamare re.  Partigiani  aveva  egli  in  Ta- 
ranto, in  Ariano,  in  Chieti,  nell’Aquila 
ed  altrove,  ma  dato  era  di  troppo  ai  di- 
vertimenti ed  ai  piaceri.  Tentata  aveva 
egli  la  ruina  dell’Annese,  nè  questi  igno- 
rava l’odio  suo,  e dolcvasi  clic  parlando 
sempre  di  repubblica , mai  non  avesse 
dato  mano  alla  formazione  del  senato.  Il 
duca  fece  altresì  imprudentemente  pren- 
dere e decapitare  due  famigliar!  dell'ar- 
civescovo, che  censurata  avevano  in  al- 
cune canzoni  la  di  lui  condotta.  L’Annese 
adunque  , Vincenzo  de  Andreis  prov- 
veditore generale  , ed  Antonio  Mazzela 
eletto  del  popolo,  tentarono  col  seguito 
di  circa  4ooo  persone  di  sorprenderlo  , 
disegnando  di  portare  in  trionfo  la  di  lui 
testa.  Riuscì  il  duca  colle  sue  guardie  a 
sbaragliare  quella  truppa,  e la  plebe  si 
diede  a gridare  viva  il  duca  di  Guisa ; 
al  Mazzela  fu  mozzato  il  capo,  e l’An- 
nese  e gli  altri  suoi  seguaci  non  trova- 
rono salvezza  se  non  trattando  nasco- 
stamente col  viceré.  Era  questi  Inigo 
Velez  di  Guevara  , venuto  con  assenso 
di  Giovanni  d’Austria  , e già  tre  galee 
spedite  aveva  ad  occupare  l’isolelta  di 
Nisita. 

« Accorse  il  duca  di  Guisa  al  recupe- 
ramento  di  quel  posto  importante,  e uscite 
allora  tutte  le  truppe  spagnuole  con  molti 
nobili,  occuparono  tutte  le  porte  e i posti 
principali  della  città  , tra  i quali  il  tor- 
rione del  Carmine,  che  loro  fu  dall’An- 
nese  consegnato;  fu  preso  anche  il  palazzo 
ove  abitava  il  duca,  nel  quale  fatalmente 
irovaronsi  le  corrispondenze  da  esso  te- 
nute nelle  diverse  parti  dei  regno,  che 
la  rovina  produssero  di  molte  famiglie. 


Tentò  egli  inutilmente  di  tornare  in  Na- 
poli, laonde  incamminatosi  verso  Roma, 
fu  sorpreso  tra  Aversa  e Capua,  e con- 
dotto prigione  a Gaeta,  poi  nella  Spagna, 
ove  in  una  fortezza  rimase  fino  all’anno 
i65a.  Un  problema  si  è proposto  da 
alcuni  politici , cioè  se  riuscito  sarebbe 
quel  duca  ad  escludere  gli  Spagnuoli  dal 
regno  di  Napoli , qualora  egli  invece  di 
aspirare  alla  corona  , stabilita  avesse  la 
repubblica,  al  quale  partito  accomodate 
sarebbonsi  non  solo  tutte  le  provincie  e 
città  del  regno,  ma  ancora  i nobili.  Opi- 
narono altri  che  se  la  flotta  francese 
assistito  avesse  il  duca,  che  forte  allora 
trovnvasi,  gli  Spagnuoli  sarebbero  stati 
costretti  alla  fuga.  Nell’agosto  di  quell’ 
anno  giunse  bensì  con  una  flotta  conside- 
rabile il  principe  Tommaso  di  Savoja, 
e Salerno  assediò  , ma  non  sussistendo 
più  il  partito  francese  , dovette  ritrarsi 
da  quell’  impresa,  e a poco  a poco  riu- 
scirono gli  Spagnuoli  a ridurre  tutto 
il  regno  all’obbedienza  loro.  11  Guevara 
però,  nuovo  viceré  , non  lasciò  di  infie- 
rire contra  i supposti  rubelli.  Con  sup- 
plizj , con  pene  atroci  c con  confische 
punire  egli  volle  lutti  coloro  che  tenuta 
avevanocorrispondcnza  col  duca  diGuisa; 
non  perdonò  ai  nobili  che  per  la  maggior 
parte  fedeli  dimostrali  eransi  alla  Spagna, 
e giunse  fino  a far  decapitare  l’Annese  : 
si  fece  perciò  un  odioso  confronto  tra  la 
condotta  da  esso  tenuta  e quella  del  car- 
dinale Trivulzio  in  Palermo,  il  quale 
con  dolcezza  e moderazione  la  tranquil- 
lità ricondotta  aveva  in  tutu  la  Sicilia,  u 
Il  culto  della  beatissima  Vergine  è per 
gl’italiani  un  culto  d’afletto.  Come  dolci 
suonano  in  fatti  i suoi  bei  titoli  di  Con- 
solatrice degli  afflitti,  di  Madre  delle  mi- 
sericordie, di  Stella  del  mattino,  di  Porti 
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del  Cielo!  In  Napoli,  come  nel  resto  ma 
piti  clic  in  alcune  altre  parli  d’ Italia, 
quasi  ogni  famiglia  tiene  un’immagine 
della  Madonna,  innanzi  a cui  arde  una 
lauipad.i  dalla  sera  del  venerdì  alla  sera 
del  gabbato.  E in  su  gli  angoli  delle  vie 
moltissime  son  quelle  immagini  , gior- 
nalmente o solo  notturnamente  onorate 
di  lumi  a spese  degli  /limitatori  del  quar- 
tiere. Onde  prima  .elle  Napoli  fosse  pub- 
blicamente illuminata , come  or  sono 
tutte  le  grandi  città  europee,  que’  lumi 
accesi  dalla  divozione,  rompevano  soli  le 
tenebre  delle  strade,  per  le  «piali  s’aggi- 
ravano ceffi  sinistri  o masnadieri  pcotetli. 
Le  ridette  immagini  della  Reina  de’ 
Cieli  sono  munite  di  graticole  di  ferro 
alle  quali  si  appendono  voti  ed  offerte 
d'ogni  maniera  (Taf’.  3o). 

Un  mese  prima  del  Natale,  i Calabresi 
e gli  Abruzzesi  discendono  in  frotte  dalle 
loro  montagne  e vengono  colle  loro  pive 
a festeggiare  le  Madonne  di  Napoli.  La 
loro  foggia  di  vestire  è ad  un  tempo  ori- 
ginale e pittoresca.  Una  pelle  di  montone 
nella  quale  sono  due  buchi  pel  passaggio 
delle  braccia  , involge  loro  le  membra  ; 
un  cappello  acuminalo  , negro  o bigio, 
adorno  di  feltuccie  copre  il  loro  capo; 
altre  feltuccie  pendono  dalla  loro  zam- 
pogna. Con  questo  instrumento  , il  cui 
suono  monotono  viene  rilevato  da  uno 
stridulo  clarino,  soffermandosi  dinanzi  a 
tutte  le  statue  o pitture  della  Vergine  , 
e'  suonano  sempre  quella  medcsim’arta 
che  si  suonava  al  tempo  degli  Aragonesi 
c degli  Angioini.  Per  qualche  inonetuzza 
i rivenduglioli  fanno  far  l'albata  o la  sc- 
remala all 'immagine  die  adorna  il  fondo 
■delle  loro  botteghe.  S’addoppiano  i lumi 
e si  ripete  la  musica  una  volta  al  giorno 
per  tutto  l’Avvento,  Talvolta  j suonatori 


son  fatti  ascendere  a festeggiare  le  Ma- 
donne nelle  case  dei  doviziosi,  cd  allora 
si  odo  un  vero  concerto  j cinque  o sei 
inslrumenti,  arpe,  violini,  congiungendosi 
a «piati  he  pezzo  di  musica  improvvisato, 
che  il  gentil  cantore  tributa  alla  signora 
di  casa. 

Alla  mezzanotte  del  giorno  di  Natale 
cessa  ogni  suono  de’  zampognari  , tutti 
pastori  o agricoltori  che  ripartono  alla 
volta  delle  lor  case  per  goder  colle  loro 
famiglie  i risparmi  del  loro  pellegri- 
naggio. 

Solenne  a vedersi  è la  cerimonia  con 
che  in  Napoli  portano  il  Santissimo  agli 
infermi.  Una  bandiera  precede  il  sacro 
corteggio;  un  campanello  continuamente 
agitato,  lo  annunzia.  Circondano  il  Via- 
tico sacerdoti  vestiti  secondo  il  rito,  e 
sempre  lo  accompagna  nna  guardia  d’s- 
r.ore,  quando  nei  suo  passaggio  incontra 
un  corpo  di  guardia.  Fuma  l’ incenso 
dinanzi  al  corteggio  ; e i fedeli  che 
a’  imlmtton  per  via,  si  recano  a dovere  il 
seguirlo;  la  folla  ingrossa,  ed  al  mormorio 
consueto  delle  vie  di  Napoli  succede  un 
grave  silenzio.  Quella  plebe  loquacissima 
ammutolisce  ; migliaia  di  spettatori  si 
prostrano  ossequiando;  la  guardia  prende 
le  armi  , c il  tamburo  suona  finché  a 
veggente  rimane  il  sacro  cortèo.  Se  av- 
vien  che  sia  sera,  una  ventina  d’uomini 
portano  facolle  accese  ; compariscono 
lumi  ad  ogni  finestra  ; in  un  attimo  c 
come  per  incantesimo,  la  più  buja  notte 
si  trasforma  in  lucido  giorno  ; si  lan- 
ciano per  la  via  razzi  e serpentelli  che 
crepitano  e scoppiettano  ; 1’  illumina- 
zione si  va  sempre  più  allargando  e 
allungando  e si  direbbe  ch’ella  passa  di 
essa  in  casa,  di  balcone  in  balcone, 
sinché  si  dissipa  col  medesimo  ordine , 
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e tutto  ritorna  nella  primiera  oscurità.  ' 

L’uso  di  predicare  per  le  piazze  e per 
le  strade  sovra  un  rozzo  pulpito,  improv- 
visato alla  meglio,  era  altre  volte  frequen- 
tissimo in  Napoli  ( l’av.  do).  Tra  cotesti 
predicatori  de’  trivi  alcuni  profanavano 
il  sacro  lor  ruinisterio  con  lazzi  scurrili, 
ed  abbiettissime  scede.  Ma  ve  n’  erano 
pur  altri  dotati  d'eloquenza  efficacissima 
a commuovere  il  popol  minuto.  Di  ta- 
luni di  costoro  si  valse  il  governo  Fer- 
dinandèo  prima  del  secondo  passaggio  in 
Sicilia.  E citasi  ancora  il  nome  di  unpa- 
dre  Rocco  a cui  la  Corte  somministrava 
la  carrozza  per  trasportarsi  da  un  lato 
all’altro  di  Napoli  ; il  quale  esercitava  in- 
dicibile ascendente  sulla  marmaglia.  Que- 
st'uso poco  dicevole  di  bandire  la  parola 
di  Dio  fuor  dell’  augusto  recinto  delle 
chiese,  giustamente  chiamate  case  di  Dio, 
o non  dura  più  in  Napoli,  o vi  dura  sol- 
tanto ne’ quartieri  abitati  dal  popolaccio. 
Negli  ultimi  tre  mesi  che  vi  soggiornai , 
non  mi  accadde  di  vedere  alcun  predi- 
catore a cielo  scoperto,  mentre  un  tempo 
ne  incontravo  sin  tra  i romorosi  ed  ele- 
ganti diporti  di  Chiaja. 

II  Napolitano  crede  in  generale  ni  so- 
gni,.ai  presentimenti,  e taluno  di  essi 
persino  ad  una  seconda  vista,  facoltà  delle 
immaginazioni  vivaci,  clic  turba  sovente 
anche  i cuori  più  forti.  Ho  veduto  no- 
niini che  aveano  fama  d’ essere  ricchi 
d’ingegno,  piangere,  anche  dopo  sve- 
gliati, Tannico  del  quale  avevano  sognalo 
la  morte. 

Ma  la  principale  sua  superstizione  ò la 
jcuatiira,  il  fascino  degli  antichi,  il  ma- 
laugurio, il  mal  occhio,  la  persona  o la 
cosa  che  porta  sciagura  degli  altri  Ita- 
liani. Non  può  dirsi  con  parole  quanto 
in  Napoli  la  iettatura  sia  tenuta  per  in- 
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fallibile  verità.  Guai  all’uomo  che  venga 
gridato  per  jcltalorc  : s’cgli  entra  in  un 
crocchio  , la  brigata  si  vien  tosto  dira- 
dando; se  presentasi  ad  una  tavola  di 
giuoco,  i giuocatori  pongon  giù  le  carie. 
Nessuno  entrerebbe  in  un  legno  di  posta 
con  lui  : la  più  gaja  radunanza  campestre 
sarebbe  abbicala  dai  suo  arrivo. 

Racconto  cose  vere,  a me  intervenute 
saranno  ora  tredici  mesi:  dimandai  ad 
un  napolitano,  uomo  di  bcH’ingegno  ed 
al  quale  il  lungo  soggiorno  in  paese  stra- 
niero avrebbe  dovuto  togliere  le  precon- 
cette opinioni  ; gli  dimandai , dico,  dove 
abitasse  uno  de’  più  celebri  se  non  il  più 
celebre  letterato  di  Napoli  , al  quale  io 
volea  porgere  omaggio  : « Che  volete  far 
da  colui,  egli  mi  rispose;  non  sapete  clic 
egli  è un  jellatore?  » Non  potrei  asserire 
che  questa  risposta  egli  non  ini  tacesse 
per  celia  ; ma  chiunque  conosca  Napoli 
a fondo  , sa'  che  cento  altri  farebbero 
questa  risposta  da  spnno.  — Lontra  la  ‘iet- 
tatura, ossia  per  distruggere  gli  edotti  del 
fascino,  essi  adoperano  varj  rintedj.  11 
principale,  ossia  il  creduto  più  efficace, 
non  è raccontabile.  Il  più  comune  è di 
portar  sreo  un  picciol  corno  e di  voltarne 
la  punta  contro  il  jeltatore.  Di  quinci  è 
che  quasi  tutti  i Napolitani,  e per  imita- 
zione gli  stranieri  che  vengon  da  Napoli, 
portano  appeso  alla  catena  deHorinoloun 
cornetto  per  lo  più  di  corallo,  legato  in 
oro.  Un  dotto  Napolitano  Ita  scritto  sulla 
iettatura  un’  opera  pienissima  di  erudi- 
zione ; egli  vuol  provarne  l’esistenza  , la 
realtà.  Forse  egli  scherzava  cosi  scri- 
vendo: ma  certissimo  ad  ogni  modo  egli 
è che  quella  stessa  credenza  a certe  su- 
perstizioni di  sventura  clic  hanno  comu- 
nemente e in  ogni  paese  i giuocatori  nell' 
atto  del  giuoco,  T hanno  generai  menta 
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ì Napolitani  in  tutte  le  cote  del  vivere. 

Brillantissima  è in  Napoli  la  bottega 
d’un  acquaiolo  all'aria  aperta(7W.  3t). 
Il  suo  banco  ha  l'aspetto  d’un  altare  e 
n*è  quasi  egualmente  adorno.  Vivaci  ne 
sono  i colori;  il  dinanzi  ed  i lati  tono  per 

10  più  adorni  con  argomenti  tratti  dalla 
Bibbia.  Havvene  che  rappresentano  Mosè 
nel  deserto  in  alto  di  far  zampillare  l'ac- 
qua dalla  rupe  , con  questa  leggenda  : 
Bibai  populus.  Quattro  colonne  dorale 
sostengono  una  specie  di  baldacchino 
adorno  di  frasche  e di  banderuole  o fiam- 
melle d'ogni  colore;  in  alto  si  vede  un 
ornamento  singolare  e ridicolo,  consi- 
stente in  due  mani,  una  delle  quali  mette 

11  pollice  tra  le  due  prime  dita  dell’altra, 
vera  specie  di  talismano.  La  parte  su- 
periore del  baldacchino  è dipinta  ed  or- 
nata d’immagini  devote,  ed  ai  loro  piedi 
il  popolo  in  atto  di  adorazione.  Sopra  di 
questo  alto  e magnifico  palco  stanno  ac- 
catastati in  copia  limoni  cd  aranci,  uten- 
sili di  rame  lucidissimi,  bicchieri  d’ogni 
capacita,  vasi  di  cristallo  con  entro  pe- 
sciolini rossi , brocche  d’acqua  di  sam- 
buco col  sapore  dell’anice,  il  lutto  illu- 
minato da  una  ventina  di  lanterne  dispo- 
ste con  bell'arte,  come  tutto  il  rimanente 
della  volante  bottega. 

L’acqua  è contenuta  in  una  bottiglia  di 
metallo,  con  lungo  collo  e larga  base  , 
posta  in  un  mastello  foderato  di  sughero 
e di  catrame  : la  neve  s’iatroduce  nella 
parte  inferiore  del  mastello,  sostenuto  da 
due  coloune  laterali,  a cui  s’imprime  un 
movimento  rapido  e continuatache  comu- 
nica all’acqua  la  freschezza  del  ghiaccio. 
È d'uopo  vedere  con  qual  destrezza  l'ac- 
quajuolo  fa  le  sue  faccende  ; egli  taglia 
il  limone,  ne  spreme  il  sugo  con  una  ta- 
naglia di  rame,  empie  il  bicchiere],  pre- 


senta da  bere,  riceve  il  danaro,  restituisco 
l’avanzo  della  moneta,  c tutto  ciò  in  mi- 
nore spazio  di  tempo  eh’  io  non  metto 
in  ridirlo. 

«Confessate,  mi  disse  Antonio,  che 
qui , dove  l'aria  vulcanizzata  inaridisce 
i nostri  polmoni,  noi  siamo  troppo  felici 
trovando  ad  ogni  passo  un  rinfresco  sem- 
plice, ma  necessario;  e perciò  non  evvi  al- 
cuno che  lo  dispregi;  le  nostre  più  illustri 
dame  fanno  talor  fermare  gli  splendidi 
lor  cocchi  per  bere  la  modesta  limonata 
dell’acquajuolo.  Taluu  di  questi  ha  fatto 
grandi  guadagni  col  suo  mestiere , e di 
uno  in  ispecie  si  racconta  che  abbia  dato 
alla  sua  figliuola  la  dote  di  13,000  ducati 
(5o,ooo  franchi).  Oltre  a queste  botteghe 
vi  sono  altri  acquajuoli  che  girano  la  città, 
gridando  tutto  il  giorno,  acqua  ! Anch’ 
essi  hanno  tre  o quattro  pulitissimi  bic- 
chieri attaccati  al  lor  botticino.  » 

« La  neve,  ei  soggiunse,  è in  Napoli 
una  derrata  di  prima  necessità.  — 11  po- 
polo farebbe  quasi  più  facilmente  senza 
del  pane;  e perciò  il  governo  provvede 
affinchè  non  manchi,  e ne  ritrae  un  pro- 
fitto di  5o,ooo  ducati  annui.  Tutti  gli 
anni  dà  l’appalto  della  neve  ad  un  im- 
presario eli’  è tenuto  ad  averne  sempre 
provvigione  per  due  anni  sui  monti,  e per 
due  giorni  in  città.  L’infrazione  a queste 
clausole  per  la  prima  volta  sarebbe  puoita 
con  una  multa  pecuniaria  ; la  seconda 
col  carcere  ; e la  terza  co’  due  accennati 
castighi  e la  risoluzione  del  contratto. 

« In  Napoli  nevica  assai  di  rado;  ma 
ne'  monti  intorno  a Caslellamare  ed  a 
Salerno , cade  ogni  anno  la  neve  in  gran 
copia.  Su  quelle  montagne  si  cavarono 
fosse  profonde  nelle  quali  si  conserva  la 
neve  ricoprendola  con  toglie  di  castagno, 
e sovrapponendo  a queste  uno  strato  di 
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terra.  In  questo  modo  eli'  acquista  si 
fatta  durezza  che  ci  vuole  la  zappa  per 
romperla.  Nc  fanno  grossi  pezzi  che  in- 
volgono con  grandi  stuoie  e di  notte  la 
recano  a Napoli  in  barca.  L' appaltatore 
la  fa  quindi  distribuire  nei  varii  depositi 
della  citili,  che  debbono  avere  sulle  loro 
botteghe  lo  stemma  reale  per  compro- 
vare il  loro  diritto  di  vendere  neve.  Di 
tal  guisa  ognuno  può  procacciarsene,  ed 
ognuno  ne  usa  nel  bere.  Argomentate 
quanta  neve  spacciar  si  debba  per  pagare 
5o,ooo  ducati  all'erario,  le  spese  d’  am- 
ministrazione ed  arricchire  1’  appaltatore 
come  sinora  è sempre  avvenuto!  » 

Fra  quanto  di  straordinario  si  presenta 
in  Napoli  allo  sguardo  dello  straniero  il 
calesso  o curricolo  ( Tav.  3'z  ) è forse 
ciò  che  più  gli  fa  maraviglia.  Qual  sin- 
golare vettura!  il  sedile  è un  tripode  che 
posa  sopra  un  traino  a due  ruote  altissi- 
me, le  quali  vanno  destando  un  turbinio 
di  polvere  per  1’  operosità  di  due  gracili 
cavalli  la  cui  meschina  apparenza  nascon- 
de un  ardore  impetuoso  ; essi  punto  mai 
non  rallentano  il  passo,  abbcnchè  il  de- 
stro auriga  raccolga , strada  facendo,  i 
passeggieri  che  senza  cerimonie  si  pon- 
gono accanto  a voi  ed  usurpano  tre  quarti 
del  sedile  che  appena  vi  bastava.  Volete 
voi  lagnarveiie?  voi  v’indirizzate  aj  coc- 
chiere; ma  questi  già  da  buon  pezzo  ha 
ceduto  il  suo  posto  ed  ò salito  dietro  al 
curricolo,  dove  difficilmente  lo  scernete 
fra  i nuovi  sembianti  che  vi  si  parano 
innanzi.  Durante  questo  movimento,  le 
stanghe  sono  invase  come  se  fossero 
comodi  scanni,  e due  uomini  seggono 
sui  vostri  piedi  ; la  rete  medesima  , so- 
spesa, come  i letti  che  s’usano  in  nave, 
sotto  il  traino,  ha  raccolto  fanciulli  e cani. 
È forza  rassegnarvi,  perche  i cavalli  ap- 
niu.  voi.  il 


pena  lanciati,  volano  c fanno  scintillare 
la  via;  il  condottiero  li  guida  stando  di 
dietro,  le  redini  si  separano  e vanno  a 
congiungersi  in  una  delle  sue  mani,  men- 
tre l'altra  fa  sentire  al  vostro  orecchio 
lo  scoppiettar  d’uno  staffile  che  mai  non 
cessa  dall’  essere  in  moto:  sui  fianchi  dei 
cavalli  picchiano  le  ghiande  rosse  o gialle 
appese  alle  splendenti  lor  bardature;  fet- 
luccie  di  vivissimi  colori  ornan  loro  le 
chiome,  e svolazzano  sulla  lor  testa  pen- 
nacchi di  vario  colore.  Questo  viaggio 
che  a un  damerino  di  Parigi  sembrerebbe 
incredibile,  e che  fa  d’uopo  aver  veduto 
per  farsen  concetto , si  compie  senza 
alcun  sinistro  io  mezzo  ai  fiotti  di  popo- 
laccio che  inondano  le  vie  prive  di  mar- 
ciapiedi, sovra  un  lastricato  ove  si  sdruc- 
ciola come  su  d'un  pavimento  incerato, 
ed  ove  cento  volte  sembra  che  il  cavallo 
debba  cadere,  accidente  però  che  segue 
assai  di  rado  perchè  uon  sono  ferrati  i 
loro  piedi  di  dietro,  c perchè  le  lastre 
sono  leggermente  intagliate  con  lo  scal- 
pello onde  il  loro  contrasto  serva  a 
rattenere  i trascorrenti  cavalli.  In  questa 
singolare  e luccicante  vettura  voi  fate  un 
lungo  cammino  in  pochi  momenti  e per 
un  denaro  da  nulla;  avvertite  però  che 
al  vostro  ritorno  ci  vuole  un’ora  per  ri- 
pulirvi e che  non  di  rado  frugate  indarno 
le  vostre  tasche  a cercarvi  tabacchiera  , 
fazzoletto,  oriuolo  o borsa,  perchè  i ma- 
riuoli  in  Napoli  sono  non  meno  destris- 
simi che  frequentissimi. — Presentemente 
un  carrozzone  a quattro  cavalli,  che  chia- 
mano omnibus  alla  francese,  va  senza 
posa  traghettando  passeggieri  da  un  capo 
all’altro  di  Napoli,  e parecchie  centinaja 
di  vetture  da  nolo,  francescamente  pure 
dette  fiacre , fanno  il  servigio  della  città; 
e ne  incontrai  in  ogni  via,  in  ogni  largo 
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( largo  vale  in  Napoli  quanto  il  dire 
piazza  ).  Onde  il  numero  de’  curricoli 
v’  è scemato  d’  assai. 

E generalmente  per  tutte  le  cose  an- 
eidetle,  ed  altre  assai,  è da  notarsi  che 
Napoli  del  x 634  nulla  più  somiglia  a Na- 
poli del  1 8o4  per  quanto  ò dcll’ingcn- 
lilimenlo  sociale,  il  quale  per  I’  elleno 
delle  buone  leggi  introdottevi  e conser- 
vate, è venuto  migliorando  all’estremo, 
Ravvi  tuttora  in  Napoli  una  plebe,  come 
havvene  una  a Parigi,  a Vienna,  a Ber- 


lino; e quella  plebe,  della  quale  abbiamo 
gih  detto,  serba  costumanze  sue  proprie, 
prodotte  in  gran  parte  dalla  natura  del 
cielo  e dei  suolo.  Ma  tutto  ciò  che  non 
è plebe  ( ed  altre  volte  non  eravi  fuor 
della  plebe  ebe  un  celo,  or  ne  son  due  ) 
vive,  pcusa  e ragiona  colle  stesse  norme 
civili  che  i suoi  uguali  in  qualunque 
altra  capitale  più  colla  d’Europa.  Oltre 
di  che  le  leggi  della  polizia  in  Napoli 
ormai  non  hanno  che  invidiare  in  bontù 
alle  parigine  od  alle  viennesi. 
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L aspetto  da  un’altura  di  Napoli  dell’  i- 
sola  di  Capri  a cui  l’ immane  Tiberio 
diede  un’eterna  fama  od  infamia,  in'  in- 
vogliò di  tosto  gire  a visitarla,  onde  quivi 
assistere  in  certa  guisa  coll’immagina- 
zione alle  scene  che  Tacito  e Svetonio 
ci  dipinsero  con  si  vivi  colori.  Perciò 
sceso  alla  marina  ed  acconciatomi  col 
padrone  di  una  di  quelle  barche  che 
recano  a Napoli  la  pescagione  di  Capri, 
volli  partire  in  quella  sera  medesima, 
onde  poter  dedicare  tutta  la  seguente 
giornata  alla  visita  dell’isola.  Era  una 
bella  sera  d’estate.  Tutta  quanta  la  ciur- 
ma consisteva  nel  padrone  della  barca  C 
nel  suo  figliuolo,  giovanetto  di  diciotto 
anni.  Vogavamo  chetamente  su  quel  golfo 
appena  iucrcspato  da  un  ponentello  gen- 
tile ch’enfiava  la  nostra  vela  latina.  Io 
vedeva  a poco  a poco  scomparire  la  linea 
luminosa  che  seguava  i dintorni  di  Na- 


poli, e che  stendendosi  sino  alla  Torre 
del  Greco,  fa  sembrare  che  sino  ad  essa 
s’allunghi  la  citili.  Noi  progredivamo  in- 
nanzi, la  brezza  si  faceva  più  fresca,  la 
notte  era  limpida,  c la  luna  pareva  si 
dondolasse  sovra  d’ogni  onda.  Immerso  in 
religiosa  meditazione,  io  pensava  alla  mia 
patria,  alla  mia  famiglia,  ai  diletti  amici 
da  cui  mi  era  allontanato,  e nulla  mi  dis- 
traeva^ tranne  il  monotono  fragor  del 
remo  che  interpolatamente  dava  aiuto 
alla  nostra  vela  ed  al  quale  si  aggiungeva 
la  voce  dei  due  pescatori  che  cantavano 
il  lor  vago  paese.  Queste  voci  che  si  al- 
zavano sole  in  mezzo  di  quel  mare  si 
maestoso  e tranquillo,  eccitavano  in  me 
aensazioni  che  la  parola  male  sa  rendere. 
La  notte  proseguiva  ad  allargar  le  sue 
ombre,  ed  il  panorama  eh’  io  aveva  sotto 
gli  sguardi,  scomparve.  Cessarono  i canti; 
il  padron  della  barca  attendeva  in  sileu- 
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zio  al  suo  ufficio!  Il  sonno  stese  sopra  di 
jne  le  sue  tepide  ale,  nè  mi  risvegliai  che 
all’alba  nel  punto  che  la  nostra  barca 
approdava  alla  marina  di  Capri,  piccola 
spiaggia  e la  sola  accessibile  nella  parte 
settentrionale  dell’isola.  Avevamo  scorso 
18  miglia  (7Vn\  33). 

Gli  abitatori  della  marina  di  Capri 
sono  pochi;  alcuni  pescatori  e un  drap- 
pello di  doganieri  compongono  tutta  la 
popolazione.  Fa  d’uopo  valersi  delle  sole 
cavalcature  che  si  trovano  nell’  isola  e 
scorrerla  sopra  un  asinelio  che  va  sem- 
pre accompagnato  dalla  sua  guida  non 
meno  che  da  un  cicerone,  che  il  viaggia- 
tor  prende  seco  più  per  umanità  che  per 
bisogno,  e per  aver  un  pretesto  di  far 
l’elemosina  ad  un  tapino  senza  umiliarlo. 

L’idea  del  mio  viaggio  era  da  gran 
tempo  abbozzata  : partimmo  di  buon 
mattino  per  evitare  il  caldo.  Poggiam- 
mo per  l’erta  che  conduce  alla  cittì»  di 
Capri , passando  presso  il  luogo  detto 
Castiglione,  ove  era  quella  fra  le  ville 
di  Tiberio  dedicata  a Nettuno.  Alcuni 
ripetuti  scavi  hanno  fatto  scoprire  una 
vasca  ed  un  canale  per  lo  scolo  delle 
acque;  la  forma  circolare  dell’edifizio 
lascia  presumere  che  quella  fosse  la  sala 
di  bagno  chiamata  allora  il  Ninfeo.  11 
mio  cicerone  mi  parlò  anche  d’una  quan- 
tità di  pezzi  di  marmo,  e fra  gli  altri  citò 
un  vaso  di  prezioso  lavoro  sul  quale  era 
in  tagliato  un  vecchio  che  si  traeva  da  un 
pozzo.  Giunsi  finalmente  alla  porta  di 
Capri,  vera  porta  fiancheggiata  da  due 
torrette  e munita  di  ponte  levatoio.  Tutta 
lapartc  della  città  clic  si  stende  sul  fianco 
della  montagna,  è difesa  da  un  muro  con 
feritoje  al  quale  sono  appoggiate  le  case, 
che  non  hanno,  per  ricevere  un  poco 
d’aria  c di  luce,  altro  che  forami  rasso- 
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miglianti  alle  aperture  per  le  artiglierie, 
cosi  che  la  piccola  città  ha  1’  aspetto 
d’una  piazza  d’arme.  Il  silo  è pittoresco 
al  sommo;  ma  l’interno  non  corrisponde 
alla  vaghezza  dell’esterno,'  perchè  di  den- 
tro ha  l’aspetto  del  più  meschino  villaggio, 
quantunque  vi  abitino  da  1800  anime. 
Sucide  vi  sono  le  case;  anguste  e tortuose 
le  vie;  nulla  finalmente  più  vi  ricorda 
l’antica  magnificenza  di  cui  quest’  isola 
fu  già  teatro.  In  generale  a Capri  dello 
splendore  passato  quasi  più  non  s’incontra 
che  le  rimembranze  che  il  viaggiatore 
seco  vi  reca. 

Hacci  una  cattedrale  col  pavimento 
a musaico , tolto  da  uno  dei  palagi  di 
Tiberio,  da  quello  probabilmente  che 
era  dedicato  a Giove;  il  sacristano  Io 
mostra  con  orgoglio  e fa  lo  stesso  d’una 
quantità  d’ornamenti  appesi  alla  cassa  di 
S.  Costanzo,  patrono  dell’isola  Questi 
ornamenti  sono  paste  antiche  di  zaffiri, 
di  granate,  d’ametiste,  raccolti  sul  pavi- 
mento della  villa  di  Giove.  Con  queste 
paste,  imitanti  le  gemme,  e con  pezzi 
d’ambra  e di  corallo  tagliati  a foggia  di 
cammei,  un  tempo  si  ornavano  i mori  ed 
i soffitti  di  quelle  sontuose  ville.  Ciò  che 
ancora  ne  rimane  serve  all’ornamento 
del  Santo  dell’  isola  e della  chiesa  a lui 
dedicata. 

In  brevi  istanti  vedemmo  questa  mi- 
croscopica capitale,  poi  con  grande  fatica 
ci  rendemmo  in  sulla  sommità  orientale 
dcll’isoia.  Fa  d’uopo  salire  per  più  d’un’ 
ora  su  per  un  colle  orrido,  aspro,  sas- 
soso, per  giungere  finalmente  a quelle 
celebri  rovine.  Non  debbo  dimenticare 
quelle  della  villa  di  Giunone  Moneta,  alla 
quale  fu  surrogata  una  cappella  edificata 
da  S.  Bernardino  da  Siena,  nei  tempi  ce- 
lebri miseramente  per  le  discordie  italiche. 
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Il  mtrc  esibisce  tratto  tratto  lungo 
questo  cammino  alcuni  magniGei  punti 
di  vista;  alcune  roccie,  col  loro  color 
ferruginoso,  contrastano  mirabilmente 
col  verdolino  delle  vigne  e degli  olivi , 
che  circondano  casini  e case  rustiche  co' 
giardini  ed  i campi  piantati  a terrazza: 
in  ogni  parte  tu  scemi  risplcnderc  traccio 
di  colori  antichi  su  muri,  quasi  ammantati 
da  piante  parasite. 

Alla  mia  destra,  in  sul  colmo  della 
rupe,  vidi  gli  avanzi  della  torre  del  Faro, 
che,  giudicandone  da'  suoi  avanzi  di 
mura  in  mattoni,  dovea  essere  gigantesca. 
Narra  Svetonio  che  la  caduta  di  essa 
precedette  soltanto  di  pochi  giorni  la 
morte  di  Tiberio.  Nulla  è più  spaventoso 
dell’abisso  sul  quale  s'aggetta  questa 
colossale  rovina  che,  dopo  tanti  secoli, 
ancora  sussiste,  onde  tramandare  d'età 
in  età  la  ricordanza  del  tiranno  che  la 
fece  innalzare. 

Seguitando  con  fatica  lo  stretto  sentiero 
che  gira  intorno  ad  un  precipizio,  si  va 
sul  pianerottolo  ch’ò  alquanto  sotto  alla 
torre.  Quivi  il  suolo  è spianato  sino  all' 
orlo  del  sasso  che  lascia  scorgere  il  mare 
in  una  spaventevole  profondità.  Esser 
dovrebbe  cotesto  il  luogo  dove  Tiberio 
faceva  da’  suoi  satelliti  inabissare  le  vit- 
time de’  suoi  solazzi.  Eppure  io  vidi 
alcune  donne  accostarsi  a quel  gorgo  c 
vuotarvi  il  cesto  di  terra  che  portavan 
sul  capo.  \icn  questa  terra  dagli  scavi 
che  alcune  povere  contadine  vanno  con- 
tinuando. Atterrito  dalla  loro  audacia, 
cercai  di  distomelc,  ma  esse  mi  dileg- 
giarono, c a buon  diritto.  Le  vertigini 
che  induce  l’ aspetto  di  una  voragine 
aperta  dinanzi  a vostri  occhi,  non  pigliano 
a coloro  che  han  gli  occhi  avvezzi  a quella 
veduta. 


Affrettandomi  ad  abbandonare  un  luogo 
orribile  per  le  sue  ricordanze  e pe’  suoi 
pericoli,  giunsi  alle  immense  sottomnra- 
zioni  del  palagio  che  sembra  essere  stato 
la  principale  residenza  degli  imperatori  e 
la  villa  di  Giove,  principiata  da  Augusto 
c terminata  dal  suo  successore.  Un  tronco 
di  colonna  tuttora  in  piedi  faceva  parte 
della  porta  d’  ingresso,  ch’esser  dovea 
molto  angusta,  certamente  per  evitar  le 
sorprese.  Varcate  le  soglie,  discesi  in  uno 
stanzino  quadrato  con  pavimento  a mu- 
sai co, dove  trovai  alcuni  residui  di  colonne. 
I muri,  secondo  l’uso  romano,  erano  di 
op'ra  reticolata,  cioè  composti  di  mattoni 
lunghi  e stretti,  messi  a sghembo.  La 
parte  lunga  s’internava  nel  muro,  la  corta 
ne  formava  la  cornice;  il  che  conferiva 
maggior  sodezza  allo  stucco  con  cui  si 
rivestivano,  c permetteva  che  si  dipin- 
gessero a fresco.  Un  corridoio  ed  una 
scala  di  marmo  conducono  al  piano  su- 
pcriore. Gli  appartamenti  inferiori,  che 
somigliano  prigioni  anziché  altra  cosa, 
pare  fossero  destinati  per  l’innumerevole 
turba  de’  servi  ; li  chiamavano  Cripto- 
portici. Nelle  camere  in  alto,  dove  si 
rinvenne  un  basso-rilievo  rappresentante 
Crispina,  moglie  dell’imperatore  Com- 
modo, e Lucilla  sua  sorella,  vidi  alcuni 
muri  ancora  rivestiti  di  stucco,  soglie  di 
porte  di  marmo,  si  ben  conservate  come 
se  poste  jeri,  e due  immense  sale  a volta, 
una  di  lle  quali  per  metà  ingombra.  Dis- 
semi la  guida  che  le  due  sale  furono  un 
teatro  ed  un  luogo  di  bagni.  Non  trascu- 
rai di  assaggiar  l’acqua  della  fonte  che 
gli  alimentava,  reputata  la  migliore  dell’ 
isola.  Tra  le  camere  havvene  una  che 
si  tien  per  fermo  fosse  quella  di  Tiberio: 
essa  conserva  tutto  il  suo  pavimento  a 
musaico,  la  soglia  di  marmo  bianco  ed 
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alcuni  avanzi  di  stocco  nelle  pareti.  — 
Quante  riflessioni  quella  camera  non  ri- 
desta al  pensiero!  Quivi  in  mezzo  alle  più 
vergognose  lascivie  egli  stendeva  le  sue 
liste  di  proscrizione.  Di  quinci  partiva  la 
morte  per  irne  a spaziare  sul  vastissimo 
Impero  ,•  Roma  tremava  cencinquanta 
miglia  discosto  da  Capri , il  Senato  cur- 
vava la  fronte  ricevendo  i decreti  che 
decimavano  i suoi  proprii  individui.  Se- 
jaoo  stesso,  quel  degno  ministro  d’un  tal 
signore,  non  si  sottrasse  dalla  mannaja 
che  tante  teste  avea  spiccato  da  busti  ; 
egli  fu  gitlato  giù  dalla  rupe  alta  seicento 
braccia,  dove  tante  vittime  avean  trovato 
la  morte.  Appena  da  quell’ertezza  si  ode 
il  muggito  del  mare,  c una  barca  veduta 
di  colli,  non  sembra  che  un  punto  nello 
spazio. 

Sul  colmo  della  montagna  ove  sorgeva 
la  parte  più  elevata  del  palagio  siede  ora 
la  piccola  cappella,  detta  Santa  Maria  del 
Soccorso,  con  una  cellella  accanto,  edi- 
ficate certamente  coi  materiali  del  palagio 
di  Tiberio  e della  villa  di  Giove.  Quivi 
abita  ora  un  povero  eremita  il  quale  mi 
offerse  pane,  fichi,  cacio  di  capra,  e vino 
di  Capri.  Questo  vino  molto  pregiato  in 
Napoli,  è bianco,  asciutto,  ed  ottimo  a 
ber  dopo  le  ostriche,  od  in  principio  di 
pasto.  — Agevole  qui  mi  sarebbe  l’insti- 
tu  ire  qualche  concettosa  antitesi  tra  quella 
frugale  mia  colezione,  eiesontuose  mense 
chea  Tiberio  qui  s’imbandivano  un  gior- 
no, e tra  quel  tapinello  ma  tranquillo 
romito,  e quel  Cesare  signore  del  mondo, 
immerso  nelle  delizie,  e non  pertanto 
travagliato  da  continui  timori , straziato 
da  orrendi  rimorsi.  Ma  questi  ripieghi 
rettorici  più  non  commuovono  troppo  la 
fantasia  per  l’abuso  fattone  da  comunali 
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Dietro  la  cella  dell’eremita,  exedesi 
avvenuta  la  scena  narrata  da  Svetonio,  di 
un  pescatore,  che  fattosi  improvvisamente 
al  cospetto  di  Tiberio,  gli  presentò  un 
pesce.  Spaventato  l’Imperatore  dall’  ara 
dimento  di  colui  che  colassù  era  giunto 
arrampicandosi  per  le  ripide  roccie,  co- 
mandò che  gli  fregassero  il  volto  col 
pesce  che  aveva  recato.  Per  la  quale  con- 
danna rallegravasi  ad  alta  voce  il  meschino 
di  non  aver  portato  ad  offrire  a Tiberio 
anche  un  grosso  gambero  di  mare  che 
aveva  preso.  Ma  il  tiranno  mandò  i suoi 
servi  a prenderlo  nella  barchetta  del  pe- 
scatore, al  quale  fece  lacerar  la  faccia 
colle  scaglie  di  quel  crostaceo. 

Tolto  comiato  dal  buon  eremita,  mi 
feci  condurre  al  luogo  chiamato  le  Ca- 
nterelle. L'inglese  signora  Stark  vuole 
non  siano  esse  altro  che  gli  avanzi  d’un 
acquidotlo;  ma  il  francese  signor  Raoul 
Rochelte  ne  porla  diversa  sentenza,  e cosi 
le  descrive:  a Le  Canterelle  non  sono  pii 
che  un  lungo  muro  edificato  a seconda 
della  lunghezza  dell'isola,  cioè  da  levante 
a ponente,  e traforato  da  picciole  camere 
a volta,  tolte  d’egual  forma  c dimensione, 
delle  quali  non  sussistono  più  che  le 
morse,  senza  alcun  residuo  dei  muri 
laterali.  Nel  presente  stato  di  questa 
rovina,  malagevole  è il  decidere  a quale 
uso  anticamente  servisse.  Nessun  dubbio 
che  facesse  parte  d’una  delle  ville  di 
Tiberio,  di  quelle  cioè,  che  edificate  in 
piano  , univano  ai  diletti  di  un  lusso 
dispendioso,  tutte  le  attrattive  della  colti- 
vazione. Ma  per  affermare  con  certezza, 
come  fanno  i dotti  del  paese,  esser  quivi 
il  luogo  degl’infami  Sellaria  descritti 
da  Svetonio  con  uno  stile  quasi  sconcio 
al  pari  delle  azioni  di  cui  furon  teatro, 
confesso  che  mi  mancherebbe  la  fede,  se 
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sventuratamente  l’ autorità  del  grave 
Tacito  non  concordasse  colla  relazione  del 
biografo,  e colle  medaglie  quivi  trovate, 
medaglie  il  cui  solo  nome  è un  oltraggio 
alla  morale  e che  sembrano  giustificare 
l'opinione  degli  antiquari.  Tuttavia  egli 
è certo  che  si  dura  fatica  a rinvenire  in 
questo  lungo  ordine  di  salotti  uniformi, 
tutti  attelati  in  una  sola  linea  e in  una 
direzione  medesima,  quegli  appartamenti 
distribuiti  con  ogni  qualità  di  disegno, 
nei  quali  l’ arte  dell’  architetto  avea 
dovuto  moltiplicarsi  per  appagare  le 
svariate  brame  e gl’  insaziabili  capricci 
d>  I voluttuoso  tiranno  che  l’adoperava. 

1 Sellarla  di  Tiberio  adunque  più  non 
esistono  con  certezza  se  non  nelle  poche 
righe  scritte  da  Sretouio  c da  Tacito,  c 
queste  bastano  anche  di  soverchio  per 
l'obbrobrio  eterno  di  quell’edifizio.  » 

« Rimangono  tuttora,  ei  soggiunge, 
in  altri  luoghi  dell’  isola  alcune  vestigia 
di  costruzioni  romane,  dalle  quali  si  può 
riconoscere  il  sito  di  una  villa  aulica;  c 
si  trova  di  tal  guisa  il  numero  dei  dodici 
palagi  profanati  col  nome  di  dodici 
diviniti)  da  Tiberio,  che  si  faceva  beffe  del 
cielo,  come  per  aumentare  il  piacere  di 
opprimer  la  terra;  ma  il  numero  c il  sito 
di  quei  palagi  sono  nll’incirca  il  tutto  clic 
se  ne  riscontri.  Sussiste  però,  in  vicinanza 
della  Ceri  osa,  un  monumento  di  devozione 
della  regina  Giovanna,  anche  questo 
quasi  in  rovina,  e si  scorge  che  la  Certosa 
venne  fabbricata  coi  materiali  d’ una 
delle  dodici  ville.  Nel  luogo  detto  la 
marina,  che  pare  fosse  la  villa  di  Cibelc, 
si  veggono  varie  sale,  ampie  molto  e con 
volta,  che  servono  oggi  di  cantine  e di 
in  agazzini  per  la  dogana;  e più  lungi  sul 
lido  e persino  nel  mare  stanno  grossi 
avanzi  di  muri,  ed  una  sala  iutiera  che 


certamente  gii)  fu  per  servigio  di  bagni. 
Tutto  ciò  è l’avanzo  di  una  di  quelle 
ville  nelle  quali  l'orgoglio  del  signor  del 
mondo  crasi  dilettato  di  usurpare  il  letto 
al  mare,  come  altrove  nvea  fabbricalo  in 
mezzo  alle  nubi,  onde  in  queste  ville, 
o marittime  o aeree,  lutti  gli  clementi 
servissero  a'  suoi  piaceri  c la  natura 
istessa  obbedisse  al  suo  impero. 

« Si  conservano  nella  chiesetta  di  S. 
Costanzo  alcuni  fusti  di  belle  colonne 
scannellate  di  cipolino,  altri  di  giallo 
antico  , trovati  in  varii  luoghi  dell’isola,- 
le  più  belle  di  queste  colonne  hanno 
servito  ad  abbellire  il  palagio  di  Caserta 
c quello  della  Favorita,  deliziose  ville 
reali  più  o meno  vicine  a Napoli.  Si 
raccolgono  Gualtnenle  in  tutta  la  parte 
dell’isola  che  spetta  a Capri,  frammenti  di 
marmi  preziosi, e più  di  paste  antiche,  che 
attestano  con  quale  sontuosa  ricercatezza 
c con  quale  arte  infinita  venisse  adornala 
quest'isola  da  migliaia  di  mani  per  la 
vanità  di  un  solo.  Tratto  tratto  vi  si 
scontrano  pure  alcune  tombe;  nella  vigna 
d’un  contadino  ne  vidi  una  che  ha  forma 
di  sarcofago  romano.  N ò mancano  ossami, 
frammenti  d 'armatura,  un  anello  cd  una 
moneta  d’oro  di  Vespasiano:  il  che  prova 
che  dopo  i tempi  famosi  di  Tiberio,  l'isola 
di  Capri  fu  ancora  la  dimora  di  ricchi 
romani. 

« Nella  parte  meridionale  dell’  isola 
s'apre  una  grotta,  chiamata  Matroma- 
aia,  spelonca  naturale,  a quanto  sembra, 
ampliala  dalle  mani  dell'uomo.  La  sco- 
perta fattavi  di  un  basso-rilievo  mitriaco, 
aggiunta  a questo  nome  di  Matromania, 
dà  luogo  alla  congettura  che  in  questo 
luogo  fosse  un  santuario  di  Mitra,  anzi- 
ché un  tempio  di  Cibele, sebbene  si  sappia 
esserci  stala  età  in  cui  il  culto  cd  i mi- 
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steri  di  queste  due  deità,  prese  l’ una 
e l’altra  a prestanza  dall'Asia,  furono 
sovente  accoppiati.  Onde  s’argomenta 
che  al  tempo  che  l’ isoletta  di  Capri  era 
dimora  a Tiberio,  tutte  le  superstizioni 
della  terra  vi  si  trovavano  confuse  insieme 
con  tutti  gli  eccessi  della  possanza.  La 
natura  ha  ripreso  i prischi  suoi  diritti 
in  questa  grotta  già  tempo  dedicata  a 
culto  profano  : anche  sopra  di  essa  un 
romito  ha  piantato  la  modesta  sua  cella 
quasi  ad  espiazione  di  abbominazioni 
vetuste. 

Ci  avviammo  verso  le  rupi  di  Anna 
Capri;  a primo  aspetto  e veduto  da  lungi, 
questo  luogo  pare  sì  pericoloso  che  stetti 
in  forse  per  qualche  momento.  Cinque- 
cento e trentacinquc  scalini  da  salire,  e 
che  scalini  ! tagliati  nella  pietra  sopra 
tremende  voragini!  Alcune  ragazze  con 
ccstcllini  siti  capo,  che  snellamente  li 
scendevano,  mi  fecero  arrossir  di  temere. 
Trassi  innanzi,  e con  grande  mio  diletto 
vidi  un  muro  che  serve  di  riparo  e di 
ornamento  a questa  scala;  non  era  più  da 
paventarsi  che  la  fatica;  e davvero  ella 
è grave;  ma  1' obbliai  nel  contemplare 
i prospetti  che  ad  ogni  passo  mi  si 
affacciavano.  Le  donne  scendenti  aveano 
ncll'aric  de'  volti  e ne'  portamenti  non  so 
che  di  greco,  che  mi  facea  presagir  bene. 
Salito  l'ultimo  scalino,  passai  un  ponte 
levatoio,  ed  alla  bellezza  del  maestoso 
punto  di  vista  ebe  mi  si  scoperse,  si  ag- 
giunse quella  di  una  vasta  pianura  sparsa 
di  bianche  e pulitissime  casette,  e di  campi 
verdeggiami,  giardini  e sentieri.  Sopra 
del  mio  capo  ergevasi  il  monte  Solaro, 
ultimo  piano,  od  attico  di  questo  edifizio. 
Sotto  i miei  passi  rimbombava  la  terra 
sottoscavata  dal  mare , che  io  quivi 
ammirava  in  tutta  la  sua  immensità; 


il  mio  sguardo  andava  serpeggiando  per 
tutte  le  sinuosità  dei  golfi  dinanzi  ai 
quali  io  era  passato  pochi  dì  prima,  e 
finalmente  mi  apparivano  le  isole  come 
altrettanti  parchi  all’  inglese.  La  piccola 
città  di  Capri,  i vigneti,  gli  oliveti,  le 
campagne  e le  acute  lor  roccie  formavano 
una  carta  di  geografia  in  rilievo,  dinanzi 
alla  quale  io  rimasi  in  estasi  per  alcuni 
minuti.  Mal  s’intende  come  una  si 
ridente  e fresca  ed  erbosa  pianura  possa 
trovarsi  per  cosi  dir  sospesa  in  su  quella 
altezza.  Ad  Anna  Capri  più  non  v'  è 
traccia  di  cose  antiche;  ma  l’animo  v’è 
scosso  dalla  memoria  di  cose  recenti.  Il 
che  giova  narrare. — Insul  finire  del  i8o5 
l’imperatore  dei  Francesi  conquistò  il 
reame  di  Napoli  col  mezzo  di  un  fiorito 
suo  esercito,  e vi  mandò  a regnare  il  suo 
fratello  Giuseppe.  Ma  nel  1808  chiamò 
a regnare  sulle  Spagne  Giuseppe,  e spedi 
Gioachino  Murat  a sedere  sul  trono  di 
Napoli.  Gioachino  crasi  fatto  ammirare 
ne'  campi  delle  terribili  guerre  di  quell' 
età  col  suo  cavalleresco  valore.  Appena 
giunto  in  Napoli  volle  segnalare  il  suo 
arrivo  con  qualche  splendida  fazione 
guerriera.  Al  qual  fine  divisò  la  conquista 
dell’isola  di  Capri.  Quest’isola  che  è la 
chiave  del  golfo  di  Napoli,  era  a quel 
tempo  tenuta  dagl’inglesi,  e vi  stava  a 
governatore  il  colonnello  Hudson  Lowe, 
quell’  istesso  che  fu  poi  rigido  custode 
dì  Napoleone  a Sant’Elena.  Egli  da  quello 
scoglio  fomentava  le  turbolenze  e le  pra- 
tiche de' malcontenti  nella  città  di  Napoli 
e nel  reame.  Onde  importantissimo  per 
due  lati  riusciva  al  nuovo  re  quell’acquisto. 
Lasciamo  ora  che  ci  racconti  la  spedizione 
uno  storico  italiano  che  ne  fa  parte. 

« L'isola  di  Capri  lontana  da  Napoli 
venlisei  miglia,  tre  dal  capo  delle  Cam- 
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panche,  s’eleva  dal  mare  tutta  in  giro  per 
alte  rocce  ; una  strettissima  cala , che 
chiamano  porto,  dh  mal  sicaro  ricovero 
alle  piccole  navi, 'angusta  spiaggia  di  arena 
in  altro  luogo  permetterebbe  lo  approdare 
a’  legni  sottili,  ma  lo  impedivano  potenti 
batterie  di  cannoni  e fortificazioni  e trin- 
ciere.  L'interno  dell’  isola  dividesi  in  due 
parti,  l’una  ad  oriente  poco  alta,  l’altra 
ad  occidente  altissima;  in  quella  è la  città 
pur  detta  Capri,  e molte  ville,  il  porto, 
la  marina,  i superbi  segni  della  liberiana 
lascivia,  e terreno  fertilissimo  coperto  di 
vigne;  nell'altra  parte,  delta  Anacapri, 
la  terra  è sterile  e sassosa,  il  cielo  grave 
di  nugoli,  agitato  da’ venti,  epiccolo  paese 
vi  si  trova  fondato  a cui  si  giugne  per 
unica  ed  angusta  strada , intagliata  nel 
sasso  a scaglioni  ( che  son  trecento  ot- 
tant’uno)  ahi,  e la  più  parte  dirupali 
per  l'antichità  e per  lo  scorrervi  delle 
acque.  Quattromila  abitanti  coltivano 
l’ isola,  ed  erano  in  quel  tempo  fedeli  al 
presidio  inglese,  forte  di  mille  ottocento 
soldati.  Dovunque  mai  uomo  ardito 
approdar  potesse , l'impediva  o fossa  o 
muro  o guardia:  chiudevano  il  porto  e la 
marina  batterie  di  cannoni;  cinque  forti, 
uno  ad  Anacapri , quattro  in  Capri , 
bene  armati,  difendevano  ogni  parte 
del  terreno;  la  città  era  cinta  di  mura. 
Gl'  Inglesi  credendo  quel  posto  inespu- 
gnabile lo  chiamavano  la  piccola  Gibil- 
terra; ma  nulla  trattener  poteva  l’impeto 
militare  di  Gioachino,  che  tenevasi  a 
vergogna  vedere  dallesuc  logge  sventolare 
la  bandiera  nemica,  e starsi  i presi d ii 
sicuri  e spensierati. 

« Maturato  il  disegno,  armale  molte 
barche,  più  molte  caricate  di  soldati  fran- 
cesi e napolitani,  dato  supremo  comando 
al  generai  Lamarque,  nella  notte  del  3 


di  ottobre  muove  la  spedizione  dal  porto 
di  Napoli,  ed  altra  minore  da  Salerno. 
Al  mezzo  del  giorno  4 l’isola  è investita 
da  tre  parti,  al  porlo,  alla  marina,  ad  un 
luogo  alpestre  dal  lito  di  Anacapri:  de’  tre 
assalti  i due  primi  erano  fiuti,  benché 
per  numero  di  barche  e per  impeto  i più 
veri  apparissero;  quello  ad  Anacapri , 
modesto  e quasi  inosservabile,  era  il  vero. 
Qui,  sopra  piccolo  scoglio  che  le  onde 
coprivano,  sbarcammo  alcuni  uffiziali , 
ed  appoggiando  alla  rupe  una  scala  di 
legno , ascesi  all’  alto  arrampicandoci 
tra  quei  sassi  per  non  breve  cammino , 
indi  posta  altra  scala  e salita  giungemmo 
a terreno  alpestre  e spazioso;  naturalmente 
coronato  di  grandi  pietre  disposte  in  arco, 
ultimi  e superabili  impedimenti  per  pog- 
giare al  dosso  dell’  isola. 

« Era  fatta  la  strada  : succederono  a’ 
primi  sbarcati  altri  ad  altri;  già  più  di 
ottanta  tenevamo  il  piede  su  l’ isola,  il 
generale  con  noi;  in  cima  di  ogni  scala 
per  segno  e per  trionfo,  stava  piantata  la 
nostra  banderuola,  e i male  accorti  di- 
fensori nulla  avean  visto.  Fummo  alfine 
scoperti:  accorse  il  nemico  su  la  cresta 
della  soprastante  collina;  ma  trattenuto 
da  colpi  che  di  dietro  a’  macigni  si  tira- 
vano, e timido,  irresoluto,  aspettando  da 
Capri  i dimandati  soccorsi,  non  osava 
di  appressarsi,  e frattanto  altri  soldati 
disbarcavano,  e sì  che  in  breve  cinque- 
cento de’  nostri  combattevano. 

« Ma  il  mare  si  lece  procelloso,  le 
nostre  navi  presero  il  largo;  lo  avvicinarsi 
al  primo  scoglio  era  impossibile,  piccolo 
stuolo  di  audaci  che  lo  tentò  fu  sommerso, 
cessò  lo  sbarco.  Non  bastando  i diabar- 
rnti  all'impresa  ( giacché  di  cinquecento, 
sette  erano  morti,  centotrentacinque  fe- 
riti), « attese  la  notte  oramai  vicina  spe- 
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r»ndo  che  coprisse  al  nemico  la  pochezza 
de’nostri  mezzi,  e gli  aggiungesse  spa* 
vento.  Frattanto  si  combatteva  in  tutto 
il  giro  dell’isola:  il  colonnello  Lowe  dotto 
in  astuzie  di  polizia,  inesperto  di  guerra, 
disordinò,  confuse  tutte  le  regole  del 
comando;  come  agevolmente  movevano 
in  mare  le  nostre  barche,  cosi  a stento 
nell’isola  egli  facea  volteggiare  i presidii 
senz’  opera  e senza  scopo , ed  intanto 
Anacapri  ed  un  piccolo  reggimento  mal- 
tese non  erano  afforzati.  Giunse  la  notte 
e le  apparenze  non  le  cure  di  guerra  ces- 
sarono. 

« 11  cielo  fu  per  noi.  Dopo  breve 
oscurità  la  luna  uscita  limpida  e piena 
su  l' orizzonte  illuminò  la  cresta  della 
collina  che  il  nemico  guardava.  Visti  i 
soldati  inglesi  da  noi  che  i macigni  e le 
ombre  del  colle  coprivano,  erano  uccisi 
o feriti  ; e si  che  arretrandosi,  lasciando 
alcune  ascolte  che  presto  cadevano  o fug- 
givano perchè  da  tutti  i nostri  mirate  ed 
offese,  restò  il  luogo  deserto.  Ed  allora 
formata  in  due  colonne  la  nostra  piccola 
schiera,  superati  senza  contrasto  quegli 
ultimi  ostacoli  del  terreno,  marciando 
chetamente  una  colonna  per  la  diritta, 
l'altra  per  la  sinistra  de'macigni,  dietro 
a'quali  a strepito  e ad  inganno  pur  si  la- 
sciarono alcuni  soldati  a durare  il  fuoco, 
giungemmo  inosservati  al  piano  del  colle 
poco  lontani  dalle  squadre  nemiche.  Le 
assalimmo  con  impeto,  grida,  spari  e 
sonar  di  tamburi;  le  ponemmo  in  rotta , 
e prigioniere  si  arresero,  fuorché  poche 
più  celeri  ed  industriose,  nella  confusione 
della  notte  e fra  gl'  intrighi  delle  strade 
e del  paese  pervenute  a chiudersi  nel 
forte. 

«Nella  notte  istessa,  occupata  la  testa 
della  lunga  scala  che  mena  a Capri  e 
1/ITAL.Vol.  in 


quanta  terra  si  poteva  e coooscevasi  dì 
Anacapri,  fu  circondato  il  forte.  Ed  ai 
primi  albóri  del  di  5,  intimata  la  resa  e 
minacciato  il  presidio  di  sorte  estrema  se 
facesse  difesa,  che  l’ambasciatore,  com’è 
costume,  dimostrava  inutile,  dopo  breve 
consiglio,  il  forte  fu  ceduto,  altri  trecento 
soldati  si  diedero  prigioni , e uniti  a 
quattrocento  già  presi,  furono  a trionfo 
mandati  in  Napoli.  Vi  giunsero  quando 
la  malignità  di  alcuni,  o la  timidezza  di 
altri,  e la  ingenita  loquacità  della  plebe, 
dispensiera  di  sventure,  diceva  noi  morti 
o presi:  noi  già  padroni  di  Anacapri , 
perciò  dell’isola,  superbi  di  avere  espu- 
gnato luogo  fortissimo,  assalitori,  benché 
di  numero  quanto  la  quarta  parte  del 
presidio  nemico,  e tenendo  prigioni  al 
doppio  delle  nostre  forze:  noi,  se  F rancesi, 
lieti  di  combattere  sotto  gli  occhi  di  ca- 
pitano antico  e valorosissimo;  e se  Napo- 
letani, più  lieti  perchè  ammirali  dal  nuovo 
re,  dalla  nostra  città  spettatrice,  e facendo 
gara  di  arte  e di  animo  con  le  schiere 
francesi.  In  tutto  quel  giorno  il  re  da  su 
le  logge  guardò  gli  assalti  e le  difese, 
spedi  ordini  e provvedimenti;  non  cessò 
che  per  la  notte;  ed  al  di  vegnente,  non 
ancor  chiaro  il  giorno,  ripigliò  le  sospese 
cure;  ma  dipoi , impaziente,  si  recò  a 
Massa  prossimo  il  più  che  poteva  a Capri. 

« Nello  stesso  giorno  esplorato  il  pro- 
montorio di  Anacapri,  posti  i campi , 
formata  batteria  di  cannoni  per  offendere, 
benché  ad  estrema  portata,  la  sottoposta 
città,  si  ordinarono  tutte  le  parti  del  mi- 
litare servizio  chiamando  in  fretta  altre 
schiere  che  giunsero  per  la  via  stessa  del 
primo  sbarco,  non  avendo  trovato  nella 
calma  delle  osservazioni  altro  luogo  roen 
disagevole  di  quello  scelto  fra  i moti  e 
le  sollecitudini  della  guerra.  Aspettata  la 
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fiotto  per  discendere  in  Capri,  crodevasi 
ad  ogni  passo  incontrare  il  nemico,  giac- 
ché per  case,  muri  ed  altri  impedimenti 
era  il  terreno  adatto  alle  difese;  ma  il 
colonnello  Lowe  con  più  di  mille  soldati 
tenevasi  chiuso  nella  città,  onde  noi,  cin- 
gendola di  posti  nella  notte,  cominciam- 
mo nel  Tegnente  giorno  ad  assediarla. 

« Ma  gl’inglesi  ch'orano  in  Poma  ed 
in  Sicilia,  avvisnti  del  pericolo  di  Capri, 
accorsero  con  parecchi  legni  di  gnerrn; 
e giunti  corrispondevano  con  l’assediata 
città  perla  via  del  porto,  rompevano  le 
nostre  comunicazioni  con  Napoli,  tenia- 
vano  e fingevano  assalti  ad  Anacnpri,  c 
per  continuo  copioso  fuoco  di  artiglieria 
disturbavano  l’assedio.  Ed  allora  i Fran- 
co-Napoletani , offensori  ed  offesi,  con 
accrescimento  di  fatica  e di  gloria,  prov- 
vedendo alla  doppia  guerra,  formarono 
nuova  batteria  (chiamata  per  onor  di  as- 
sedio da  breccia,  ma  che  disiava  dalla 
città  trecento  metri),  cosi  che  aperti  i 
fuochi,  le  palle,  ch’erano  da  sci,  buca- 
vano i muri  senza  scuoterli,  c bisognò 
menomare  la  carica  per  ottenere  qualche 
effetto  di  breccia.  Ma  il  colonnello  Lowe 
timido  per  $è,  vie  più  discorato  da  pa- 
recchi Napoletani,  che , fuggiaschi  per 
delitti  o fabbri  di  congiure,  stando  in 
Capri  temevnno-di  cader  nelle  mani  della 
[>olizia  di  Napoli,  inalberò  bandiera  di 
pace,  ed  a palli  che  si  fermarono  in  quel 
giorno  18  di  ottobre  diede  la  città,  le 
rocche,  i magazzini,  tatti  gli  attrezzi  di 
guerra,  c prigioni  con  se  stessa  settecento 
ottanta  soldati  inglesi  c còrsi,  da  essere 
trasportati  in  Sicilia  con  giurata  fede  di 
non  combattere  i Napoletani  uè  i Fran- 
cesi, o gli  alleati  della  F'rancia  per  un 
anno  ed  un  giorno  ; quei  tristi  o rei  che 
Stavano  in  Capri  ebbero  asilo,  primo  del 


trattato,  sopra  t legni  inglesi.  La  città  fu 
consegnata,  i prigionieri  in  due  giorni 
partirono;  e fra  quel  tempo  giungevano 
da  Sicilia,  ma  tardi,  altre  navi , altre 
genti,  nitri  mezzi  di  guerra. 

« Capri  restò  presidiata  e meglio  for- 
tificata dai  Francesi;  perciocché  il  recente 
assedio  aven  scoperto  molli  errori  di  arte, 
e l’isola  di  nemica  divenuta  parte  del 
regno,  avea  mutate  le  condizioni  di  guer- 
ra. Il  governo  donò  i tributi  di  un  anno 
agl’isolani;  ma  il  dono  era  minoro  de* 
guadagni  che  innanzi  facevano  a cagione 
della  liberalità  degl’inglesi  e delle  occa- 
sioni di  contrabbando,  e delle  dissipazioni 
del  denaro  pubblico  fra  le  sollecitudini 
della  guerra.  Quella  impresa  per  celerità, 
modo  ed  effetti  accrebbe  gloria  a Gioa- 
chino. » 

Disceso  di  bel  nuovo  dalle  alture  di 
Anna  Capri  alla  marina,  io  Voleva  pagare 
il  mio  tributo  di  curiosità  alla  grotta  d’Az- 
zurro,  non  è guari  scoperta  da  un  viag- 
giatore die  si  bagnava  nel  mare.  Scor- 
gendo una  cavità  profonda  sotto  un  mosso, 
gli  venne  vaghezza  d'entrarvi  a qualun- 
que pericolo  potesse  esporsi  ; egli  ne  uscì 
maravigliato,  c narrando  quanto  avea 
veduto,  destò  in  altri  il  desiderio  d’andar 
ad  accertarsi  se  il  suo  racconto  non  era 
una  favola. 

L’opportunità  di  una  barca  che  par- 
tiva il  dì  seguente,  m’cccitò  il  desiderio 
d’irmene  a vederi)  le  famose  rovine  di 
Pesto  per  mare  da  Capri,  mentre  prima 
uvea  deliberalo  d’andarvi  per  terra  da 
Napoli.  Noleggiai  il  mio  passaggio  colla 
condizione  di  poter  visitare  le  coste,  spen- 
dendovi il  tempo  a ciò  necessario.  Sic- 
come la  grotta  d' Azzurro  vuol  essere 
veduta  in  giorno  sereno  e sgombro  da 
ogni  nube , andai  a terminar  la  notte 
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nella  sola  meschina  locanda  che  si  trova 
nella  città,  e ad  aspettarvi  l’aurora. 

Allo  spuntar  del  giorno  entrai  nel  mio 
barcone,  seguitato  da  una  barchetta  che 
dovea  servirci  per  entrar  nella  grotta,  ma 
del  genere  di  quelle  sulle  quali  non  si 
osa  fare  il  tragitto.'  La  grotta  d’Azzurro 
(Tnv.  3.{)  giace  lontano  un  miglio  e 
mezzo  da  Capri,  dalla  parte  occidentale 
della  marina.  Questa  immensa  caverna 
è di  forma  circolare  ; la  barchetta  non 
può  entrarvi  che  in  tempo  di  calma,  e 
passando  sotto  un’  apertura  alta  tre  o 
quattro  piedi,  larga  come  la  barchetta; 
per  il  che  da  principio  l’uom  teme  di 
non  trovarvi  che  tenebre  palpabili  e bujo 
d’inferno)  ma  in  quel  cambio  , quando 
il  ciclo  è limpido,  ci  attornia  dentro  una 
luce  abbarbagliarne  alla  quale  non  si  po- 
trebbe reggere  se  non  fosse  temperata  da 
una  tinta  di  bellissimo  color  turchino.  A 
poco  a poco  l'occhio  si  avvezza  a quel 
magico  chiarore,  ed  allora  può  ammirare 
n suo  bell’agio  I a bellezza  di  questo  bagno 
gigantesco  e da  fate , t cui  risplendenti 
contorni  danno  l’ idea  d’un  palagio  in- 
cantato. Per  poco  che  uno  fosse  poeta 
mitologico,  egli  sarebbe  tentalo  di  credere 
che  una  vezzosa  Ncrcide  qui  tiene  la 
misteriosa  sua  stanza. 

Intesi  poi  più  tardi  questo  fenomeno  : 
non  viene  mai  qui  dentro  la  menoma 
oscillazione  ad  alterare  la  superficie  del 
mare.  Un  lato  della  rupe  che  separa 
questa  grotta  dal  pieno  mare, non  discen- 
dendo che  a fior  d’acqua,  la  luce  vi 
giunge  in  un  modo  orizzontale , traver- 
sando tutta  la  massa  di  quella  cerulea 
onda  del  Mediterraneo  che  quivi  fa  le 
•veci  d’un  vetro  colorato  il  qual  tinga  de’ 
suoi  colori  la  luce  che  trasmette.  La  volta, 
ricoperta  di  stalattiti,  contribuisce  anche 


essa  a questo  splendore.  Le  quali  combi- 
nazioni producono  un  effetto  ottico  più 
mirabile  di  quanti  io  mai  n'abbia  veduto, 
e del  quale  non  posso  rendere  un’  idea 
se  non  se  paragonandolo  aquello  prodotto 
dalle  bottiglie  di  cristallo  piene  d’acqua 
azzurrigna  , onde  s’  adomano  le  nostre 
spezierie,  dietro  delle  quali  bottiglie  un 
lume  si  collocasse. 

Voglion  taluni  che  non  si  possa  giun. 
gere  sino  all’estremità  di  questa  grotta, 
porcili  un  avanzo  di  muro  antico  vi  fa 
ostacolo.  Non  avendola  girata  tutta,  non 
oserei  asserirlo)  tuttavia  penso  che  non  mai 
vi  fosse  un  tal  muro,  e tanto  meno  che 
servisse,  come  si  vuol  far  credere,  di  co- 
municazione con  una  villa  di  Tiberio  o 
di  Giulia.  La  massa  supcriore  della  rupe 
mi  sembra  troppo  grossa  per  essere  stata 
traforata.  Può  darsi  che  gli  antichi  venis- 
sero a prender  bagni  in  questa  grotta 
singolare)  ma,  anche  ammettendo  alcuni 
avanzi  di  muri , non  si  può  negare  che 
l’antro  non  sia  opera  della  natura.  La 
sua  giacitura  ai  piedi  d’un’enormc  rupe 
a perpendicolo,  e le  angustie  della  sua 
bocca,  aveano  forse,  per  le  difficoltà  d’av- 
vicinarvisi,  da  gran  tempo  impedito  clic 
vi  si  penetrasse)  oppure  si  avea  sospetto 
della  sua  esistenza,  ma  una  superstizione 
popolare  che  la  diceva  abitata  dagli  spi- 
rili, ne  tenea  lontani  i curiosi. 

Mi  divertii  a lasciar  cadere  in  quell’ 
acqua  alcuni  sassolini  che  trovai  per 
caso  nella  barchetta  ) essi  discendevano 
lcntissiuiamcnte.  Il  mio  sguardo  seguen- 
doli, li  mirava  circondati  da  un  argenteo 
riflesso  ) spendevano  intorno  a quindici 
minuti  secondi  per  giungere  al  fondo, 
dove  io  li  distingueva  ancora  perfetta- 
mente. 

Non  si  visita  questa  grotta  senza  una 
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specie  di  pericolo,  perchè  se  nel  mentre  Non  debbo  tacere  d’una  specie  d’eco 
vi  siete  addentro,  soffiasse  improvvisa-  che  quivi  altera  la  voce  a segno  di  più 
mente  un  vento  da  ponente,  correreste  il  non  lasciarvi  riconoscere  la  voce  della 
rischio  di  rimanervi  in  prigione  fintanto  persona  che  parla  con  esso  voi. 
chequel  vento  non  si  venisse  ad  acchetare. 


MASSA  — AMALFI  — SALERNO  — PESTO 
EBOLI— LA  CAVA,  ecc. 


Partii  da  Capri  alle  dieci  ore  del  mattino, 
e mi  posi  un’altra  volta  sul  mare. 

. Io  dovea  principiare  il  mio  esame  da 
Massa,  detta  anche  Massasorrentana,  pic- 
cola città  posta  a settentrione  della  punta 
della  Campanella,  un  tempo  promontorio 
di  Minerva. 

Massa  era  già  celebre  nelle  antiche  età; 
allora,  come  oggigiorno,  ella  dava  il  suo 
nome  al  paese  attiguo  al  promontorio. 
Alcuni  scrittori  narrano  die  due  donne 
tennero  lo  scettro  e regnarono  su  questa 
porzione  del  continente  e sulla  città,  dove 
ai  tempi  d’Ulisse  esisteva  un’accademia 
rinomata  per  l' eloquenza  e le  scienze 
che  vi  si  insegnavano,  non  meno  che  pei 
corrotti  costumi  degli  accademici.  Da  ciò 
nacque  la  favola  delle  celebri  Sirene  di 
dolcissima  voce,  le  quali  traevano  a per- 
dizione l' imprudente  che  si  compiaceva 
neH’ascoltarlc.  Massa , veduta  dal  mare, 
apprcsenta  una  bellissima  prospettiva. 
Giace  deliziosamente  in  mezzo  a’vigneti 
ed  agli  oliveti,  sul  pendio  d’una  collina, 
.non così  alta  da  lasciare  scorgere  le  isole 
delle  Sirene,  ai  piedi  della  quale  vanno  a 
rompersi  le  onde  della  cala  di  Napoli. 
Non  vi  trovai  che  le  vestigia  d’un  acqui- 
dotto  e poche  altre  reliquie  d'  antico. 


Nella  città  vidi  la  cattedrale  che  possiede 
una  piccola  Sacra  famiglia,  che  mi  si 
disse  essere  di  RafTaelloj  un  palagio  epi- 
scopale attinente  alla  cattedrale,  ed  una 
bella  chiesa  presso  della  marina.  Gli  abi- 
tanti mi  vantarono  la  festa  di  quesa  chiesa 
il  dì  i5  d’agosto,  la  fiera  che  dura  tutto 
il  giorno,  la  musica  che  vi  si  fa,  e fi- 
nalmente i fuochi  d’artifizio  con  cui  vien 
terminata. 

Incontrai  a Massa  un  giovane  inglese 
che  vi  era  già  da  più  giorni  ; in  meno 
d'un  quarto  d’ora  diventammo  amici  : 
così  suol  quasi  sempre  avvenire  a due 
persone  di  garbo  che  si  conoscono  per 
la  prima  volta  in  paese  straniero.  Egli 
avea  avuto  il  tempo  di  raccogliere  no- 
zioni di  molta  importanza.  Gli  proposi 
di  accompagnarmi  a Pesto,  ed  egli  vi  ac- 
consenti. 

i II  mare  tranquillo  favoriva  il  nostro 
disegno  di  andar  costeggiando.  Il  che  si 
fa  difficile  quando  spira  vento,  atteso 
l’oscillazione  del  mare,  sempre  agitato 
in  questa  punta  per  l’azione  e reazione 
delle  àcque  dei  due  golfi. 

Il  primo  luogo  che  visitammo  chiamasi 
.la  marina  de’Cantoni;  poi  viene  un' iso- 
letta  vicina  alla  riva,  che  pare  rinchiuda 
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alcune  gallerie  sotterranee;  ma  essa  venne 
trasformata  a ricetto  di  conigli.  Le  vie 
per  cui  vi  si  giunge  sono  chiuse  con 
porte,  e le  chiavi  rimangono  in  deposito 
a Massa.  Avendone  fatto  il  giro,  en- 
trammo in  un  piccolo  seno,  chiamato 
Marina  Ncrano , nome  derivato  da  un 
tempio  che  v’  era  dedicato  alle  Ncreidi. 
Ora  è un  seno  di  rifugio  per  li  pescatori 
di  S.  Agata,  che  alimentano  i mercati  di 
Napoli.  Noi  potemmo  scorgere  sulla  sab- 
bia le  vestigie  del  tempio  che  sembra  sia 
stato  un  edilizio  quadrato-  Giudicando 
dai  muri  di  pietra,  che  vedemmo,  opera 
reticolata,  il  tempio  avrebbe  occupato 
tutto  lo  spazio  alto  del  seno.  Nel  centro 
£ una  vasca  o serbatojo  che  par  destinato 
a purgar  l’acqua.  Stanno  tuttora  in  piedi 
una  parte  d'antico  acquedotto  ed  alcune 
volte.  Un  angusto  sentiero  sull’orlo  d'un 
precipizio  bagnato  dalle  onde , conduce 
ad  un’altra  rovina,  neU’inlerno  della  quale 
è una  chiesa,  divisa  in  tre  navale  da  due 
ordini  di  colonne,  sei  di  marmo  pario, 
le  altre  due  di  granito.  Esse  sorreggono 
alcuni  piccoli  archi,  sui  quali,  come  pure 
sulle  pareti,  sono  dipinti  fatti  della  santa 
Scrittura.  Queste  pitture  sono  del  tempo 
del  risorgimento  dell’arte,  ed  in  buono 
stato,  se  avvertasi  che  l’ediGzio  non  ha 
tetto:  il  coro,  tranne  a' luoghi  dove  Io 
stucco  è caduto,  è ornato  di  dipinti  a 
fresco,  mezzanamente  ben  conservati.  Al- 
cuni pescatori  ci  dissero  che  quella  chiesa 
era  sacra  a S.  Pietro:  essa  ricorda  quelle 
edificate  a’giorni  di  Costantino.  I muri 
esterni  sono'  fabbricati  con  vasi  grosso- 
lani, sferici,  collocati  vicinissimi  gli  uni 
agli  altri,  precisamente,  mi  fu  detto,  come 
quelli  del  circo  scoperto  ultimamente  in 
Roma,  che  si  conobbe  essere  già  dedi- 
cato al  figliuolo  di  Massenzio.  Se  è vero 


che  questa  maniera  di  fabbricare  princi- 
piasse al  tempo  di  Massenzio,  l’edifica- 
zione di  questa  chiesa  non  dovrebbe  es- 
serne posteriore  di  molto.  Vennero  poscia 
aggiunte  all'edilìzio  alcune  camere  mo- 
derne, e sovra  uno  dei  muri  v'ha  un'in- 
scrizione. 

Probabilmente  quelle  pitture  sono 
opere  del  sec.  xv , come  pure  le  camere 
occupate  da  un  pio  romito  che  soccor- 
reva i marinai  in  pericolo;  si  scoperse, 
non  è gran  tempo,  sotto  il  tavolato  della 
sacristia,  buona  copia  di  monete.  Presso 
alla  chiesa  era  un  cimilerio,  che  dirupò 
nel  mare.  • • 

Non  lungi  da  Marina  Nerano  è il 
villaggio  di  Torca  , anticamente  Theo- 
rica,  nome  che  certamente  deriva  dalla 
processione  che  quivi  si  faceva  di  tutte 
le  divinità  , per  andare  ad  un  tempio 
d’Apollo. 

Prima  dell'era  cristiana,  si  dispiccava 
ogni  anno  una  processione  dal  Panteone 
di  Sorrento  e si  recava  ai  templi  di  Mi- 
nerva e d’Apollo  per  celebrar  in  essi  la 
festa  del  Lcltistcrnio.  Il  territorio  di 
Massa  dovea  fornire  le  persone  che  l'ac- 
compagnavano e provvederle  di  vitto  e 
di  vino.  Ora  una  processione  va  ogni 
anno  dalla  chiesa  diS.  Riccio  in  Sorrento 
alle  chiese  che  hanno  surrogato  i templi 
distrutti,  c gli  abitanti  della  moderna 
Massa  sono  obbligali,  come  anticamente, 
a provvedere  le  persone,  il  cibo  ed  il  vino. 

■ Da  Torca  ad  Amalfi,  la  costa  non 
offriva  alcun  che  di  singolare,  perciò  non 
ci  soffermammo,  e la  barca  cì  condusse 
a vista  di  questa  ultima  città,  dove  scen- 
demmo. 

Amalfi  ( Tao.  35  ) è fabbricala  in 
forma  d’anfiteatro;  la  sua  ripida  costiera, 
i suoi  boschetti  d’olivi  c di  mirti»  le  sue 
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grotte,  le  sue  rovine,  i «noi  precipìzi  e lo 
tue  bianche  case  intorno  alle  quali  sor- 
gono boschetti  d’aranci,  le  sue  cascate  si 
belle  dopo  una  giornata  di  pioggia,  me- 
ritarono lo  lodi  del  Boccaccio  , che  ne 
favellò  siccome  d'una  delle  più  deliziose 
contrade  d'Italia. 

Un  tempo  repubblica  potente  del  me- 
dio evo,  celebre  per  le  sue  armi  e per  il 
suo  commercio  nell'Oriente,  che  gareg- 
giava con  quel  di  Venezia,  Amalfi  vanta 
la  più  remota  antichità,  sebbene  gl'Istorici 
non  la  facciano  risalire  oltre  al  terzo  se- 
colo di  Cristo,  attribuendone  la  fonda- 
zione alle  famiglie  romane  fuggite  dalla 
persecuzione  dei  Goti.  Ma  lasciando  da 
un  canto  le  favole  colle  quali  ogni  popolo 
suole  circondar  la  sua  origine,  citeremo 
i veri  titoli  che  hanno  i suoi  abitatori 
alla  gloria.  Già  ricchi  e potenti  al  tempo 
delle  Crociate  essi  diedero  aiuto  colle 
loro  armi  e colle  loro  navi  ai  Cristiani 
che  accorrevano  alla  conquista  del  Santo 
Sepolcro.  Nel  1020  noi  li  vediamo  fon- 
dare l’ordine  religioso  spedaliero,  clic  di- 
venne poi  l’ordine  di  Malta.  Messa  a sacco 
Amalfi  nel  11 35,  si  rinvennero,  dicono, 
le  Pandette  di  Giustiniano.  Sopra  que- 
sto ritrovamento  delle  Pandette  iu  Amalfi, 
cosi  ragionai)  Bossi:  «Credono  alcuni  che 
trovale  essendosi  nell'anno  1 1 35  le  Pan- 
dette in  Amalfi  e portale  in  Pisa,  dive- 
nisse questo  il  solo  testo  delle  leggi,  che 
da  Lottano  li  fosse  con  sovrana  autorità 
confermato,  e solo  a tutte  le  altre  leggi 
sostituito.  Ma  oltre  che  grandissime  dif- 
ficoltà cadono  sul  ritrovamento  di  quel 
codice  in  Amalfi , improbabile  sembra 
che  quel  testo  fosse  allora  il  solo  in  Italia, 
giacché  rammentato  se  nc  vede  qualche 
esemplare  nei  secoli  vili  c ix.  Molto  è 
stato  scritto  per  impugnare  il  ritrova- 


mento di  qnel  codice  famoso,  Unto  van- 
tato dai  Pisani;  ma  i più  antichi  storici, 
che  della  presa  c del  sacco  di  AmalG 
ragionarono,  del  codice  non  fecero  alcun 
motto,  ed  in  Italia  non  se  ne  parlò  se 
non  circa  due  secoli  dopo  quell’epoca. 
Certo  non  è neppure  che  LolUrio  tutte  le 
leggi  a riserva  delle  romane  annullasse, 
sebbene  queste  maggior  nntnero  di  se- 
guaci avessero  fino  dal  xii  secolo  in 
confronto  dell'altre.  » — Finalmente  nel 
i3oa  l’Amalfitano  Flavio  Gioja  arric- 
chì I’  universo  coll’  invenzione  della 
bussola. 

Il  codice  marittimo  d’ Amalfi  servi  per 
InDgo  tempo  di  norma  alle  altre  nazioni, 
ed  anche  ai  giorni  nostri  esso  forma  la 
base  della  giurisprudenza  marittima. 

La  sua  saviezza  e la  sua  possanza  non 
bastarono  per  serbarla  indipendente.  Fu 
conquistata  da  Ruggiero  duca  di  Cala- 
bria che  se  n'era  ingelosito;  la  misero 
due  volte  a sacco  i Pisani;  e la  seconda  di 
queste  sventure  recò  all’estremo  della  ro- 
vina una  città  popolata  da  cinquantamila 
abitanti,  e cognominata  la  regina  dei  mari. 

Presentemente  scevra  di  splendore,  non 
vicn  più  rammentata  che  per  lo  sue  fab- 
briche di  maccheroni,  i migliori  del  rea- 
me, e per  le  sue  cartiere.  11  suo  suolo 
non  produce  di  che  alimentarla  e dee 
dipendere  da  Salerno;  il  che  in  tempo  di 
burrasca  le  rende  assai  precario  il  rifor- 
nirsi, essendo  la  via  di  terra  impratica- 
bile ai  carri , anzi  alle  bestie  da  soma. 
Tra  le  due  cascate  che  abbelliscono  Amal- 
fi, ovvi  una  magona  ove  si  lavora  il  ferro 
clic  si  trae  dall’isola  d’Elba. 

La  porta  a mare  sembra  antichissima; 
la  cattedrale,  ampio  e bcll’edifizio  che 
racchiude  le  reliquie  di  S.  Andrea,  sorge 
alteramente  sulle  rovine  d’un  antico  lem- 
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pio  pagano.  Vi  ai  mirano  un  Taso  antico 
di  porfido  che  Serviva  per  uso  di  batti- 
sterio,  e due  belle  colonne  di  granito  rosso 
orientale.  Le  colonne  che  ornano  l’altar 
maggiore  sono  anch’csse  antiche.  Sul  muro 
della  chiesa,  in  un  luogo  oscuro,  si  scorge 
un  basso-rilievo  discultura  evidentemente 
greca,  assai  bello;  esso  rappresenta  la  Di- 
scordia in  sembiante  di  una  donna  seduta 
in  un  carro  tirato  da  serpenti,  la  quale 
sta  inseguendo  un  gruppo  di  figure,  fra 
le  quali  si  distingue  Cerere  : questo  carro 
è preceduto  da  un  altro  tirato  da  ca- 
valli e guidato  da  un  veglio  che  ha  le 
forme  di  Plutone.  Scendemmo  nei  sot- 
terranei della  cattedrale  per  vedere  un 
cripto  che  si  suppone  aver  fatto  parte  di 
un  tempio  pagano;  esso  è adorno  di 
vaghe  pitture  che  ci  parvero  della  scuola 
fiorentina,  e d’una  statua  in  bromo  di 
S.  Andrea. 

Sopra  un’  eminenza  appresso  la  cittì» 
siede  un’antica  fortezza  edificata  dai  Ro- 
mani; di  quinci  si  gioisce  d’ammirabili 
viste.  Poggiando  più  in  alto  ancora,  v’im- 
battete  in  un’antica  chiesa  la  qnale  altro 
non  contiene  di  raro  che  una  colonna  di 
marmo  cipollino  col  suo  capitello  co- 
rìnzio. 

11  piccolo  villaggio  d'Alrani,  patria  di 
quel  famoso  Masaniello  del  quale  abbiam 
recato  l’istoria,  ù vicinissimo  ad  Amalfi, 
ed  ha  un  monumento  singolare  ; cioè  i 
bassi-rilievi  in  bronzo  delle  porte  della 
chiesa  di  S.  Salvatore , coll’  inscrizione 
dell’anno  1087  , tempo  della  grandezza 
della  repubblica  d' Amalfi.  Le  quali  porte, 
ordinate  con  testamento  da  Pantalconc 
Viaretta  pel  riscatto  della  sua  anima, 
sono  al  presente  le  più  antiche  tra  le 
molte  di  bronzo  che  si  ammirano  nelle 
chiese  d’Italia, 
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Avevamo  veduto  tutto  all’incircA  quanto 
di  pellegrino  in  quella  spiaggia  si  trova  : 
i nostri  marinai  ci  consigliarono  di  met- 
tere il  resto  del  giorno  a profitto  per 
trasferirci  a Salerno,  principalmente  per- 
chè il  tempo  minacciava  di  farsi  cruc- 
cioso. Ci  appigliammo  al  loro  consiglio. 

Eccoci  a Salerno,  in  fondo  al  golfo 
che  ne  trae  il  nome.  La  cittì»  siede  parte 
nel  piano  c parte  sul  monte,  dov’esalano 
alcuni  vapori  di  solfo,  che  congiunti  con 
quelli  delle  risaje,  fanno  insalubre  quella 
cittì»  nell'estate,  stagione  in  cui  i suoi 
abitatori  alquanto  agiati  riparano  a Vietri, 
cittì»  poco  distante,  dove  ottima  è l’aria 
(fw.  35). 

I Romani  s’impadronirono  di  Salerno, 
che  in  origine  era  un  forte  castello  dei 
Picentini,  e ne  fecero  una  munizione 
contra  i suoi  primi  dominatori.  Tito  Li- 
vio ci  narra  essere  Salerno  divenuto  Co- 
lonia romana  sette  anni  dopo  la  seconda 
guerra  punica.  Crebbe  a floridezza  in 
poco  tempo;  non  la  vediamo  però  ricor- 
data nell’  istoria  romana  per  alcun  im- 
portantea  vvenimento.  Nel  1 oo5,  quaranta 
cavalieri  Normannila salvarono  dal  sacco, 
anzi  dal  disfacimento  di  cui  la  minaccia- 
vano i Saracini  che  la  stringevan  d’asse- 
dio; ed  in  ultimo,  come  al  solito , essi 
medesimi  se  ne  fecer  signori. 

Salerno  ha  una  magnifica  banchina  esei 
chiese,  non  compresa  la  cattedrale  dedi- 
cata a S.  Matteo  e divenuta  quasi  un 
museo  per  la  moltitudine  delle  colonne 
e dei  bassi-rilievi  tolti  dai  templi  di  Pesto 
e in  essa  posti  da  Roberto  Guiscardo  che 
no  fu  il  fondatore.  Gregorio  VII,  fug- 
gitivo, giace  quivi  sepolto,  come  eziandio 
un  cardinale  Caraffa,  sulla  tomba  del 
quale  si  ammira  un  basso-rilievo  antico 
con  una  inscrizione.  Sei  colonne  antichq 
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stanno  nascoste  nella  stalla  dell’arcivesco- 
vado. Un  liceo  destinato  per  gli  studii 
delle  scienze  esatte,  un  OrfanotroGo,  un 
Teatro  c l'Intendenza  sono  ediGzj  mo- 
derni tutti  assai  belli. 

Nel  marzo  e nel  settembre  d’ogni  anno 
in  Salerno  si  tengono  Cere  alle  quali  con- 
corrono tutti  i mercatanti  del  reame. 

La  scuola  medica  di  Salerno  nel  re- 
gnare degli  ultimi  principi  Longobardi, 
era  salita  a grandissima  fama , mercè 
degli  Arabi  che  quivi  in  folla  si  stanzia- 
vano e vi  recavano  le  loro  scienze  c le 
profonde  loro  cognizioni  in  quest’  arte 
nella  quale  sommamente  Gorivano.  Nel 
1100  i maestri  della  scuola  salernitana 
pubblicarono  la  celebre  loro  opera  in 
versi  latini,  tradotta  poscia  in  tutte  le 
lingue,  la  quale  contiene  eccellenti  pre- 
cetti d'arte  salutare. 

Intorno  alla  scuola  di  Salerno  cosi  fa- 
vella il  succitato  autore  àdY  Istoria  d’I- 
talia : « La  scuola  di  Salerno  era  già 
celebre  nel  secolo  x,  e colà  concorrevano 
gl’infermi  dalla  Francia  e dalla  Spagna, 
sebbene  il  Tiraboschi  dubiti  che  con- 
correre potessero  i forestieri  anche  per 
la  celebrità  di  un  medico  solo.  Abbiamo 
da  Ordcrico  Vitale  scrittore  del  secolo 
xn,  che  Gno  da  tempi  antichi,  cioè  al- 
meno da  due  secoli  avanti  quell’epoca, 
era  stata  fondata  la  scuola  medica  saler- 
nitana. Gratuita  è pure  l’asserzione  del 
Tiraboschi,  che  quella  scuola  molto  do- 
vesse alle  opere  di  Costantino  AQricano; 
come  è assai  dubbio  il  fatto,  ammesso 
anche  dal  Giannone,  che  risvegliato  fosse 
in  quella  città  ed  in  que’ popoli  lo  studio 
della  medicina  a cagione  dei  molli  libri 
di  quell’arte  in  quelle  provincie  recati 
dai  Saraceni,  violenti  invasori  e ladroni, 
che  forse  mai  alcun  libro  non  recarono 


in  Italia.  Grandissimo  merito  ebbe  cer- 
tamente in  quell’arte  Costantino  Afiri- 
cano,  che  Italiano  può  dirsi , seb  bene 
nato  in  Cartagine , perchè  monaco  di 
Monte  Cassino  ; molle  opere  tradotte 
avendo  egli  dal  greco  e dall’arabo;  ed  io 
conservo  un  bellissimo  codice  del  secolo 
xii,  o del  principio  del  xm,  intitolato 
Viatico,  contenente  molti  precetti  di  me- 
dicina da  esso  indirizzati  all'imperatore 
dei  Greci,  opera  dal  Tiraboschi  e dagli 
altri  scrittori  della  storia  letteraria  non  co- 
nosciuta. Della  scuola  Salernitana  sono 
tuttora  celebri  i precetti  per  conservare  la 
sanità,  indirizzati  al  re  d’Inghilterra  o 
forse  a Roberto  di  Normandia  pretendente 
a quella  corona;  e compilati  furono  que’ 
precetti  in  versi  da  Maestro  Giovanni  da 
Milano,  chiamato  dottore  egregio  di  me- 
dicina, come  da  un  antico  codice  si  rac- 
coglie. Nominati  sono  tra  i medici  di 
quella  scuola  Romualdo  II  Arcivescovo 
di  Salerno,  Matteo  Plateario,  Saladino  di 
Ascoli,  certo  Erote  che  scrisse  sui  mali 
delle  donne,  e Garione  Ponto  o Gario- 
ponto  che  otto  libri  scrisse  sulle  malattie 
diverse.  Promuove  il  Tiraboschi  il  dub- 
bio, se  fuori  di  Salerno  vi  avessero  in 
Italia  altre  pubbliche  scuole  di  medicina, 
e sembra  inclinare  alla  negativa.  Io  sono 
di  tutt’altro  avviso,  perchè  molti  medici 
celebri  Gorivano  in  Bologna  nel  secolo 
xu,  molti  medici  trovavansi  pure  in  Pisa; 
quel  Giovanni  da  noi  nominato  ere  me- 
dico egregio  in  Milano;  molti  ne  anno- 
vera il  Malacarne  vissuti  nel  secolo  x nel 
Piemonte:  nè  facilmente  mi  indurrei  a 
credere  che  tutti  fossero  stati  ad  apparare 
quell’arte  in  Salerno.  » 

Ritornati  in  mare,  tagliammo  la  tan- 
gente del  golfo.  In  vista  di  Pesto,  meta 
del  nostro  viaggio,  la  barca  si  appressa 
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al  lido  due  marinai  ci  pigliano  in  sulle 
spalle,  entrano  nell'acqua  sino  quasi  alla 
cintola  e ci  depongono  sul  sabbione. 
Sbarcatici  in  questa  singolare  guisa,  ci 
raccomandan  nuovamente  , come  avean 
g ih  fatto,  di  non  passar  la  notte  a Pesto  e 
di  non  aspettarvi  nemmeno  il  tramonto 
del  giorno  per  l’aria  cattiva  , perniciosa 
a segno  che  non  può  andarvisi  ne’,  mesi 
d’estate.  Muniti  deU’avvertimenio  , ci 
mettemmo  fra  le  rovine  di  quesl’antica 
Posidonia  , in  traccia  de’  templi  che 
Augusto  già  come  antichi  visitava  egli 
stesso  (ZW.  36). 

Noi  premevamo  un  suolo,  celebre  un 
tempo  per  la  sua  freschezza  e la  sua  fer- 
tilità ; questo  suolo  è presentemente  una 
spiaggia  paludosa  ed  ardente  , un  deserto 
selvatico  ed  arido.  Tronchi  d'alberi  pie- 
trificati, frantumi  di  colonne  e di  fregi 
per  metà  consumati  dal  tempo,  acque 
stagnanti  ed  infette;  non  un  arbusto,  non 
una  pianta , non  un  fiore , non  un  filo 
d’erba:  dovunque  i dumi  e le  spine  hanno 
preso  il  luogo  de’  famosi  cespugli  di  rose, 
e l’acqua  ristagna  nel  letto  del  già  lu- 
cente e strepitante  ruscello.  In  questa 
miserissima  condizione  giaccionogli  avan- 
zi della  città  di  Nettuno , l’antica  e su- 
perba Pesto,  dove  i vincitori  del  mondo, 
venivano  talora  a dimenticare  le  cure 
dell’ambizione,  ed  a’  mirteti  od  a’  rosaj 
appese  le  armi  temute , prendevano  le 
tazze  del  Falerno  dalle  mani  dell’ingbir- 
Jandata  fanciulla. 

Chi  potrebbe  negare  l’impressione  che 
induce  nell’animo  l’aspetto  de’  templi  di 
Pesto?  di  questi  templi , che  intatti  e 
saldi , pare  che  cosi  ragionino  al  riguar- 
dante : « Opere  dei  più  antichi  popoli 
della  terra,  abbiamo  veduto  scorrere  tre 
mila  anni;  le  generazioni  si  sono  succe-, 
Z/lTAL,  v«i,  u 


dute  e sono  scomparse  quali  ombre;  Osci, 
Etnischi,  Romani , hanno  alternamente 
calcato  questi  portici , e noi  ritti  pur 
sempre  , noi  disfidiamo  i secoli  ! » 

L’antichissima  fondazione  di  Pesto,  un 
tempo  Posidonia  , risale  agli  antichi  Si- 
bariti, i quali  approdati  a questa  spiag- 
gia, vi  edificarono  una  città,  discacciarono 
dalle  loro  montagne  gli  abitanti  primitivi 
c vi  posero  le  stanze  in  lor  vece.  Essi  ne 
vennero,  alla  lor  volta , espulsi  dai  Lu- 
cani, c questi  poi  dai  Romani,  nell’anno 
di  Roma  4j9-  Sotto  la  dominazione  ro- 
mana il  nome  di  Pesto  sotlentrò  a quel 
di  Posidonia  che  indicava  essere  quella 
città  dedicata  a Nettuno.  Pesto  faceva 
parte  dell’  impero  d’occidente,  quando  i 
Saracini  la  disertarono  verso  la  metà  del 
nono  secolo. 

Chi  erano  gli  abitanti  primitivi  dis- 
cacciati dai  Sibariti  ? Qui  dobbiamo 
ricorrere  a Strabone  e ad  Erodoto  dai 
quali  sappiamo  che  Sibari  fu  fondata  nell* 
anno  720  prima  diG.  C. , e Velia,  co- 
lonia Focea,  nell’anno  54o,  per  consi- 
glio degli  abitanti  di  Posidonia.  Dunque 
Posidonia  fu  fondata  nell’intervallo.  Ora 
si  noti  che  Erodoto  racconta  come  essendo 
sopravvenuta  una  gran  carestia  , mentre 
regnava  Ali  nella  Lidia  , possente  reame 
dell’Asia  mioore,  i Lidii  deliberarono  di 
spartirsi  in  due  bande  sotto  il  comando 
dei  due  figliuoli  di  Ati,  Lido  e Tirreno; 
poi  di  pigliare  le  sorti.  Uno  dovea  mi- 
grare, l’altro  rimanere  in  patria.  Tirreno 
fu  eletto  dalla  sorte  ad  allontanarsi.  Egli 
fece  allestire  una  flotta  a Smirne  e salpò 
in  traccia  d'un  regno.  I Pelasgi , che 
abitavano  le  isole  di  Lenno  e d’Imbro, 
*’  unirono  a lui , che  dopo  d’aver  errato 
gran  tempo  e vedute  varie  coutrade  , si 
fermò  sulle  coste  dell’Umbria  , dove  i 
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suoi  compagni  pigliaron  nome  di  Tirreni. 

1 Lidii,  popolo  dimorante  sulle  coste 
dell'Asia,  avi-atto  molle  relaxioni  co’  po- 
poli dell’Asia  interna.  Insieme  co’  Lidii 
di  Tirreno  vennero  probabilmente  av- 
venturieri d’altre  parti  d’Asia....  Comun- 
que ne  sia,  le  proporxiooi  del  tempio  di 
Mettono  a Pesto  hanno  i caratteri  di  un 
architettura  asiatica.  Mon  potrebbe  forse 
dirsi  che  questo  tempio  edificassero  i 
Lidii  , poi  ristorassero  ed  abbellissero 
esternamente  i Sibariti,  da' quali  fu  dedi- 
cato a Nettuno  t 

Una  delle  prove  che  in  Posidonia  abi- 
tassero popoli  d’Asia , si  deduce  dalle 
pitture  interne  dei  più  antichi  monumenti 
sepolcrali;  leggendosi  in  Isaia,  che  i Caldei 
costumavano  dipingere  l’ interno  delle 
loro  abitazioni;  ed  una  prova  chei  Caldei 
migrassero  in  Sicilia  , dicono  sia  un'  in- 
scrizione caldaica  rinvenuta  a Palermo. 

Esiste,  riferiscono  pure,  evidente  ana- 
logia tra  le  costumanze  dei  Pelasgi  e 
quelle  dei  popoli  asiatici.  La  divinazione 
e gli  augurii  , l'uso  di  interrogare  le 
viscere  delle  vittime,  al  che  allude  Eze- 
chiele, erano  comuni  alle  due  nazioni.  Le 
tanto  ammirale  danzatrici  dell’  Etruria 
non  s’assomiglian  forse  alle  moderne  Ba- 
iadere ? La  scrittura  etrusca  da  destra  a 
sinistra  non  è sorella  dell’ebraica  ? L’uso 
di  derivare  la  parentela  dalla  madre  e 
non  dal  padre;  l’altro  d’ammettere  le 
donne  ai  banchetti , citalo  da  Erodoto, 
non  sono  forse  segni  caratteristici  comuni 
a que'  due  popoli  ? La  sedia  curule  e la 
toga  di  porpora  erano  similmente  indizio 
di  dignità  presso  di  loro.  1 Romani  ed 
i Persiani  portavano  del  pari  le  aquile 
sulle  bandiere.  Ma  la  civiltà  degli  Etruschi 
e le  profonde  loro  cognizioni  nelle  arti  e 
nelle  scienze  d’orìgine  orientale , ci  at- 


tcstano meglio  che  tutto,  la  veracità  del 
racconto  d'Erodoto. 

Evvi  diflerenza  nello  stile  delle  anti- 
chità di  Pesto  ; essa  per  avventura  pro- 
viene dalle  aggiunte  e dagli  abbellimenti 
fatti  dai  Sibariti  ai  templi,  alle  sale  de’ 
bagni  ed  agli  altri  ediGzii  che  trovarono 
a Posidonia.  1 Romani  che  ad  essi  suc- 
cedettero , vi  introdussero  poi  la  loro 
architettura.  Le  mure  della  città  eraa 
fabbricale  con  pietre  larghe  , liscie  e 
bislunghe,  poste  le  unc  sopra  le  altre  ed 
assai  beu  commesse  senza  cemento.  For- 
mavano un  parallelogramma  di  due  miglia 
e mezzo  di  circonferenza.  L'altezza  loro 
pare  fosse  quarantasei  piedi,  c la  gros- 
sezza diciollo.  Le  munivano  otto  torri 
bassotte  che  nell'  interno  faceano  una 
piazzetta  quadra  di  venlidue  piedi , e 
feritoie  di  venlidue  pollici.  Queste  torri 
sono  di  struttura  più  moderna  ebe  i muri; 
molte  delle  lor  pietre  vanno  sino  ai  quattro 
piedi  e mezzo  in  lunghezza.  — Sussiste 
tuttora  un  avanzo  di  queste  mura  accanto 
alla  porta  della  Sirena. 

Pesto  avea  quattro  porle  disposte  ad  . 
angolo  retto:  non  rimane  più  che  quella 
a levante  | la  quale  consiste  in  un  arco 
alto  quarantasei  piedi,  costrutto  con  pie- 
tre massiccie.  Sulla  chiave  della  volta  si 
vedevano  due  bassi -rilievi,  uno  de’ quali 
rappresentava  una  Sirena  in  alto  di  co- 
gliere una  rosa,  cioè  la  Sirena  Pestane» 
e l’altro  un  Delfino.  Il  tempo  ha  cancel- 
lalo questi  antichi  simboli  d’un  popolo 
navigatore.  Più  lungi  trenta  o quaranta 
piedi,  sono  le  vestigia  di  un  muro  e 
d’una  porta  interna , e nello  spazio  fra 
il,  muro  e la  porta  stanno  alcune  rovine  , 
chiamate  stanze  de’  soldati.  Qui  si  tro- 
vano le  treccie  del  lastricato  della  citili 
simile  a quello  della  via  Domiziana  , e 


Digitized  by  Google 


I. 


REGNO  DI  NAPOLI  43 

residui  d’un  acquidoso.  Fuori  , in  ver  ed  ornalo  di  quattordici  colonne  disposte 
settentrione  , giacciono  i sepolcri,  molti  in  doppia  fila.  Il  loro  diametro  alla  base 
de’qnali  sembrano  a stucco  c dipinti.  Vi  è di  quattro  piedi  e mezzo  , e la  loro 
si  rinvennero  armature  in  bronzo  di  greco  altezza,  non  compreso  il  capitello,  sedici 
lavoro , vasi  fìttili  di  rara  eleganza  , ed  piedi  ; l’ intercolunnio  è di  sette  piedi  e 
inscrizioni  greche.  mezzo.  Queste  colonne  sostengono  un 

Il  l'empio  di  Nettino.  Tutte  le  immenso  architrave,  sopra  del  quale  posa  • 
città  marittime  aveano  , per  dovere  di  un  secondo  ordine  di  colonne  più  piccole, 
religione,  un  tempio  dedicato  al  nume  alte  dieci  piedi,  destinate  probabilmente 
del  mare.  Cotesto  , il  più  maestoso  e a sostenere  il  tetto  del  portico.  Cinque 
probabilmente  il  più  antico,  non  sola-  di  queste  colonne  sussistono  ancora,  due 
mento  di  Pesto,  ma  di  tutta  l’Europa  , da  una  parte  e tre  dnll’altra.  Questo 
è costrutto  con  incrostazioni  provcgm^ii  Santuario  ha  il  lastrico  di  larghe  pietre 
dal  sedimento  petrificato  del  Silaro.  Per-  quadrate.  Si  discerne  ancora  il  luogo 
chè  del  pari  che  la  pietra  di  Tivoli , dell’  ara  principale  e di  quelle  su  cui 
questa  è composta  di  varie  sostanze  pie-  s’immolavanle  vittime;  guardavano  tutte 
(rificate  , e sebbene  dura  come  il  gra-  ad  oriente.  Noi  raccogliemmo  alcuni  pcz- 
nito  , ha  però  delle  piccole  cavità  che  la  zetti  del  mosaico  verdemarino  e turchino 
fanno  assomigliare  al  sovero.  Tre  spa-  scuro,  che  ornava  i due  vestiboli.  Questa 
ziosi  scalini  che  separano  la  piattaforma  maniera  di  pavimento  spelta  alla  più 
dal  suolo,  e girano  tutto  intorno  al  tem-  remota  antichità  ; Omero  ne  favella  , 
pio  , formano  la  base  dell’edilizio,  fab-  descrivendo  il  palagio  d’Alcinoo:  i templi 
bricato  a rettangolo  quadrilatero.  La  sua  delle  Sirene,  edificati  da  Ulisse  , che  ve- 
lunghezza  esterna  è di  cento  novanladue  dremo  sulla  spiaggia  di  Sorrento  , erano 
piedi.  Ha  due  facciate  adorne  ambedue  adornicon  pietruzzeallatlo  simili  a queste, 
d’un  frontispizio  sostenuto  da  sei  gros-  Il  tempio  intero  pare  fosse  già  ricoperto 
sissi  me  colonne  doriche  scanalate.  Ha  come  d'una  vernice.  La  più  larga  pietra 
parimenti  due  vestiboli  sostenuti  da  due  adoperala  nel  maraviglioso  edilìzio  , la 
pilastri,  fra  i quali  stanno  due  colonne.,  quale  io  ho  voluto  misurare,  s'allunga 
Ogni  vestibolo  ha  una  scala.  Alle  parti  da  ttna  parte  tredici  piedi  ; dall’  altra 
laterali  del  tempio  sorgono  dodici  co-  quattro,  ha  di  grossezza  due  piedi, 
lonne,  sopra  le  quali  corre  un’architrave  La  Basilica,  ora  così  chiamata  perchè 
senza  aggetto  ad  un  fregio  dorico.  Que-  credesi  fosse  1’  edifìzio  ove  rendevano 
ste  trenusei  colonne  esterne,  composte  ragione  i 'magistrati , è lunga  cento  ses- 
di  cinque,  di  sei  ed  anche  di  sette  pietre  santacinque piedi,  larga  settantuno.  Que- 
ciascuna,  hanno  un  capitello  alto  venti-  sto  edilìzio  sorge  sopra  una  piattaforma 
cinque  pollici  e mezzo;  il  diametro  della  quadrilatera.  Ha  due  facciate,  ambedue 
loro  base  è di  circa  sei  piedi  e mezzo.  ornate  con  nove  colonne  scanalate  di  or- 

li Santuario,  lungo  circa  ottantacinque  dine  dorico  , senza  base  ed  appoggiate 
piedi  e largo  quaranta,  si  leva  tre  piedi  sul  terzo  gradino  della  piattaforma  ; ai 
più  alto  che  il  suolo  del  portico  interno;  lati  si  vedono  sedici  colonne  del  diametro 
è rinchiuso  da  quattro  muri  assai  bassi , di  quattro  piedi  e mezzo  alla  base,  ed 
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alte  piedi  diciannove, compreso  il  capitello. 

Ogoi  facciata  ha  il  suo  vestibolo  : e 
1’  interno  dell’  ediGzio  è diviso  in  due 
parti  eguali  da  un  ordine  di  colonne  che 
ai  stende  da  una  porta  all’altra  : tre  dì 
queste  colonne  sono  in  piedi  c non  ras* 
somigliano  punto  a quelle  di  fuori.  Ove 
sono,  pare  che  il  suolo  sia  stato  rialzato, 
il  che  induce  a supporre  fosse  quello  il 
luogo  dove  si  collocavano  i magistrati. 
Il  portico,  probabilmente  destinato  pel 
popolo,  è lungo  quattordici  piedi,  e largo 
quattordici  e mezzo  : un  fregio  ed  una 
cornice  dorica  Io  adornano  esternamente. 
L’architrave  del  peristilio  è tuttora  intero. 

il  terzo  tempio,  che  tiensi  per  dedicato 
a Cerere  , sebbene  più  piccolo  ed  assai 
meno  augusto  che  quel  di  Nettuno , è 
d'uno  stile  sommamente  più  elegante. 
Sorge  egualmente  sopra  una  piattaforma 
che  ha  tre  gradini,  numero  mistico  usalo 
sempre  dagli  antichi  e principalmente 
appresso  i popoli  dell'Asia.  La  sua  forma 
è parimente  un  quadrato , lungo  cento 
piedi , largo  quaranta.  Ha  due  facciate, 
ambedue  con  sci  colonne  doriche  che 
sostengono  un  msgniGco  frontispizio.  I 
fianchi  hanno  dodici  cplonne  scanalate 
che  reggono  un  cornicione  c posano, 
senza  base  , sulla  piattaforma.  Abbasso 
hanno  quattro  piedi  di  diametro. 

NeH’iugresso  è un  vestibolo  sostenuto 
da  sei  colonne  con  base  rotonda  e liscia; 
quattro  scalini  conducono  al  santuario  , 
circondalo  internamente  da  un  muro  bas- 
sissimo ; vi  si  scorge  ancora  il  luogo  dove 
sorgevano  le  are  guardanti  ad  oriente  ed 
alcuni  sarcofagi  romani.  L'esterno  del 
tempio  è adorno  con  un  fregio  dorico  ed 
una  cornice,  ed  avea  il  pavimento  a mo- 
saico ; da  molli  indiz]  s'argomenta  che  i 
primi  Cristiani  ne  aveano  fatto  una  chiesa. 


Sembra  che  tutte  le  colonne  di  questi 
templi  fossero  rivestite  d'  un  intonaco 
lucido  ; ebbi  la  curiosità  di  noverarne  le 
scanalature,  e le  trovai  tutte  in  numero 
di  venti. 

Il  teatro  è interamente  distrutto  ; ma  i 
frammenti  di  triglifi  ed  i magnifici  bassi- 
rilievi  che  vi  si  trovarono  , indicano  che 
lo  fabbricarono  al  tempo  che  la  scultura 
era  salita  al  più  alto  grado  di  perfezione. 

Lo  stesso  dicasi  dell’anfiteatro,  la  cui 
forma  è ovale , lunga  sessanta  piedi  e 
larga  cento  dodici.  I gradini  ed  alcune 
aperture  di  carceri  per  le  fiere  vi  si  scor- 
gon  tuttora,  ma  ben  presto  non  ne  rimarrà 
più  vestigio.  Sorgeva  nel  centro  della 
città  , attiguo  al  teatro  e presso  il  tempio 
di  Cerere. 

Nel  fare  la  nuova  strada  che  passa 
presso  del  tempio  di  Nettuno,  si  scopersero 
fondamenta  che  paiono  fossero  delle  case 
dei  privati , ed  alcuni  frammenti  d’uu 
edilizio  che  pur  reputasi  un  tempio. 

Noi  desinammo  da  viaggiatori  nel 
tempio  di  Cerere  , colle  provvisioni  che 
ci  avevamo  recate  da  Salerno  ; e termi- 
nata la  refezione  pensammo  a rimetterci 
in  via  per  attenerci  alle  raccomandazioni 
dei  nostri  amici.  Pare  che  il  poco  incre- 
mento di  questa  città  sia  da  attribuirsi 
all’aria  malsana  della  contrada;  gli  antichi 
però  sapevano  diminuirne  gli  elfelli  col 
mezzo  delle  loro  sacre  foreste.  Frequen- 
tavano il  tepido  Pesto  i doviziosi  Romani 
nel  verno  , e Virgilio  ne  cantava  i rosaj 
che  fiorivano  due  volte  all'anno.  (*) 

Ci  toccava  di  far  set  miglia  per  recarci 

(*) , B'fcriquc  rotaria  V tutti. 

Crono.  IV. 

Ovidio  nelle  Metamorfosi  !ib(  XV,  dice: 

Lcucaitamquc  petit,  tepiditfue  rotarla  Vanti. 

E Marziale  negli  Epig.lib.  IV,  42: 

V ad  tanìi  rubcaat  tumula  labra  roti t. 


Digitized  by  Google 


REGNO  DI  NAPOLI  45 


ad  Eboli,  dove  ^divisavamo  passare  una 
notte  di  cui  avevamo  d’uopo  per  pigliare 
riposo; e queste  sei  miglia  ci  toccava  farle 
a piedi  per  un  cammino  eh’  è pantanoso 
nei  dintorni  di  Pesto,  ma  che  si  bonifica 
accostandosi  ad  Eboli,  mercè  del  nuovo 
metodo  di  agricoltura  introdotto  in  quelle 
contrade.  Nelle  parti  del  settentrione  i 
luoghi  paludosi  e malsani  si  annunziano 
col  loro  spaventevole  aspetto:  ma  nelle 
contrade  più  funeste  del  mezzogiorno  la 
natura  conserva  un  sembiante  sereno,  la 
cui  ingannatrice  dolcezza  fa  illusione  ai 
viaggiatori. 

Giunti  ad  Eboli , frettolosamente  ci 
avviammo  ver  la  Locanda  Nobile,  che 
ci  venne  detto  fosse  un  tempo  un  con* 
vento  di  monache,  ma  che  certamente 
rassomigliava  a tutt’altro  che  ai  buoni 
alberghi  del  Piemontee  della  Lombardia. 

Ma  in  ricompensa  della  trista  cena  e 
de’  due  pagliaricci  per  letti,  dalla  nostra 
finestra  vedevamo  una  stupenda  campa, 
gna  : ci  stava  a fronte  una  vite  che  si 
arrampicava  sopra  un  magnifico  arancio 
carico  di  frutti  c di  fiori,  i quali  manda- 
vano un  delizioso  odore  sin  dentro  al 
nostro  covile. 

Eboli,  l’antica  Eburi,  sorge  sopra  un 
colle  e signoreggia  una  vasta  pianura  tra 
il  Silaro,  famoso  per  le  sue  acque  pietri- 
ficanti, ed  il  Battipaglia,  l’anlicoTuscanio. 
Quantunque  posta  in  terreno  fertile, 
Eboli  non  ha  mai  potuto  prosperare, 
per  la  rabbia  dellediscordie  tra  il  comune 
ed  i suoi  baroni,  nate  verso  il  principio 
del  sec.  xvi  e terminale  alla  peggio, 
cioè  colla  vittoria  dei  baroni.  Il  comune 
ottenne  con  fatica  la  facoltà  di  piantar - 
vigne  ed  olivi  fino  a un  miglio  di  distanza 
dalle  sue  mura,  e fu  condannato  a lasciar 
incolto  lutto  il  resto  del  6uo  territorio. 


E cosi  [va  sempre  la  giustizia  feudale. 

Accordatici  con  un  calessaro  per  farci 
ricondurre  a Salerno , alle  cinque  del 
mattino  partimmo  da  Eboli. 

Sino  al  Silaro  non  vedemmo  che  alcune 
cascine  sparse  qui  e là,  che  rompono  la 
monotonia  della  strada.  Passammo  di- 
nanzi a tre  superbi  edifizii  dorici  che 
pajono  ancora  appartenere  a Pesto,  seb- 
bene si  accostino  più  allo  stile  semplice 
e robusto  dell'  architettura  indiana  che 
non  a quello  voluttuoso  ed  eifeminato 
dei  Sibariti. 

L’acqua  in  questa  contrada  è malsana 
all’estremo,  tanto  più  che  l’acquidotto 
che  altre  volle  ne  recava  della  migliore, 
da  lungo  tempo  è distrutto.  Seguivamo 
la  strada  di  Picenza,  detta  corrottamente 
Vicenza,  un  tempo  Picentia,  capitale 
dei  Picentino , sulla  via  Appia  che  si 
ritrova  ad  Eboli. Sulla  manca  scorgevamo 
una  maremma  dalla  quale  emergono  va- 
pori pestilenziali:  vivono  in  essa  mandre 
di  bufali.  Quivi  era  un  tempo  Ponce 
Alburno,  ed  un  tempio  dedicato  a Giu- 
none Argiva,  fondato,  dicono,  da  Giasone 
e da’  suoi  Argonauti.  Strabone  lo  colloca 
sulla  sponda  sinistra  del  Silaro;  ma  dif- 
ficilmente se  ne  troverebbe  l’esatta  posi- 
tura, ch’egli  segna  cinque  stadii  lungi  da 
Pesto.  Plutarco  ne  fa  menzione,  dicendo 
che  fu  messo  a sacco  dai  pirati. 

Picenza  , due  volte  distrutta  dai  Ro- 
mani, ma  due  volte  rifabbricata,  avrebbe 
potuto  venire  in  fiore  per  la  sua  situazione 
eper  la  fertilità  del  suo  territorio:  la  dan- 
neggiò la  coltivazione  del  riso,  quivi 
introdotta  nel  secolo  x,  facendone  l'aria 
pestilenziale.  Noi  la  traversammo  a gran 
fretta. 

Eccoci  in  ameno  e dovizioso  paese. 
Noi  c’incontriamo  ad  ogni  passo  in  con- 
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Udini  con  volli  abbronzati,  profilo  greco 
vestiti  di  cenci  pittore  sebi,  i quali  cantano 
in  tuono  gutturale,  tenendo  lo  schioppetto 
in  sulle  spalle.  Gli  uni  lavorano  la  terra, 
gli  altri  attendono  alla  caccia } il  nostro 
cocchiere  canta  o chiacchiera  con  loro, 
e ci  dice  che  nulla  è grazioso  come  il 
farquella  strado  quando  battono  il  grano. 
Quest’opera  rurale  si  fa  a cielo  scoperto, 
per  mezzo  di  una  macchina  somigliante 
ad  un  carro  antico,  assicurata  sopra  un 
erpice  di  legno  e tirala  da  due  buoi.Nella 
macchina  sono  fanciulli  che  la  guidano 
e la  fanno  girare  intorno  dell'area  fatta 
con  cemento  duro  e liscio,  circondata  da 
un  parapetto  e ricoperta  di  covoni  di 
grano.  Questa  erpice  che  passeggia  sui 
covoni,  ed  i buoi  che  li  pestano,  distac- 
cano il  grano  dalla  spica,-  si  adoperano 
comunemente  in  ogni  area  due  o tre  di 
queste  macchine,  I quali  lavori  si  termi- 
nauo  con  balli  e mangiari,  che  chiudono 
la  rusticana  giornata.  Le  quali  costu- 
manze somigliano  alle  greche  descritte 
da  Omero. 

Ci  premeva  giungere  a Nocera  dei 
Pagani,  e perciò  non  ci  soffermammo  in 
Salerno  più  che  il  tempo  necessario  a 
rinfrescare  i cavalli.  Dovevamo  attraver- 
sare l’antica  Marcina,  un  tempo  terra 
dei  Pieenlini,  ora  La  Cava,  piccola  cittì 
colle  vie  adorne  di  portici.  I a Cava  ò 
assai  popolata.  Avevamo  notato  poco 
distante  dalla  città  un  edifìzio  somigliante- 
ad  un  acquidotlo,  ed  una  villa  in  mezzo 
a giardini  che  parevano  pensili.  Questa 
regione  può  compararsi  ad  una  valle  sviz- 
zera, con  uliveti  e con  marina  e col  bel 
sole  di  Napoli 

La  grotta  di  Dunpga  ed  il  monastero 
della  Trinità  non  erano  cose  da  obbliare; 

Alla  porta  del  convento  ci  accolse  un 


religioso  colla  ospitatili  prescritta  dalla 
regola.  Fummo  presentali  al  supcriore 
come  due  stranieri  di  garbo  che  viaggia- 
vano per  diporto  e per  instruirsi.  Questa 
raccomandazione  ci  giovò  non  poco. 
Passati  varii  corridoi,  lungo  dei  quali 
anno  le  celle  dei  religiosi,  fummo  intro- 
dotti nella  celebre  biblioteca  del  convento 
che  possiede  veri  tesori  bibliografici;  gran 
copia  di  rodici  antichi;  i diplomi  dei  re 
longobardi  in  favore  del  convento  colle 
date  dell’  84o,  sino  ni  1077;  una  Bibbia 
su  pergamena  dell’  oliavo  secolo  in  4> 
assai  bene  conservala,  scritta  con  inchio- 
stri di  vario  colore,  ed  adorna  di  molle 
figure  ; un’  altra  Bibbia  singolare  per 
1'  eleganza  dei  caratteri  , la  bianchezza 
della  membrana,  e la  freschezza  delle 
miniature  , ma  che  non  ò ebe  del  xm 
secolo  ; ed  il  Codex  Longobardorum 
dell’anno  ioo4;  preziosissimo  mano- 
scritto della  biblioteca.  Discendemmo 
poi  nella  chiesa  , la  cui  facciata  è di 
mediocre  architettura.  Il  monaco  che 
ci  accompagnava  ci  disse  che  vi  posavan 
le  ceneri  di  tre  personaggi  illustri,  ma 
grandissimi  peccatori , due  dei  quali 
aveano  espiato  parte  delle  colpe  in  quel 
monastero  ; ne  chiedemmo  i nomi  1 ei 
rispose  ignorarli,  ma  sapere  soltanto  che 
erano  stati  tre  antipapi. 

1 pii  cenobiii  ci  diedero  un  semplice 
ma  abbondante  desinare,  accompagnato 
da  accoglienze  onestissime. 

Dalla  Cava  a Nocera  de’  Pagani  la 
strada  non  è che  una  continuazione  di 
giardini  deliziosi,  che  straordinariamente 
ci  allettavan  gli  sguardi.  Che  bella  na- 
tura! qual  lussolquanto  sfoggiodi  pompa! 
.Mentre  stavamo  ammirando  un  vago  pro- 
spetto, un  altro  più  vago  ancora  c’  invo- 
gliava a mirarlo.  La  loro  successione  era 
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continua  ma  sempre  crescente  in  bellezza. 

In  Nocera,  eccettuata  la  chiesa  di  Santa 
Maria  Maggiore,  non  v'è  nulla  di  parti- 
colare, ed  anche  questa  chiesa  è fuori 
della  cittì.  Noi  giungemmo  a questa 
chiesa  al  tocco  dell’  Ave  Maria  : era 
piena  di  geotf.  La  sua  forma  è orbiculare; 
sembra  edificata  con  antichi  materiali 
a’  tempi  di  Costantino.  La  sua  volta  è 
sostenuta  da  un  doppio  ordine  di  trenta 
colonne  corinzie  disposte  a cerchio  e d’un 
marmo  bellissimo  ; ma  i loro  fusti  di 
varie  altezze  accennano  che  non  facevano 
tutte  parte  di  un  medesimo  edilìzio.  Nel 
centro  delia  chiesa  è un’antica  fontana 
pel  battesimo  d’immersione  degli  adulti, 
rassomigliarne  alcun  poco  al  battistero 
di  Pisa,  circondata  da  un  balaustro,  co- 
ronato da  colonne  di  gran  lunga  men 
belle  di  quelle  che  reggono  la  volta.  Ai 
due  lati  della  tribuna  sono  due  colonne 
di  marmo  pario,  sormontate  dal  loro  cor- 
nicione. La  parte  inferiore  n*  è liscia , 
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la  superiore  scanalata.  La  forma  dell'edi- 
fizio  lo  fa  creder  costrutto  sulle  fonda- 
menta  di  un  Panleone;  il  che  si  deduce 
anche  da  una  colonnetta  di  marmo  bianco 
che  ciò  spiega  con  una  inscrizione  meli 
greca  e metà  latina. 

La  città  di  Nocera,  anticamente  iVu- 
ceria  Al falerno,  non  ha  verun  che  d’im- 
portante, ed  è bruita.  Si  crede  fondala 
dai  Pclasgi  Sarrasti,  i quali  nei  tempi 
remoti  viveano  sulle  rive  del  Stimo;  man- 
data a sacco  cd  incendiata  da  Annibaie, 
dopo  1’aflronlo  avuto  dinanzi  a Nola  , 
leggiamo  in  Tacilo ch'cssa  fu  rifabbricata 
e colonizzala  da  Nerone.  Ne  parla  l’/fi* 
rierano  di  Antonino,  e la  indica  siccome 
una  stazione  lungo  la  via  Appia.  Quanto 
al  prcsenlaneo  suo  nome  dei  Pagani, 
ella  lo  ebbe  dall’esscrci  venuti  i Saracioi, 
cacciati  dalla  Sicilia  verso  il  sec.  xm  , 
ai  quali  lu  conceduta  facoltà  di  fermarvi 
le  stanze.  . • 


CASTELLA  MA  RE  - STABI  A — SORRENTO. 

— — r-j»  o — ■ 


Da  Nocera  a Castcllamare  la  strada  è 
bella,  al  piè  d’una  giogaja  di  montagne, 
di  circa  otto  miglia  (7W.  3j).  Que- 
st’ultima  città,  vicina  all’antica  Stabia, 
si  distende  in  una  fertile  pianura:  essa 
ha  una  bellissima  banchina  edificata  dai 
Francesi.  Carlo  1 d’Angiò  la  fece  cir- 
condar di  mura,  e In  munì  di  due  castelli; 
Carlo  III  di  Borbone  la  arricchì  del  porlo 
e del  molo;  essa  ha  pure  un  cantiere  dove 
si  costruiscono  i vascelli  per  la  R.  marina 
del  regno. 

Fuori  della  città  sgorgano  tre  principali 


fonti  d’acque  minerali  acidulate,  la  virtù 
delle  quali  non  patisce  contrasto.  Per 
esse  Castellamare  è nella  state  il  convegno 
delle  più  ragguardevoli  persone  di  Napoli 
che  vengono  a godervi  d’un’ aria  più 
fresca;  gli  alti  monti  che  le  stanno  a ri- 
dosso, sono  ricoperti  di  castagni  non  che 
d’altri  alberi  e sparsi  di  ville  e di  giar- 
dini. li  Re  vi  possiede  aneli’  esso  ua 
casino  chiamalo  Qui  si  sana,  nome 
eh’  ebbe  dalla  regina  Maria  Carolina 
d’Austria  moglie  di  F’erdinando  IV.  As- 
salita da  una  malattìa,  che  i medici  giu- 
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dicavano  insanabile,  ella  desiderò  di  la- 
sciar  ZVnpoIi  ed  andar  in  quel  luogo  che 
le  piaceva  a passare  i pochi  giorni  di 
vita  che  ancora  le  rimanevano;  l'aria  di 
quella  montagna  le  restituì  la  salute,  e 
volle  perciò  che  il  palagio  dove  aveva 
abitato  si  chiamasse  Qui  si  sana,  nome 
che  dappoi  gli  è rimasto. 

\ icinissimo  è il  villaggio  di  Gragnano 
che  i bevitori  delle  acque  minerali  fanno 
soventi  meta  delle  loro  passeggiate  sugli 
asinelli,  che  riescono  quasi  sempre  gio- 
condissime. Il  vino  di  Gragnano  è assai 
rinomato.  I pascoli  di  queste  montagne 
furono  tanto  famosi  che  ricevettero  il 
nome  di  Lactarii.  Dietro  di  esse  e più 
alto  sorge  il  monte  S.  Angelo  colla  sua 
corona  di  neve  e le  sue  ottocento  tese 
sopra  il  livello  del  mare. 

Sull  altura  della  montagna  si  trovano 
le  traccic  di  Stabia,  i cui  scavi  vennero 
sfortunatamente  interrotti.  Stabia  colle 
sue  ville  occupava  un  ampio  spazio; 
laonde  era  sperabile  molte  cose  vi  si  rin- 
venissero. Ciò  che  si  raccolse  dagli  scavi 
fu  trasportato  nel  museo  di  Napoli.  V’era- 
no  pitture,  pezzi  di  scoltura  e gran  nu- 
mero di  papiri,  con  alcuni  scheletri,  al 
certo  d’imprudenti,  essendo  cosa  provata 
che  gli  abitanti  di  Stabia  ebbero  il  tempo 
di  fuggire  e di  involarsi  alle  ceneri  che 
seppellirono  la  loro  città. 

Invano  si  ricercherebbe  nell’istoria 
una  citta  piu  costantemente  sventurata# 
Fondata  dagli  Etruschi  c dai  Volaci,  ca- 
duta in  potestà  dei  Pelasgi,  dei  Sanniti, 
dei  Romani,  distrutta  pei  tre  quarti  da 
Siila,  finalmente  inabissata  tutta  sotto  t 
torrenti  di  cenere  che  coprirono  Pompcia, 
essa  non  venne  per  un  momento  riebia* 
mata  alla  luce  se  non  per  essere  di  bel 
nuovo  ricacciata  nella  sua  oscurità. 


Plinio  trovò  la  morte  • Stabia,  nella 
villa  di  Pomponiano. 

A idi  a Castellamare  il  piedistallo  d'una 
croce,  il  qual  era  un  antico  aitare  di 
Diana,  e la  sola  cosa  rimasta  del  tempio 
in  cui  si  trovava. 

Dovevamo  recarci  a Sorrento,  onde 
esplorare  nel  viaggio  lutto  ciò  che  si  ri- 
feriva  a 'questa  costiera.  Eccoci  adunque 
di  bel  nuovo  in  barca.  E prima  di  tutto 
ci  venne  additato  il  villaggio  di  Vico, 
che  si  vede  da  lontano;  Vico  Equense, 
anticamente  Ficus  Aequanus  , piccola 
città  di  niuna  importanza  nè  allora,  nè 
presentemente,  fabbricata  sopra  un'erta 
rupe  composta  di  massi  enormi,  gli  un» 
più  imponenti  c più  pittoreschi  degli 
altri.  Ora  le  lorafsommilà  sporgenti  in 
fuori  a foggia  di  volte  minacciano  di  an- 
nientare la  fragile  barca  che  ardisce  di 
navigare  sotto  la  loro  ombra,  ora  i lor 
fianchi  spaccati  lasciano  vedere  grotte 
profonde;  alcuna  volta  si  ode  lo  strepito 
rimbombante  delle  pietre  che  rotolando 
cadono  giù  dalla  montagna  donde  si  stac- 
cano, poi  fanno  biancheggiar  di  spuma 
le  marine  onde  che  precipitando  respin- 
gono. 

Mentre  io  stava  considerando  questa 
costa,  i suoi  frastagli,  i suoi  sporti,  la 
barca  si  accostava  cotanto  alla  sponda 
che  per  un  momento  paventai  ella  non 
rompesse  contro  gli  scogli  che  le  fanno 
spalla:  mia  prima  idea  fu  che  il  pilota 
dormisse , e rivoltomi  subitamente  per 
isvegliarlo,  io  vidi  guardarmi  con  occhio 
sicuro,  quasi  dirmi  volesse,  «ori  teme- 
te, io  sono  esperto  nel  mio  mestiere. 
Guardai  l'amico  mio,  nè  scopersi  sul  suo 
volto  alcun  segno  di  temenza:  ripigliando 
allora  la  mia  parte  d'  osservatore,  mirai 
alcune  orribili  caverne,  veri  nidi  di  pi-. 
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rati.  Ad  esse  la  barca  si  avviava.  Gian* 
gemmo  sotto  un'  enorme  roccia,  la  cui 
alta  vetta  ci  nascondeva  i raggi  del  sole. 
Io  non  sapeva  che  pensare  di  questa 
manovra:  tutto  ad  un  tratto  noi  passiamo 
sotto  una  volta  bassa  e taciturna  del  pari 
che  oscura.  Ma  ben  presto  la  volta  in* 
nalzandosi  ci  permise  di  scorgere  l'az- 
zurra tinta  delle  onde;  più  in  Ih  era  an- 
cora la  luce  ed  il  mare.  Uscimmo  Gnal- 
mente  da  quei  spaventosi  luoghi,  e co- 
nobbi , che  l' intenzione  de’  marinai  era 
stata  di  farci  vedere  quel  peregrino  acci- 
dente della  natura. 

Discendendo  a terra  ogni  volta  che  la 
nostra  curi  osi  ih  veniva  eccitata,  vedemmo 
sulla  riva,  alla  destra  di  quelle  caverne, 
alcune  rovine  indicanti  un  Silicernium , 
e più  lungi , al  piè  della  montagna , 
presso  al  convento  dei  Cappuccini,  altre 
rovine  d'  un  Columbarium. 

Mela,  piccola  terra,  ha  una  vaga  chiesa, 
presso  alla  quale  si  vedono  alcuni  antichi 
olivi  che  la  tradizione  vuole  fossero  già 
consacrali  a Minerva  ; il  che  , aggiunto 
alla  positura  dell'  edilìzio,  può  far  sup- 
porre essere  rifabbricato  ove  sorgeva  iL 
tempio  di  quella  diva.  In  un  antico 
cimitero  del  paese  si  trovarono , per 
quanto  ci  fu  rapportato , tombe  fenicie, 
scheletri,  monete  greche,  cartaginesi  e 
romane,  e varii  ornamenti.  * 

Un  bizzarro  cervello  ha  immaginato 
che  a Meta  venisse  il  suo  nome,  perchè 
giacente  all'  estremità  d'una  punta  di  ter- 
ra, come  rassomigliante  alla  meta  posta 
nelle  palestre  antiche  a cui  allude  Orazio, 

• S,..,  MHatjtie  fervidi* 

Evitata  roti* 

• llOR,  Od.  Lib.  Ij  v.  4. 

Prima  di  giungere  a Sorrento,  traver- 
sammo un’altra  grotta  marina,  ma  ogni 
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timore  era  scomparso.  Discesi  a terra , 
salimmo  a Sorrento  passando  per  un’aper- 
tura selvatica  e tetra,  scavata  in  mezzo  ad 
alte  roccie,  traforate  da  profonde  caverne, 
ed  arrampicandoci  su  per  un  ripido, 
stretto  e malagevole  calle:  pochi  uomini 
animosi , trincierai!  in  questo  cammino, 
potrebbero  opporsi  allo  sbarco  d’un  in- 
tero esercito  (ZW.  38). 

Sorge  Sorrento  sopra  queste  rupi,  le 
quali,  vedute  dal  mare,  sembrano  un  muro 
estesissimo  edificato  lungo  la  costa.  I 
monti  costà  circondano  c riparano  un 
fertile  terreno,  coperto  da  doviziose  ri- 
colte  e da  bellissimi  aranci.  Questi  alberi 
vi  forman  foreste,  tanta  èia  quantità  dei 
giardini  che  ne  sono  ripieni,  con  una  sola 
siepe  a dividerli  : i loro  abbondantissimi 
frutti  vengono  recati  a Napoli , ma  ivi 
pregiati  assai  meno  di  quei  di  Sicilia. 
Nella  stagione  della  ricolta,  cioè  in  feb- 
braio ed  in  marzo,  una  dozzina  d’aranci 
qui  vale  appena  un  grano,  eh’  è meno  di 
un  soldo. 

Sorrento , anticamente  Surrenlum , 
nome  procacciatole , dicono,  dalla  bel- 
lezza del  sito  ove  sorge , ebbe  , secondo 
la  tradizione,  Ulisse  per  suo  fondatore  ; 
alcuni  la  dicono  edificata  da  una  mano 
di  venturieri  fenicj.  — Essa  fu  ridotta  a 
colonia  da  Augusto  ; ma  gran  pezza  in- 
nanzi dovette  essere  città  ragguardevole, 
poiché  avea  dato  il  suo  Dome  al  promon- 
tario  che  chiude  il  golfo  di  Napoli  a 
scirocco:  è distante  cinque  o sei  leghe  da 
quella  metropoli. 

Sorrento,ai  tempi  d’ Augusto  e del  suo 
successore,  pare  non  temesse  il  confronto 
di  Napoli.  Ma»nel  79  le  acque  del  mare, 
abbandonando  le  mura  di  Pompei,  in- 
vasero il  suo  territorio  e distrussero  una 
magnifica  banchina  che  si  stendeva  dalla 
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città  sino  Ad  un'erta  montagna,  coronata 
da  un  tempio  dì  Cerere;  il  mare  non  ri- 
sparmiò alcuno  dei  circostanti  edifizj 

Ci  furono  additati  varii  templi  scavati 
nella  montagna,  detti  dalla  tradizione  le 
caverne  d’UIisse,  e supposti  già  dedicati 
alle  Sirene.  La  loro  forma  è tuttora  la 
primitiva,  sebbene  spogliali  de'  loro  or- 
namenti. L’ingresso  dalla  parte  del  mare 
rassomiglia  alla  descrizione  dataci  da 
Omero  dell’antro  di  Poliiemo,  ed  all’uopo 
l'i  mmaginazione  può  figurarsi  di  scernere, 
nel  luogo  ove  eravamo  sbarcati,  il  masso 
enorme  con  cui  il  Ciclope  chiudeva  la 
sua  caverna.  Riferisce  il  volgo,  cbe  in 
remota  età  viveano  giganti  su  queste 
sponde:  nè  mancauo  i dotti  che  ne  recano 
in  prova  alcuni  scheletri  alti  otto  piedi, 
ed  alcuni  cranii  proporzionati  a tale  sta- 
tura, rinvenuti  nelle  lor  tombe,  non  che 
il  racconto  di  Tucidide,  il  quale  afferma 
che  gli  Aborigeni  d’una  parte  della  Magna 
Grecia  erano  giganti  cannibali,  chiamati 
Lestrigoni  o Ciclopi.  Ecco  dunque  spie- 
gati i viaggi  d’  Ulisse. 

Partito  l’  eroe  dalle  isole  Eolie,  e la- 
sciata la  sita  flotta  io  un  piccolo  seno  di 
Capri,  non  prendendo  che  una  sola  nave, 
egli  visitò  la  costa  di  Sorrento , dove 
incontrò  Poli  femo  ; di  quinci,  raggiun- 
gendo i suoi  compagni , veleggiò  verso 
Gaeta,  dove  trovò  i Lestrigoni  : i quali 
avendo  distrutto  la  sua  flotta,  egli  approdò 
nell'  isola  di  Circe. 

Sopra  una  montagna,  a sinistia  del 
tempio  delle  Sirene,  stanno  le  soltoco- 
struzioni  d’ un  immenso  e magnifico 
tempio  di  Cerere.  Sorge  una  villa  mo- 
derna su  quelle  rovine,  dove  l’antiquario 
trova  ancora  alcune  volle  , camere  e 
opere  reticolate  in  mattoni.  Nella  cucina 
di  quella  villa  è un  pozzo  che  per  mezzo 


di  un  acquidotto  sotterraneo  comunica 
colla  celebre  piscina  greca,  la  quale  som* 
ministrava  1'  acqua  alla  città  ed  alla  pia- 
nura di  Sorrento.  Si  trovarono  nel  re- 
cinto del  tempio  bellissime  colonne  di 
marmo  cipollino,  ed  altri  preziosi  pezzi 
d’ architettura;  sopra  uno  dei  lati  dell'an- 
tica banchina,  ora  ricoperta  dal  mare  , 
era  un  edilìzio  di  mattoni  che  ai  crede 
fosse  il  monumento  innalzato  in  onore  di 
Liparo  , principe  straniero,  risguardato 
dai  Sorrentini  come  un  loro  benefattore. 
Tra  le  due  marine  di  Sorrento,  dette  la 
Grande  e la  Piccola  Marina,  vidi  una 
volta  greca  che  si  crede  fosse  l'ingresso 
del  santuario  d' un  tempio  di  Nettuno. 
Questo  santuario  è intiero,  la  sola  into- 
nacatura è guasta:  si  va  nell’  interno  del 
tempio  passando  per  antichi  corridoi.  A 
fianco  di  questa  volta , sulla  medesima 
sponda,  o per  dir  meglio  nel  mare,  ai 
vede  un  rimasuglio  d’  edilizio  di  pietre 
e mattoni  che  probabilmente  ne  iacea 
parte  : un  piccolo  corridoio  ben  conser- 
vato, quantunque  per  metà  pieno  d’acqua, 
conduce  ad  un’  ampia  sala  di  bagni  cir- 
colare , adorna  di  pitture  , la  quale  si 
scorge,  stando  in  una  barchetta,  a traverso 
d’ una  fessura  della  montagna.  Oltre  a 
quella  sala  havvene  un'  altra  quadrata, 
vastissima  e perfettamente  in  buon  essere 
che  appartenne,  dicono,  ad  un  tempio  di 
Venere:  vi  si  può  entrare  in  battello  e 
farne  il  giro, 

A sinistra  della  città,  ed  alla  punta 
del  promontorio,  suquella rupe  sporgente 
sul  mare,  che  ci  avea  privati  dei  raggi 
del  sole,  sono  le  rovine  di  un  edifizio 
quadrato  che  si  crede  fosse  un  tempio  di 
Ercole.  Rimangono  grossi  avanzi  d’opere 
reticolato  , ricoperte  in  parie  dal  mare, 
un  terrazzo  con  pavimento,  corridoi  in* 
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tonscati  a stacco,  ed  alcuni  pezzi  dipinti 
con  quella  porpora  di  Tiro  usata  con  $1 
larga  mano  a Pompeia.  Tutto  ciò  sul 
pendìo  del  monte;  dietro  del  tempio  vi 
son  vestigie  della  villa  di  Vedio  Poilione, 
cioè  un  ponte,  due  peschiere,  in  una 
delle  quali  è una  fonte,  una  cucina  coi 
fornelli  ed  i camini  intatti,  alcune  camere 
attigue  probabilmente  per  gli  schiavi , 
un  pavimento  di  stucco  ed  alcuni  muri 
reticolati.  La  peschiera  in  cui  è la  sor* 
gente,  era  destinata  per  le  murene  che  si 
.ingrassavano  in  un  miscuglio  d'acqua 
salsa  e d’  acqua  dolce.  Francando  un 
giorno  Augusto  in  casa  di  Poilione,  uno 
schiavo  ebbe  la  sventura  di  rompere  un 
vaso  di  cristallo  che  faceva  parte  d'uo 
magnifico  servizio,  e fu  condannato  ad 
esser  gettato  nella  peschiera  per  servire 
di  pasto  alle  murene.  Augusto  indignato 
fece  sospendere  l’esecuzione  della  sen- 
tenza, e fatti  far  a pezzi  lutti  gli  altri 
cristalli,  ordinò  che  quella  peschiera  fosse 
colmata. 

In  un  seno  dietro  della  villa  di  Pol- 
lione,  si  vedono  cospicui  avanzi  di  corri- 
doi e di  piccioli  archi  ora  detti  Porti- 
gliene, parola  composta  da  Portac Lione: 
questi  archi , per  quanto  appare  dalle 
loro  ruine,  formavano  l’ingresso  alle  ca- 
verne d’un  anfiteatro.  In  conferma  di 
questa  opinione,  chi  costeggia  la  marina 
di  Paola  trova  le  traccie  d’un  muro  re- 
ticolato che  per  la  sua  forma  pare  fosse 
il  ricinto  di  un  circo.  Si  scoperse  non  è 
guari  nel  suo  centro  una  eotlana  di  marmo 
quivi  collocata  e foggia  d'obelisco.  11  qual 
circo  esser  dovette  comune  ai  cittadini 
di  Sorrento  e di  Massa,  giacché  Sorrento 
si  estendeva  sino  alla  villa  di  Poilione,  e 
la  seconda  è più  propinqua  a Portiglione. 

Più  oltre,  sulla  punta  della  Campa- 


ci 

nella,  era  un  tempio  di  Minerva  edificato 
da  Ulisse,  se  porgiamo  fede  a Strabone 
ed  a Seneca.  Ma  questo  tempio,  quello 
d’Apollo,  e molli  altri  edificati  su  questa 
spiaggia,  sono  ora  spianati,  o inghiottiti 
dal  mare. 

La  cittì)  di  Sorrento,  si  frequentemente 
percossa  dai  terremoti  o dalle  guerre,  ha 
conservato  poehissìme  antichità.  Non  è 
però  gran  tempo  rh’ella  ancora  possedeva 
una  bellissima  statua  egizia,  ma  non  se  * 
ne  vede  più  che  il  piedistallo. 

Due  iuscrizioni,  ora  corrose,  stavano 
un  tempo  sulla  porta  del  Piano,  una  io 
onore  di  Trajano,  l’altra  di  Antonino 
Pio.  Una  terza  ve  n’era  sotto  il  portico 
della  chiesa  di  $.  Antonino,  che  ram- 
mentava un  tempio  di  Venere.  Io  un 
muro  di  questa  chiesa  è incastralo  un 
vaso  di  marmo  di  Paro,  che  serviva  per 
le  purificazioni.  Nell'interno  sono  colonne, 
sarcofagi,  ed  are.  Accanto  alla  chiesa  di 
S.  Bacolo  voi  trovale  una  particella  del 
muro  del  Pantcone,  e sulle  fontane  alcuni 
bassi-rilievi  rappresentanti  delfini , em- 
blemi d'un  popolo  navigatore. 

Altri  bassi-rilievi,  assai  danneggiali  dal 
tempo,  e non  pertanto  ancora  bellissimi, 
chiamando  sguardo  dell’antiquario  sopra 
una  volta,  in  una  via  che  conduce  alla 
cattedrale,  evidentemente  edificala  sulle 
rovine  d’un  antico  tempio  il  cui  atrio  è 
rimasto.  L'incastratura  della  porta  prin- 
cipale è di  marmo  di  Paro,  ed  i bassi- 
rilievi  che  Padornano  rappresentano  gri- 
foni e foglie  d’acanto  di  squisito  lavoro. 
Questi  bassi- rilievi,  la  porta,  un’altra 
laterale  e varii  ornati  interni  facevano  già 
parte  del  tempio  d’Apollo. 

Fuori  della  porta  del  Piano,  nella  via 
borgo,  sono  varie  antichità  degne  di  par- 
ticolar  ricordanza.  Fra  le  altre  la  piscina 
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greca,  ristaurata  nel  160  da  Antonino 
Pio,  ch’è  perfettamente  ben  conservata. 
Vi  osservai  quantità  d’aperture , fatte 
apparentemente  per  ventilare  questo  im- 
menso serbatoio,  cbe  anche  al  giorno 
d’oggi  alimenta  i pozzi  della  città  e quelli 
del  piano.  Quest’acqua  eccellente  vi  è 
recata  da  un  acquidotlo.  Sulla  volta  di 
questa  piscina  è un  giardino  puntato  di 
aranci,  ed  all'intorno  si  scorgono  le  ro- 
vine di  un  cripto-portico  e d’una  nau- 
machia, ora  colmale  di  terra. 

Ma  più  che  per  queste  e per  altre  an- 
tichità che  tralascio , concorrono  i fore- 
stieri a Sorrento  per  visitarvi  ossequiosi 
la  casa  ove  nacque  il  msraviglioso  ed  in- 
felicissimo Torquato  Tasso  (7W.  4°)- 
Onde,  facendo  sosta  alla  descrizione  del 
paese,  giova  qui  recare  un  compendio, 
originale  italiano  ed  inedito,  della  vita 
del  gran  poeta. 

Da  Bernardo  Tasso  , gentiluomo  di 
Bergamo,  e da  Porzia  de'Rossi  napoli- 
tana,  di  nobil  lignaggio  ella  pure,  nacque 
Torquato  in  Sorrento  il  di  1 1 marzo 
1 544.  Non  altrimente  che  di  Omero,  si 
disputò  della  patria  di  questo  sommo 
epico  italiano,  altri  chiamandolo  di  Ber- 
gamo dal  loco  natio  del  padre,  altri  di 
Sorrento  dal  paese  ove  nacque.  Pare  che 
della  prima  ei  ritraesse  per  l’indole  forte 
e generosa,  propria  degl'italiani  che  abi- 
tano al  piè  delle  Alpi,  e della  seconda  per 
l’estro  vivissimo,  c per  la  felicità  di  tro- 
vare le  immagini. 

La  fanciullezza  di  Torquato  fu  annun- 
ziatrice  di  quanto  diverrebbe  negli  anni 
maturi.  Di  cinque  anni  sapea  di  greco  e 
di  latino,  e componea  versi.  Tuttavia  il 
padre,  valentissimo  poeta , come  il  suo 
Amadigi  il  dimostra,  avendo  nella  sven- 
tura c nell’esiglio  imparato  che  scarsi  ed 


amari  frutti  producano  le  amene  lettere 
a chi  non  può  congiugnerle  con  onorati 
modi  di  vivere  senza  dipendenza,  volea 
che  il  figliuolo  s'avviasse  nel  lucroso  eser- 
cizio delle  leggi,  ch'egli  lo  avea  mandato 
in  Padova  a studiare.  Ma  Torquato, 
tratto  dalla  prepotenza  del  suo  genio, 
sciamava  con  Ovidio  .- 

Tire  me  v erbosa  1 legr*  rducrrr,  wc  me 
lagrato  voce*  proflilniur  foro. 

Mortele  eit,  quod  quaerii  opus,  nubi  Urna  prreooii  « 
Quarritur,  ut  loto  atmper  in  orbe  cattar, 

E in  età  di  anni  diciotto  pose  a luce 
il  Rinaldo,  poema  d’argomento  roman- 
zesco, ma  trattato  a foggia  dell’Odissea. 

Di  Padova  passò  Torquato  in  Bologna, 
ove  ragionò  pubblicamente  intorno  alle 
più  sottili  questioni,  poi  tornò  a Padova, 
e di  ai  anni  immaginò  la  sua  divina 
Gerusalemme. 

La  fama  che  di  Torquato  spargevasi, 
mosse  Alfonso  II,  ultimo  duca  di  Fer- 
rara, ad  invitarlo  alla  sua  corte.  Egli  an- 
dovvi,  e con  molli  comodi  vi  fu  ritenuto. 
In  quegli  ozj  di  Ferrara,  egli  attese  con 
grande  alacrità  all'epico  suo  lavoro , ni 
l’interruppe  durante  il  viaggio  di  Fran- 
cia che  fece  in  compagnia  del  cardinale 
Luigi  d’Estc,  a cui  particolarmente  ser- 
viva. Egli  in  Parigi  ebbe  grandi  carezze 
dal  re  Carlo  IX,  si  pel  sublime  suo  inge- 
gno, si  perchè  nella  Gerusalemme  egli 
esaltava  le  gloriose  geste  de’Francesi  per 
la  liberazione  del  santo  Sepolcro. 

Ritornato  in  Ferrara , non  compito 
ancora  il  sesto  suo  lustro,  diè  perfezione 
alla  favola  boschereccia , componendo 
l'Aminta,  di  cui  il  Monti  disse: 

Amor  più  che  le  Muse 
A Torquato  dettò  q oralo  gentile 
Atcrtu  lavoro  : e infoio  allor  più  dolce 
Linguaggio  non  avra  pollo  quel  Dio 
Su  mortati  labbro,  benché  ami  di  Oriti* 

Erudito  l'aveiarro  i martiri, 
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E qu«l  di  Simuta’ e l'infelice 

Eiul  di  Ponto.  . 

Ed  in  vero  Torquato,  il  cui  alto  animo 
non  potea  porre  in  basso  loco  gli  afFeiti, 
a’era  acceso  di  Leonora  d’Este,  sorella 
del  duca  Alfonso,  la  quale  mai  non  volle 
sottoporsi  a marito,  benché  il  comune 
consentimento  la  predicasse  senza  pari  in 
Italia.  La  fiamma  di  Torquato  , dice  il 
Manso,  era  si  pura  e sincera  che  gl’illu- 
minava  l’intelletto  e gl'innalzava  la  vo- 
lontà senza  accendergli  le  virtù  sensitive. 
Onde  Torquato  cantava: 

E baila  beo  che  i arreni  occhi  e *1  riso 

M*  inliaromin  d'un  piacere  conio  e tanto. 

Piacque  alla  Principessa  d’essere  amata 
da  un  tanto  amatore , purché  niuno  al 
mondo  ne  avesse  contezza. 

^ U°1  ch'io  l'tini  cosici,  ma  un  duro  (reno 

M*  impoo  d'aspro  tileoiio. 

Torquato,  maraviglioso  anche  nell’a- 
mare,  non  solo  tenne  il  segreto,  ma  prese 
a far  sì  che  d’altra  donna  lo  credessero 
amante.  Al  qual  fine  celebrò  la  bellezza 
di  Leonora  contessa  di  San  Vitale  j ma 
usando  i concetti  galanti  non  i sensi  ap- 
passionati, come  quando  della  sua  Diva 
cantava  ; nè  tacque  di  un’altra  Leonora, 
damigella  della  sua  donna.  Non  pertanto 
intorno  a questa  terza  Leonora  par  quasi 
che  in  lei  non  ispregiasse  la  Venere  ter- 
restre, come  nell'Estense  donzella  la  sola 
Venere  Urania  adorava. 

Avvenne  in  quel  mezzo  che  un  amico, 
del  quale  il  Tasso  assai  fidava,  rivelò  al- 
cuna particolarità  de’suoi  amori  ; del  che 
sdegnato  egli,  nella  sala  stessa  del  Duca 
gli  diè  una  percossa  sul  viso.  Venuti  in- 
sieme a duello  in  luogo  più  acconcio  , 
gravemente  egli  feri  il  suo  avversario, 
ancorché  tre  fratelli  di  costui  slealmente 
gli  si  stringessero  addosso.  Nè  solo  si  di- 


lese contro  i nuovi  assalitori,  ma  uno  ne 
feri  : laonde  popolarmente  si  cantava  in 
Ferrara  : 

Colla  pernia  c colla  spada 

Nmun  vai  quanto  Torquato. 

Furonosbanditi  gli  avversarj,  e il  Tasso 
confinato  prigione  per  comandamento  del 
Duca.  Lo  sdegno  del  Principe,  gli  amori 
svelati,  1 amicizia  tradita,  la  persecuzione 
de’ncmici  lo  tribolarono  si  forte , che 
indi  ebbe  principio  la  fiera  malinconia, 
e la  paura  in  cui  di  continuo  poi  visse. 

Ma  la  paura  in  quel  punto  era  assai 
ragionevole  , perocché  della  vita  gli  si 
moveva  minaccia.  Onde  venutogli  fatto 
di  fuggire,  andò  peregrinando,  soletto, 
senza  denaro,  senza  i suoi  manoscritti, 
in  uno  stato  da  muovere  a compassione  i 
petti  più  duri.  Giunto  in  Roma  final- 
mente, egli  se  ne  partì  in  abito  di  pastore, 
e trasferissi  a Sorrento  per  abbracciar  la 
sorella,  nella  quale  s’eraoo  raccolti  tutti 
i suoi  domestici  allctti,  dappoi  che  man- 
cati gli  erano  di  vita  il  padre  e la  madre, 
fton  riconobb’clla  il  fratello  sotto  quelle 
rustiche  spoglie,  nè  egli  volle  darsele  a 
conoscere  per  provare  che  cuor  gli  ser- 
basse. Bensì  ei  le  parlò  di  Torquato  come 
d’un  altro,  e delle  sue  sventure  le  fece  si 
viva  pittura  ch’ella  per  la  pietà  ne  dis- 
venne, come  quella  che  teneramente  lo 
amava.  Allora  egli  abbracciatala  e fattala 
rinvenire,  le  manifestò  ch'egli  stesso  era 
quell’  infelice  suo  fratello  di  cui  ella  pian- 
geva gli  affanni. 

Nella  casa  della  sorella  in  Sorrento 
menava  Torquato  un  placido  vivere;  se 
non  che  la  sua  passione  senza  posa  lo 
travagliava.  Onde  avendo  ricevuto  let- 
tere dalla  principessa  Leonora,  si  deliberò 
di  ritornare  in  quella  corte,  per  lui  si 
funesta  a un  tempo  e sì  cara.  Ed  a qual 
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cimento  egli  andis.se,  e qual  prepotenze 
d'amore  lo  trasportasse,  beo  si  cbiarisce 
dall’essersi  volontariamente  umilialo  a far 
confessione  di  una  falsa  pazzia , come 
unico  spediente  ad  ammansare  l’animo 
irritato  del  Duca.  Nuovi  tormenti  aspet- 
tavan  l’infelice  Torquato  in  una  città  dove 
il  principe  stesso  apriva  il  campo  a’suoi 
nemici  di  perseguitarlo,  di  rapirgli  i ma- 
noscritti, di  farli  stampar  contraffalli,  di 
lacerar  la  sua  fama  iu  ogni  più  crudele 
maniera.  , 

« Fu  vinta  finalmente,  egli  sciama, 
quell’infinità  mia  pazienza,  e lasciando  i 
libri  e le  scritture  mie,  dopo  la  servitù 
di  tredici  anni  continuala  cou  infelice 
costanza,  me  ne  partii  quasi  nuovo 
Biante  e me  ne  andai  a Mantova.  . . . 
Da  Mantova  passai  a Padova  ed  a Ve- 
nezia, ed  ivi  ancora  trovai  indurati  gli 
animi;  perchè  l’interesse  e il  desiderio 
di  compiacer  a’  Principi  serrava  le  porle 
alla  misericordia  >j. 

Ma  non  avrebbero  mancalo  al  Tasso 
i pacifici  alberghi  e i quieti  riposi,  poiché 
in  queste  sue  nuove  peregrinazioni  trovò 
gentil  ricovero  in  Urbino  presso  quel 
Duca,  c più  cortesi  accoglienze  ebbe  an- 
cora in  Torino  dal  duca  Carlo  Ema- 
nuele I , principe  che  a’grandi  ingegni 
era  liberale  e gentil  protettore.  Ma  l’in- 
vincibile  e magnanima  passione  teneva  i 
pensieri  dell’amante  poeta  continuamente 
ed  unicamente  rivolti  a Ferrara.  Tor- 
novvi  egli,  e richiesto  in  occasione  delle 
seconde  nozze  del  Duca  con  Margherita 
Gonzaga,  e veggendovisi  vilipeso  mosse 
alcune  amare  parole.  Del  che  lietissimo 
il  Duca,  il  quale  d'uu  pretesto  era  vago 
per  punire  l’infelice  delle  varie  fughe  e 
de'superbi  amori , ed  a quanto  narrasi 
d’  uu  ardito  segno  d’  alletto  vedutogli 


dare  alla  principessa  Leonora,  lo  fece 
rinchiudere  come  un  forsennato  nello 
spedale  dc'pazzi. 

L’organo  delle  visioni,  dicono  i freno- 
logi, è uno  degli  organi  del  cervello  ia 
ogni  ente  umano,  donde  nascono  i falsi 
portenti,  i panici  terrori,  le  apparizioni 
notturne.  Quest’organo,  in  alcuni  indivi- 
dui appena  apparente,  scorgisi  in  altri 
assai  sviluppato  ed  operativo.  Il  die  av- 
veniva del  Tasso,  in  cui  frequenti  erano 
le  estasi,  le  immaginazioni,  il  credere  di 
conversar  cogli  spirili.  Ma  i dotti  e pro- 
fondi dialoghi,  le  lettere  chiedenti  pietà 
ai  Pontefici , ai  Principi , alle  Repub- 
bliche, le  sublimi  rime  che  dallo  spedale 
di  Sant’  Anna  egli  scrisse , abbastanza 
palesano  quale  fosse  la  pazzia  di  Tor- 
quato. 

Numa  che  imparava  da  Egeria  le  leggi, 
Socrate  che  avea  commercio  con  un  de- 
mone buono,  Bruto  che  ragionava  col 
suo  genio  a Filippi , Petrarca  che  vedea 
Laura  posarsi  in  su  la  sponda  del  suo 
letto  la  notte,  Milton  ch’era  visitato  dalla 
celeste  Musa  all’imhianchire  del  giorno, 
Pascal  che  scorgea  sempre  un  abisso  spa- 
lancato a’suoi  fianchi,  furono  pazzi  a so- 
migliànzà di  Torquato,  ma  non  ebbero 
per  giudice  Alfonso. 

Di  qusli  patimenti  si  componesse  la 
vita  del  Tasso  nello  spedale  di  S.  Arma, 
raccoglisi  da  infiniti  passi  delle  sue  let- 
tere. « E il  timore  di  continua  prigione, 
scriveva  egli  a Scipione  Gonzaga,  molto 
accresce  la  mia  mestizia,  e l’accresce 
l’ indegnità  che  mi  conviene  usare , e 
lo  squallore  della  barba  e delle  chiome  e 
degli  abili,  e ia  sordidezza  e il  sucidume 
fieramente  m’annojapo,  esovraituUo  ini 
affligge  la  solitudine,  mia  crudele  c na- 
turai nemica  u. 


Digitized  by  Google 


REGNO  DI  NAPOLI  5S 


E con  più  fona  ancora  nel  sonetto  che 
comincia  : 

Chiaro  Yiowoio,  io  pur  Uskuìko  a morir 
Io  carccr  lelro  e rollo  aspro  governo. 

E in  quello  che  finisce  : 

.Suonano  i grati  palagi  e i tedi  adorai 
Di  canto  j io  *>l  di  pianto  il  earcrp  trim 
Fo  risonar,  (furila  è la  data  lede? 

Soa  questi  i miei  bramiti  alti  ritorni? 

Latto!  dnottaf  prigion,  dunque  feretro 
Chiamata  voi  pietà  , Donna,  e mercede? 

Gli  si  negava  il  bisognevole,  gli  si  ne- 
gavano le  medicine,  gli  si  negavano  per- 
Gnoi  religiosi  conforti.  Lo  frastornavano 
ne’  suoi  slutlj  le  grida  dell’ospedale,  da 
far,  come  egli  diceva,  divenir  forsennati 
gli  uomini  più  savj.  Che  più  ? Fu  un 
tempo  in  coi  gli  venoe  perGno  tolta  1» 
penna  ed  ogni  mezzo  di  acrivere.  Dio 
immortalel  togliere  a Torquato  la  penna? 
. . . Eppure  chi  il  crederebbe!  Alfonso, 
per  più  di  due  secoli,  fu  chiamato  prin- 
cipe prudentissimo,  pietosissimo,  amoro- 
sissimo del  Tasso  ch’egli  voleva  guarire. 
Cotanto  la  dominazione  spagnuola  avea 
travolto  le  menti  italiane! 

Agli  strazi  del  Principe  si  aggiunsero 
gli  slrazj  de’  librai  che  stamparono  le  sue 
opere  guaste,  monche,  scorrette;  e di  tal 
guisa  apparve  la  prima  edizione  della 
sua  Gerusalemme , tratta  furtivamente 
da  un  frammento  imperfetto  per  opera 
di  Celio  Malaspina,  mentre  nella  carcere 
appunto  languiva  l’Autore.  E come  non 
bastasse  il  peso  di  tante  afflizioni  ad  op- 
primerlo , sorvennero  le  persecuzioni 
dell’accademia  della  Crusca , per  opera 
specialmente  di  Leonardo  Salviali,  e di 
Bastian  De’  Rossi.  Essi  dissero,  che  il 
poema  del  Tasso  è pieno  di  discordanze 
e di  barbarismi  ; lo  assomiglisrono  ad 
una  casetta  picciola,  povera  e spropor- 
zionala, murala  sul  vecchio  o piuttosto 
rabberciata,  anzi  ad  un  dormentorio  di 


frati;  asserirono  die  il  Tasso  nè  com- 
passione nè  altro  affetto  ha  mai  forza  di 
muover  punto  nefl’ascoltante;  mostrarono 
stupore,  che  si  ardisse  paragonar  la  Ge- 
rusalemme all'Avarchide,  poema  ora  di- 
menticato dell’Alamanni;  sentenziarono 
che  il  Morganie  era  tanto  da  porre  avanti 
al  poema  del  Tasso,  quanto  l’uomo  al 
cadavero,  e con  magistral  sopracciglio  si 
avventurarono  a vaticinare  che  il  Gof- 
fredo fra  brevi  anni  sarebbe  dismesso. 

La  qual  profezia  ci  rammenta  quell’al- 
Ira  della  Sevigné  contemporanea  di  Ra- 
cine,  la  quale  asseriva  che  le  tragedie  di 
questo  poeta  e l'uso  di  bere  il  caffè  ( oso 
allora  recente),  sarebbero  in  breve  tempo 
egualmente  venuti  fuor  di  moda. 

Finalmente , dopo  quasi  otto  anni 
d’angosce,  ad  intercessione  del  giovine 
D.  Vincenzio  Gonzaga  , fu  liberalo  il 
Tasso  dalla  dura  ed  ingiustissima  carcere, 
nella  quale  ogni  mezzo  erasi  adoperato 
per  farlo  impazzire  davvero. 

Nel  primo  periodo  della  vita  del  Tasso, 
la  poesia  e l’amore  , la  speranza  della 
immortalità  ed  i sorrisi  della  sua  donna, 
l’aveano  tenuto  in  quella  specie  d’eb- 
brezza non  conosciuta  che  dai  generosi 
animi,  la  quale  ogni  altra  cosa  fa  loro 
obbliar  sulla  terra.  Ma  due  anni  dopo 
il  suo  imprigionamento  era  morta  la 
principessa  Leonora.  Eli’  era  morta  di 
dolore  per  1’  acerbità  con  cui  a cagion 
sua  veniva  trattato  uu  lant'uomo.  Prin- 
cipessa pudica  e di  regai  costume  ella 
avea  sapifto  tenere  la  passione  di  Torquato 
nella  sfera  di  quel  sublime  affetto  clic  sta 
contento  alla  fede,  anche  inai  certa,  della 
corrispondenza  degli  animi. Ma  come  ella 
ne  vide  l'irreparabile  sventura, ell’iufermù 
di  languore.  « E non  die  una  lagrima 
sola  (dice  la  marchesa  Canonici  Facchini) 
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la  quale  a ristoro  cbiedea  l'infelice  pri- 
gioniero, l’ultimo  sospiro  della  vita  di 
lei  fu  prezzo  di  compassione  e d 'affanno.  » 

Morta  Leonora,  che  più  gli  facea  dolce 
la  vita?  Una  sola  ed  alta  speranza.  Vivere 
senza  giogo,  vivere  unicamente  alla  gloria. 
Laonde  uscito  che  fu  dal  carcere,  si  con- 
fidò di  giugnere  ad  un  indipendente  stato 
col  ricuperare  la  dote  materna,  e col  dar 
in  luce  tutte  le  sue  opere  con  privilegio 
di  tulli  i principi  italiani.  Ma  la  sventura 
si  era  fatta  indivisibile  compagna  a’  suoi 
giorni,  ed  indarno  per  cangiar  di  cielo 
o per  sommi  sforzi  d'ingegno,  sperò  di 
rattemprarne  il  rigore.  Mancò  di  danari, 
di  abiti  e perfin  di  camicie ,-  talora  fu 
costretto  a chieder  l'elemosina,  tal  altra 
a cercar  ricovero  nello  spedale.  Andò  a 
Roma , e in  quella  città  si  magnifica 
allora  e il  ricca,  tra  tanti  cardinali  ch’e- 
rano  stati  suoi  amici  di  gioventù,  non  ne 
trovò  uno  ch’efficacemenle  lo  favorisse. 
Anzi  un  maggiordomo  lo  caodò  di  casa 
Monsiguor  Gonzaga,-  perchè  malinconico, 
sventurato  ed  infermo.  Andò  quattro 
volte  a Napoli  c non  riuscì  a racquistar 
il  retaggio  materno.  Venne  a Firenze, 
chiamatovi  dal  gran  duca  Ferdinando  , 
c non  vi  si  potè  adagiare.  Tornò  a Man- 
tova, e non  ebbe  ad  esser  contento  de’ 
Gonzaghi.  In  niun  luogo  insomma  egli 
potè  trovare  pace  all’anima  stanca,  e con- 
forto alle  membra  travagliate  ed  inferme, 
senza  il  peso  della  servitù,  che  gli  era 
venuta  in  odio  e tormento. 

Finalmente,  vivendo  egli  ift  Napoli 
men  infelice  dell'usato,  dal  cardinale 
Cinzio  Aldobrandini  nipote  di  papa  Cle- 
mente Vili  ricevè  l’ invito  di  portarsi 
a Roma  per  ricevervi  solennemente  in 
Campidoglio  la  corona  d’alloro 

Qoov  d’ imperatori  c Ji  poeti. 


O aia  che  v’abbia  ne' grand' animi  Un' 
arcana  virtù  che  gli  fa  come  presaghi 
dell'avvenire,  o sia  che  la  sperienza  avesse 
dimostralo  al  Tasso  essere  ormai  insupe- 
rabile la  sua  avversa  fortuna,  non  alle- 
grassi egli  punto  dì  quell'  invito,  nè  si 
mosse  alla  volta  di  Roma  se  non  tiratovi 
quasi  a forza  dalle  inslanzc  degli  amici 
più  cari  c fedeli.  Il  papa  lo  accolse  amore- 
volmente e gli  disse  : « Vi  abbiamo 
destinata  la  corona  d’alloro,  perché  ella 
resti  tanto  onorata  da  voi,  quanto  ai 
tempi  passati  è stala  ad  altri  d'onore». 
Ma  nè  queste  gentilissime  parole  del  savio 
Pontefice,  nè  i cortesi  accoglimenti  che 
ognuno  allora  recavasi  a gara  di  fargli, 
poterono  sradicar  dal  suo  animo  la  con- 
vinzione ebe  l’iniquo  suo  fato  fosse  mag- 
giore d'ogni  umana  possanza.  Onde  a’ 
versi  scritti  per  la  sua  incoronazione  egli 
rispondeva  con  Seneca 

Magnifica  verlia  mora  prope  ad mola  ri  cali  t. 

E cosi  avvenne:  acciocché  rimanesse  il 
Tasso  miserabile  ed  immortale  esempio 
di  quanto  possa  la  contraria  fortuna.  Le 
piogge  ritardarono  gli  apparecchiamenti 
del  trionfo,  nel  qual  frattempo  egli  am- 
malò, e sentendosi  fuori  di  speranza, 
volle  almeno  non  morire  nelle  case  di 
que’  Grandi,  co’  quali  era  stato  costretto 
di  vivere  e di  sofferire.  Laonde  si  fece 
portare  nel  monastero  di  Sant'Onofrio, 
presso  i padri  Gerolamini. 

«Cadeva,  scrive  il  Manso,  quella  mat- 
tina una  foltissima  pioggia  con  fiero 
vento  ; sicché  vedutasi  da  que'  Padri  la 
carrozza  del  Cardinal  Ciazio  colassù  di 
quel  tempo  salire  , immaginarono  non 
dover  ciò  senza  ragione  avvenire;  per- 
locchè  il  priore  con  molti  altri  ai  fe- 
ciono  all’uscio,  dove  Torquato  assai  dis- 
agialo della  persona  smontava,  il  quale 
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Veggendogli  disse,  « che  quivi  era  venuto 
a morire  tra  loro  ». 

Da  quel  chiostro  egli  scrisse  al  suo 
Costautiui  queste  pietose  parole  : « Non 
è più  tempo  che  io  parli  della  mia  osti- 
nata fortuna,  per  non  dire  deH’ingratitu. 
dine  del  mondo,  la  quale  ha  pur  voluto 
aver  la  vittoria  di  condurmi  alla  sepol- 
tura mendico  ». 

Il  Cisalpino,  archiatro  del  Papa  ed 
antico  conoscente  del  Tasso,  con  ami- 
chevole confidenza  gli  significò  esser  per 
lui  venuto  il  giorno  supremo.  Al  che 
Torquato  , lietamente  abbracciandolo  , 
gli  si  mostrò  grato  di  cosi  cara  novella. 
Poi  volgendo  gli  occhi  verso  il  cielo, 
umilmente  al  misericordioso  Iddio  rendè 
grazie  che  '1  volesse  condurre  in  porlo 
dopo  si  lunga  tempesta. 

Chiesto  di  far  testamento,  rispose  che 
non  teneva  di  che  prendere  briga  dopo 
la  morte.  Pregato  di  stender  1’  epitafio 
da  incidersi  sul  suo  sepolcro,  sorrise  e 
disse  che  alla  sua  fossa  basterebbe  una 
sola  tavola  per  coperchio. 

Mori  Torquato  Tasso  da  cristiano  qual 
visse , e a guisa  d’  uomo  che  fastidito 
della  terra,  ripone  tutte  le  sue  speranze 
nel  Creatore  che  a sè  lo  richiama. 

Così  nel  giorno  a 5 di  aprile  dell’anno 
i5g5  il  sommo  degl’ingegni,  l’infelicis- 
simo de’  viventi  pssò  da'  mali  di  una 
burrascosa  vita  alla  pace  della  patria  ce* 
leste.  Fu  il  Tasso  alto  di  statura  e ben 
proporzionato  di  membra.  Negli  esercizi 
cavallereschi  riuscì  altissimo.  Tutte  le 
virtù  onorarono  il  suo  animo.  Nelle  doti 
dell’intelletto  vinse  ogni  umana  compa- 
razione. 

Una  eccellente  vita  del  Tasso  è ancora 
da  farsi.  Nel  Manso,  dal  quale  abbiamo 
tolto  assai,  molte  cose  pur  si  desiderano. 

Ja'iTAL.  Voi.  Il 


Nel  Serassi  troppe  cose  muovono  a nausea, 
e spesso  a fiero  dispetto.  Tra  gl’  Inglesi 
unDlake  ne  scrisse  una  vita  che  ci  sembra 
la  migliore.  Il  Ginguené  tra  i Francesi 
ragionò  delle  azioni  e degli  scritti  di 
Torquato  con  senno  assai  raro.  Lord 
Byron  ne’  Lamenti  del  Tasso  si  mostrò 
inferiore  a se  stesso  ed  al  suo  argomento. 
11  Goldoni  in  una  commedia  felicemente 
ritrasse  il  carattere  dell’  amoroso  poeta, 
se  non  che  pecca  talora  di  quella  servilità 
che  infettava  gli  scrittori  italiani. 

Sono  opere  di  Torquato  Tasso  : 

La  Gerusalemme  liberata  — L’ ec- 
cellente de’  poemi  epici  moderni,  ove  si 
ponga  tra  i romanzeschi  il  Furioso.  Molti 
critici  di  gran  nome  antepongono  la  Ge- 
rusalemme all’Iliade  ed  ali’Eneide. 

•» 

La  Gerusalemme  conquistala  — Ri- 
facimento del  primo  poema;  opera  di  un 
grand’  ingegno  logorato  dalle  sventure, 
e fatto  timido  dalle  opposizioni. 

L’ Aminta,  maraviglioso  lavoro. 

Si  eiir  parve  minor  delta  sampogna 
L'epica  tromba,  e al  paragon  geloso 
Dei  primi  onori  dubitò  Goffredo. 

Le  Sette  Giornale  del  mondo  creato. 
Poema  in  versi  sciolti,  di  cui  il  Barbarigo 
disse  : 

Come  di  Dio  «•  1*  ultim'  opra  l'uomo  , 

K del  suo  chiaro  ingegno  ultimo  parto. 

Il  Milton  tolse  moltissimo  dalle  Sette 
Giornate,  ma  vinse  il  suo  modello,  me- 
diante la  pittura  degli  amori  di  Adamo 
ed  Èva  nel  paradiso  terrestre. 

Il  Rinaldo  — Poema  in  8.3  rima  , 
scritto  di  18  anni,  c da  paragonarsi  al- 
l’ alba  di  un  dì  splendentissimo. 

Il  Torrismondo  — Tragedia  model- 
lata sull’ Edipo  tiranno  di  Sofocle,  ri- 
dondante di  versi  bellissimi,  ma  nel  suo 
tuli’ insieme  nojosa, 

« 
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Rime  — Nella  poesia  Urica  non  cede 
il  Tasso  tra  i moderni  cbe  al  soloPctrarca. 

Prose  — Ragionò  il  Tasso  in  prosa 
della  Politica,  dell'Economica,  dell  'Etica, 
della  Morale,  della  Poetica,  della  Retto- 
rica,  della  Loica  ecc. 

« Nella  maniera  poi  del  trattamento 
di  queste  cose,  dice  il  Manso,  fu  Tor- 
quato fuor  d’ogni  paragone  nella  nostra 
eli)  singolare,  e nelle  antiche  niente  cer- 
tamente meno,  salvo  se  uu  solo  Platone 
se  ne  eccettuasse,  il  quale  egli  prese  per 
maestro  e per  esempio  insieme,  risve- 
gliando nella  memoria  degli  uomini 
quella  veneranda  maniera  di  Uiosofare 
dallo  stesso  Platone  uell’  accademia  sta- 
tuita, ss 

Nelle  Lettere,  e specialmente  nelle 
famigliali , spesso  avviene  al  Tassodi 
alzarsi  a quell’eloquenza  che  tutte  l’altre 


si  lascia  dietro,  dico  l’eloquenza  del 
cuore.  Esse  fanno  testo  di  lingua.  — 

1 giardini  d'Alcinoo, cantati  da  Omero, 
non  sono  che  la  descrizione  della  pianura 
di  Sorrento.  Riparata  ver  levante  dal 
monte  S.  Angelo,  il  sole  uon  comparisce 
sopra  questa  pianura  che  tre  quarti  d'ora 
dopo  eh’  è alzalo;  altre  montagne  la  ri- 
parano dal  lato  opposto,  e collocala  fra 
i due  golfi  di  Napoli  e di  Salerno,  ella 
è continuamente  rinfrescata  da  una  brezza 
di  mare  ; e gli  alberi  sempre  verdeg- 
gianti non  presentano  mai,  neppure  nel- 
l'inverno, l’immagine  d’una  vegetazione 
illanguidita.  — 1 Sorrentini  vanno  a ra- 
gione alteri  della  fertilità  del  lor  suolo. 
Il  loro  stemma  n'  è un  emblema;  esso 
rappresenta  una  corona  intrecciata  di  fo- 
glie d'arancio.  Galeno  raccomandava  Pa- 
ria di  Sorreuto  agl'infermi. 


I 


i 

r 
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Cuonvien  ora  eh’  io  descriva  una  gita  al 
Vesuvio,  e dia  contezza  di  questa  si  fa- 
mosa montagna  che  dalla  squarciala  sua 
gola  manda  continuamente  fumo,  e tal- 
volta spande  torrenti  di  lave  infocale  che 
scendono  perfino  a formare  nuovi  pro- 
montori nel  mare. 

Tornato  a Napoli,  quasi  tosto  ne  ri- 
partii in  compagnia  d una  gentil  brigata 
unitasi  per  far  quella  gita.  Uscimmo  da 
Napoli  , traversando  quella  parte  della 
città  cbe  si  stende  intorno  al  golfo  ed  è 


chiamata  la  Mariuella;  alla  destra  il  ma- 
re, alla  sinistra  un  ordine  di  case  abitate 
da  poveri  pescatori.  Oltrepassammo  il 
castello  del  Carmine , la  caserma  della 
cavalleria,  ed  arrivammo  al  ponte  della 
Maddalena,  sul  quale  sorgono  le  statue 
di  S.  Gennaro  c di  S.  Antonio.  Giunti 
eravamo  finalmente  fuori  della  città,  ma  i 

ci  toglieva  la  vista  del  mare  l’immenso 
edilizio  detto  i Granili.  In  origine  dovea 
questo  servire  per  tenervi  in  conserva  i 
grani  bisognevoli  al  consumo  della  città, 
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quando  la  pubblica  economia  era  bam- 
bina. Ora  serve  di  caserma  ai  fanti.  Di 
quinci  sino  alla  Torre  dell’Annunziata, 
l'antica  Oplonti,  la  strada  che  costeggia 
il  mare  non  è che  una  (ila  non  interrotta 
di  deliziose  abitazioni  e di  magnifiche 
borgate;  S.  Giovanni  a Tcduccio,  Por- 
tici, Resina,  la  Torre  del  Greco.  Tutta 
questa  costiera  è abitata  nella  stagione 
del  villeggiare,  primavera  ed  autunno, 
dalle  più  ragguardevoli  famiglie  della 
capitale. 

Tra  quelle  borgate  spicca  principal- 
mente Portici,  residenza  reale  con  ma- 
gnifico parco  e bellissimo  palagio.  La 
corte  vi  abita  nell’autunno,  ed  allora  il 
villaggio  diventa  il  centro  del  lusso  e del 
piacere;  nell'ottobre  la  strada  tra  Napoli 
e Portici  è del  continuo  coperto  da  car- 
rozze e calessi  e da  passeggicri  senza 
numero. 

La  fondazione  del  palagio  reale  a Por- 
tici vien  cosi  narrata  dal  Colletta  : An- 
dando il  re  (Carlo  III)  con  la  regina  a 
Casteilamare  sopra  gondola,  c ritornando 
per  terra,  nell’iterata  vista  s’invaghirono 
dell’  amena  contrada  di  Portici,  e Carlo 
vedendo  che  l'aria  vi  era  salubre,  la  cac- 
cia (di  quaglie)  due  volle  l’anno  abbon- 
dantissima, il  vicino  mare  pescoso,  co- 
mandò farvisi  una  villa,  e ad  un  uomo  di 
corte  che  rammentava  essere  quella  con- 
trada soggiacente  al  Vesuvio,  con  animo 
sereno  replicò:  «Ci  penseranno  Iddio,  Ma- 
ria Immacolata  c S.  Gennaro».  L’archi- 
tetto Canovari  diede  il  disegno  c l'cseguì. 

Le  delizie  di  Portici  e de'  suoi  dintorni 
sono  descritte  dal  Berlola  io  questa  ma- 
niera. 

« Il  levar  del  sole  bello  ò da  per  tutto, 
ma  qui  certamente  più  bello  clic  altrove: 
non  so  se  abbiate  sorpreso  mai  i primi 
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raggi,  allorché  vengono  alzandosi  dietro 
al  Vesuvio  ; il  fumo  di  questo  va  pren- 
dendo colori  cosi  varii  e scherzevoli  da 
vincer  l’iride  d'assai,  rimpetlo  il  tremo- 
lar sempre  più  lucente  dei  mare  } e a 
poco  a poco  l’immensa  Napoli,  le  isole, 
i monti,  le  colline  che  il  golfo  coronano, 
spiccan  fuori,  per  dir  cosi,  dal  cupo  che 
gl’  investe,  e splendono  variamente  qua 
e Ih , come  meglio  al  sol  nascente  son 
volti.  La  cima  del  Vesuvio  rassomiglia 
a un  incendio , allorché  l' intero  globo 
della  luce  è fuori,  e apparisce  come  po- 
sar su  di  essa  l’estreraith  inferiore  de’ 
raggi  : su  per  la  falda  della  montagna 
stendonsi  strisce  d’irrequieta  nebbiella 
d’oro  ; e finalmente  spalancasi  il  teatro 
della  costiera  soggetta,  tatto  lieto  e bril- 
lante del  lume  più  forte.  Direste  che  il 
sole  venga  fuori  unicamente  per  questo 
cratere;  cosi  vi  pompeggia  egli;  cosi  l’oc- 
chio distingue  tutti  gli  effeui  ch'ei  vi  va 
producendo,  anzi  per  entro  vi  spazia;  e 
cosi  questi  effetti  son  varii,  nuovi,  ab- 
bagliatiti. 

« Avete  voi  posto  mente  a quello  spet- 
tacolo che  offrono  qui  gli  alberi  battuti 
dalla  luce,  quando  agiti  le  loro  foglie 
alcun  venticello?  Più  volte  ho  veduto  ma- 
ravigliare gli  stranieri,  che  queste  foglie 
cosi  dalla  luce  battute  c cosi  mosse  dal 
vento  miravano  brillar  come  gemme.  Mi 
ricorda  fra  gli  altri  di  un  entusiasta  da- 
nese, il  quale  si  era  fitto  io  capo  di  avere 
ricuperato  in  quest’aria  l’acutissima  vi- 
sta che  avea  perduta,  e di  scemerò  quindi 
i più  sottili  effetti  della  luce,  siccome  gli 
accadeva  un  giorno.  Io  ebbi  fatica  a per- 
suaderlo , che  nella  sua  nativa  L'ionia 
l’occhio  più  linceo  nulla  mai  potrebbe 
aver  veduto  di  simile;  e che  le  fcrrugigne 
ceneri  del  Vesuvio  ricamano  la  verdura 
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di  un  legger  velo  che  col  favor  del  sole 
e del  vento  cosi  luccicante  apparisce  e 
vistoso. 

«I  vostri  occhi  han  da  que’  poggi  do- 
minalo intorno  ampiamente:  ma  uscendo 
su  per  essi  alquanto  fuori  di  mano,  avre- 
ste fallo  ancora  scoverte  nuove.  Io  delle 
mie  sono  così  superbo,  che  parmi  tal- 
volta di  essere  un  Colombo  od  un  Cook. 
Salendo  fra  Portici  e l’Arso  particolar- 
mente, è un  tratto  di  campagna  che  può 
dirsi  con  verità  un  picciolo,  ma  inimita- 
bile giardino  all’inglese.  Dopo  un  lungo 
e ameno  e alto  sentiero,  spalleggiato  da 
disegnali  mortelle,  dal  quale  scopresi  il 
cratere,  si  cala  per  breve  e facil  china  a 
un’aja  o praticello,  ch’è  proprio  un  gran 
letto  di  erbette  e di  fiori  morbidissimo: 
è chiuso  capricciosamente  da  una  siepe 
di  rose  silvestri  ; indi  per  una  salila  di 
trenta  passi  entrasi  in  un  boschetto  assai 
folto,  che  un  labirinto  direste.  Dopo  di 
aver  errato  per  esso  alcun  poco  tra  la 
grata  frescura  , vi  trovate  sur  un  pog- 
gctlo,  che  sporge  erto  su  d’una  valle  sca- 
bra e nera  di  lave  recenti  : questo  pog- 
gclto  è sparso  di  erbe  odorose  e di  alcuni 
cespi  di  ginepro.  L’occhio  misura  di  là 
la  vicina  allena  del  Vesuvio;  indi  va  tutti 
sema  alcun  ostacolo  signoreggiando  e 
Napoli  e i colli  e i monti  e il  mare  c le 
isole.  11  tratto  di  verdura  che  dal  pog- 
gelto  frapponesi  al  mare,  rende  il  color 
di  questo  anche  più  risentilo;  e il  con- 
trasto di  un  luogo  gradatamente  si  vago 
e ridente  coll’orrido  della  valle  sottopo- 
sta è vivissimo.  Vi  par  colà  in  certo  modo 
di  esser  fatto  più  alto  degli  altri  uomini, 
come  già  a colui  pareva  nel  leggere  Ome- 
ro. Avete  all’intorno  tutta  aperta  c schie- 
rala dinanzi  a voi  la  natura,  qua  terribile 
c sublime,  là  gratile  f bella , qua  fosca 


e malinconica  , là  rìdente  ed  amabile  : 
quante  e quali  sensazioni  ad  un  tempo  1 
Quando  anche  da  alti  e ben  rivolti  bal- 
coni ottengasi  lo  stesso  colpo  d’occhio, 
non  però  si  otlien  mai  una  cosi  gagliarda 
e cosi  lunga  e così  complicata  illusione. 

«V’ha  più  altri  poggi  e sentieri,  dove 

10  spettacolo  è mcn  grande,  non  però 
forse  rnen  grato.  Se  i fianchi  delle  colline 
o i gruppi  degli  alberi  e delle  siepi  chiu- 
dono colà  allo  sguardo  una  porzion  del 
cratere,  v’ha  però  punti  ben  molli,  iu 
cui  la  parte  che  ne  rimane  scoverta  è quale 
la  si  vorrebbe  a metterla  in  un  bel  dise- 
gno: perocché  ora  l’intero  aspetto  della 
città,  ora  un  tratto  di  mare  seminato  di 
barche,  or  Posilipo,  or  Procida  ed  Ischia, 
or  Capri,  or  Sorrento  isolati  ne  appari- 
scono. Talvolta  poi,  a rendere  il  quadro 
anche  più  pittoresco,  su  questi  pezzi  cosi 
distaccati  pendono,  direi  quasi  come  un 
gran  padiglione,  gruppi  di  nuvole  di  sim- 
metrica bizzarria  nelle  forme  e nella  gra- 
dazione de’  colori:  talvolta  ancora  il  mo- 
ver del  .vento,  piegando  il  fogliame,  ne 
va  tratto  tratto  ampliando  il  quadro,  e 
talvolta  osa  pure  interromperlo  piace- 
volmente. 

« Ben  vi  son  noti  questi  giardini  che 
confinan  col  mare:  ma  io  de’  campi  vi 
parlerò,  per  me  più  belli  de’  giardini.  Io 

11  traverso  per  vie  domestiche  solo  a’  col- 
tivatori , odorosissime  una  gran  parte 
dell’anno  di  un  grato  misto  di  terra  e di 
mare:  vicin  di  esse  mandano  Tonde  tal- 
volta alcuno  spruzzo,  ma  non  così  teme- 
rario che  le  tocchi.  Ora  mi  siedo  sotto 
a qualche  incrociamento  di  rami,  e di  là 
il  mar  non  vedendo,  il  suo  strepito  m’è 
ancor  più  gradito:  ora  m’inoltro  sull’orlo 
di  alcune  punte,  alle  quali  il  molo  c le 
barche  del  Granatello  offronsi  dal  lato 
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migliore:  ora  mi  fermo  su  qualche  pic- 
ciola  altura,  e osservo  il  singoiar  contra- 
sto che  fanno  all’occhio  e al  pensiero  il 
verde  e ridente  Posilipo,  e in  faccia  a lui 
il  fosco  e tetro  Vesuvio.  Distrae  non  di 
rado  le  mie  osservazioni  campestri  e rav- 
viva il  mio  piacere  ad  un  tempo  l'apparir 
che  faccia  improviso  alcun  bastimento  in 
fondo  al  golfo:  credo  di  misurarne  il  cam- 
mino, Io  esamino  colla  immaginazione: 
altri  altre  volte  godo  veder  entrare  nel 
porto;  e le  infinite  barchette  pescherecce 
sparse  pel  golfo  in  varie  distanze,  hanno 
esse  ancor  qualche  occhiate.  Da  queste 
vie  secrcte,  da  queste  alture  romite  odesi 
discretamente  lo  strepito  di  carrozze  e di 
gente  che  battono  la  strada  di  Portici  : 
un  tale  strepito,  il  fiotto  del  mare,  il  tra- 
vaglio de’  pescatori,  il  fuoco  del  vulcano 
spirano  un’aria  singolare  di  vita  e di 
attività  ed  animano  soprammodo  la  so- 
litaria campagna,  la  quale  col  tratto  del 
tempo,  conicchè  bellissima,  pur  diver- 
rebbe monotona;  a quella  maniera  che 
le  più  vaghe  c gentili  descrizioni  campe- 
stri ne  stancano  alla  lunga,  se  non  vi  sia 
per  entro  alcuno  spirito  di  relazione  cogli 
esseri  sensibili.  Quelle  di  Gesner  , che 
mai  non  istancano,  son  sempre  meco  in 
questi  passeggi. 

Io  chiamo  i tuoi  patlori 
In  questo  amahil  lido  ; 

K Ira  i perpetui  fiori 
Lo  sguardo  c il  piè  l«»r  guido  : 

(tursi?  abitar  contrade 
lìce  Tuoni  d r IT. m rra  darle; 

E con  prnticl  celeste 
Quanti*  egli  un  poggio  aprico 
{/amenità  riveste, 

Perchè  Gemerò  , io  dico  , 

Non  vagheggiò  l’arcor  , 

E il  mar  delle  Sirene  ? 

Non  vi  dirò  che  queste  bellezze  e queste 
delizie  regnino  qui  nella  presente  stagione 
ancora;  vi  dirò  sibbene  che  non  meritan 


qui  nome  di  verno  mesi  in  cui  ridono 
verdura  e fiori;  nò  Portici  è cosi  ranra- 
viglioso  mai  come  adesso.  Se  i venti  del 
nord  escono  a farne  alcuna  visita,  è questa 
assai  breve  ; e qur.!i  vantaggi  altronde 
non  porta  seco!  vigor  nella  salute  sensi- 
bilissimo e serenità  di  ciel  la  più  pura. 
Si  va  lungo  il  mar  passeggiando  a'  raggi 
di  un  sole  che  ristora  e non  incomoda; 
e le  prospettive  all’  intorno  si  dispiegano 
nettissime,  com'è  il  cielo,  e quasi  rile- 
vate. Ma  a questi  di,  se  io  m'inoltro  su 
pe’  poggi,  sapete  voi  che  mandorli  in- 
contro e ciriegi  coverti  di  fiori , e gli 
erbaggi  più  cari  pieni  di  rigoglio  non 
che  di  vita?  Sapete  voi  ch'io  vo  premendo 
sentieri  orlati  di  bianchi  fioretti  e di 
mammole  ancora:  e scopro  nelle  siepi  i 
primi  sviluppi  della  vegetazione?  Questo 
tepor  d’aria,  questo  sorriso  della  natura 
nella  stagione  si  noiosa  altrove  cd  ingrata 
è pur  prezioso!  Il  confronto  che  natu- 
ralmente si  va  facendo  de’  climi,  mi  rad- 
doppia il  piacere:  ma  lo  mi  raddoppiano 
ben  meglio  la  finezza  delle  osservazioni 
e l’ene  rgica  eloquenza  del  mio  dolce  e 
costante  compagno  in  questi  passeggi. 
E forse  senza  lui  Portici  non  mi  sarebbe 
si  caro;  come  per  quell’antico  bello  non 
era  il  veder  l’aspetto  c il  corso  degli 
astri  senza  aver  al  fianco  alcuno  cui  dire: 
vedi.  » 

Immediatamente  dopo  il  palagio  di 
Portici  si  trova  Resina.  11  principe  di 
Salerno,  zio  del  re,  vi  possiede  un  buon 
castello,  nel  quale  si  vede  una  sala  con 
pavimento  di  marmo  che  un  tempo  era 
in  uno  dei  palagi  di  Tiberio:  in  un’altra 
parte  del  borgo  siede  una  caserma  che  6Ì 
pretende  aver  fatto  parte  d'una  residenza 
della  regina  Giovanna. 

Resina,  Relina,  antica  al  pari  d’F.rcq- 
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lano  rimase  seppellita  sotto  le  stesse 
materie,  e l’odierno  borgo  è fabbricato 
•opra  l’antico.  La  lava  serve  di  base  alle 
case,  e fu  d’uopo  tagliarla  uel  vivo  per 
farvi  la  strada.  Giunti  sulla  piazza  doso 
convengono  i viaggiatori , immediata- 
mente  ci  attorniò  la  folla.  Venti  garzo- 
nacci  ad  una  volta  ci  offerivano  i loro 
asinelli  per  cavalcatura,  ci  stimolavano  di 
scegliere  il  loro  a preferenza  degli  altri; 
ognuno  usciva  dalle  case  a guardarci  o ci 
veniva  intorno  a darci  consiglio  ; chi 
voleva  farla  da  cicerone,  chi  perorava  in 
favore  di  una  guida  o di  un  somarello: 
disciogliemmo  il  litigio  scegliendo  a ven- 
tura. Ciò  torna  sempre  a meglio  in  questi 
paesi , ove  non  sono  regolamenti  (ter 
le  guide  e le  cavalcature  come  nel  l os- 
signì. 

Appena  oltrepassale  le  ultime  case  di 
Resina,  si  cammina  tosto  sulle  lave  il  cui 
colore  nericcio  attrista  lo  sguardo  QTav. 
43).  Qui  ha  cominciamento  quella  na- 
tura estinta,  quel  principio  di  distruzione 
clic  tutto  nd  un  tratto  trasforma  una 
contrada  fertile  c ridente  in  un  deserto 
di  morte:  tutto  qui  ò spaventevole  c sini- 
stro. Tuttavia  l’occhio  riposa  tratto  tratto 
sopra  alcune  parli  di  terreno  che  pur  anco 
non  sono  state  invase,  o che,  restituite 
dalla  successione  dei  tempi  ail’agricollura, 
si  sono  di  bel  nuovo  ricoperte  d’alberi  e 
di  viti,  e sembrano  tante  oasi  net  de- 
serto. Qui  si  ricoglie  il  sì  rinomato  vino 
detto  lacrjma  Chrinli.  La  cenere  del 
vulcano  fertilizza  il  ceppo  e compensa  in 
qualche  guisa  i danni  elle  va  recando.  Dice 
il  napolitano,  a quanioho inteso, che  il  Ve- 
suvio vomita  eroe  non  fuoco,  e dice  bene 
inquanto  che  quei  dintorni  vanno  debi- 
tori della  loro  fertilità  alle  lave.  \ i sono 
luoghi  sovrabbondanti  di  ricotte , dove 


difficilmente  si  troverebbe  più  di  due  pol- 
lici di  lerru  in  profondità;  onde  niuna  con- 
trada del  globo  possiede,  su  d’uno  spazio 
eguale,  tanta  popolazione,  quanto  quella 
che  circonda  questa  montagna. fissa  è spar- 
sa di  case  e di  giardini,  posseduti  da  uo- 
mini che  dimenticano  il  loro  pericolo, pro- 
curando di  trarre  vantaggio  dalla  fertilità 
del  suolo.  Costoro  s’addimesticano  colle 
più  grandi  catastrofi;  appena  terminate,  le 
scordano,  e dopo  l’eruzione  ritornano  ad 
edificare  di  bel  nuovo  le  loro  case  nel 
luogo  medesimo  dove  una  funesta  espe- 
rienza dovrebbe  avvertirli  di  star  guar- 
dinghi ed  all’erta. 

Siilo  a quel  punto  il  nostro  andare 
non  era  punto  malagevole:  le  nostre  ca- 
valcature avvezze  a quel  cammino,  pro- 
gredivano spontanee;  le  guide  ora  ci  pre- 
cedevano, ora  ci  stavano  ai  banchi  e ci 
facevano  osservare  le  lave  alle  quali  da- 
vano quella  data  che  loro  gradiva,  certi 
essendo  clic  non  potevamo  verificarne 
l'autenticità,  fc  manifesto  esservene  di 
quelle  che  quivi  stanno  già  da  vari  se- 
coli; ma  le  più  recenti  si  riconoscono  fa- 
cilmente; esse  non  lasciauo  scorgere  alla 
loro  superficie  che  scorie  ferruginose  del 
coloreedclla  forma  della  schiuma  JI  ferro: 
dopo  un  secolo, questa  calcinazione  divieti 
meno  ruvida, si  ricopre  prima  di  una  muffa 
che  si  corromjie,  si  rigenera  e si  converte 
in  polvere;  ben  presto  vi  compariscono 
il  ginestro,  la  lavanda  ed  altri  vegetabili, 
poi  finalmente  vengono  gli  arbusti  che 
diventano  alberi , a meno  che  un’altra 
lava  non  venga  a ricoprire  il  tutto.  I va- 
pori mefitici,  e probabilmente  le  stesse 
emanazioni  elettriche  cotanto  abbondanti 
nelle  vicinanze  dei  vulcani  , affrettano 
a neh 'esse  il  crescere  delle  piante,  ani- 
mando c raflorzando  la  vegetazione.  Non 
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♦'ha  dubbio  richiedersi  quantità  di  secoli 
per  cambiare  in  terra  materie  fuse  e ve- 
trificate, cotanto  dure.  Ma  gli  acidi  sul- 
furei marini,  che  si  sollevano  in  tanta  ab- 
bondanza dal  seno  dei  vulcani  e che  han- 
no la  virtù  di  attrarre  e di  cambiare  in 
terra  le  lave  e i basalti,  possono  talvolta 
produrre  una  decomposizione  rapidissima 
nelle  materie  vulcanizzate,  e di  sterili  che 
esse  erano,  diventano  allora  uu  suolo  fe- 
condo , altissimo  allo  svolgimento  dei 
vegetabili. 

La  strada  s'  innoltra  quasi  in  linea 
retta,  dalla  città,  verso  la  costa  del  cono 
volta  a settentrione,  finché  ella  non  giunge 
al  Piano  delle  Ginestre . 

Questo  piano,  un  tempo  lutto  rico- 
perto d’arbusti  sempre,  verdeggianti,  di 
cespugli  e di  ginestre,  dove  sorrideva 
una  perpetua  primavera,  ora  più  non  è 
che  un  luogo  deserto  dove  più  non  si 
vedono  che  spumose  superficie  di  vaste 
correnti  di  lava  che  si  sono  fra  loro  in- 
crocicchiate, ammonticchiate,  così  che  vi 
formano  varii  coliicelli  insieme  collegati. 
Si  spende  quasi  un’ora  per  giungervi,  ed 
il  cammino,  eccettuati  pochi  luoghi  dai 
quali  a traverso  d’alcuni  vani  e tra  lo 
vigne  che  sono  assai  folte  si  scorgono 
alcune  belle  vedute  di  Napoli  e dei  din- 
torni, non  offre  cosa  che  satisfaccia. 

Così  giungemmo  al  Romitorio  (Tav, 
49)-  Questo  romitorio  sorge  sopra  una 
picciola  spianata  all’estremità  occidentale 
della  punta  de'Canteroni ; si  crede  fon- 
dalo nel  jG3i.  L’edilizio  contiene  una 
cappella  ed  alcune  camerette  per  uso  di 
un  romito,  che  non  è sempre  un  monaco, 
perché,  sono  ormai  quaranl’  anni,  dice 
il  signor  Valéry,  uno  di  questi  romiti, 
morto  assai  vecchio,  era  stato  rateilo  di 
camera  di  madama  di  Pompadour.  I ro- 


miti di  questa  specie,  comuni  un  tempo 
in  Italia,  non  ebbero  mai  l’obbligo  d'es- 
sere né  monaci,  nè  chierici,-  bastava  che 
non  avessero  moglie;  ne  abbiamo  anche 
ora  non  pochi,  e servono  essi  nelle  chiese 
dc'villaggi  per  tutte  quelle  minori  in- 
combenze per  le  quali  non  si  richiede 
alcuna  condizione  clericale. 

Ivi  si  fece  sosta,  e mercè  della  nostra 
previdenza  e de’nostri  servi,  avemmo  in 
pochi  istanti  un’eccellente  colezione,  che 
ravvivò  le  nostre  forze  e ci  pose  io  grado 
di  proseguire  il  cammino.  Il  romito  ci 
presentò  un  voluminoso  registro,  e noi 
seguendo  l’usanza  cl  scrivemmo  i nostri 
nomi. 

Appena  riconfortati  ci  rimettemmo  in 
viaggio,  lasciando  il  Romitorio  a sinistra; 
la  strada  prosegue  costeggiando  la  Som- 
uni,  punta  a settentrione  di  quella  del 
Vesuvio.  Tra  le  due  montagne  si  trova 
il  luogo  detto  l'atrio  del  Cavallo , per- 
chè prima  del  i63o  quivi  era  la  fermata. 
Questo  terreno  produceva  allora  alberi  e 
piante  e somministrava  anche  pascolo  alle 
cavalcature  dei  viaggiatori.  Da  quel  tempo 
in  poi  non  è più  suscettivo  di  coltiva- 
zione. La  strada  va  innanzi  tra  massi  in- 
formi sino  ad  un  luogo  posto  alla  base 
del  cono,  e non  è,  per  così  dire,  che  nn 
canale  formato  da  due  correnti  di  lava 
delle  eruzioni  del  1821  e 1822.  Si  tro- 
vano a sinistra  due  piccoli  coni,  i soli 
rimasti  de’sei  che  si  erano  formali  nel 
1820:  imo  di  essi  si  chiama  Cono  di 
Gautrejy  in  memoria  d’uno  sventurato 
francese  che  vi  si  precipitò  volontaria- 
mente il  16  di  gennaio  1821  e di  cui  il 
Vesuvio  rigettò  il  cadavere  48  ore  dopo. 

Mettemmo  piede  in  terra  per  salire 
sulla  montagna.  Munite  d’un  bastone  e 
lenendosi  ad  una  coreggia  affibbiata  iu- 
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torno  al  corpo  del  lor  cicerone,  anche  le 
donne  più  deboli  riescono  ad  arrampi- 
carsi  su  per  l'erta  della  montagna. 

Fuggiva  il  terreno  sotto  i nostri  piedi 
c pareva  ci  respingesse  lungi  da  un  luogo 
nemico  di  tutto  ciò  che  ha  vita.  Qui 
la  natura  non  sembra  più  in  relazione 
coll’uomo.  Ci  accostammo  al  luogo  dove 
scorreva  la  lava:  era  tetro  il  suo  colore 
che  di  notte  è rosso  ; essa  scorre  lenta- 
mente ; si  ode,  quand’ella  si  accosta,  un 
picciolo  mormorio  che  rabbrividisce  ; è 
leggiero  c par  che  l’astuzia  si  congiunga 
colla  forza;  ella  giunge,  come  la  tigre, 
a passi  noverati,  s’ innoltra  senza  mai 
affrettarsi,  e senza  perdere  un  momento; 
s'ella  incontra  un  alto  muro,  un  ediGzio 
che  si  opponga  al  suo  passaggio,  si  ar- 
resta, ammonticchia  contro  l’ostacolo  i 
suoi  neri  e bituminosi  torrenti  c lo  sep- 
pellisce dualmente  sotto  le  sue  infocate 
masse.  La  sua  marcia  non  è bastante- 
mente rapida  perchè  gli  uomini  non  pos- 
sano fuggire;  ma  essa  raggiunge,  come 
il  tempo,  gli  imprudenti  che,  vedendola 
venire  lentamente  ed  in  silenzio,  credono 
di  poter  facilmente  scamparne.  Il  vento 
si  fa  vedere,  con  turbini  di  Gamme,  nel 
golfo  dal  quale  esce  la  lava  ; ai  sente  che 
uno  strano  furore  scuote  la  terra  sotto  i 
piedi.  Le  rupi,  intorno  alla  sorgente  della 
lava,  compaiono  ricoperte  di  zolfo  e di 
bitume,  i cui  colori  bronzati  c verdastri 
danno  loro  un  aspetto  cotanto  screziato, 
che  si  potrebbero  chiamare  il  musaico 
dell'inferno. 

Tutto  ciò  clic  circonda  il  vulcano  ram- 
menta il  luogo  c le  descrizioni  dei  poeti. 
Quivi  si  comprende  come  i Gentili  abbia- 
no creduto  esservi  un  genio  malefico  che 
contrasta  ai  disegni  della  Provvidenza. 
Un  profondo  silenzio  domina  in  questi 


luoghi  nei  brevi  intervalli  in  che  non  si 
odono  i gemili  e gli  urli  della  officina 
infernale;  non  vi  si  vede  generalmente 
animale, non  insetto,  non  pianta;  un  lieve 
rumore  da’paesi  di  sotto  giunge  appena 
al  vostro  orecchio  e cagiona  una  dolce 
emozione.  La  montagna  di  Somma  che, 
veduta  da  Napoli,  sembra  ulta  come  il 
Vesuvio,  non  pare  più  che  una  circon- 
vallazione intorno  a questa  piramide. 
Nulla  può  presentare  un  aspetto  più  se- 
vero e più  terribile  della  vallea  che  le 
separa,  ed  è quanto  la  fantasia  può  im- 
maginare di  più  gigantescamente  spa- 
ventoso. 

A mezza  costa  si  trova  una  specie  di 
cornice  che  pare  cinga  la  montagna  nel 
suo  giro;  quivi  ci  arrestammo  per  ripren- 
dere lena.  Eravamo  stanchissimi  e gron- 
dava il  sudore  dalle  nostri  fronti.  Mirate, 
disse  uno  de'nostri,  il  più  bel  paesaggio 
che  veder  si  possa.  Infatti,  all'oriente,  il 
promontorio  di  Sorrento  , le  isole  di 
Capri,  Ischia  e Procida,  e poi  una  lunga 
linea  del  mare  azzurrina:  a mezzogiorno, 
il  Capo  Miscno , Poztuolo,  la  costa  di 
Posilipo  colle  sue  sporgenti  colline  : la 
loro  sommiti)  ricoperta  di  macchie,  di 
chiese,  di  ville....  Il  turchino  oscuro  dell’ 
atmosfera  non  era  alterato  da  alcune 
lievi  nubi  di  risplendente  bianchezza  se 
non  clic  all'estremità  dell’orizzonte.  Por- 
tici, le  due  Torri  e Gnalmcntc  i Carnai- 
doli  terminavano  questo  quadro  vera- 
mente incantevole. 

Quanto  più  ci  appressavamo  alla  som- 
mità, tanto  più  il  terreno  si  riscaldava. 
Non  potevamo  smuovere  la  cenere  alla 
profondità  d’un  pollice  senza  che  la  terra 
non  divenisse  calda  insopportabilmente, 
e non  nc  uscisse  un  visibile  fumo.  Se 
picchiavamo  il  suolo,  esso  rimbombava. 
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Mi  avvenne  di  lanciar  con  qualche  forza 
un  sasso  sulla  terra,  ed  udimmo  un  tra- 
ballar sensibile  in  una  cerchia  di  circa 
quaranta  piedi.  Era  un  romore  simile  a 
quello  che  si  udrebbe  picchiando  sopra 
una  volta  ; quest’  effetto  cessò  di  farci 
stupire  allorché,  pochi  passi  oltre,  scor- 
gemmo trovarci  noi  sopra  l’orlo  vano 
d’un  golfo  di  un  miglio  di  giro,  profondo 
almeno  di  cento  piedi.  Credemmo  di 
non  poter  quivi  rimanere  senza  pericolo, 
sebbene  la  presenza  d'una  inglese  che 
incontrammo  avesse  potuto  rinfrancarci. 
Ella  passeggiava  sull’orlo  della  voragine 
e pareva  tranquilla  come  se  fosse  stata 
nel  suo  stanzino  sacro  alle  muliebri  ac- 
conciature. 

Le  guide  ci  fecero  pronta  mente- retro- 
cedere, e ci  avviammo  ad  un  punto  che 
pareva  più  sicuro.  Ora  sprofondavamo 
nella  cenere  sino  alle  ginocchia,  ora  una 
caduta,  cagionata  dallo  sdrucciolar  de’sassi 
su  cui  posavamo  il  piede,  ci  rigettava 
dieci  passi  indietro.  L’eruzione  era  in 
gran  parte  calmata,  ma  essa  poteva  ri- 
cominciare con  maggior  forza;  poteva 
anche  aprirsi  un  abisso  sulla  strada  che 
far  dovevamo  ed  opporre  un  insupe- 
rabile ostacolo  al  nostro  ritorno:  tratto 
tratto  ci  percuoteva  una  grandine  di 
picciole  pietre  pomici...  ed  a malgrado 
di  tutto  ciò  poggiammo  in  cima  e 
l'entusiasmo  allora  fu  generale. 

Dal  cratere  ( Tav.  4o)  usciva  un 
continuo  fumo  che  avea  l’aspetto  d'una 
nube  e ricopriva  il  luogo  dove  noi  eravamo 
e talvolta  ci  nascondeva  gli  uni  agli  altri. 
Spinto  e dilatalo  dal  vento  di  nord- est, 
il  fumo  si  stendeva  in  larghe  fascie  sino 
sopra  Capri.  Di  quando  in  quando  esciva 
nero,  mescolato  con  fuoco,  ed  alzavansi 
le  sue  vampe  dilatandosi  per  alcuni  mi- 
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nuli  secondi , poi  scomparivano  onde 
risalire  a ripresa  ineguali,  senza  che  i 
suoi  intervalli  di  riposo  durassero  più 
di  cinque  minuti. 

Non  vedevamo  Camme  soltanto,  ma 
nuvole  di  pietre  infiammate  che  nelle 
forti  projezioni  ricadono  perpendico- 
larmente nel  cratere  o sul  pendio  della 
montagna  opposto  a quella  dove  noi 
eravamo.  Esaminando  queste  pietre  non 
ravvisammo  che  pezzi  di  lava  indurati 
nell’aria.  Osservammo  che  non  tulle  le 
proiezioni  erano  accompagnate  da  uno 
scoppio';  nc  noverammo  anzi  molte  che 
si  fecero  in  silenzio  e furono  seguitate 
da  altre  clic,  sebbene  non  più  forti,  pure 
scoppiavano  con  un  romore  simile  a 
quello  d’una  mina. 

Quantunque,  a primo  aspetto,  non 
sembri  questo  fenomeno  combinabile 
colla  causa  fisica  degli  scoppii,  pure  la 
cosa  può  facilmente  dimostrarsi.  Essendo 
il  fuoco  da  sé  solo  impotente  a produrgli, 
dobbiamo  ricorrere  ad  un  fluido  elastico 
avvolto  nella  lava  eh’  egli  slancia  nello 
svolgersi.  Se  questo  fluido  si  dilata  con 
rapidità  facendo  sforzi  contra  la  lava , 
avviene  Io  scoppio,  se  agisce  con  lentezza, 
il  rumore  sarà  nullo  o debolissimo , 
abbenchò  forte  la  proiezione.  Cosi  avviene 
dell’aria  atmosferica  rinchiusa  in  un  tubo 
fra  due  turaccioli;  si  spinga  improvvisa- 
mente uno  di  questi  due  turaccioli  contro 
l’altro  ( come  fanno  i ragazzi  coi  tubi  di 
penna  o di  sambuco,  valendosi  per  questi 
di  turaccioli  di  stoppa  o di  carta,  e pei 
primi  di  scorza  di  rape),  quest’ultimo 
uscirò  con  rimbombo  e verrà  lanciato 
in  qualche  distanza  ; la  stessa  possanza 
agisca  lentamente  e senza  scossa,  ed  il 
turacciolo  partirà  senza  strepito.  Ne 
abbiamo  anche  un  esempio  nello  schioppo 
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pneumatico.  — » Volli  gettar  nella  lava 
ttn  corpo  | «'sanie.  Raccolsi  una  pietra, 
ed  ella  mandò  nella  sua  caduta  quel 
sordo  suono  clic  si  sarebbe  udito  se  Rvesse 
percosso  una  terra  molle;  vi  fece  una  buca, 
v'entrò  per  un  terso  del  suo  volume  c 
fu  trascinata  dalla  correntia.  In  mezzo 
minuto  di  tempo  nvea  scorso  lo  spazio 
di  dodici  piedi.  Uno  di  noi  piantò  un 
grosso  bastone,  strappato  dall’albero  nel 
mattino  medesimo,  e si  accese  come  si 
sarebbe  acceso  un  zolfanello.  Avevamo 
recati  alcuni  stampi  coi  quali  ci  riuscì 
di  improntare  alcune  medaglie.  Questi 
stampi  sono  assettati  in  sulla  punta  di 
lunghe  mollette  che  vi  concedono  di 
prendere  la  lava  senza  scottarvi.  Le 
guide  fanno  una  specie  di  medaglia  con 
una  moneta  incastrata  in  un  pezzo  di 
lava. 

La  lava  sboccava  da  un’angusta  uscita, 
ma  ella  occupava  uno  spazio  ragguarde- 
vole sul  pendio  della  montagna;  si  era 
suddivisa  io  più  rivoli , uno  dei  quali 
avea  cessalo  di  scorrere;  ci  piacque  spe- 
rimentare la  solidilh  di  questo  pavimento 
tutto  ricoperto  di  scorie  non  collegate 
insieme.  11  nostro  piede  incontrava  re- 
sistenza, ma  non,  poteva  adagiarvisi:  il 
calore  ce  lo  fece  ben  presto  ritrarre 
co’  calzari  mezzo  bruciali.  Sotto  queste 
materie  solide  ne  scorrevano  di  liquide 
e queste  erano  fuoco!  noi  lo  scorgevamo 
di  mezzo  allescrepolature.  Questi  ruscelli 
scorrendo  trascinano  grosse  piastrelle  dì 
scorie,  che  urtandosi  fra  loro  mandano 
un  suono  come  di  frantumi  di  grossolano 
vetro  sbattuti  insieme,  o meglio  ancora 
di  pezzi  di  schiuma  di  ferro  gagliarda- 
mente  smossi  e gettati  un  sull'  altro  ; 
mentre  l’ aspetto  della  lava  ardente  e 
Córrente  sotto  la  superficie  per  lo  più 


imbrunita  e principiante  ad  addensarsi 
pel  contatto  dell’aria,  è perfettamente 
conforme  a quella  materia  fiammante  e 
liquida  di  cui  veggiamo  fare  i cristalli 
nei  trarla  dalle  fornaci. 

Ci  rimaneva  ad  osservare  un  curioso 
fenomeno,  un  picelo!  antro  donde  la  lava 
zampillava;  ne  formavano  gli  orli  incro- 
stazioni bianche,  verdi  ed  azzurre;  ne 
ammantavan  I'  interno  picciolissimi 
cristalli  di  sale  e di  stalattiti , il  tutta 
screzialo  di  macchie  di  verde  vivacissimo: 
poteva  la  grotta  girar  ventitré  piedi , 
lesile  pareti,  quasi  verticali,  avean  da 
quattro  piedi  e mezzo.  Il  fondo  pareva 
piano,  tranne  alcune  ondulazioni  fattevi 
da  due  correnti  che  vi  s’ incrocicchiavano 
e maritavano  per  uscirne  da  uu  lato.  Il 
suo  colere  stava  tra  il  rosso  e il  giallo  e 
faceva  mirabile  contrasto  con  quel  della 
volta. 

Ne  usciva  un  fumo  ondeggiante  che 
portando  in  aria  ardenti  riflessi,  formava 
una  luce  incandescente  che  ai  scernea  fra 
le  tenebre  assai  distante.  Sempre  che  il 
vapore  saliva  verticalmente  per  un'aria 
tranquilla,  più  non  si  vedeva  addentro  la 
grotta;  ma  se  un  soffio  di  vento  lo  pie- 
gava da  un  lato,  noi  potevamo  far  paga 
la  nostra  curiosità  dai  lato  contrario. 

Conveniva  scendere;  era  notte;  le  guide 
accesero  le  fiaccole,  ci  calammo  dal 
Vesuvio,  non  pel  travaglioso  cammino 
della  salila,  ma  per  altro  di  cenere  e rena, 
che  conduce  dirittamente  fino  al  piò  del 
cono,  dove  avevamo  lasciate  le  nostre 
cavalcature.  Si  vien  giù  in  pochi  minati, 
perchè  le  ceneri  sono  alte,  il  piè  non 
isdrucciola,  non  v'han  sassi,  e si  balza 
giù  a precipizio  ma  senza  pericolo. 

Le  fiaccole  risplendenti  sopra  tetri 
mucchi  di  lava,  producono  un  selvaggi» 
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c pittoresco  effetto,  principalmente  se 
numerosa  è la  comitiva  ; non  è facile 
spiegare  con  parole  la  peregrinità  di 
questo  spettacolo. 

Così  Cnì  la  nostra  gita  al  Vesuvio.  Del 
rimanente  ogni  nuova  possente  eruzione 
fa  sostenere  tante  e siffatte  trasformazioni 
alle  vette  ed  alle  spalle  del  monte  che  di 
qualunque  descrizione  altro  mai  non  si 
può  asserire  se  non  se  : « Oggi  ella  è 
vera  ».  — Ecco  intanto  come  il  Maga- 
lotti,  cento  seltant’  anni  fa,  raccontava 
festivamente  una  sua  gita  b1  Vesuvio 
scrìvendo  al  celebre  Vincenzo  Yiviani. 

« Venga  la  rabbia  a'  filosofi  e a quelli 
particolarmente,  che  per  essere  più  miei 
padroni,  per  soddisfarealla  loro  indiscreta 
curiosità  mi  sono  indotto  a bussare  tante 
volte  alla  casa  del  diavolo,  quante  volte 
tono  andato  in  volta  a visitare  questi  luo- 
ghi in  qualità  di  commissario  delle  vora- 
gini, deputato  dalla  venerabile  accademia 
de’  filosofi.  Che  importava  egli  a me  di 
andare  a riconoscere  le  stufe  di  13aja,  la 
piscina  mirabile,  i bagni  di  Cicerone,  la 
solfatara  di  Pozzuolo,  il  lago  di  Averno, 
la  grotta  di  Agnano,  e quello  che  è stato 
il  compimento  di  tutte  le  altre  corbellerie 
passate,  presenti  e future,  affacciarmi  alla 
voragine  del  Vesuvio?  Poh  sono  un  uomo! 
Fate  conto,  che  adesso  io  so  a menadito, 
perchè  fuma  qui  c non  lì,  là  e non  colà; 
perchè  quando  soffia  scirocco  si  ode  mug- 
gire la  montagna;  il  quale  gentilissimo 
accidente  mi  accadde  due  volte,  men- 
trechè  i’  v’era  sopra;  che  fate  conto  m’in- 
namorò. Egli  è pure  il  bel  gusto  trovarsi 
alla  falda  di  uua  montagna  che  arde  in 
una  campagna  deserta,  dove  non  fa  la 
felce  e vi  si  affonda  iufiuo  a mezza  coscia 
e s'inciampa  co’  piedi  nelle  croci  de’  cam- 
panili sepolti  nelle  ceneri;  c di  quando  in 
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quando  trovare  una  rosa  (*)  che  pare  un 
letto  di  torrente  rapidissimo,  e udir  dire 
alla  guida:  Vedete  voi  questa  rosa,  si- 
gnore? questa  la  fece  una  lava  di  zolfo 
bollente  che  vomitò  la  montagna  in  tal 
anno:  vedete  là  quelle  fondamenta  sco- 
perte? quella  era  una  chiesa  che  la  lava 
ardente  giltò  per  terra  e ne  portò  in  mare 
i frati  e i moccoli.  E dopo  essere  cam- 
minato un  gran  pezzo  per  quest*  dilet- 
tevole pianura,  trovarsi  a piè  dell’  erta, 
che  fa  quasi  angolo  retto  col  piano  sot- 
toposto, sulla  quale  di  mano  in  mano 
che  andate  salendo,  vi  si  fa  buio  di  mez- 
zodì per  la  nebbia  che  fascia  il  coccuzzolo 
della  montagna,  la  quale  vi  risuona  sotto 
i piedi  per  lo  gran  voto  che  vi  fa  il  fuoco, 
e a volta  a volta  tuona;  e perchè  questo 
trattenimento  duri  un  pezzo,  voi  fate  un 
passo  innanzi  colle  mani  e co’  piedi,  e 
poi  ne  ruzzolate  quattro  addietro  con 
tutta  la  persona,  essendoché  la  cenere 
sciolta  non  vi  regge  punto.  Nè  crediate 
che  non  vi  sia  altro  che  cenere,  perchè 
non  solamente  il  piano,  ma  tutta  la  mon- 
tagna è fiorita  tutta  di  sassolini  abbru- 
ciati, che  paion  macine,  c sono  così  ma- 
ravigliosamente lavorati  dal  fuoco,  che 
gli  scambiereste  per  quella  schiuma  di 
ferro  clic  così  sovente  si  trova  alle  volte 
per  le  botteghe  de’  fabbri.  Ma  la  vista 
più  deliziosa  è quella  che  si  gode  poiché 
s’ è arrivato  sulla  cima.  Vedcsi  quivi 
un’  ampia  voragine,  che  nella  sommità 
della  bocca  ha  un  circuito  di  tre  miglia; 
la  profondità  è differente,  essendo  dove 
più,  dove  meno  profonda;  là  ai  vede  un 
sasso  come  una  piramide  arsa;  colà  un 
raonlicello;  in  un  altro  luogo  un  preci- 
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pirio;  altrove  un  porro;  ed  in  lutto  questo 
luogo  sono  diverse  bocche  che  esalano 
continuamente  fumo, quando  più, quando 
meno,  quali  maggiori,  quali  minori  ; e 
di  queste  ne  contai  lino  in  34  delle 
maggiori,  senra  moltissime  altre  lingnette 
di  fumo,  che  sono , per  cosi  dire,  senra 
numero.  Ma  se  io  vi  dicessi  ogni  cosa, 
non  mi  rimarrebbe  che  dire  quando 
ci  rivedremo.  » 

Il  Vesuvio  ha  sopportato  tante  varia- 
rioni  nell’altcrra  e nella  forma  del  suo 
cratere,  eh’  è malagevole  darne  un’esatta 
idea. 

Tuttavia  densi  generalmente  ches’alri 
più  di  600  tese  sopra  il  livello  del  mare. 

L’antichità  ci  ha  lasciato  poche  notirie 
intorno  a questa  montagna  ed  anche,  da 
quanto  gli  antichi  ne  hanno  detto,  risul- 
tano dubbj  intorno  al  luogo  cui  avean 
dato  questo  nome.  Par  quasi  che  cosi 
chiamassero  un  altro  vulcano  posto  nei 
campi  Flegrei,  ora  la  Zolfatara,  presso 
Porruolo.  Tuttavia  Diodoro,  Strabone 
c Plinio  concordan  fra  loro  ed  indicano, 
parlando  del  Vesuvio,  la  montagna  che 
sotto  questo  nome  noi  conosciamo. 

Nell’  istoria  dei  primi  tempi  dell’Italia 
nulla  ci  addita  che  il  Vesuvio  già  si  fosse 
fatto  celebre  co’ suoi  incendii  c colle  sue 
eruzioni.  Il  primo  che  nc  parli  è Diodoro 
Siculo,  clic  fioriva  sotto  Augusto,  ven- 
ticinque anni  prima  di  G.  C.  Egli  ne 
dice  che  avoa  vomitato  fuoco  nei  tempi 
trapassati, come  l’Etna,  e serbava  vestigio 
d’antiche  eruzioni. 

Strabone  ne  favella  più  distesamente. 
Dopo  d’aver  descritto  Ercolano  e Pom- 
pei ed  altre  città  vicine,  aggiunge  che 
sopra  di  queste  città  sorge  il  Vesuvio, 
montagna  fertilissima,  ad  eccezione  della 
»ua  sommità  che  sembra  ricoperta  di 


cenere;  nna  gran  parte  di  questa  som- 
mità, pian*  e sterile,  rinchiude  caverne 
ripiene  di  pietre  di  color  fosco,  come  se 
fossero  state]  bruciate  e calcinale  dal 
fuoco,  onde  si  potrebbe  dedurre  essere 
stali  questi  luoghi  per  l'addietro  infiam- 
mali, c quivi  stato  un  vulcano  il  quale 
soltanto  allora  cessò  che  furono  consu- 
mate le  materie  infiammabili. 

Può  argomentarsi  che  i numerosi  abi- 
tanti delie  città  vicine  vivessero  in  grande 
sccurtà,  ben  lontani  dal  supporre  che 
un  elemento  pericoloso  scavasse  sotto  di 
essi  la  terra  che  calpestavano,  e che  dalle 
viscere  di  quella  montagna  allora  cotanto 
tranquilla,  fossero  imminenti  a slanciarsi 
torrenti  di  fuoco  per  avvolgerle  nella 
distruzione. 

Il  primo  segno  che  desse  il  vulcano 
della  sua  esistenza  fu  un  terremoto  nell’ 
anno  63.  Le  scosse  atterrirono  i popoli 
vicini,  li  cacciarono  dalle  loro  abitazioni 
e fecero  crollare  varii  villaggi  posti  alla 
base  del  cono.  Ma  cessata  la  convulsione, 
scomparso  il  timore,  ritornarono  gli 
abitatori  e rifecer  le  case.  Seneca  cosi 
ne  scrive: 

« Pompei,  celebre  città  della  Cam- 
pania, presso  della  quale  la  riva  di  Sor- 
rento e di  Stabia  da  una  parte  c quella 
d’Ercolano  dall’  altra  , formano  con  la 
loro  congiunzione  e il  loro  sfondo  un  bel 
golfo,  è stata  rovinata  ed  i suoi  dintorni 
assai  danneggiati  da  un  terremoto  nell’in- 
verno, vale  a dire  in  una  stagione  clic 
gli  avi  nostri  credevano  immune  da  si 
fatti  disastri.  La  Campania  non  mai  ri- 
masta senza  timori,  ma  illesa  sinora , è 
stata  fieramente  afflitta  da  queste  violenti 
scosse  del  globo.  Una  parte  d’Ercolano 
è distrutta:  la  colonia  di  Nuceria  malme- 
nata.  La  città  di  Napoli  ha  fatto  per» 


Digitized  by  Google 


REGNO  DI  NAPOLI 


69 


due  ami  privale,  che  pubbliche,  e lieve- 
mente fu  tocca  da  questo  terribil  flagello. 
Varie  ville  in  vetta  a'  monti  han  sentito 
scosse  senza  effetto;  soggiungono  cbe  una 
greggia  di  seicento  pecore  è rimasta  sof- 
focata , frante  alcune  statue,  e dopo  il 
lugubre  avvenimento  si  vedessero  errar 
pe’  campi  uomini  divenuti  dissennati  e 
furiosi.  » 

Scorsero  sedici  anni  d’ ingannevole 
tranquillità,  dopo  i quali  la  montagna 
spiegò  di  bel  nuovo  la  spaventosa  sua 
possa.  Plinio  il  giovane  ha  descritto  con 
minuti  ed  importanti  particolari  la  terri- 
bile eruzione  che  lasciò  tante  reminiscen- 
ze funeste. 

Io  una  lettera  a Tacito  egli  principia 
a narrare  la  morte  di  suo  zio  Plinio  il 
vecchio,  che  peri  in  questa  eruzione  vit- 
tima del  suo  coraggio.  Trovavasi  questi  a 
Miseno  , capitano  della  flotta  romana. 
Bramoso  d’osservare  da  vicino  il  singo- 
lare fenomeno  e di  recar  aiuti  agl’  infe- 
lici minacciati  di  morte  , salì  sopra  una 
nave , traversò  il  golfo  ed  approdò  a 
Stabia  : vi  regnava  la  confusione  e il 
terrore;  ognuno  fuggiva.  Plinio  tuttavia, 
per  tranquillare  l’amico  suo  Pomponiano 
presso  del  quale  era  ito,  si  abbandona  al 
sonno;  ma  svegliato  dal  tumulto  dee  fug- 
gire sino  al  lido,  dove  trovando  il  mare 
troppo  agitato  per  imbarcarsi,  soffermasi, 
chiede  acqua,  fa  stendere  un  lenzuolo  e 
sopra  esso  sdrajasi  : ben  presto  fiamme 
sempre  maggiori  e un  odore  di  zolfo  nun- 
zio del  loro  avvicinarsi  pongono  in  fuga 
la  sua  compagnia.  Eglisi  alza,  sorretto  da 
due  servi  rimastigli  appresso,  e ne)  punto 
stesso  ricade  estinto.  Tre  giorni  di  poi 
si  trovò  qnivi  il  sno  cadavere,  intiero,  co- 
perto della  toga  che  vestiva  quando  morì, 
e BeU’atteggiamento  d’uom  che  riposa, 


In  una  seconda  lettera  , Plinio  prose- 
gue nel  modo  seguente  , per  rispondere 
a Tacito  cbe  lo  avea  richiesto  di  più 
minute  particolarità. 

« Partito  che  fu  mio  zio,  io  continuai 
nello  studio  che  mi  avea  impedito  di 
accompagnarlo.  Presi  il  bagno,  cenai,  mi 
coricai  e dormii  poco  e d’un  sonno  molto 
inquieto.  Pel  corso  di  alcuni  giorni  si  era 
fatto  sentire  un  terremoto , ma  non  ci 
avea  gran  fatto  spaventati,  sapendo  noi 
che  la  Campania  ne  prova  frequente- 
mente. Ma  esso  crebbe  nel  corso  della 
notte  con  tanta  violenza  che  si  sarebbe 
detto  non  essere  agitata,  ma  bensì  rove- 
sciata ogni  cosa.  Mia  madre  entrò  fret- 
tolosa nella  mia  camera  e trovò  eh’  io 
mi  alzava  per  andarla  a svegliare  se 
mai  fosse  addormentata.  Scendemmo  en- 
trambi nel  cortile  che  la  casa  con  breve 
intervallo  disgiunge  dal  mare.  Non  aven- 
do io  allora  che  diciotto  anni,  non  so  se 
debba  chiamare  fermezza  o imprudenza 
quello  che  feci.  Dimandai  Tito  Livio  , 
mi  posi  a leggerlo  e proseguii  a farne 
estratti,  come  avrei  potuto  fare  in  tempo 
di  massi  ma  quiete.  Sopravvenne  un  amico 
di  mio  zio  : egli  era  giunto  di  Spagna 
recentemente’ affili  di  vederlo.  Mirandoci 
seduti,  c me  con  un  libro  tra  le  mani, 
rimproverò  a mia  madre  la  sua  tranquil- 
lità ed  a me  la  mia  fede  soverchia.  Io 
però  non  tolsi  gli  occhi  dal  libro.  Erano 
già  le  sette  ore  del  mattino  ed  ancor  non 
appariva  che  una  fioca  luce  a mo’  di  cre- 
puscolo. Allora  gli  edifizi  crollarmi  con 
sì  forti  scosse  che  più  non  v’ebbe  sicu- 
rezza a rimaner  in  un  luogo,  scoperto  sì, 
ma  troppo  angusto.  Risolvemmo  d’ab- 
bandonar la  città  : il  popolo  spaventato 
seguitocci  a stuoli  ; esso  ci  calcava , oi 
stringeva , ci  spingeva quando  i)  ler- 
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rore  tien  luogo  della  prudenza,  ciascuno 
antepone  1’  altrui  al  suo  proprio  consi- 
glio. Usciti  fuor  dell’abitato,  sostammo, 
ed  ivi  nuovi  prodigi , nuovi  spaventi, 
I carri  che  avevamo  fatto  venire,  tra- 
ballavano ogni  momento , a tal  che  in 
una  strada  pianissima  non  si  poteva  te- 
nerli fermi  neppure  coll’ajuto  di  grosse 
pietre.  Il  mare  pareva  riversarsi  sopra 
se  stesso,  e clic  lo  scuotersi  della  terra 
lo  cacciasse,  a cosi  dire , dal  lido.  In- 
fatti la  spiaggia  crasi  allargata  e la  co- 
privano pesci  rimasti  a secco  in  sul- 
l’arena, Per  lo  contrario  una  densa  ed 
orribile  nube  , d’  onde  uscivano  lampi 
che  guizzavano  tortuosi , aprivasi  c la- 
sciava sfuggire  lunghi  razzi,  simili  alle  fol* 
gori,  ma  assai  più  grandi.  Allora  l’amico 
di  cui  ho  parlato,  venne  a stimolarci  con 
maggior  ardore.  Se  vostro  fratello  e zio 
vive,  ci  disse  , egli  desidera  certamente 
che  vi  poniate  in  salvo,  e se  è morto,  egli 
ha  desiderato  che  a lui  sopravviviate. 
A che  dunque  dimorale  ? perchè  non 
fuggite  ? — Noi  gli  rispondemmo,  non 
poter  noi  pensare  alla  nostra. salvezza  fin- 
ché duravamo  incerti  sopra  la  sorte  di 
colui  del  quale  ei  parlava.  Lo  Spngnuolo 
allora,  troncando  gl’  indugi,  cerca  il  suo 
scampo  con  fuga  precipitosa.  Quasi  iu 
un  tratto  la  nube  piomba  sulla  terra  e 
ricopre  il  mare.  Essa  toglieva  a'  nostri 
occhi  l' isola  di  Capri,  che  tutta  ravvol- 
geva, e ci  faceva  perdere  di  vista  il  pro- 
montorio di  Miseno.  Mia  madre  mi  scon- 
giura, mi  stringe,  mi  comanda  di  pormi 
in  salvo  per  qualunque  passibile  via;  essa 
mi  dice  esser  ciò  agevole  a’  mici  anhi  ; 
essa,  attempata  ed  obesa,  non  poterlo 
fare  , e morrebbe  contenta  purché  non 
fosse  cagione  della  mia  morte.  Io  le  pro- 
testo non  voler  essere  salvo  se  non  in- 


sieme con  lei  : la  prendo  per  mano,  la 
costringo  a raddoppiare  il  passo  ; essa 
procede  a stento  e ai  accusa  di  ritardarmi. 
Principiava  la  cenere  a cadere  sopra  di 
noi,  sebbene  non  molta.  Rivolgo  il  capo 
e scorgo  dietro  a noi  un  denso  fumo  che 
pare  ci  insegua,  spargendosi  n guisa  di 
torrente  sopra  la  terra.  Mentre  ancora 
si  scerne , dissi  a mia  madre , abbando- 
niamo la  via  maestra,  aflinché  la  folla  che 
ei  vien  dietro  non  ci  soffochi  nell’oscuri- 
tà. Appena  ci  eravamo  scostati  dal  gran 
cammino,  le  tenebre  divenner  si  fitte  che 
pareva  essere,  non  già  in  una  delle  notti 
più  nere  e prive  di  luna , ma  bensì  in 
una  stanza  tutta  chiusa,  quando  all'  im- 
provviso lutti  vi  si  spengono  i lumi.  Non 
avreste  udito  che  lagni  di  donne,  gemili 
di  fanciulli,  grida  d’adulti.  Chi  chiedeva 
il  padre,  chi  il  figlio , chi  la  consorte  i 
più  non  si  riconoscevano  che  dalla  voce. 
Questi  deplorava  la  propria  sventura  , 
quegli  la  sorte  de’  suoi  congiunti.  Alcuni, 
per  timore  della  morte  , invocavano  la 
morte  stessa.  Molti  supplicavano  agli  Dei; 
altri  non  credevano  più  che  ven  fossero, 
e pensavano  essere  questa  1’  ultima  , 
l'eterna  notte  in  cui  il  mondo  doveva 
affondare.  Nè  mancava  chi  con  immagi- 
nari e chimerici  terrori  accrescesse  l’altrui 
giusta  e fondata  temenza.  A Misetio  , 
colestoro  dicevano,  crollò  il  tale  edilìzio, 
arse  il  tal  altro  ; ed  il  timore  dava  peso 
alle  loro  menzogne.  Apparve  una  luce 
che  ci  annunziò  non  il  ritorno  del  dì,  ma 
1’avviciuarsi  del  fuoco  ond’eravamo  mi- 
nacciati; tuttavia  si  fermò  lungi  da  uoi. 
Ritorna  l’oscurità,  ricomincia  la  pioggia 
di  cenere  c più  frequente  c più  fitta. 
Eravamo  costretti  ad  alzarci  tratto  tratto 
c scuotere  le  nostre  vesti,  per  non  rima- 
nerne oppressi  c soffocati. Potrei  gloriarmi 
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che  in  mezzo  a tanti  pericoli  non  mandai 
laménto  nè  m'  indebolii  : mi  reggeva  la 
consolazionef  non  ragionevole  al  certo, 
benché  naturale  aU'uomo,  di  credere  che 
insieme  con  me  sarebbe  perito  lutto 
1'  universo.  Finalmente  questo  denso  e 
negro  vapore  si  dissipò  a poco  a poco,  e 
dileguossi  del  tutto  a guisa  di  fumo  o di 
nube.  Poco  dipoi  comparve  il  giorno 
ed  anche  il  sole,  ma  giallognolo,  quale 
splende  in  tempo  d'ecclisse.  Tutto  parea 
mutato  ai  nostri  sguardi  ancora  turbali  ; 
e nulla  trovavamo  che  nascosto  non  fosse 
sotto  mucchi  di  cenere  come  sotto  la 
neve. 

« Di  ritorno  a Miseno  , ristoratici  al- 
quanto  dalla  fatica  , passammo  dolenti 
nell'incertezza  della  nostra  sorte  una  notte 
divisa  fra  il  timore  e la  speranza  j ma  il 
timore  era  più  possente;  perchè  il  terre- 
moto continuava  e molle  persone  di  mente 
stravolta,  godevano  uell’aggravare  i loro 
mali  c quelli  degli  altri  con  terribili 
predizioni.  Tuttavia,  a malgrado  di  tanti 
patimenti  , e di  quelli  che  incontrare 
ancora  dovevamo,  non  ci  venne  neppure 
il  pensiero  di  allontanarci  prima  dJaver 
notizie  di  mio  zio.  — Questa  scrittura 
non  merita  d'aver  loco  nella  vostra  isto- 
ria, e non  accuserete  che  voi  medesimo, 
f che  1'  avete  voluta  , se  non  vi  trovate 
neppur  cosa  che  degna  sia  d’una  lettera. 
State  sano.  » 

Un  secolo  dopo , Plutarco  aggiunse 
nuovi  particolari,  e dopo  altri  cinquanta 
anni , Dione  Cassio , frammischiandovi 
racconti  maravigliosi  e favole  create  e 
ripetute  dal  popolo,  disse  che  venne  po- 
scia una  grande  carestia,  che  i terremoti 
scossero  la  contrada  e furono  accompa- 
gnali da  terribili  rumori  sotto  terra  c 
nell’aria  ; il  mare  ruggiva  e si  udivano 
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terrìbili  scoppj  come  se  le  montagne  si 
squarciassero  ; furono  balzate  in  alto 
enormi  pietre  c fuochi  e fumo , cosi  che 
l'aria  si  era  oscurata  ed  il  sole  era  scom- 
parso come  in  un  ecclisse.  Monti  di 
cenere  ricoprirono  la  terra  ed  il  mare  , 
tutto  distrussero,  e seppellirono  due  città 
intiere,  Erodano  e Pompei,  nel  momento 
in  cui  il  popolo  era  nel  teatro. 

Le  ceneri  si  sparsero  fino  in  Affrica, 
nella  Siria  , nell’Egitto  , e cagionarono 
gran  terrore  in  Roma,  dove  l’aria  fu  tal- 
mente oscurala,  che  per  tutto  un  giorno 
più  non  si  vide  il  sole. 

Galeno  ed  Eutropio  ne  parlano  nel 
scuso  medesimo. 

A queste  descrizioni  della  prima  eru- 
zione, aggiungeremo  un  breve  compendio 
delle  susseguenti.  Generalmente  esse  si 
rassomigliano  molto,  ma  niuna  fu  cotanto 
funesta.  Non  ci  estenderemo  particolar- 
mente che  intorno  alle  più  importanti  per 
le  loro  stragi  o per  fenomeni  straordinavii. 

Precederà  questo  compendio  la  loro 
tavola  cronologica.  Eccone  le  date. 


79 

1660 

i7G7 

1804 

ao3 

1682 

i77o 

t8o5 

47a 

1694 

1 77 1 

1806 

5l2 

I^OI 

i773 

1810 

685 

>7°4 

i774 

i8t  1 

993 

1712 

i775 

1 8 1 3 

io3(i 

1717 

j776 

i8i7 

1049 

1730 

'777 

1820 

1 i38 

i737 

J778 

1822 

1 i3g 

i75i 

*779 

t83i 

i3o6 

i754 

i786 

1 833 

i5oo 

1760 

>79° 

t834 

i63i 

ij66 

>794 

L’eruzione  del  472  è citala  dal  Sigo- 
nio  nella  sua  istoria  dell’impero  d'Occi- 
dente;  egli  pretende  che  l'Europa  intiera 
venne  ricoperta  di  ceneri  sottili  e che  ne 
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caddero  anche  a Costantinopoli , dove 
destarono  grande  stupore  e non  poco 
spavento. 

Oltre  ai  danni  che  quella  del  pg3  ca- 
gionò a varie  citlh  d’Italia  , essa  arse  , 
dicono,  Roma  in  varii  luoghi , ed  anche 
la  basilica  di  S.  Pietro.  Allora  si  fecero 
preghiere  all’Apostolo  onde  preservare 
quell'edifizio  , ed  il  fuoco  venne  spento. 

La  settima  principiò  il  27  di  febbraio 
jo36.  Un  monaco  di  Monte  Cassino  ne 
porge  una  descrizione  che  la  fa  credere 
importante.  Egli  dice  che  i Candii  della 
montagna  si  spaccarono  e ne  uscì  un 
torrente  di  materie  liquefatte  che  andò 
sino  al  mare.  Il  Cardinal  S.  Pier  Damiano 
parla  delia  credenza  che  principiò  a spar- 
gersi essere  rinchiusi  in  quella  montagna 
alcuni  spirili  infernali.  E questa  la  prima 
volta,  dice  il  P.  Della  Torre  , in  cui  si 
parlò  di  lava  e di  materie  liquefatte , e 
da  ciò  conchiude  che  prima  il  Vesuvio 
non  avea  eruttato  che  ceneri  e polvere. 

Questa  conclusione  però  non  può  ap- 
plicarsi che  alleeruzioni  posteriori  a quella 
del  79,  essendo  cosa  dimostrala  che  Er- 
colano  fu  seppellita  in  un  Gume  di  fuoco. 

L’  eruzione  del  i5oo  non  era  stata 
grave  uè  avea  mandato  che  principal- 
mente una  pioggia  di  cenere , e perciò 
erano  riprincipiate  le  coltivazioni  intorno 
al  Vesuvio,  c si  aggiunge  che  tutta  la 
pianura  era  ricoperta  di  pascoli. 

La  base  del  cono  avea  circa  tre  leghe 
di  circuito  e sorgeva  trecento  cinquanta 
passi  geometrici  sopra  di  questa  pianura, 
gucrnila  di  quercie  , di  tigli  e d’  altri 
alberi,  come  pure  di  piante  e d’arbusti. 
Vi  erano  anche  tre  stagni:  uno  pieno  di 
acqua  calda  ed  amara,  uno  d’acqua  calda, 
ma  dolce , ed  il  terzo  d’acqua  più  salala 
di  quella  del  mare.  Per  verità,  nel  iS3j 


e 38  si  sentirono  molte  scosse  di  terre- 
moto lungo  la  costa  di  Baja  , e nel  28 
settembre  1 538  si  fece  un’apertura  presso 
Tripcrgola  , villaggio  famoso  pe’  suoi 
bagni,  distante  un  miglio  da  Pozznolo. 
Una  collina  di  forma  conica,  alta  più  di 
quattrocento  piedi  e d'una  base  che  avea 
più  d’un  miglio  e mezzo  di  circonferenza, 
si  sollevò  dall’abisso  nel  quale  fu  inghiot- 
tito il  villaggio,  c ne  prese  il  posto  : ma 
questo  fatto  non  viene  citato  come  eru- 
zione del  Vesuvio. 

Nel  iG3i,  alcune  scosse  di  terremoto 
precedettero  la  dccimatcrza  eruzione  , 
una  delle  più  spaventevoli  che  vengano 
ricordate.  1 pozzi  dei  dintorni  si  trovarono 
asciutti.  Il  iti  dicembre,  a mezzanotte 
s’intesero  nelle  vicinanze  della  montagna 
gagliarde  scosse,  che  durarono  quasi  con- 
tinue sino  alla  mattina,  ed  allora  si  vide 
un’  immensa  colonna  di  fumo  nero  e 
denso,  alzarsi  nell’aria  e prendere  la  forma 
d’un  pino  ombrellifero,  come  scrive  Pli- 
nio nell’erazione  del  79.  Buja  notte  in- 
volse il  golfo;  una  pioggia  di  cenere  e di 
sabbia  ricoperse  tutti  i dintorni  : rim- 
bombò il  tuono  dal  fondo  di  quella  massa, 
c l’ oscurità  non  venne  dissipata  che  dal 
chiarore  dei  lampi  e dai  globi  di  fuoco 
che  venivano  slanciati  dall’abisso. 

Queste  convulsioni  terminarono  con 
un’  eruzione.  La  montagna  si  fendette 
dalla  parte  di  S.  Giovanni  a Teduccio  , 
ne  uscì  uu  torrente  di  lava  e si  partì  in 
sette  rami,  incendiando  giardini,  vigne  e 
ville.  Portici  e Resina  furono  distrutte, 
e la  lava  rotolando  gli  accesi  suoi  Gotti 
nel  mare,  trascinò  seco  una  parte  delle 
due  Torri;  uno  dei  rami  si  rivolse  verso 
la  Madonna  dell’Arco , e ad  un  tratto 
quel  ricco  paese  fu  io  preda  all'incendio. 
A questi  torrenti  di  fuoco  succedettero 
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torrènti  d’un’acqua  bollente  che  uscendo 
dai  Ganchi  della  montagna  traevano  sab- 
bia e ceneri  e devastarono  quanto  il 
fuoco  avea  risparmialo.  Un  terremoto  i 
cui  effetti  si  sentirono  in  Napoli,  dove 
crollarono  alcuni  ediGzii,  accrebbe  anche 
più  il  terrore  degli  abitanti  e pose  il 
colmo  alla  orribile  scena.  Questi  torrenti 
d'acqua  cessarono,  ma  per  ricominciare 
pochi  giorni  dopo  con  maggiore  violenza. 
Venissero  essi  dalle  pioggie  abbondanti 
dei  giorni  precedenti,  o fosse  quest’acqua 
aspirala  nel  mare  c rigettala  dal  cratere, 
è dubbia  opinione.  Alla  seconda  ipotesi 
ha  potuto  dar  vita  la  straordinaria  agita- 
zione che  si  osservò  nel  golfo,  e molli 
affermarono  aver  veduto  galleggiare  in 
quest’acqua  dell'alga  marina  c de' pesci 
morti.  L’  eruzione  non  cessò  che  il  a5 
di  febbrajo,  dopo  d'aver  durato  settanta 
giorni.  Il  numero  delle  vittime  fu  assai 
ragguardevole.  Il  Draccini  parla  di  tremila 
morti,  altri  sino  di  diecimila.  Cinque- 
cento persone  che  andavano  in  processione 
verso  Torre  del  Greco,  furono  affogate 
da  uno  di  quei  torrenti. 

Nel  i 7 avvenne  la  vigesima  seconda, 
osservala  da  D.  Francesco  Serrao,  primo 
medico  del  re  di  Napoli,  che  ne  diede 
una  descrizione  qui  da  noi  compendiata. 

Il  Vesuvio  fumava  giù  da  sette  anni. 
Secondo  l’opinione  generale  degli  osser- 
vatori , allorquando  fuma  non  si  dee 
paventare  d’eruzione,  e quindi  non  era 
chipaventassc.il  1 4 ed  il  1 5 di  maggio 
il  fumo  apparve  accompagnato  da  Gamme: 
crebbe  molto  nella  notte;  allora  il  vul- 
cano principiò  a scagliar  pietre  ardenti 
cd  il  fuoco  proseguì  molti  giorni,  mo- 
strando trarre  il  suo  alimento  da  una 
prodigiosa  quantità  di  zolfo  ond’era  co- 
perta la  vetta  del  monte. 

L'ITALIA  Voi.  li. 


11  ao  la  violenza  dell’incendio  era 
cresciuta  a segno  che  di  pieno  giorno  si 
vedeva  la  Gamma  alzarsi  sopra  il  cratere. 
Verso  sera  raddoppiò  il  suo  furore  e 
proseguì  sino  alla  dimane,  ed  uno  spa- 
ventoso scoppio  recò  all’estremo  lo  spa- 
vento dei  circostanti  villaggi. 

Verso  sera  si  vide  una  fessura  nella 
montagna  ed  il  vulcano  eruttò  Gamme 
da  questo  novello  forame;  ma  tale  fu 
1’  attività  del  fuoco  e la  quantità  delle 
materie  inGammate  che  bollivano  nel 
gorgo,  che  non  si  vide  alcuna  diminu- 
zione nella  mole  delle  Gamme  che  usci- 
vano dal  cratere.  Questa  materia  pareva 
ravvolta  d'  un  vapor  fosco,  solcato  con- 
tinuamente da  lampi  igniti  ; mentre  la 
lava  sbucante  dalla  fenditura  precipitava 
sopra  Resina.  Verso  le  ore  nove , parve 
che  il  torrente  rallentasse  il  suo  corso  ; 
il  color  rosso  ardente  delle  materie  in 
fusione  principiava  a perdere  del  suo 
splendere,  e sottentrava  al  terrore  la  spe- 
ranza d’ una  vicina  calma.  Frattanto  le 
Gamme  del  [cratere  non  diminuivano:  il 
rimbombo  proseguiva,  e l’aria  muggiva 
sempre  col  primiero  furore.  Alle  undici 
la  fenditura  prese  ad  eruttare  nuove  ma- 
terie; le  Gamme  ed  il  fumo  ne  uscirono 
con  maggior  violenza;  essa  lanciò  pietre , 
il  che  prima  non  avea  fatto.  11  torrente 
ripigliò  il  suo  corso  più  ccleremente  ; la 
montagna  pareva  di  fuoco,  sia  a cagione 
delle  Gamme,  sia  per  effetto  di  riverbe- 
razione sui  vortici  di  fumo  che  le  circon- 
davano. Allora  si  udì  uno  scoppio  fra- 
goroso come  se  la  montagna  si  fosse  ina- 
bissata, c per  qualche  tempo  essa  tuonò 
in  tal  guisa  di  continuo.  Le  scosse  erano 
tanto  spaventevoli,  quanto  frequenti:  al- 
lora tutti  quelli  che  si  erano  ostinati  a 
rimanere  nelle  loro  case,  ne  sfrattarono 
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impaurili.  Il  fuoco  c la  terra  minaccia- 
vano d' inghiottire  que’ luoghi. 

Il  ai,  la  lava  accumulata  si  aperse 
varie  vie,  il  fuoco  si  apprese  ad  un  mac- 
chione ili  ginestre  che  copriva  parte  della 
montagna  e lo  ridusse  in  cenere,  insieme 
con  (piante  piantagioni  avea  incontrale 
scendendo.  Il  torrente  che  prima  scorreva 
verso  Oriente,  deviò  insensibil mente  verso 
Torre  del  Greco.  Un  secondo  ramo  si 
avviò  ad  Occidente  verso  un  ponte  della 
strada  reale,  tra  la  cappella  del  Purgatorie 
ed  un  convento  di  Cappuccini.  Rinchiusa 
fra  gli  archi  di  quel  ponte,  empiè  la  valle, 
e sol  levandosi  senza  posa  per  l 'ab  bondan  za 
delle  materie,  vaccinasi  entro  la  cappella 
e lutto  vi  distrusse.  Costretta  ad  aprirsi 
un  nuovo  passo,  assalì  il  convento,  mise 
fuoco  ad  una  porticina,  entrò  neH’iuleruo 
e quivi  si  fermò.  11  resto  del  torrente  , 
ingrossando  mai  sempre  e vincendo  tutti 
gli  ostacoli,  si  sollevò  sino  all’altezza 
delle  celle  dei  religiosi,  inondò  una  parte 
del  refettorio  c della  sacristia,  c andò  a 
posarsi  in  riva  al  mare.  Questo  torrente 
di  luoco  era  lungo  3,8oo  lese,  largo  l5o 
piedi,  e profondo 

Il  24  s*  odi  uno  scoppio  fortissimo, 
fulmiui  vulcanici  solcarono  l'aliuosfcra, 
ina  parve  che  il  fuoco  perdesse  della  sua 
intensità.  L'incendio  andò  sempre  sce- 
mando sino  al  29,  in  cui  parve  estinto, 
ma  durava  tuttora  il  fumo  nero  c deuso. 
Il  5 c 6 di  giugno,  dopo  pioggia  abbon- 
dante, il  fumo  t imbiancò  c sparse  all' 
intorno  un  soifocanle  lezzo  di  zolfo  che 
guastò  gli  alberi  più  di  seicento  passi 
all'  intorno. 

Una  seconda  pioggia  che  cadde  alcuni 
giorni  dopo  sulle  lave  ancora  ardenti,  e 
le  fece  fumare  di  bel  nuovo,  non  pro- 
dusse, come  la  prima  volta,  quel  vapore 


sulfureo,  ma  ne  esalò  un  odore  infetto 
che  cagionava  violenti  dolori  di  capo. 
Queste  lave  parvero  accese  sino  al  a5  : 
allora  la  superficie  ne  diventò  nera,  e per 
più  d' un  mese  esse  conservarono  calore 
bastante  ad  accendere  i bastoni  che  io 
esse  pianlavansi.  Scrrao  computa  la  ma- 
teria uscita  dal  vulcano  in  quei  venlidua 
giorni  a d 19,658,1(11  piedi  cubici,  equi» 
valenti  ad  una  lega  e mezzo  quadrata, 
ovvero  ad  una  montagna  di  cui  le  dimen- 
sioni tutte  sarebbero  eguali,  ed  avrebbero 
683  piedi. 

Si  tenne  iu  riposo  il  Vesuvio  per  il 
corso  «li  1 4 anni,  sinché  uel  i^Si  av- 
venne la  vigesima  tersa  eruzione  ( Tao. 
4 1 ).  II  az  d'ottobre , alle  cinque  del 
mattino,  si  udirono  forti  scoppii  dalla 
parte  di  bosco  Reale;  nel  giorno  seguente 
si  setuirouoa  Massa  ed  a Napoli  alcune 
scosse  di  terremoto;  finalmente  il  25,  i 
fianchi  della  montagna  si  aprirono  eoa 
violento  scoppio  dalla  parte  di  Bosco  Tre 
Case.  L’ antica  lava  fu  sollevata  ed  ua 
torrente  di  materie  liquide  discese  nella 
pianura  c rotolò  prima  verso  quel  villag- 
gio, poi,  mutato  corso,  si  volse  verso  il 
Mauro,  traversando  una  distanza  di  quat- 
tro miglia  nello  spazio  di  otto  ore  e de- 
vastando quanto  gli  si  pa;ava  dinanzi. 
Colmò  una  valea  larga  quaranta  piedi  e 
profonda  sessautaciuque.  Sei  mesi  dopo, 
questa  massa  di  Uva  conservava  ancora 
un  calore  violento  ed  iusopportsbile  e ne 
esalava  un  vapore  di  zolfo  e di  vilriolo 
che  toglieva  il  respiro. 

11  2 dicembre  1754,  principiò  la  vi- 
gesimaquarta  eruzione,  che  durò  sei  anni. 
11  Vesuvio  eruttò  lave  quasi  del  continuo. 
Nel  1760  si  aprirono  appiè  della  monta- 
gna dodici  bocche  dì  fuoco,  con  esplo- 
sioni simili  a quelle  delle  artiglierìe  ; la 
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lava  scorse  dalle  quattro  alle  cinquecento 
tese,  poi  si  arrestò  il  20  di  dicembre.  11 
a8  un  altro  ruscello  prese  il  suo  corso 
sopra  Torre,  ed  il  29  sostò  dodici  passi 
dal  mare;  ma  le  emissioni  di  fumo  e di 
pietre  non  cessarono  che  il  7 di  gennajo. 

Questa  eruzione  sparse  nell’  atmosfera 
un  vapore  malefico  a segno,  che  di  quanti 
lo  respiravano,  i più  perivano  in  pochi 
giorni.  I cadaveri  si  ricoprivano  di  mac- 
chie porporine,  e l' autopsia  mostrava  il 
polmone  ed  il  ventricolo  destro  del  cuore 
prodigiosamente  ganfii  per  la  quantità 
del  sangue  concorsavi,  a un  di  presso 
come  negli  asfissiati  dal  carbone. 

Il  cavaliere  Hamilton  fece  il  racconto 
dell’  eruzione  del  1767.  Eccone  un  com- 
pendio : 

In  una  piccola  pianura,  rassomigliante 
alla  Zolfalara,  si  era  formato  un  monti- 
cello  alto  1 85  piedi,  che  serviva  di  prin- 
cipale tubo  al  vulcano.  Dalla  vetta  di 
quel  raonticello  usciva  un  fumo  nero  e 
tanto  fitto,  che  pareva  non  ne  sboccasse 
che  con  molta  difficoltà;  si  vedevano  le 
nuvole  levarsi  le  une  sulle  altre  con  mo- 
vimenti spirali  e rapidi,  e ad  ogni  mo- 
mento venivano  scagliale  grosse  pietre  a 
sorprendente  altezza.  Questa  colonna  di 
fumo  fu  spinta  sino  a Capri.  Di  già  la 
lava  era  giunta  alla  vallea  , quando  la 
notte  aggiunse  la  sua  oscurità  a questa 
scena  d'orrore.  S’intese  un  violento  scop- 
pio ; e,  come  apparve  il  giorno,  si  sco- 
prì che  la  montagna  si  era  fessa  dalla 
cima  al  mezzo,  e che  da  questa  nuova 
spaccatura  usciva  una  fontana  di  fuoco 
liquido  che  si  alzò  varii  piedi  ; la  terra 
tremava,  e cadeva  una  grandine  di  pietre 
pomici.  In  un  momento,  nubi  di  negro 
fumo  e di  ceneri  produssero  una  quasi 
totale  oscurità  ; gli  scoppii  rassomiglia- 


vano al  più  violento  tuono,  ed  era  ecces- 
sivo l’odore  di  zolfo.  In  meno  di  due  ore 
la  lava  avea  già  ricoperto  tre  miglia  di 
cammino,  e lenea  quasi  una  lega  di  lar- 
ghezza e settanta  piedi  di  altezza.  Il  re 
e la  corte  dovettero  abbandonar  Portici  ; 
nel  momento  in  cui  ne  partivano,  il  fras- 
tuono era  assai  cresciuto  c la  percussione 
dell’aria  fattasi  cotanto  violenta,  che  non 
solamente  furono  sfondate  nel  palagio 
varie  porte  0 molte  finestre,  ma  vee- 
mentemente spalancossi  una  porta  chiusa 
con  buone  chiavi.  A Napoli  avvennero 
fatti  eguali.  Oltre  a questi  frequentissimi 
scoppii  si  udì  nella  notte  un  rumore  sot- 
terraneo e gagliardo  che  durò  cinque  ore: 
era  forse  prodotto  dalla  lava  che  avea 
incontrato  alcuni  depositi  d’acqua  pio- 
vana nelle  viscere  della  montagna,  e la 
giostra  fra  questi  due  elementi  cagionava 
quei  sibili  e lo  straordinario  rimbombo. 

Non  si  potrebbe  descrivere  la  confu- 
sione di  Napoli  in  quella  notte.  Il  pre- 
cipitoso rientrarvi  del  re  accrebbe  lo 
spavento  generale.  Vennero  aperte  tutte 
le  chiese  e si  riempiron  di  gente  : nelle 
vie  non  s’incontravano  che  processioni. 
La  dimane,  20,  non  fu  possibile  giudi- 
care dello  stalo  del  Vesuvio  a cagione 
delle  ceneri  e del  fumo  che  lo  involavano 
a’  nostri  sguardi.  Il  sole  avea  la  tinta  che 
ba  quando  lo  rimiriamo  a traverso  d’un 
vetro  annerito;  per  tutta  la  giornata  piov- 
vero sempre  ceneri. 

II  2 1 fu  più  tranquillo,  ma  le  lave  scor- 
revano sempre  celeri.  Allora  Portici  fu 
veramente  in  pericolo  perchè  la  lava  non 
ne  era  distante  che  un  miglio  e mezzo  : 
per  buona  sorte  essa  dirizzossi  altrove,  e 
verso  notte  si  rallentò. 

Il  22  ricominciò  il  rumore  con  mag- 
gior violenza  : si  aspettava  ad  ogni  mo- 
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mento  un  qualche  avvenimento  sinistro. 
Le  ceneri  piovevano  in  Napoli  in  tanta 
abbondanza,  che  fu  d'uopo  far  uso  de- 
gli ombrelli.  1 tetti  ed  i balconi  delle  case 
ne  furono  ricoperti,  lo  stesso  avvenne  ad 
alcuni  vascelli  che  si  trovavano  in  mare, 
in  distanza  di  venti  leghe.  Il  a4  tutto 
cessò. 

Questa  eruzione  fu  breve  ma  violenta  ; 
la  lava  cadde  nel  Fosso  Grande;  il  quale 
benché  fosse  profondo  ducenlo  piedi  e 
largo  cento,  fu  ivi  colmato.  Non  avrei 
inai  credulo,  aggiunge  sir  Hamilton,  che 
in  si  breve  tempo  si  avesse  potuto  spar- 
gere tanta  quantità  di  materia,  se  non  ne 
fossi  stalo  testimonio  di  veduta  io  me- 
desimo. 

Nel  giorno  seguente  non  si  osservarono 
che  moltissimi  lampi  fuggenti  da  una  co- 
lonna di  fumo  nero , accompagnati  da 
tuoni. Si  vide  anc  he  un'altra  specie  di  me- 
teora che  rassomigliava  a ciò  che  chiamasi 
stelle  cadenti,  e si  osservò  che  le  ceneri 
sparsesi  nell’ ultimo  giorno,  erano  quasi 
bianche  come  la  neve. 

Quantunque  dal  1767  al  1779  il  Ve- 
suvio non  siasi  rimasto  in  riposo , esso 
però  non  turbussi  gravemente  sino  al 
mese  di  luglio  di  quell’  ullim’  anno  in 
cui  principiarono  a manifestarsi  i primi 
sintomi  d’una  fortissima  eruzione.  Aven- 
dola descritta  il  Denon  siccome  testimo- 
nio oculare,  qui  recheremo  la  sua  nar- 
razione. 

Il  getto  del  fuoco  oltrepassò  i 18,000 
piedi. 

« Negli  ultimi  giorni  di  luglio  il 

fuoco  si  mostrò  più  gagliardo  : si  aperse 
in  cima  una  bocca  che  avventò  alcune 
pietre  c ne  uscì  quindi  una  lava  che  prin- 
cipiò aH'inibnuiiro  e in  due  ore  avea  già 
corso  un  mezzo  miglio,  Questa  lava  di- 


scese il  di  appresso  sino  nella  valle  di 
Somma;  cessò  e si  estinsc  nel  giorno  sus- 
seguente. Il  3 d’agosto,  due  ore  prima 
di  notte,  si  udì  dalla  montagna  un  gran 
frastuono  interno  , c nella  notte  se  ne 
vide  il  fianco  rigato  da  quattro  o cinque 
ruscelli  di  lava,  che  sgorgavano  dalle  pic- 
cole aperture  fattesi  dalla  parte  d’  Olta- 
jauo,  a due  terzi  del  monte.  11  4>  alle 
due  pomeridiane,  sboccò  dal  cratere  una 
grande  colonna  di  fumo  che  levossi  assai 
in  alto.  A sera  la  cima  mandava  una 
fosca  luce,  c la  lava  ne  scaturì  di  bel  nuo- 
vo in  tanta  abbondanza,  che  ben  presto 
raggiunse  quella  clic  usciva  dal  fianco  c 
ne  chiuse  le  aperture. 

« Nella  notte  del  5 la  montagna  era 
tutta  in  fuoco,  non  ci  avea  nubi,  nè  fu- 
mo; un  fascio  di  fuoco  che  sboccava  dal 
cratere  si  sollevava  perpendicolarmente 
c straordinariamente.  La  lava  chesi  span- 
deva intorno  al  fascio,  colava  dalla  cima 
sino  nella  valle  di  Somma,  dove  si  bi- 
partiva : una  parte  volgea  verso  Ottajano 
e l’altra  prendeva  la  via  dell’  Eremo  e 
di  Resina,  il  che  disegnava  una  strada  a 
terrazzo  variamente  colorila  dal  basso 
della  scarpa  della  montagna  sino  alla 
vetta.  L’acceso  vapore  mandalo  da  que- 
sto torrente  si  rifletteva  sul  monte,  sulle 
campagne  circostanti  c produceva  uno 
splendido  quadro.  Il  G,  il  fascio  di  fuoco 
si  abbassò  quasi  interamente;  la  lava  cessò 
di  venir  innanzi  e si  scolorò  quasi  ap- 
pieno. 

tc  Nel  gioruo  7 il  monte  rimase  pas- 
sabilmente tranquillo;  tua  nella  notte  la 
lava  principiò  di  bel  nuovo  a scorrere  ; 
comparve  una  grossa  nuvola  tempestosa 
che,  accostandosi  alla  montagna,  produsse 
1’  ciTcllo  della  sbarra  di  ferro  che  uno 
approssima  al  tubo  elettrizzato;  essa  co- 
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privala  montagna  di  fiammelle  e di  lampi 
serpeggianti.  La  lava  giù  scorsa  colorava 
d’un  rosso  tenebroso  la  parte  superiore 
della  nube,  cd  il  fuoco  della  vetta  impri- 
meva alle  nuvole  superiori  un  chiarore 
color  di  sangue  , il  che  principiò  a spa- 
ventare la  plebe  di  Napoli.  Nella  mat- 
tina del  di  8,  la  lava  avea  cessato,  ma  il 
fuoco  del  cratere  annunziava  un  grande 
fermento  interno.  Al  giungere  della  notte, 
il  cratere  lanciò  grosse  pietre  infiammale 
che  rotolavano  dall'alto  della  montagna 
sino  al  basso.  Si  udiva  un  rimbombo, 
presago  di  grandi  avvenimenti  : infatti , 
ad  un’  ora  di  notte  , il  fascio  di  fuoco 
s’ingrossò:  la  calma  era  grande:  non  avea 
nuvole  1’  aria  : la  luce  tramandata  dal 
fuoco  del  cratere  bastava  perchè  sul  molo 
si  potesse  leggere.  11  rumore  era  dimi- 
nuito, allorché  tutto  ad  un  tratto  si  slan- 
ciò nell’aria  un  fumo  nero,  al  quale  tenne 
dietro  il  fuoco;  la  montagna  spalancossi 
in  cima  dalla  parte  di  Somma  : l’aper- 
tura divenne  immensa  ed  innalzosseneuna 
colonna  di  materia  fluida,  di  fumo  e di 
pietre  infiammate , che  formarono  un 
getto  di  fuoco  alto  diciotto  mila  piedi,  se- 
condo il  computo  di  tutti  i geometri  ; 
cosa  che  facilmente  si  può  verificare  , 
giacché  l'altezza  del  getto  avea  più  di 
tre  volte  il  diametro  della  sua  base,  che 
era  lo  spazio  dal  Vesuvio  alla  cima  della 
Somma , cioè  più  di  sei  mila  piedi.  Mai 
non  si  vide  spettacolo  più  maestoso  e più 
sorprendente  ; mai  non  vi  fu  si  terribile 
convulsione  della  natura  conseguitata  da 
effetti  meno  funesti.  La  scenn  era  supe- 
riore a qualunque  descrizione.  La  co- 
lonna di  fumo,  abbenchè  si  volgesse  so- 
pra Ottajano,  era  tanto  alta  che  pareva 
coprisse  Napoli.  In  un  momento  la  mon- 
tagna più  non  parve  che  un  globo  di 
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fuoco,  e poco  dopo  ella  scomparve  nel 
vapore.  I lampi  solcavano  per  tutti  i versi 
il  fascio  di  fuoco  e la  colonna  di  fumo. 
La  pioggia  di  fuoco  era  divenuta  cotanto 
abbondante  che  pareva  la  sommità  della 
montagna  fosse  lanciata  in  aria.  Le  pie- 
tre, grosse  come  botti,  comechè  non  sa- 
lissero lam’allo  come  le  minori , spen- 
devano venticinque  minuti  secondi  prima 
di  cadere  nella  valle  di  Somma  che  ne 
pareva  ricolma.  Le  macchie  della  Somma 
e le  selve  d’Ottajano  furono  subitamente 
accese  , o dall’ardore  del  fuoco  o dalle 
folgori  prodotte  dalla  sola  eruzione , o 
dalla  quantità  delle  pietre  infiammate  che 
vi  cadevano.  Quest’incendio  destò  la  co- 
sternazione c ben  tosto  lo  spavento,  ma- 
nifestando il  pericolo  d’un  fenomeno  il 
cui  effetto  andava  sempre  crescendo.  La 
plebe  si  abbandonò  in  preda  a tutto  il 
terrore  di  cui  essa  è capace,  e da  ogni 
banda  si  udivano  grida  e lamenti.  Ingom- 
bravano la  strada  di  Portici  tutti  gli  abi- 
tanti di  Resina,  della  Torre  del  Greco  e 
dell' Annunziata  , che  portavano  seco  i 
loro  fanciulli  e quanto  avevano  di  più  pre- 
zioso : c tutto  questo  avvenne  nel  corso 
de’  ventotto  minuti  che  durò  l’eruzione , 
la  quale  terminò  in  un  subito  e lasciò 
scorgere  la  montagna  con  le  forme  quasi 
medesime  che  avea  prima,  ricoperta  però 
di  fuoco  che  durò  metà  della  notte.  Que- 
sto spettacolo  era  stato  cotanto  straordi- 
nario, che  appena  cessato,  parve  un  so- 
gno a coloro  stessi  che  ne  erano  stati 
più  impassibili  spettatori.  Nella  dimane 
si  seppero  i guasti  del  giorno  precedente; 
Ottajano  schiacciato  e mezzo  arso , uo- 
mini uccisi  , altri  feriti  , diciotto  pollici 
di  cenere,  pietre  pomici  e sassi  sulla  su- 
perficie della  terra  ; seguendo  la  direzione 
del  vento , pietre  e ceneri  recate  alla  di- 
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stanza  di  cinquanta  miglia.  Ne  furono 
inviate  da  Grotta  Minarda  c da  Monte- 
fosco , del  peso  di  due  oncie. 

« Il  9 la  montagna  era  tranquilla;  tut- 
tavia l'eruzione  ricominciò,  la  lava  colò 
con  minore  abbondanza,  ma  il  getto  del 
fuoco  si  alzava  coinè  il  primo.  Essendo 
giorno  e non  vedendosi  il  fuoco,  nò  uden- 
dosi rumore,  non  si  ebbe  spavento.  La 
sera  fu  quieta.  Martedì  jo  piovette  tutto 
il  giorno  c la  montagna  rimase  quasi  in- 
visibile. Mercoledì  1 1 un’ora  dopo  mez- 
zogiorno, le  cose  avvennero  reme  il  9 e 
produssero  egUal  sensazione.  Il  vento , 
tirando  sempre  a levante,  ba  impedito 
in  ogni  giorno  ebe  la  cenere  e le  pietre 
non  recassero  lo  spavento  in  Napoli. 

« Nella  mattina  del  ìa  la  montagna 
romoreggiò  assai. 

«Il  t3  tutto  parve  estimo,  e il  moute 
non  diede  apparenza  di  fuòco.  Alla  sera 
si  vide  di  bel  nuovo  nelle  nuvole  che  si 
aggiravano  sulla  cima,  il  riflesso  del  fuoco 
interno  del  cratere;, ed’ il  14  se  ue  scor- 
geva uscire  un  fumo  nero. 

Passiamo  in  silenzio  1’  eruzione  del 
1786,  contentandoci' di  avvertire  ebe  la 
lava  formò  una  cataratta  di  fuoco,  pre- 
cipitandosi dall  'altezza  di  sessanta  piedi 
nel  Fosso  Faraone,  dove  distrusse  un  ora- 
torio. Eccoci  adunque  all 'orribile  cata- 
strofe del  1794  (.Tav.  43).  Il  Collctta 
così  la  riferisce. 

« Nella  notte  del  13  giugno  furie  tro- 
rooto  scosse  Napoli,  e rombo  cupo  e gra- 
ve pareva  indizio  d’ imminente  eruzione 
di  foco  dal  Vesuvio.  Gli  abitanti  delle 
città  e terre  sottoposte  al  monte  fuggi- 
rono dalle  case,  aspettando  allo  scoperto 
il  nuovo  giorno;  il  quale  spuntò  sereno: 
ma  in  cima  del  vulcano  nugolo  denso  e 
scuro  copriva  l’ azzurro  e lo  spleudore 


del  cielo;  e come  il  giorno  avanzava,  così 
crescevano  il  rumore,  l’oscurità  e la  paura. 
Passarono  tre  dì;  la  notte  del  quarto,  i5 
a 16  di  giugno,  scoppio  ebe  diresti  di 
cento  artiglierie,  chiamò  a guardare  il 
Vesuvio,  e fu  vista  nella  costa  del  monte 
colonna  di  fuoco  alzarsi  in  alto,  aprirsi  c 
per  proprio  peso  cadere  e rotolare  sn  la 
pendice.-  saette  lucentissime  e lunghe 
uscenti  dal  vulcano  si  perdevano  in  cielo, 
globi  ardenti  andavano  balestrati  a gran 
distanze;  il  rombo  sprigionato  in  tuono. 
Foco  a foco  soprapposto , perciocché  lo 
sbocco  era  perenne,  formò  due  lave,  le 
quali  con  moto  prima  rapido  poi  lento 
s’incamminavano  verso  la  città  di  Hesina 
c Torre  del  Greco.  Stavano  gli  abitanti, 
Irentadue  mila  uomini,  mesti  ed  attoniti 
a riguardare.  La  città  di  Resina  cuopre 
l’antica  Ercolano  ! la  Torre  del  Greco 
fu  in  origine  fondata  al  piede  del  monte, 
dove  le  ultime  pendici  si  confondono  con 
la  marina.  Eruzione  antica  ne  coprì  metà; 
e tanta  materia  vi  trasportò  che  fece  pro- 
montorio sulla  citlà  rimasta.  In  quell’al- 
tura fabbricarono  nuove  case  : e però  le 
due  citlà,  l'alta  e la  bassa,  comunicavano 
per  erte  strade  a scaglioni , essendo  di 
ottanta  braccia  almeno  1’  una  sull’altra. 
La  eruzione  del  q4  1°  adeguò,  lasciando 
dell’alta,  segnali  della  sventura,  le  punte 
di  pochi  edilìzi;  e coprendo  della  bassa  e 
soperchiando  le  umili  case,  le  sublimi,  le 
stesso  torri  delle  chiese.  In  Resina  bru- 
ciarono molti  campi  e pochi  ediCz)  più 
vicini  al  monte,  fermandosi  l’eslerminio 
quasi  al  limitare  della  città.  La  prima 
lava,  quella  che  sotterrò  Torre  del  Greco, 
entrò  nel  mare,  spìnse  indietro  le  acque  , 
c vi  lasciò  massa  di  basalto  sì  grande  che 
fece  un  molo  cd  una  cala,  dove  le  pic- 
cole navi  riparano  dalle  tempeste.  Spesso 
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le  due  lave,  docili  alle  pendenze  o cur- 
vità del  terreno,  si  univano;  e spesso  si 
spartivano  in  rivoli  ; ne’  quali  rigiri  fu 
circondato  un  convento,  dove  tre  per- 
sone, impedite  dal  fuggire,  sofl'ocate  dal 
grande  ardore , perirono.  Il  cammino 
della  maggior  lava  , quattro  miglia  , fu 
corso  in  tre  ore,  le  materie  vomitate  erano 
tante  che  parevano  maggior  volume  del 
monte  intero. 

« Ciò  nella  notte.  Ralleva  l’ora,  ma  non 
spuntava  la  luce  del  giorno  , trattenuta 
dalla  cenere , che  densa  e bruna  dirotta- 
mente pioveva  molle  miglia  in  giro  della 
città.  Lo  spettacolo  di  notte  continua 
oppresse  l'animo  degli  abitanti  che  vol- 
gendosi agli  argomenti  di  religione  , uo- 
mini e donne  di  ogni  età  o condizione, 
con  piedi  scalzi  , chiome  sciolte  c funi 
appese  al  collo  in  segno  di  penitenza, 
andavano  processionando  dalla  città  al 
ponte  della  Maddalena  , dove  si  veuera 
una  statua  di  san  Gennaro,  per  memoria 
di  credulo  miracolo  in  altra  eruzione  ; 
cosicché  sta  scolpito  in  attitudine  di  co- 
mandare al  vulcano  di  arrestarsi.  Colà 
giuule  le  processioni , quelle  de’ gentil- 
uomini pregavano  le  consuete  orazioni  a 
voce  bassa  , quelle  del  popolo  gridavano 
canzone  allora  composta  nello  stile  ple- 
beo. Ed  in  quel  mezzo  si  vedeva  ceri- 
monia più  veneranda,  il  cardinale  arcive- 
scovo di  Napoli,  e tutto  il  clero  in  abito 
sacerdotale,  portandodel  medesimo  Santo 
la  statua  d’oro  e le  ampolle  del  sangue , 
fermarsi  al  ponte,  volgere  incontro  al 
monte  la  sacra  immagine  ed  invocar  per 
salmi  la  clemenza  di  Dio.  Nè  cessarono 
i disastri  della  natura.  Potendo  la  cenere 
adunata  sopra  i letti  e i terrazzi  rovinar 
col  peso  gli  edifiz)  , il  magistrato  della 
città  bandi  che  si  sgombrasse  ; e più  del 
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comando  valendo  il  pericolo,  subito  dal- 
l’alto si  gettarono  quelle  materie  sulle 
strade,  oscurando  vieppiù  e bruttando  il 
paese.  Non  si  vide,  si  udì  giugner  la  notte 
da’ consueti  tocchi  della  campana;  ma 
dopo  alcune  ore  si  addensarono  tenebre 
così  piene  come  in  un  luogo  chiuso  ; uè 
la  citta  in  quel  tempo  era  illuminata  da 
lampadi;  e i cittadini  intimoriti  da’  tre- 
muoli , non  osando  ripararsi  nelle  case, 
stavano  dolenti  per  le  strade  o piazze  ad 
aspettare  P abisso  estremo.  Al  dì  ve- 
gnente che  iu  il  terzo,  scemò  la  oscurità 
ma  per  luce  si  scarsa  che  il  sole  appariva, 
come  ai  tramonto,  pallido  e fosco;  dira- 
darono le  piove  delle  ceneri , cessò  il 
fuoco  ed  il  tuono  del  vulcano.  Quello 
aspetto  di  sicurtà  , le  patite  fatiche,  la 
stanchezza,  invitarono  gli  abitanti  a tor- 
nare alle  case , ma  nella  notte  nuovo  tre» 
■nuoto  li  destò  e impaurì;  e mentre  la 
terra  tremava,  udito 'uno  scroscio  come 
di  mille  rovine,  temeva  ogni  città  che  la 
città  vicina  fosse  caduta. 

« Il  nuovo  giorno  palesò  il  vero,  perchè 
in  visto  il  monte  troncato  della  cima,  e 
quella  inghiottita  nelle  voragini  del  vul- 
cano. E se  prima  il  monte  Vesuvio  tor- 
reggiava  sulla  montagna  di  Somma  che 
gli  siede  appresso,  oggi,  mutate  le  veci, 
questa  si  estolle.  Essendo  quelli  gli  ulti- 
mi fatti  della  eruzione,  per  non  dire  de’ 
solili  diluvi  e delle  frane  , io  raccoglierò 
delle  cose  che  avvennero  le  più  notabili. 
La  parie  troncala  del  monte  era  di  figura 
conica;  l’asse  tremila  metri  (circa  palmi 
napoletani  novemiia  duecento);  la  base, 
elittica , cinque  miglia  in  giro  ; la  gros- 
sezza maggiore  della  lava  , undici  metri 
( quaranta  palmi  ) : la  terra  coperta  di 
fuoco,  cinquemila  moggia  ; il  molo  largo 
la  quarta  parte  di  un  miglio , sporgente 
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in  mare  ventiquattro  metri,  elevato  sul- 
l’acqua sei  metri;  gli  uomini  morti  tren- 
tatrè  , gli  animali  quattromila  duecento. 
Furono  le  cure  del  governo  solamente 
pietose,  impedita  la  liberalità  dalle  stret- 
tezze dell’erario.  In  breve  tempo,  sopra 
il  suolo  ancora  caldo,  videsi  alzare  nuova 
città,  soprapponendo  le  case  alle  case  di- 
strutte, e le  strade  alle  strade  , i tempii 
ai  tempii.  Possente  amor  di  patria  che 
dopo  tanti  casi  di  esterminio  si  direbbe 
cieco  ed  ostinato,  se  in  lui  potesse  capire 
difetto  ! » 

In  sul  finire  del  i8o4  avvenne  un'eru- 
zione del  Vesuvio  , clic  fu  salutata  con 
giubilo  da’  Napolitani , come  quella  ebe 
lor  pareva  mettere , come  in  latto  mise 
un  termine  al  terremoto  le  cui  frequenti 
scosse  aveano  mezzo  rovinato  quella  città 
( Tav.  4*  )•  Essa  fu  pittoresca  al  sommo, 
notturna,  illuminata  dalla  luna:  i disa- 
stri da  lei  recati  non  riusciron  soverchi, 
benché  ne  scendessero  grossi  e numerosi 
torrenti  di  lava. 

Il  visconte  di  Chateaubriand  che  in  sul 
principio,  credo,  di  quell'anno  era  in 
Napoli,  salì  sul  Vesuvio,  e della  sua  sa- 
lita fece  una  romanzesca  riferla.  Dalla 
quale  toglierò  soltanto  il  passo  migliore, 
cioè  quello  in  cui  descrive  l’ interno  del 
cratere.  Avvertasi  però  che  le  ultime  eru- 
zioni hanno  mutato  le  forme  del  cono. 

« Eccoci  in  fondo  alla  voragine.  Non 
ho  speranza  di  poter  dipingere  questo 
caos. 

» Si  figuri  il  lettore  una  conca  d’  un 
miglio  di  giro,  profonda  trecento  piedi, 
che  si  va  allargando  in  forma  d’ imbuto. 
Le  sue  pareti  interne  son  solcate  dal  flui- 
do ignito  che  la  vasca  ha  contenuto  ed 
eruttalo.  Le  parti  sporgenti  di  questi  sol- 
chi somigliano  agli  speroni  di  mattoni 


con  che  i Romani  sorreggevano  i loro 
enormi  muraglioni.  In  alcuni  luoghi  all’in- 
torno pendono  massi,  ed  i loro  frantumi  • 
commisti  con  una  poltiglia  di  ceneri  , 
ricoprono  il  fondo  della  voragine. 

«Questo  fondo  è di  varia  figura. 
Quasi  nel  mezzo  sono  scavali  tre  pozzi 

0 piccoli  spiragli  di  nuovo  aperti  e che 
eruttarono  fiamme  nel  1798. 

« Escono  vampe  di  fumo  dai  pori 
della  voragine,  principalmente  dalla  parte 
della  Torre  del  Greco.  Nel  fianco  op- 
posto , verso  Caserta , vidi  una  fiamma. 
Ponendo  la  mano  entro  le  ceneri,  si  tro- 
vano esse  ardenti  pochi  pollici  sotto  la 
superficie. 

« Il  color  generale  della  voragine  è 
quello  del  carbone  spento.  Ma  la  natura 
sa  sparger  grazie  anche  sopra  gli  oggetti 

1 più  orribili  ; la  lava  in  alcuni  luoghi  è 
dipinta  d'azzurro,  d’oltremare  c di  color 
d’arancio.  Alcuni  massi  di  granito  tor- 
mentati e contorti  dall’azione  del  fuoco, 
si  sono  ricurvati  alle  loro  estremità  come 
palme  c foglie  d'acanto.  La  materia  vul- 
canico, raffreddata  sul  vivo  sasso  sul  quale 
è scorsa,  forma  qua  c là  rosoni,  girandole, 
fettucce,  ed  anche  finge  figure  di  piante 
e d'animali,  ed  imita  gli  svariati  disegni 
che  si  osservano  nelle  agate.  Ho  veduto 
sopra  un  masso  turchino  un  cigno  di  lava 
bianca  perfettamente  modellato  ; pareva 
che  il  bell'uccello  dormisse  sopra  l’onda 
placida,  colla  testa  nascosta  sotto  un'ala 
e col  collo  allungato  sul  dorso  come  un 
rotolo  di  seta. 

Ad  *ada  Meandri  eoncinit  alimi  olor. 

« Ritrovo  qui  quell'assoluto  silenzio 
che  ho  osservato  altre  volte , a mezzo- 
giorno, nelle  foreste  dell’America,  quan- 
do, rattenendo  il  respiro,  non  udiva  che 
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le  pulsazioni  delle  tuie  arterie  nelle  mie 
tempie  e quelle  del  mio  cuore.  Alcuna 
fìnta  soltanto  qualche  soffio  di  vento, 
cadendo  dall’alto  del  cono  in  fondo  del 
cratere,  mugge  tra  le  mie  vesti  e sibila 
nel  mio  bastone  : udii  anche  rotolar 
alcune  pietre,  che  la  mia  guida  faceva 
sdrucciolare  salendo  sulle  ceneri.  Un  eco 
coafuso  simile  al  fremito  del  metallo  o 
del  vetro,  prolunga  il  rumoredella  caduta, 
e poi  tutto- è sileazio.  Paragonate  questo 
silenzio  di  morte  alle  spaventevoli  deto- 
nazioni che  facevano  traballare  questi 
medesimi  luoghi,  allorquando  il  vulcano 
eruttava-  il  fuoco  dalle  sue  viscere  e 
ricopriva  la  terra  colle  sue  tenebre!» 

Nel  i8ao  si  aprirono  ad  un  tratto 
otto  bocche  e divennero  tónti  crateri, 
due  nell  interno  del  cono  principale  e 
sei  esternamente.  Nel  1822  (TV.  4?) 
se  ne  apri  una  nona,  e ben  presto  uu 
torrente  di  fuoco  si  volse  verso  Resiaa, 
passando  sulla  lava  del  1810.  Quell’anno 
seguirono  due  eruzioni,  o,  a meglio  dire, 
quella  di  gennajo  non  fu  phe  il  preludio 
di  quella  d’ottobre.  Il  20  di  questo  mese 
si  udirono  scosse  di  terremoto.  11  ai  la 
lava  gorgogliò  e si  precipitò  in  due  cor- 
rentie contro  Resina;  a mezza  notte, 
enormi  fasci  di  fuoco  balzarono  in  aria 
all  altezza  di  più  di  2000  piedi,  intanto 
che  pioggie  di  ceneri  calde  atterrivano 
gli  abitanti  di  Bosco  Tre  Case,  e d’Ot- 
lajano.  La  parte  del  cratere  di  contro  a 
Torre  del  Greco  non  cessò  d'eruttar 
fuoco:  quando  la  lava  ristavasi,  cresceva 

I intensità  del  fumo  e questo  diminuiva 
quando  quella  riprincipiava  a scorrere. 

II  22,  a mezzo  giorno,  una  colonna  di 
fumo  si  sollevò  a sterminata  altezza 
allargandosi  in  forma  d’ombrello  ( Tav . 
44)-  Alcuni  ruscelli  di  lava  discesero 
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sopra  Resina,  minacciando  Portici:  altri 
si  rivolsero  verso  Bosco  Tre  Case,  ol- 
trepassando la  lava  del  1810.  Il  23  si 
arrestarono,  ad  eccezione  di  uno  nella 
direzione  del  Mauro.  Pioggie  di  sabbia 
oscurarono  l’aria  al  segno  di  costringere 
gli  abitanti  ad  accendere  le  lampade  di 
giorno.  La  montagna  era  interamente  av- 
volta nel  vapore  e nel  futuo.Finalmentei! 
27  alcuni  torrenti  d’acqua  trasportarono 
via  le  ceneri  ed  inondarono  i paesi  vicini. 
La  commozione  fu  tónto  forte  e l’aria 
atmosferica  era  si  carica  d'elettricità, 
che  ne  uscivano  frequenti  lampi,  accom- 
pagnati da  fortissimi  tuoni  che  parevano 
diversi  da  quelli  che  s’odono  nelle  tem- 
peste: non  aveano  nè  eco,  nè  prolun- 
gazioni ; i loro  folgori  erano  deboli,-  si 
vedeano  serpeggiare  in  mezzo  d’ un 
densissimo  fumo,  e segnar  rapidamente 
un  solco  di  fuoco,  descrivendo  per  diversi 
angoli  quattro  o cinque  porzioni  di  linea 
retta.  Questi  fenomeni  tenevano  occupata 
in  Napoli  la  folla  dei  curiosi,  saliti  sui 
terrazzi  delle  case  a contemplare  la  scena 
d orrore.  La  natura  era  in  combustione. 

Due  volte  in  otto  giorni  caddero  piog- 
gie di  ceneri.  Nella,  prima  rosse,  nella 
seconda  bianche.  Alla  Torre  dell’Annun- 
ztata,  i padroni  delle  case  ne  faceano  ad 
ogni  ora  spazzare  i tetti,  tanta  era  la 
quantità  di  cenere  che  cadeva:  con  tutto 
ciò  in  Napoli  non  si  ebbe  veruno  spa- 
vento. Ma  cosi  non  avvenne  alla  Torre 
del  Greco:  in  questo  sventurato  villaggio, 
più  esposto  di  qualunque  altro,  gli  abi- 
tanti stanno  sempre  apparecchiali  a fug- 
gire ad  ogni  eruzione  un  po'  grave;  e cosi 
fecero  allora.  Il  cratere  cangiò  forma 
dalla  parte  meridionale  e la  sua  altezza 
diminuì  di  alcune  ccntinaja  di  piedi.  I 
lati  orientale  ed  occidentale  si  trovarono 
<1 
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alzali  quasi  ducento  piedi.  La  profondità 
del  cratere  fu  di  ottocento  piedi. 

Nel  marzo  1827  , un  picciolo  cono 
formato  nel  fondo  della  voragine,  lanciò 
un  poco  di  lava  e prosegui  sino  al  i83o 
con  più  o meno  di  forza,  cosi  clic  verso 
il  fine  dell’anno  ricolmò  il  gran  cratere, 
anzi  lo  sorpassò  di  venticinque  tese.  Una 
fiamma  turchina  e scintillante  parve  talora 
estendersi  sopra  uno  spazio  di  molti  piedi 
nel  fondo,  e vi  rimaneva  per  alcuni  mi- 
nuti secondi  intanto  che  le  scorie  c le 
pietre  venivano  rotolale  da  varie  parli. 
Questa  fiamma  si  estingueva  presto  , e 
tutto  quanto  era  stato  messo  in  moto, 
veniva  lancialo  in  aria  con  gran  rombo. 
Nel  novembre  l’eruzione  divenne  violen- 
tissima, e sgorgarono  rivi  di  fuoco  dalla 
base  di  questo  cono.  Si  formarono  altri 
cinque  più  piccoli  coni,  colorati  in  tutte 
le  tinte  del  turchino  , del  giallo  c del 
verde.  Lanciavano  tutti  scorie  liquefatte, 
accompagnate  da  un  vapore  denso  e gial- 
lognolo. Verso  la  metà  di  gcnnajo  i83i 
la  lava  era  interamente  raffreddata,  e tre 
nuovi  coni,  come  pure  l’antico,  conser- 
vavano la  loro  attività.  Il  i/\  d'agosto, 
sì  udì  un  terremoto,  a Resina,  ed  il  1 5 
varii  ruscelli  di  fuoco  scorsero  nell’interno 
del  cratere;  il  22  si  formarono  altri  quattro 
coni,  a tal  che  se  ne  videro  dieci  tutti 
in  fuoco.  La  lava  parve  in  fusione  ed  i 
punti  scintillanti  ond’era  sparsa,  porgevan 
al  cratere  l’aspetto  d’una  città  illuminata. 
Si  erano  aperte  due  bocche  nel  più  antico 
dei  coni  e gettavano  alternamente  pietre 
ed  un  fumo  bianchiccio,  carico  disabbia 
e di  polvere.  Finché  durava  questa  eru- 
zione, due  dei  piccoli  coni,  i più  vicini, 
stavano  inerti  ; ma  appena  essa  cessava, 
essi  principiavano  : la  cosa  durò  così  sino 
al  22  di  settembre.  Il  20  d’ottobre  l’eru- 


zione fu  al  6H0  apogeo.  II  getto  di  fuoco 
che  usciva  dal  cratere  era  magnifico,  e 
la  lava  percorse  la  distanza  di  2 fio  piedi, 
avendone  20  in  larghezza.  Il  28  si  vede- 
vano cinque  bocche,  larghe  da  20  a 60 
piedi.  Si  notarono  alcune  leggere  eru- 
zioni nel  novembre;  i piccoli  coni  crol- 
larono ; ogni  cosa  dava  indizio  di  un 
movimento  veemente  e non  lontano. 

Il  20  di  dicembre, una  colonna  di  fumo 
accompagnala  da  una  pioggia  di  pietre, 
si  alzò  dal  cono,  ed  un  ruscello  di  lava 
calò  sul  punto  soprastante  alla  Torre  del 
Greco.  Nel  giorno  2 3,  questa  lava  si  volse 
verso  Resina,  e nel  26  ella  aveva  già  scorso 
fioo  lese.  Nella  notte  del  27  cadde  io 
Napoli  dirotta  pioggia,  ilVesuvio  apparve 
coperto  di  neve,  sulla  quale  il  corso  della 
lava  era  segnalo  da  una  linea  nera.  Il  12 
di  gcnnajo  , questa  corrente  era  lunga 
7000  piedi  e larga  280;  allora  il  Vesuvio 
si  tranquillò.  Ma  il  18  di  febbrajo,  s’apri- 
rono due  nuove  bocche  e lauciarono  un 
fumo  che  deponeva  sulle  pareti  del  cratere 
uno  strato  misto  di  giallo  c di  bianco,  il 
quale  esalava  insopportabile  odore.  Il  21 
s’ intese  una  lieve  scossa  di  terremoto  a 
Pozzuoli,  la  quale,  iteratasi  a Napoli  il 
dì  8 di  marzo,  si  prolungò  quindi  sino 
in  Calabria,  dove  distrusse  la  città  di 
Catauzaro. 

Gli  abitanti  della  Torre  raccolsero 
gran  quantità  di  sale  derivante  dal  Ve- 
suvio. 

L’origine  de’  vulcani  e de’  loro  feno- 
meni venne  con  grande  studio  ricercata 
dai  naturalisti  d’ogni  generazione.  Ma  vi 
sono  arcani  che  la  natura  gelosamente 
nasconde  agli  sguardi  degli  uomini  ; ed 
tino  egli  n’  ò questo.  Senza  far  pompa 
di  vana  erudizione  nell’  allegare  i lauti 
sistemi  messi  in  luce  c poi  confutati  e 
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Abbandonati,  qui  basti  alcune  poche  cose 
notare. 

Le  officine  nelle  quali  la  natura  appa- 
recchia i fenomeni  vulcanici  sono  per  noi 
inaccessibili,  onde  l’osservazione  non  può 
giovare  alle  nostre  indagini.  Ciò  soltanto 
sembra  ineluttabile,  vale  a dire,  es- 
serne il  calorico  il  principale  agente,  e 
non  essere  mero  caso  il  fatto  che  1G0 
vulcani  sopra  i65  si  trovino  in  vicinanza 
del  mare.  Contultociò  qual  sia  la  cagion 
prima  della  deflagrazione  non  è ben  nota; 
Tacque,  nell’ipotesi  di  Davy,  è scomposta 
dal  contatto  de’  metalli  e degli  alcali;  ma 
questa  teoria  ò rifiutata,  perché  dovrebbe 
svolgersene  del  gaz  idrogeno  puro  , in 
luogo  del  gaz  idrogeno  sulfurato  die  se 
ne  svolge:  secondo  il  Gay  Lussac  quo’ 
corpi  che  decompongono  l’acqua,  sareb- 
bero cloruri  o solluri  di  metalli  ed  alcali, 
e il  solfo  ne  farebbe  parte.  Egli  ammette 
l’influenza  dell'acqua  salsa  sull’ azione 
vulcanica. 

La  conghieilura  del  celebre  Humboldt 
che  la  fucina  de’  vulcani  sia  collocata  ad 
immensa  profondità  entro  le  viscere  della 
terra,  e non  sussista  forse  che  una  sola 
sorgente  per  lutti  i vulcani  del  mondo , 
richiama  a mente  quel  passo  di  Plinio 
intorno  all’Etna  : 1 gius  in  aliqua  in- 
forna •valle  concepì  in  exaestual  et 
alibi  pasci  turi  in  ipso  monte  alimentimi 
non  habet,  sed  nani.  Cosi  la  scienza 
ritornerebbe  non  solo  al  concetto  degli 
antichi,  ma  anche  a quello  del  volgo.  Nò  il 
Cordicr  modifica  troppo  quest’ opinione, 
nella  sua  teoria  de'  vulcani  eh’  è la  più 
recente.  Di  fatto  egli  pensa  che  la  terra, 
fluida  nella  sua  origine  per  fusione  ignea, 
non  ò solida  che  alia  stia  superficie,  c che 
in  una  profondità  di  circa  1000  metri 
essa  possiede  aucora  una  temperatura 
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bastantemente  alta  per  tenere  nello  stato 
di  fusione  le  rocce  la  cui  natura  è analoga 
a quella  delle  lave. 

Mentre  intorno  al  Vesuvio  queste  cose 
io  scriveva,  ben  lontano  io  in’  era  dal 
supporre  che  presentato  esso  m'avrebbe 
lo  spettacolo  che  ora  mi  sta  sotto  gli  oc- 
chi: spettacolo  unico,  terribile,  ammi- 
rabile, orrido,  sublime,  che  la  penna 
mal  sadescrivere,  nèpuò  comprendersi  da 
chi  non  Tha  veduto.  L’atlcnzioned’ognu- 
no  n’ò  soggiogata,  e se  alcuno  volesse  per 
un  momento  dimenticarlo,  gli  spaventosi 
scoppii  die  gli  fau  traballare  sotto  ai 
piedi  la  terra,  gii  ricondurrebbero  imman- 
tinente ad  esso  il  pensiero.  Le  piazzo  e 
le  rive  sono  ingombre  dagli  sventurati 
che  han  veduto  arsi  i loro  villaggi,  per- 
dute le  loro  ricolte  a che  nella  pubblica 
pietà  solo  ripongono  l’estrema  loro  spe- 
ranza. Sdrajali  confusamente  fra  le  po- 
che robe  che  han  potuto  rapire  alle 
fiamme,  uomini,  donne,  fanciulli,  lutti 
involge  ed  ottenebra  la  più  lagrimevole 
desolazione. 

Dopo  l’eruzione  di  luglio,  sino  al  ai 
d’agosto  (i834),  il  vulcano  aveva  ripi- 
gliata la  consueta  sua  calma.  Nella  sera 
del  aa  il  nuovo  cono  principiò  ad  essere 
avvolto  dentro  c fuori  da  un  fumo  nero 
che  lo  nascondeva  alla  vista;  verso  le  io 
ore,  comparve  il  fuoco  sulla  cima  del 
cono,  preceduto  da  uua  scossa  : lanciava 
pietre  c sabbie  accese,  che  continuarono 
tutta  notte  e furono  ancora  visibili  nelle 
prime  ore  del  giorno.  Esse  allora  forma- 
rono un  cominciamcnto  di  piccola  lava  : 
quindi  si  vide  uscire,  dal  piede  del  cono, 
un  fiumicello  di  lava  che  si  avviò  verso 
la  putita  delta  delle  Croccile,  a ponente; 
andò  innanzi  costeggiando  le  alture  dei 
Cantarmi!,  discese  raj  Giumente  su.  tcr- 


Digitized  by  Google 


L'ITALIA 


84 

reni  adiacenti  alle  Croccile  ed  incendiò 
nn  boschetto  di  querele  del  Romitorio. 
Alle  ore  quattro  dopo  il  mezzogiorno,  la 
lava , ripiegando  un  poco  verso  Fosso 
Grande,  assali  i terreni  più  bassi  del 
bosco,  e ne  ricoperse  una  vasta  distesa. 

Questa  lava  ed  un’altra  che  scorreva 
lungo  la  punta  del  Palo,  veniva  fuori 
dall’apertura  d’una  bocca  recente,  posta 
tra  la  parete  del  nuovo  cono  e la  vetta. 
Congiungendosi  insieme  le  due  correntie, 
recisero  il  calle  per  cui  si  sale  al  cono 
ove  non  si  poteva  più  andare  se  non  che 
girando  verso  il  canale  dell’Avena. 

La  lava  scorreva  questa  volta  lenta- 
mente; non  progrediva  che  sei  o sette 
piedi  ogni  minuto,  e continuò  a scorrere 
tutta  la  giornata.  Verso  le  ore  otto  e 
mezzo,  dopo  violentissimi  scoppii,  si  apri 
una  nuova  bocca  a levante  nell’  indiriz- 
zamento del  Mauro,  al  luogo  medesimo 
donde  usci  la  lava  del  1817.  La  nuova 
lava  giunse  presso  al  casino  del  principe 
di  Ottajano  ; allora  sotto  moltiplicale 
scosse  si  vide  scomparire  interamente  il 
nuovo  cono  e mancò  la  forza  alle  correnti 
della  nuova  lava  a ponente. 

Il  25  d’agosto,  alle  ore  sei,  accompa- 
gnata da  uno  scoppio  spalancossi  un’altra 
bocca  appiè  del  cono  principale;  di  là 
sgorgò  un  ruscello  di  lava,  che  ricopri  la 
precedente. 

Il  26,  un’immensa  colonna  di  nero  e 
denso  fumo  precedette  l’eruzione  d’un’ 
altra  lava,  moltiplicata  da  molte  nltrc 
aperture  vicine,  e produsse  uno  spaven- 
tcvol  torrente  che,  fatto  precipitoso  dai 
pendìi  di  questa  parte  della  montagna , 
giunse  prontamente  al  Mauro,  e troncò 
il  cammino  che  da  Bosco  Tre  Case  tende 
ad  Ottajano.  Accresciuta  la  lava  da  boc- 
che adiacenti,  che  si  aprirono  il  27,  si 


divise  in  tre  correntie;  la  maggiore  pro- 
gredendo verso  il  Mauro,  occupò  alcune 
parti  del  territorio  nella  direzione  di 
Scafati,  un’altra  invase  i terreni  coltivati 
che  dominano  Bosco  Reale,  la  terza  mi- 
nacciò ed  assali  alcune  piantagioni  presso 
la  chiesa  della  Nunziatella  a Bosco  Tre 
Case. 

Osservai  che  gli  alberi  prima  d’essere 
sorpresi  dalla  lava,  increspano  le  foglie 
con  piccolo  fremito;  i rami  s’infiammano 
mandando  luce  bianchiccia  nel  momento 
in  cui  la  lava  tocca  il  tronco. 

Il  3o  d'agosto,  la  lava  principale  pro- 
seguiva a scorrere  ed  usciva  da  varie 
fenditure  apertesi  tra  il  Vesuvio  ed  Otta- 
jano: essa  ha  traversato  la  strada  verso 
levante  e proseguendo  ad  inoltrare  ha 
distrutto  interamente  il  villaggio  di  S. 
Giovanni,  e quello  pure  di  Caposicco, 
posto  sotto  Torzigno,  a mezzogiorno.  La 
larghezza  della  lava  era  d’uu  miglio,  la 
sua  profondità  di  ventidue  piedi  e la  lun- 
ghezza del  suo  corso  da  quattro  a cinque 
miglia. 

Immensi  danni  essa  ha  recati  : ha  di- 
strutto più  di  4oo  jugeri  di  terra  coperta 
di  arbusti,  c seppellito  più  di  cento  abi- 
tazioni ne’  due  villaggi  incendiali. 

Nel  tempo  di  questa  eruzione  il  mare 
fu  per  tutto  un  giorno  spaventevolmente 
agitato  dalla  parte  che  costeggia  Resina 
e Torre  dell’  Annunziata.  La  serenità 
dell'aria  però  non  era  turbala:  splendeva 
sempre  lo  stesso  bel  sole,  eguale  era  la 
dolce  temperatura;  soltanto  imperversa- 
vano due  clementi , l’acqua  ed  il  fuoco, 
c parevano  gareggiar  tra  loro  in  furore. 

Il  cratere  ha  continualo  a lanciar  ce- 
neri prima  nere  e dense,  poi  rossiccie, 
quindi  bigie  per  tutto  un  giorno-  c la  sera 
si  udivano  appena  alcuni  leggerissimi 
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«coppi!;  il  getto  di  fuoco  che  si  alzava 
nel  tempo  della  più  intensa  eruzione,  avea 
la  forma  d’  un  pino  gigantesco , il  cui 
tronco  pareva  di  bronzo  e le  radici  di 
corallo;  la  luna  che  si  trovava  sopra  di 
esso  a perpendicolo,  accresceva  col  suo 
vivido  lume  la  solenne  scena  d'orrore. 
Questo  fenomeno,  già  osservato  in  altre 
eruzioni,  produce  un  elTetto  pittoresco 
all’estremo. 

11  Re  si  è traferito  a visitare  i luoghi 


della  desolazione.  Non  lo  guidava  spen- 
sierata curiosità,  ma  bensì  vivo  desiderio 
di  consolare  gli  afflitti.  La  sua  presenza, 
i suoi  conforti,  le  sue  promesse,  faceano 
dimenticare  agli  sventurati  il  loro  infor- 
tunio. 

La  forma  del  cratere  è interamente 
cangiala.  Le  pareti  si  sono  subbissate 
nell'interno,  il  piccolo  cono,  rappresen- 
tato nella  nostra  tavola  44  > più  non 
sussiste. 


'ìtAi*  itili. 


Questo  paese,  celebre  per  la  purezza  del 
suo  cielo,  è bagnato  da  abbondantissime 
pioggie.  È vero  che  ciò  avviene  soltanto 
in  una  stagione,  e che  le  giornale  tem- 
poralesche sono  rare  nella  state.  Qui  e 
nei  dintorni  mai  non  c’è  nebbia;  mesi 
interi  di  sole  o mesi  interi  di  pioggia  ; 
ma  pioggia  del  tropico;  l’acqua  non  cade 
mai  che  dirottamente,  tempestosamente, 
accompagnata  da  tuoni  violenti,  che  la 
rarefazione  dell’aria,  e principalmente  la 
ripercussione  delle  montagne , rendono 
anche  più  terribili  col  loro  prolungalo 
rimbombo.  Allorquando  il  ciclo  apre  le 
sue  cateratte,  pare  voglia  venire  uu  nuovo 
diluvio  universale.  Dopo  ricomincia  lun- 
ga serie  di  belle  giornate,  così  che  non  si 
edifica  mai  col  cattivo  tempo,  nè  si  veg- 
gono quasi  che  cocchi  scoperti,  perchè 
il  Napolitano,  avvezzo  al  suo  bel  sole,  si 
tiene  chiuso  in  casa  durante  il  temporale. 
Questi  grandi  acquazzoni  però  non  con- 


tinuano per  trenta  o quarant’ore,  come 
spesso  accade  nell’  alta  Italia,  ma  bensì 
per  intervalli  molto  minori,  e sono  uti- 
lissimi per  la  città  di  cui  ripuliscono  ot- 
timamente le  piazze  e le  vie.  11  clima  è 
tanto  salutare  che  non  si  manifestano  mai 
epidemie.  I monti  che  circondauo  la  città 
e sul  pendìo  de'  quali  sono  alcune  strade, 
fan  sì  che  le  acque  scendano  a torrenti 
nella  parte  bassa  e trascinino  quanto  in- 
contrano nel  loro  passaggio:  talvolta  però 
da  ciò  nacquero  gravi  sventure;  tra  le 
quali  è da  citarsi  la  seguente,  accaduta 
di  pica  mezzogiorno.  La  signora  Comte, 
fraucese,  era  nella  sua  carrozza,  e ritor- 
nava da  Capua,  (piando  fu  sorpresa  da 
uuo  spaventevole  temporale.  Era  giunta 
alla  discesa  di  Capo  di  Chino,  ove  la  stra- 
da è tagliata  da  una  via  che  mette  al  mare 
e che  nei  giorni  di  molta  pioggia  diventa 
una  specie  di  torrente  per  le  acque  che 
vi  si  precipitano  dalle  alture  di  Capo  di 
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Monte  e di  Capo  di  Chino.  Il  suo  coc- 
chiere impaurisce  e vuol  retrocedere;  essa 
gli  impone  di  tirar  innanzi;  allora  quegli 
cala  dal  suo  seggio  e lascia  le  redini  alla 
signora  che,  troppo  temeraria,  vuole  af- 
frontare il  pericolo;  invano  s’odon  grida, 
si  veggon  far  gesti  da  tutte  le  finestre  : 
essa  non  dà  retta  a veruno,  e spinge  i 
cavalli  a traverso  del  fatale  torrente,  dove 
ella  perisce  senza  che  alcuno  possa  recarle 
aiuto.  L’acqua  avea  trascinato  cavalli  c 
carrozza,  e soltanto  nel  giorno  seguente 
il  cadavere  di  lei  fu  ritrovalo. 

I Napolitani  chiamano  mellone  o me- 
lone quel  frutto  che  i Toscani  dicono 
cocomero  (diverso  dal  cetriolo  addiman- 
dalo  cocomero  in  varie  parti  d’Italia)  e 
che  il  più  degl’italiani  appellano  angu- 
ria. È note  quanto  di  questo  rinfrescante 
e dissetante  frutto  si  faccia  consumo  in 
estate  nell’inferiore  Italia.  Il  bel  colore 
della  sua  polpa,  il  musaico  che  in  essa 
disegnano  i suoi  numerosi  semi  nerissimi, 
lo  rendono  gradito  allo  sguardo;  e man- 
giandolo, la  sua  acqua  gelata  ed  inzuc- 
cherata naturalmente,  lo  fanno  gustare 
con  molto  diletto.  Questa  polpa,  in  ap- 
parenza consistente,  si  liquefh  in  bocca 
alla  meuoma  pressione. 

La  bottega  d’un  Melonaro  in  Napoli 
43)  è semplice,  pochi  sono  i suoi 
utensili;  non  ba  d’  uopo  che  d’un  solo 
lungo  e largo  coltello  ch'egli  maneggia 
con  rara  prestezza;  in  un  attimo  il  frutto 
è spaccalo,  mostrato  al  pubblico,  partito 
in  fette,  ed  è scomparso  tra  le  inani,  o 
piuttosto  fra  le  boccile  dei  dilettanti  che 
si  alToltano  presso  al  banco,  dove  stanno 
uno  o due  mclonari  secondo  il  concorso. 
A fianco,  sopra  una  gradinata,  sono  espo- 
sti, tagliati  od  interi,  quei  meloni  che  per 
grossezza  straordinaria  o miglior  aspetto 


più  alti  paiono  a chiamar  avventori.  Sul 
muro,  oppure  sopra  una  bandiera  appesa 
alle  frasche  che  adornano  un  maio,  mi- 
rasi dipinto  un  Pulcinella  che  porta  in 
ispalla  un  melone  sotto  al  cui  enorme 
peso  egli  par  soggiacere.  Altri  pulciuelli 
ne  segano  uno  di  gigantesca  grossezza.- 
quesli  banchi  sono  per  lo  più  accanto  ad 
una  bottega  detta  grotta,  fornita  di  ta- 
volini e di  panche  a servigio  di  chi  non 
vuol  gustare  di  quel  frullo  in  istrada. 

Ciò  che  più  fa  maravigliar  lo  straniero 
nel  suo  primo  arrivo  iu  Napoli  è lo  ster- 
minato frastuono  che  v'ode,  il  romore 
e fracasso  che  vi  fanno  mille  diversi  stre- 
pili insieme.  Si  è forse  spalancato  il  Ve- 
suvio? egli  dimanda  a se  stesso;  ovvero 
si  celebra  qualche  festa  grande  e solenne? 
Punto  punto:  quel  frastuono  è di  ogni 
giorno,  anzi  di  ogni  ora  del  giorno,  e lo 
producono  diverse  cagioni.  — - La  città 
siede  alle  falde  ed  a’  piedi  di  una  catena 
di  colli  che  le  fan  mezzo  cerchio  alle 
spalle.  Le  sue  vie  lunghissime  c sovente 
anguste,  lastricate  di  pietra,  sono  vuote 
di  sotto.  Le  sue  case  di  pietra  non  hanno 
generalmente  meno  di  cinque  piani.  Ag- 
giungete più  di  trecento  chiese  ed  altret- 
tanti palagi,  che  mandano  eco;  fate  gi- 
rare ad  un  tratto  su  quel  risuonante  la- 
strico, diecimila  vetture  d’ogni  specie  e 
d'ogni  forma,  carri  trascinati  da  buoi  ai 
quali  pende  dal  collo  un  campamaccio; 
aggiungete  a tutto  ciò  il  rumore  de'  varj 
mestieri  che  si  esercitano  sulla  via  , il 
rimbombo  di  selle  od  ottocento  campane, 
gli  strilli  de'vendilorijle  grida  di  i5o,ooo 
persone  avvezze  a parlar  forte,  ed  allora 
giungerete  forse  a comprendere  il  fra- 
stuono di  questa  assordante  città,  si  piena 
di  moto  e di  vita. 

Napoli,  dice  un  viaggiatore,  sembra 
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una  vasta  locanda  abitati  da  infiniti  pas- 
seggierò Le  case  ne  sono  i cubiculi,  le 
stanze  da  letto;  perocché  tutto  ciò  che 
gli  uomini  sogliono  fare,  lo  fan  fuori  di 
casa.  Già  bo  parlato  di  Santa  Lucia , 
de’  suoi  pescatori  e delle  cene  che  vi  si 
fanno  all'aria  aperta.  Aggiungerò  che  gli 
artieri  infimi  non  sogliono  aver  botteghe, 
ma  un  banco  sulla  via,  cogli  arnesi  del  loro 
mestiere;  quivi  martellano,  filano,  atten- 
dono a cucire, a limare,  a piallare,  a radere 
in  tutta  quanta  la  giornata.  Il  trattore  ple- 
beo spenna  c fa  arrostire  il  suo  pollame, 
fa  friggere  o bollire  i suoi  pesci;  que'  che 
han  fame  accorrono  e mangiano,  il  tutto 
in  pubblico;  a fianco  è una  tavola  nella 
quale  sta  conficcata  una  pertica;  lavora 
qui  un  uomo  una  pasta  di  farina  di  gran 
turco  e di  andazzo  che  chiama  mellìcola. 
Seguono  i fruttameli,  varii  ed  abbondanti 
oltre  ad  ugni  credere.  Mercè  della  faci- 
lità delle  comunicazioni  e della  felicità 
del  clima,  tutti  questi  generi  si  vendono 
in  Napoli  a discretissimo  prezzo. 

11  Molo  è un  dicco  prolungato  nel 
mare,  che  volgendosi  in  forma  cubitale, 
costituisce  un  porto  artefatto,  non  aven- 
done la  città  uno  naturale.  Questo  porto 
è pericoloso  iu  tempo  di  burrasca,  prin- 
cipalmente quando  soffia  vento  da  sud- 
ouest,  il  quale  se  tira  assai  violento,  vi 
cagiona  gravissimi  disastri,  come  talvolta 
è avvenuto. 

Edificò  questo  dicco  Carlo  d'Angió 
nel  i3oa,  lo  ampliò  Alfonso  d'Aragona. 
La  torre  del  fanale,  che  no  segna  il  go- 
mito , sussisteva  sotto  Federico  d'Ara- 
gona; poi  quasi  la  distrusse  il  fulmine; 
onde  la  rifabbricarono  nel  i636.  Tempo 
innanzi  il  duca  d’Alba,  viceré,  avea  fatto 
risarcire  e migliorare  il  porto;  ma  Io  fini 
Carlo  Ilf,  òhe  di  mote  belle  opere  ar- 


ricchì la  sua  Napoli,  prima  di  passare 
a'  regni  di  Spagna. 

Il  Molo  era  altre  volte  passeggio  fre- 
quentatissimo : ora  che  Napoli  possiede 
la  magnifica  via  diTolcdo  e la  Villa  Reale, 
ed  altri  passeggi,  non  è più  che  il  ridotto 
de’  marinaj  e degli  sfaccendati  del  popolo 
minuto,  come  pure  de’  forestieri  vaghi 
d’osservame  i costumi  popolareschi. S’ag- 
gruppan  ivi  coloro  ad  ascoltare  il  Pulci- 
nella ( Tav . 47)  che  desta  le  risa  uni- 
versali colle  sue  facezie  e co'  suoi  frizzi 
in  dialetto  napolitano.  Questa  maschera 
che  tanto  piace  a questo  popolo  è ben 
nota  a tutta  l'Italia.  Ma  in  Napoli  sol- 
tanto ne  vien  sostenuta  la  parte  in  tutta 
la  sua  originale  bellczaa;  e per  ben  gu- 
starne le  lepidezze  conviene  intender  a 
fondo  tutte  le  finezze  di  quel  dialetto 
pieno  di  nervi  e di  brio.  Alcuni  dotti, 
argomentando  da  un'  antica  pittura  di 
Ercolano,  ravvisano  in  questa  maschera  il 
civis  Alcllamts,  ossia  l’antico  pulcinella 
d’Atclla  (ora  Acerra),  città  dove  ebbe- 
ro origine  le  burlette  facete  e mordaci 
che  vengono  pure  esposte  nei  casotti  de1 
saltatori  e de’  funamboli  di  Francia  nelle 
parate  che  fanno  prima  di  dar  principio 
ai  loro  divertimenti,  e nelle  quali  al  gra- 
zioso pulcinella  napolitano  venne  surro- 
gato il  non  sempre  spiritoso  Pierrot  fran- 
cese. La  stessa  maschera  del  pulcinella  si 
vede  e si  ascolta  con  piacere  ogni  giorno 
sopra  apposite  scene,  avendo  egli  sempre 
una  parte  faticosa  e festevole  nell’  innu- 
merevole quantità  di  commedie,  strane 
talvolta  ma  sempre  ingegnose  e facete 
che  da  scrittori  napoletani  vengono  som- 
ministrale a questo  loro  patrio  teatro. 

Al  Pulcinella  tien  dietro  sul  Molo  il 
Cantastorie  ( Tav . 47),  che  rammenta 
quelli  che  adescavano  le  orecchie  degli 
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Ascoltatori  greci  colla  recitazione  delle 
poesie  d’Omero.  Il  Lazzarone,  che  dalla 
natura  ebbe  il  gusto  classico,  ascolta  i 
poemi  dell'Ariosto  e del  Tasso  con  avi- 
dità ed  attenzione  maravigliosa,  quantun- 
que le  cento  volte  già  gl!  abbia  uditi. 
Rinaldo  è il  suo  eroe  prediletto.  Ogni 
giorno,  un’ora  prima  del  tramonto,  il 
cantore  giunge  col  suo  libro  in  inano,  e 
per  pochi  quattrini  porge  diletto  alla  nu- 
merosa se  non  eletta  sua  udienza,  accom- 
pagnando la  sua  lettura,  il  suo  canto,  le 
sue  spiegazioni  con  vivacissima  pantomi- 
ma, che  veramente  può  dirsi  parlante. 

Presso  all'ufficio  delle  poste  ed  altrove 
tengon  banco  alcuni  pubblici  scrivani 
(7W.  47),  che  per  poco  prezzo  disten- 
dono un  memoriale,  scrivono  una  sup- 
plica, copiano  una  canzone  o compon- 
gono lettere  d’ogni  maniera , ed  anche 
amorosissime  epistole  per  le  fantesche  e 
per  le  pescivendole.  Quest'  instituzione 
è utilissima  per  chi  non  sa  scrivere,  ed 
anche  per  chi  non  vuol  durar  la  fatica 
di  scrivere.  E narrasi  d' un  riguardcvol 
letterato  d’altra  parte  d’Italia  il  quale 
dimorandosi  in  Napoli,  dopo  aver  molto 
fantasticato  passeggiando,  s’accostava  al 
banco  d’un  pubblico  scrivano,  e gli  det- 
tava le  composizioni  che  s’aveva  abboz- 
zale o distese  in  memoria. 

Singolari  sono  in  Napoli  le  pompe  fu- 
nebri) ma  più  della  parola  giova  la  pit- 
tura a darne  concetto  (ZW.  48). 

Le  feste  della  Pentecoste  sono  pur 
quelle  della  Madonna  dell’Arco,  tempo 
di  pellegrinaggio  ad  un  piccolo  villaggio 
poco  distante  da  Napoli.  È una  sagra  o 
fiera  a cui  concorre  moltitudine  innume- 
revole. 11  ritorno  dalla  sagra  della  Ma- 
donna dcU’Arco  vien  cosi  descritto  da 
uu  viaggiatore: 


«Due  ore  prima  del  tramontare  del 
sole  mi  trasportai  al  ponte  della  Madda- 
lena per  vedere  il  ritorto  dei  pellegrini 
dalla  festa.  Non  ebbi  ad  aspettare  gran 
fatto  : schiamazzo  di  voci  confuse,  stre- 
pito di  tamburini  e di  gnacchere  annun- 
ziarono il  venir  della  folla  da  coi  ben 
tosto  apparve  ingombra  la  via  : alzossi 
un  nugolo  di  polvere;  vedemmo  giun- 
gere, tirate  da  buoi,  ampie  e pesanti 
carra  di  forma  antica  con  quattro  ruote 
eguali  che  portavano  gran  numero  di 
donne,  d'uomini  e di  fanciulli.  Le  carra 
erano  guernite  di  cerchi  ricoperti  di  fra- 
sche, che  ricadendo  velavano  persino  le 
ruote  (7W.  47)-  Poi  venivano  calessi  sui 
qual  stavano  ammonticchiati  sino  a dieci 
o dodici  passeggieri  vestiti  con  panni  di 
colori  vivissimi;  gli  uni  andavano  di  car- 
riera, gli  altri  a passo  grave.  Succedeva 
l'immensa  frotta  de’ pedoni  saltanti,  can- 
tanti ed  anche  talvolta  urlanti.  Uomini 
e donne,  camminando,  ballano  la  taran- 
tella, accompagnandosi  con  voci  che  si 
udirebbero  in  distanza  di  un  miglio. 

«La  musica  di  questa  danza  consiste  in 
una  voce,  un  tamburino  e le  gnacchere. 
La  grata  e vivace  indole  di  essa  musica 
viene  alternamente  espressa  colla  preci- 
sione, e colla  gentile  voluttà  dei  movi- 
menti. E non  so  quale  sensibilità  d’im- 
maginazione elettrizza  gli  spettatori  di 
questo  magico  ballo  a tal  segno  eh’  io 
durai  fatica  a rattcnermi  dal  danzar 
anch’io.  Se  i ballerini  sono  molti,  for- 
mano varii  grappi;  se  pochi,  sotlentrano 
gli  uni  agli  altri  senza  per  ciò  interrom- 
pere la  danza.  Il  sottcntrante  con  uno 
slancio  si  pone  dinanzi  al  ballerino,  ne 
prende  le  veci  e continua  a ballare  sin- 
tanto  che  un  altro  gli  fa  la  burla  mede- 
sima. Alte  risa  accompagnano  questo 
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scherzo,  che  viene  frequentemente  itera- 
lo. Haccì  in  questo  balio  un  momento  in 
cui  la  donna  s’inginocchia  , c l' uomo 
gira  intorno  a lei,  non  qual  padrone,  ma 
qual  vincitore.  Nell’istante  dipoi,  cam- 
biano essi  di  parte  ; l’uomo  $’  inginoc- 
chia alla  sua  volta,  c la  donna  gli  danza 
intorno  trionfatrice.  Convien  vedere  que- 
sta corsa  leggera,  questa  ridda  eseguita 
celere  come  il  lampo,  con  una  mano  alta 
che  agita  un  tamburino  e ne  fa  udire  il 
tremulo  suono. 

«Venivano  poscia  altri  uomini  muniti 
di  lunghi  bastoni,  con  corone  di  nocciuolc 
secche,  ed  ogni  maniera  di  balocchi  pei 
fanciulli,  acquistati  alla  Gera.  Essi  por- 
tavano sui  cappelli  penne  di  gallo  o di 
pavone.  Tutti  saltano,  ballano,  ridono, 
schiamazzano,  s’ urtano , si  berteggiano 
con  una  schietta  giovialith  che  reca  gio- 
ioso stupore.  Il  vino  ha  certamente  gran 
parte  in  cotest’allegrezza,  nondimeno  av- 
vien  di  rado  che  la  popolesca  festa  venga 
rattristata  da  un  qualche  disordine.  » 

Queste  sagre  o fiere,  ossia  grandi  con- 
corsi di  gente  alla  festa  di  un  santuario 
campestre,  sono  comuni  a tutta  l'Italia  ; 
ma  tengono  un  abito  più  o men  gentile, 
più  o men  giocondo,  più  o men  pitto- 
resco dalla  varia  indole  e dai  varj  usi  e 
costumi  dei  varj  popoli  d’Italia,  somma- 
mente tra  loro  diversi:  ma  sono  per  tutta 
Italia  feste  carissime  a’  popoli. 

Bellissimo  è il  carnovale  di  Napoli  ; 
esso  principia  il  dì  ly  di  gennajo,  festa 
di  S.  Antonio.  Da  indi  in  poi  al  giovedì 
e alla  domenica  c’è  il  giro  delle  carrozze 
nella  via  Toledo  dalle  ore  ventuna  alle 
ventiquattro,  Ma  il  meglio  è negli  ulti- 
mi giorni  e principalmente  nel  lunedì 
grasso;  in  essi  il  corso  è veramente  ma- 
gnifico: il  doppio  ordine  delle  carrozze 
l’ITAI..  Voi,  u 


comincia  a Santa  Lucia  e si  protende 
talora  sino  alla  strada  del  Campo,  tras- 
correndo così  le  vie  di  Toledo,  degli 
Studii  e le  piazze  interposte:  ridondano 
di  spettatori  i balconi  ; si  direbbe  che 
lutti  gli  abitanti  di  Napoli  souo  concorsi 
a Toledo.  Nè  meno  straordinaria  è la 
folla  dei  pedoni.  Tra  le  accennate  due 
file  di  carrozze  circolano  quelle  della 
Corte,  quando  non  è mascherata  : se  la 
Corte  prende  la  maschera,  anche  le  sue 
carrozze  entrano  in  fila  colle  altre. 

La  via  è ingombra  da  un’estremità 
all’altra,  e vi  possono  essere  ben  du- 
centomila  persone  tutte  avide  di  veder 
tutto:  non  pertanto  poche  guardie  ba- 
stano per  contenere  questo  popolo  ro- 
moroso  si,  ma  più  amante  ch’altri  non 
crede  della  pubblica  quiete. 

Anche  in  Napoli,  come  in  Milano  ed 
in  altre  città  italiane,  sì  fa  la  gioviale  bat- 
taglia dei  confetti  lanciati  da  chi  è in 
istrada  controdi  chi  è a’  balconi,  e vice- 
versa. E con  molta  disinvoltura  le  ma- 
schere dalle  carrozze  gli  scagliano  sino  ai 
quarto  piano  col  mezzo  d’un  cucchiaio 
col  manico  di  balena  elastico.  Alle  più 
vaghe  signore  si  gettano  talora  fiori  e 
ghirlande , o confetti  veri  : è noto  che  i 
comuni  sono  di  gesso. 

Da  Toledo  tutti  ritornano  alle  loro 
case  dove  si  racconciano  per  andar  al 
ballo  in  maschera  nel  teatro  di  S.  Carlo. 
Quivi,  come  nelle  altre  città  d’Italia,  i 
palchi  splendidamente  addobbati  ed  illu- 
minali, diventano  sale  di  conversazione: 
si  giuoca  , si  prendono  rinfreschi  d’ogni 
maniera,  si  cena,  si  ride,  e si  passa  una 
lietissima  notte. 

Napoli  è città  presentemente  incivilita 
al  pari  di  qualunque  altra  d’Europa;  nè 
mai  si  vedono  avverate  le  fole  di  alcuni 
12 
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viaggiatori  bugiardi  o di  tristi  roman- 
zieri che  fanno  di  queste  avventurale 
contrade  il  teatro  delle  atroci  vendette, 
delle  crudeli  gelosie,  edi  tutti  quegli  altri 
delitti  che  non  di  rado  abbondano  nel 
paese  medesimo  dove  vivono  que"  mal- 
augurati ed  impudenti  scrittori.  Napoli 
è nel  mondo,  e tutti  i paesi  del  mondo 
hanno  i loro  eroi  e i loro  masnadieri,  le 
loro  virtù  c i loro  vizi.  La  nobiltà  di 
Napoli  è cortese  e studiosa  : il  secondo 
celo  è riguardevole  per  virtù  sociali  e 
coltura  d’  ingegno.  La  plebe  è plebe  co- 
me dovunque;  ma  non  peggiore  di  certo, 
se  non  incitata  al  delitto  da  chi  ne  abusa 
la  fede.  Nè  da  passarsi  è in  silenzio  che 
le  vie  di  Napoli  non  sono  contaminate 
dalia  prostituzione  notturna  come  quelle 
di  altre  capitali  europee.  Ma  questa  ci- 
viltà di  Napoli  non  è soltanto  odierna. 
Sin  dal  ty5o  Francesco  Maria  /..molti , 
bolognese,  ingegno  fatto  a tutte  le  scien- 
ze , essendo  venuto  a Napoli  , cosi  ne 
scriveva  a Gabriello  Manfredi  : 

m Di  Napoli  che  volete  che  io  vi  dica? 
Parrammi  di  avervi  detto  lutto  se  vi  dirò 
che  quantunque  io  avessi  presente  all'a- 
nimo la  bellissima  Roma,  pur  questa  Na- 
poli ba  potuto  rapirmi.  E se  fosse  lecito 
di  far  paragone  di  due  città  cosi  magni- 
fiche, direi  che  in  Roma  si  trova  l’alle- 
grezza cercandola;  in  Napoli  l’allegrezza 
istessa  vi  viene  incontro  c vi  cerca.  A 
Napoli  la  natura  ha  dato  tanti  doni  che 
non  ha  bisogno  di  molta  arte  per  pia- 
cere; Rama  s’è  fatta  bella  tutta  con 
l’arte.  E come  io  tengo  per  fermo  che 
le  più  belle  cose  del  mondo  sicno  in  Ro- 
ma, cosi  facilmente  mi  piegherò  a cre- 
dere che  la  più  bella  città  del  mondo  sia 
Napoli.  Non  è però  che  l’arte  non  abbia 
voluto  anche  iu  Napoli  secondar  la  na- 


tura. Il  palazzo  del  re  è mara  vigli  oso,  il 
teatro  è cosi  magnifico  e vago,  che  non 
avendo  io  potuto  veder  quei  di  Roma, 
non  posso  neppur  figurarmeli  più  vaghi 
nè  più  magnifici.  La  conversazione  ch’io 
vidi  jer  sera  dalla  duchessa  di  Carvigna- 
no,  benché  ristretta  in  cinque  stanze , 
parca  fatta  non  per  gli  uomini  ma  per  gli 
Dii;  tanto  era  in  ogni  sua  parte  nobile, 
sontuosa,  vaga  e magnifica.  Quello  che 
tra  noi  si  dice  della  rozzezza  e della  bru- 
talità napolilana  è,  credetemi,  una  frot- 
tola sparsa  da  quelli  che  misurano  la 
gentilezza  d’ un  paese  dalle  risposte  di 
un  qualche  vetturino  o di  un  qualche 
lacchè.  Io,  che  la  misuro  da  altro,  dicovi 
che  ho  trovalo  qui  tanta  cortesia,  tanta 
gentilezza  e tanta  conoscenza,  che  non 
mi  azzarderei  gran  fatto  di  far  paragone 
del  mio  paese  con  questo.  E ben  veggo 
che  molte  volte  ci  pare  barbara  una  na- 
zione, non  per  altro  se  non  perchè,  ri- 
spetto ad  essa,  siamo  barbari  noi.  » 

E quest’ultima  frase  si  applichi,,  senza 
timor  d’errore,  agli  oltramontani  ed  agli 
oltremarini  che  si  recano  a gloria  e quasi 
a dovere  il  biasimare  o dileggiare  le  cose 
d’Italia: 

Alcune  barchette,  illuminate  da  vivace 
fiamma  che  dal  fondo  del  sobborgo  di 
Chiaja  vedevamo  tratto  trailo  errare  e 
quasi  sdrucciolare  per  tutti  i versi  su 
quel  golfo  tranquillo  in  tempo  di  notte, 
c'  invogliarono  di  vedere  la  pesca  colla 
fiocina.  La  sera  seguente , una  barca 
pescareccia  venne  a prenderci  a Mer- 
gcllina,  dove  ci  imbarcammo  ben  forniti 
(di  quanto  occorreva  a piacevole  cena. 

Tutta  la  brigala  era  lietissima,  ed  il 
riso  e le  gentili  facezie  spuntavano  su 
tulle  le  labbra.  Per  la  pesca  a cui  ci 
accingevamo,  si  fa  uso  di  una  braciera 
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che  col  suo  chiaro  fuoco  attira  il  pesce  si 
che  tu  puoi  vederlo  ; si  spande  olio  sull' 
acqua  per  chetarne  l’agitazione,  ed  i ma- 
rinai di  rado  falliscono  il  pesco  contro 
cui  avvenlan  la  fiocina.  In  breve  tempo 
fu  la  nostra  barca  ben  provveduta  di 
grossi  pesci  di  varia  specie,  onde  si  prese 
a cenare.  Ci  posavamo  sopra  soffici  guan- 
ciali, e prelibati  vini  crescean  letizia  alla 
festa.  La  notte  era  tutta  bella  ; puro  c 
dolcissimo  l’aere  : qual  diletto  dopo  una 
giornata  caldissima  il  respirare  quella 
mite  e rinfrescante  auretta  ! Qui  la  na- 
tura, languente  nel  giorno,  si  ravviva  di 
notte  } il  pallido  chiaror  della  luna  me- 
sceva a quella  gioja  un  senso  di  mestizia 
incantevole.  Da  quest’  estasi  ini  scosse 
aU’improvviso  il  tonfo  d’un  uomo  ca- 
duto nel  mare....  11  mio  terror  m’ingan- 
nava. Egli  erasi  alludalo  nell’ onda  pel 
piacer  di  starvi  sotto  quanto  potea,  pri- 
ma di  ricomparire  a nuotare  sulla  sua 
superficie.  Questi  marinaj  sono  marangoni 
robusti  e destrissimi.  Li  direste  anfibj, 
cosi  prontamente  e felicemente  vanno  a 
ripescare  nel  fondo  del  mare  un  anello 
od  una  monetuccia  che  vi  gettiate  a spe- 
rimento. Ed  è celebre  tra  loro  il  nome 
di  Nicolò  che  per  la  sua  rinomanza  nel 
tuffarsi  e calarsi  a fondo  del  mare,  vi  per- 


dette la  vita.  Ecco  a qual  modo  qui  rac- 
contano il  fatto.  Avendo  Federico  re  di 
Sicilia  voluto  essere  testimonio  delle  im- 
prese di  questo  maraviglioso  nuotatore, 
che  passava  la  metà  della  sua  vita  nell’ 
acqua,  cd  a cui  era  stato  dato  il  sopran- 
nome di  Pesce  per  la  prodigiosa  facilità 
con  cui  nuotava,  il  monarca  invitollo  a 
far  le  sue  prove  ne'gorghi  della  perigliosa 
Cnriddi.  Àtluffbvvisi  senza  impallidire 
l’intrepido  Nicolò,  ed  ebbe  la  buona  sorte 
di  ritornar  in  alto  cd  al  lido.  Ma  com- 
preso d’orrore  per  quanto  avea  veduto 
ed  udito  iu  fondo  a quella  voragine,  pare- 
va dicesse  collo  sguardo  che  mai  più  non 
vi  avrebbe  fatto  ritorno.  11  re  lo  stimolò 
di  tentar  la  seconda  prova,  ma  n'ebbe  un 
rifiuto.  Per  indurvelo  Federico  fe'  gil- 
tare  una  coppa  d’oro  nel  luogo  più  pro- 
fondo. Essa  dovrà  essere  la  ricompensa 
del  coraggio  di  Nicolò.  Fosse  amor  pro- 
prio, fosse  cupidigia , lo  sventurato  si 
lasciò  vincere,  si  tuffò  nell’abisso,  nè  più 
ricomparve.  Esollanto  alcuni  giorni  dopo 
si  trovò  il  suo  cadavere  sulla  riva,  in  di- 
stanza di  più  di  3o  miglia  da  quelle  vo- 
ragini, che  nessuno  avea  osato  tentar  pri- 
ma, nessuno  ha  osato  dappoi.  Nella  via 
de’jMnsieri  sta  scolpita  nel  muro  di  una 
casa  la  statua  di  Nicolò  Pesce. 
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GROTTA  l>I  POSILIPO  — LAGO  D’ AGNAAO, 
POZZUOLI  — BA.IA  — CURA,  ecc. 

. « * 


INapoli  è il  centro  ila  cui  i \iaggiatori 
pigliano  ail  ogni  volta  le  mosse  per  far 
le  parziali  scorse  loro  in  tutti  i luoghi 
degni  d’esser  veduti  ne’  suoi  dintorni  ed 
anche  più  lungi  nel  regno.  Finita  una 
scorsa,  si  riede  a Napoli,  poi  scn  riparte 
per  un’  altra,  e cosi  di  continuo,  e spesso 
trascorrendo  le  vie  medesime.  Un  giorno 
solo,  a engion  d’esempio,  non  è bastante 
ad  esaminar  attentamente  Portici,  Erco- 
Iano,  Pompei,  benché  il  tutto  sia  per  la 
stessa  strada.  Ebbene  : si  divide  l’esame 
in  due  o in  più  scorse,  e per  lo  più  si 
torna  a Napoli  nell’  intervallo.  11  qual 
uso,  comune  a quasi  tutti  i viaggiatori, 
serve  pure  di  norma  a questa  descrizione: 
il  che  conveniva  avvertire  onde  ella  non 
paresse  a salti  e senza  legamento. 

È d’ uopo  che  il  viaggiatore  esamini 
Pozzuoli  co’  suoi  contorni.  « E questo, 
dice  il  Romanelli,  un  paese  il  più  singo- 
lare della  terra.  La  natura  vi  presenta  i 
fenomeni  i più  rari  net  vulcani  estinti, 
ne’  monti  -alzali  dalle  esplosioni , nelle 
infinite  acque  minerali  e termali  e nella 
incredibile  fertilità  del  suo  terreno.  L’an- 
tichità trovò  in  questo  paese  l’origine 
della  sua  pagana  teologia  nella  discesa  ad 
Averno,  nei  campi  Elisi,  nella  palude 
Sligia  ed  Achcrusia,  nel  passaggio  di  Ca- 
ronte, nei  campi  Flegrei,  nella  disfatta 
de’  Giganti  e negli  oracoli  della  Sibilla. 
Qui  Virgilio  immaginò  il  suo  sesto  libro 


dell’Encide.  Dopo  d’essere  stato  abitato 
da’popoli  più  remoli,  ne  divennero  pa- 
droni i Romani,  che  profittando  del  suo 
dolce  clima  e della  salubrità  delle  sue 
acque  minerali,  vi  piantarono  ville,  ba- 
gni, tempj,  circhi,  anfiteatri,  porli,  pe- 
schiere, giardini , e 1'  abbellirono  con 
tanta  magnificenza,  vi  profusero  tanti  te- 
sori c vi  crearono  tante  delizie,  che  Ci- 
cerone ebbe  a chiamarli  Putcoìana  et 
Cuniana  regna.  Ne’tempi  della  barba- 
rie tutto  andò  in  ruina.  Mancata  la  fre- 
quenza degli  abitanti,  questi  luoghi  di- 
vennero incolli,  le  acquo  ristagnarono  c 
l’aria  si  fece  micidiale.  Oggi  la  veduta  e 
l’esame  di  questi  luoghi  interessa  il  filo- 
sofo e l’antiquario.  11  primo  vi  contempla 
l’opera  c lo  spettacolo  della  natura,  c l’al- 
tro il  gusto  e la  magnificenza  dell’arte.  » 

A questa  scorsa  andai  colla  gentil  bri- 
gata che  mi  fu  compagna  a salire  il  Ve- 
suvio. Mi  sia  ora  compagno  il  lettore. 

Chiaja  è una  gran  riva  del  mare  che 
da  un  lato  ha  un  lungo  ordine  di  case, 
tra  le  quali  molte  di  tuli’  eleganza,  e 
dall’altro  ha  le  mura  che  nffrenano  il  salso 
elemento.  Nel  mezzo  ha  una  larga  e ben 
lastricata  via  sempre  fatta  rimbombante 
da’cnrri,  cd  ha  il  giardino  di  Villa  Reale 
che  di  continuo  costeggia  questa  via,  non 
essendone  partito  che  da  un  cancello  di 
ferro.  La  continuazione  di  Villa  Reale 
sino  alfine  di  Chiaja  è opera  tutta  recente. 
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In  fondo  a Chiaja  aprosi  la  grotta  di 
Posilipo  ( Taf.  4g  )•  E Posilipo  si  chia- 
ma il  monte  che  prolungandosi  in  maro, 
forma  il  corno  destro  del  cratere  di 
Napoli. 

L’ Italia  ha  molli  passaggi  sotterranei 
nel  genere  della  grotta  di  Posilipo:  ma 
questo  è il  più  antico,  il  più  lungo  ed 
il  più  degno  d' osservazione  : è lungo 
novecento  passi,  largo  ventiquattro  piedi 
ed  alto  ventotto  lese.  Non  è ben  noto  chi 
facesse  quest’opera  gigantesca.  Strabone, 
Seneca  c Plinio  ne  parlano  senza  indi- 
carne l'autore.  Fra  i moderni,  Mazocchi 
l’attribuisce  a I.ucullo,  Martorclli  ad 
Agrippaj  Luigi  Galanti  la  dice  assai  più 
antica  di  I.ucullo,  c la  reputa  fatta  simul- 
taneamente dagli  abitanti  di  Cuma  e di 
Napoli  per  avere  più  agevoli  tra  loro  i 
commerci!,  col  passare  addentro  il  monte 
e non  valicarne  le  cime.  Per  gran  tempo 
questa  grotta  rimase  interamente  oscura; 
una  cappelletta  verso  il  mezzo  dedicala 
alla  Madonna  , somministrava  1’  unico 
lume.  Le  vetture  si  provvedevano  di 
torcie  .•  presentemente  più  non  ne  abbi- 
sognano. Nondimeno  è facile  giudicare 
dell’effetto  che  prodncean  quelle  torcie, 
la  cui  fiamma  rossiccia  mandava  passando 
un  vivo  splendore  su  tutti  gli  oggetti. 
S’  aggiunga  1’  assordante  rumore  delle 
ruote  scorrenti  sopra  le  lastre  del  Vesu- 
vio, e le  stentoree  grida  de’  condottieri 
cd  il  rimbombante  eco,  e si  avrà  con- 
cetto della  selvaggia  c quasi  infernale 
sembianza  che  questo  passo  apprcsentava 
allo  sbalordito  straniero.  Vi  ha  nelle  roc- 
cie  di  alcune  aperture  fatte  per  introdur 
aria  entro  la  grotta;  cd  anche  queste 
partoriscono  fantastici  effetti:  percliò  ri- 
camate ed  orlate  di  cespugli,  di  arbusti, 
di  clemaiite,  di  caprifoglio,  d’edera, 
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che  piegami  a foggia  di  ghirlande  e 
lasciano  pendere  da  quelle  umide  volte 
i loro  pieghevoli  rami. 

Già  da  molti  anni  la  grotta  è illu- 
minala , ma  il  chiaror  delle  lampade  si 
perde  nell’immensità , e verso  il  mezzo 
v’ha  tuttora  del  buio,  per  modo  che  si 
odono  più  che  non  si  veggano  gli  oggetti 
che  ci  passano  appresso.  Per  la  qual  ca- 
gione e per  quella  naturale  avversione 
che  proviamo  a star  lungamente  in  un 
sotterraneo,  con  indicibile  gieja  si  rivede 
la  luce  e la  ricca  campagna  e persino  il 
misero  villaggio  di  Fuori  Grotta. 

Stupendo  spettacolo  è poi  mirare 
questo  sotterraneo  passaggio  in  un  giorno 
d’equinozio:  il  sole  tramontando,  manda 
i suoi  raggi  per  tutta  la  lunghezza  dell’ 
antro,  e ne  trasmuta  l’ordinaria  oscurità 
in  lieta  c vivida  luce. 

Uscendo  dalla  Grotta  di  Posilipo,  la 
strada  ombreggiata  da  piante,  va  per 
ameni  luoghi  sino  alla  riva  del  mare,  cor- 
rendo a ponente.  Nel  più  eminente  luogo 
di  questa  costiera  ver  tramontana,  sorge 
alteramente  il  convento  dei  Camaidoli, 
dal  quale  si  gode  una  delle  più  belle 
vedute  dell’universo: l’occhio  scorre  sopra 
le  spiagge  dei  due  golfi  di  Napoli  e di 
Pozzuoli,  sulle  isole,  sui  crateri  estinti 
della  Solfatara  c degli  Aslroni,  sul  lago 
d’Agnano,  sul  capo  Miseno,  il  castello  di 
Baja  e la  cerulea  superficie  del  mare. 

A mezza  via  abbandonammo  la  strada 
maestra,  e piegando  a destra  ci  avviammo 
per  un  calle  di  circa  un  miglio,  verso  il 
lago  d’Agnano  ( Tav.  53  ).  Questo  lago 
d’acqua  dolce  era  un  tempo  un  vulcano, 
ed  ò facile  giudicarlo  dalla  sua  forma 
c dai  prodotti  vulcanici  che  in  esso  si 
trovano.  Le  montagne  che  Io  circondano 
sono  ammirabilmente  imboschite,  e 
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]’  occhio  misura  senza  ostacoli  tutta  la 
sua  estensione.  Su  queste  sponde  la  natura 
è ridente  e tranquilla:  le  limpide  acque 
del  1 ago  sono  appena  mobili  alla  loro 
superficie  e di  rado  producono  alcune 
ondate  che  vengono  a spirare  sull’erbetta 
che  lo  circonda.  L’ uniformili)  d’un 
campo  cotanto  vasto  e piano  è soavemente 
interrotta  da  macchiette  di  giunchi  agi* 
tati  dai  movimenti  d’un  grande  numero 
di  uccelli  acquatici,  che  si  slanciano  a 
frotte  sulla  prateria,  c dalla  prateria 
rivolano  al  lago. 

Uno  dei  primi  oggetti  che  si  presentano 
allo  sguardo  ò la  famosa  Grotta  del  Cane. 
Un  contadino  ne  tiene  la  chiare  e ri  sq 
reca  col  cane  destinato  per  Esperimento, 
la  vita  del  quale  si  passa  in  isvenimcnti 
perpetui.  Si  trascina  questa  povera  vitti* 
ma  nella  grotta,  tremante  per  il  pericolo 
allorquando  ne  ha  già  fatta  altra  volta  la 
prova,  ed  appena  gettatovi  cade  convulso, 
geme  e morirebbe  in  tre  minuti,  se  vi 
fosse  lascialo  per  tanto  tempo. 

La  parte  interna  della  grotta  non 
contiene  aleuti  odore  singolare  ; ma  chi 
si  abbassa  ed  immerge  la  mano  nello 
strato  d’aria  che  dal  suolo  si  solleva  circa 
all’altezza  d’un  piede,  e che  tosto  l’accosta 
al  naso  piena  di  questo  gaz , sente  un 
odore  soffocante  che  asfissierebbe  anche 
l'uomo  col  cane,  se  vi  si  tenesse,  come 
la  povera  bestia  viene  tenuta,  coricato 
per  terra.  Uscendo  vedemmo  l’ infelice 
animale  che  era  stato  immerso  nell’acqua 
per  richiamarlo  più  presto  alla  vita. 

Ci  si  fecero  poscia  osservare  nlcuni 
rimasugli  di  fabbriche  credute  aver  fatto 
parte  di  una  villa  di  Lucullo,  che  ancora 
si  trovano  sulle  sponde  di  questo  lago. 
Accanto  a queste  rovine  si  trovano  i bagni 
a vapore  di  S.  Germauo,  frequentati 


dalle  "persone  affette  di  reumi  ; queste 
stufe  consistono  in  una  riunione  di  ca- 
sipole edificate  da  mani  grossolane  per 
sollievo  dell'umanità.  Ancora  pochi  anni 
c più  non  ne  rimarranno  che  rovine. 

Nell’  interno  l’ edilizio  è diviso  in  otto 
camere:  le  ultime  quattro  sono  le  più 
calde.  Le  esalazioni  sulfuree  si  sopportano 
diffidi  mente.  Esse  si  manifestano  con  un 
fumo  bianco  clic  sfugge  dalle  fessure  del 
muro.  Il  calore  si  alza  dai  3o  ai  4°  gradi 
di  Reaumur.  Vi  accostammo  un  pezzo 
d’csca  accesa:  il  vapore  aumentò  d’inten- 
sità c si  volse  verso  il  fuoco  dell’esca. 

Le  modeste  stufe  del  lago  d’  Agnano 
sono  sottentralc  alle  magnifiche  terme 
che  i Romani  aveano  innalzate  . sulla 
sommità  della  collina  presso  la  città  di 
yingularum  : lo  spazio  occupato  dalle 
rovine  è ancora  bastantemente  ragguar- 
devole perchè  si  reputi  clic  l’ edilìzio 
fosse  sontuoso  : le  costruzioni  di  cotto 
incorporate  colla  collina  portano  tutti  i 
caratteri  di  grandezza  e di  solidità  che  si 
scorgono  nei  monumenti  pubblici  degli 
antichi.  Gli  avanzi  di  porticati,  le  volte, 
i pezzi  di  muro,  non  sono  più  insieme 
collegati.  Ma  son  rimaste  alcune  parli  (li 
sale  a volta , nelle  quali  si  vede  un  gran 
numero  di  tubi  di  terra  cotta  dai  quali 
il  calore  ed  il  vapore  si  spandevano  nel* 
l’ interno. 

Continuammo  a camminare  verso  la 
parte  occidentale  del  Iago;  e lasciando  a 
sinistra  i monti  bianchi,  detti  dai  Greci 
Leucogei,  ci  avviammo  verso  l'acqua  dei 
Pisciarelli,  piccolo  ruscello  d'acqua  bol- 
lente che  ha  la  sua  fonte  nella  montagna 
della  Solfatara.  In  quest'acqua  cuoce  un 
uovo  in  otto  minuti;  essa  è molto  impre- 
gnata d’allume  e di  vitriolo,  c quest’ ul- 
timo ci  si  trova  in  tanta  quantità  che 


Digitized  by  Google 


REGNO  DI  NAPOLI 


mischiandovi  noce  di  galla  se  ne  otter- 
rebbe un  vero  inchiostro.  In  questo 
luogo  il  suolo  rimbomba  come  se  sotto 
fosse  vacuo,  come  debb’  esserlo  in  effetto. 
Di  quivi  si  va  agli  Astroni,  antico  cratere 
d’un  vulcano  spento,  convertito  oggi  in 
parco  reale  circondato  da  muri  per  conte- 
nervi il  selvnggiume:  ha  quattro  miglia 
e mezzo  di  circonferenza.  Nell’  interno 
del  parco  si  trovano  ancora  lave,  scorie* 
pietre  pomici  ed  altri  avanzi  vulcanici  : 
e dove  fu,  già  tempo,  un  vulcano  spa- 
ventevole, la  più  gaja  vegetazione  or 
lussureggia. 

Tutto  il  luogo  che  ora  visitiamo,  si 
chiamava  anticamente  Campi  Flegrci, 
cioè  Cani/)i  di  fuoco.  Ad  ogni  passo 
a’  incontrano  sorgenti  d’  acque  minerali, 
o termali. 

Eccoci  sull’antica  strada  romana,  detta 
Via  Antiniana,  che  conduceva  da  Na- 
poli a Pozzuoli;  rimangono  i segni  del- 
1’  antico  lastricato  di  pietre  vulcaniche, 
e gli  avanzi  di  un  ponte  di  tre  archi  sul 
quale  passava  la  via:  gran  numero  di 
sepolcri  la  fiancheggia  ai  due  lati,  ma 
quasi  tutti  sono  distrutti  e non  si  mostra- 
no che  in  sembianza  di  mucchi  o fram- 
menti difformi.  Ne  visitammo  duo  anzi 
che  no  ben  conservali,  sulla  sinistra  della 
via:  il  primo  in  vicinanza  della  chiesa  di 
S.  Vito,  è un  Colombario,  entro  il  quale 
si  discende  per  una  scalinata  interna.  La 
volta  n’è  intonacata  di  stucco,  è adorna  di 
bassi-rilievi,  rappresentanti  varie  figure 
fantastiche:  tre  nicchie,  una  in  faccia  alla 
porta,  e le  altre,  una  a destra  c la  seconda 
a sinistra,  sono  fregiale  entrambe  di  due 
colonne  che  sorreggono  un  frontispizio. 
Il  gran  numero  di  piccole  nicchie  cavale 
nel  muro , la  profusione  degli  ornati 
nella  volta  e probabilmente  nelle  altre 
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parti  del  sepolcro,  lo  stato  finalmente  di 
vetustà  nei  quale  esso  trovasi,  esibiscono 
agli  sguardi  di  un  artefice  un  lull’insieme 
assai  pittoresco. 

11  secondo  sepolcro  è isolato  ; la  sua 
forma  esterna  è un  piedistallo  sul  quale 
sorge  una  colonna  tronca  ; l’interno  ha 
due  piani;  la  parte  superiore  serve  pre- 
sentemente d’abitazione  ad  un  contadino. 
Alcuni  avanzi  di  stocchi,  di  bassi-rilievi 
e di  pitture  non  affatto  in  mal  essere, 
dimostrano  che  questo  era  il  sepolcro 
di  un’opulenta  famiglia. 

Passammo  quindi  innanzi  al  convento 
dei  Cappuccini,  che  è tenuto  in  gran 
venerazione  perchè  vuoisi  che  San  Gen- 
naro quivi  sopportasse  il  martirio:  mo- 
strano nella  chiesa  il  busto  del  Santo  in 
marmo,  la  pietra  sulla  quale  dicono  fosse 
dicollato,  ed  un  elegante  basso-rilievo  in 
marmo,  opera  di  Lorenzo  Vaccaro. 
Presso  il  convento  mirasi  1’  apertura  di 
una  grotta  antichissima  che  doveva 
condurre  dal  lago  d’Agnano  a Pozzuoli 
senza  varcare  il  monte:  ora  è chiusa  per 
gli  ammassi  di  terra  che  vi  franarono. 

Di  quivi  alla  Solfatara  è breve  il 
cammino,  e ci  andammo.  Le  vicinanze- 
di  questo  antico  vulcano  sono  meritevoli 
d’osservazione  per  la  sterilità  del  suolo, 
il  suo  color  bianchiccio,  c principalmente 
pei  vapori  di  zolfo  che  ne  esalano. 

Ci  parve  d'  essere  improvvisamente 
trasportati  in  un  altro  globo  : qui  nulla 
somiglia  al  disordine  dei  più  deserti  e 
più  selvaggi  luoghi,  e nulla  rammenta 
le  bellezze  della  natura. 

Tra  i vulcani  che  un  tempo  ed  in  epo- 
che diverse  furono  nei  campi  Flegrci,  la 
Solfatara  è il  solo  il  quale  serbi  ancora 
una  qualche  attività;  è il  Forum  Vul- 
cani di  Strabone.La  sua  forma  è clinica. 
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s’allunga  il  copiceli,  se  ne  allarga  80. 
Si  vedono  in  varii  luoghi  le  sue  vaporose 
emanazioni,  spiale  dall’azione  del  fuoco, 
sollevarsi  con  violenza  : c dove  questi 
vapori  escono  con  maggior  forza,  si  col- 
locano tegole  o mattoni,  per  raccogliere 
il  sale  ammoniaco  che  vi  si  sublima. 

Questo  sale  è men  puro  di  quello  che 
si  raccoglie  sul  Vesuvio.  Le  screpolature 
dalle  quali  esalano  i vapori,  si  chiamano 
fumarole.  Tratto  tratto  si  scorgono  vam- 
pe di  fumo,  che  si  stendono  e svaniscono 
in  aria.  Si  trova  anche  sulle  colline  che 
circondano  la  Solfatara  delle  seleniti 
frequentemente  cristallizzale  a foggia  di 
nghi  o di  fili  di  seta,  che  persone  poco 
esperte  nella  mineralogia  credono  essere 
allume  di  piuma. 

Allo  stupore  che  desta  (o  straordinario 
ed  inaspettato  aspetto  d’  una  si  grande 
confusione  di  tutte  le  cose , succede 
naturalmente  il  senso  del  timore  allor- 
quando, picchiando  col  piede  sulla  crosta 
vulcanica  o gettando  una  pietra  in  una 
fessura,  si  ode  un  rimbombo  le  cui 
vibrazioni  indicano leimmense profondità 
d’ una  voragine  in  che  le  materie  sono 
mantenute  in  fusione  da  un  fuoco  lento,  e 
la  quale  potrebbe,  crollando,  inghiottire 
quanti  sulla  sua  superficie  si  trovano. 
Maravigliosa  però  c confortevole  è 
la  perfetta  sicurezza  degli  operai  che 
quivi  raccolgono  il  solfo  c fabbricano 
1’  allume. 

Scostandoci  da  questo  luogo  maesto- 
samente terribile,  visitammo  l'anfilcatro 
puleolano,  indicato  ora  col  nome  di 
Carceri,  del  quale  non  rimane  allo 
scoperto  che  una  quarta  parte;  il  rima- 
nente è sotterrato  e ricoperto  di  pianta- 
gioni. Se  ne  può  non  di  meno  scorgere 
facilmente  la  dimensione.  In  una  parte 


del  corridojo  che  circonda  l’ arena  si 
veggono  i vomitorii  dai  quali  si  saliva 
sulle  gradinate,  c a destra  sono  varie  grolle, 
una  delle  quali  fu  convertila  incappella 
dedicata  a S.  Gennaro.  Imperciocché  si 
racconta  che  in  essa  venisse  rinchiuso  il 
Santo  prima  d’essere  tratto  al  martirio. 
Le  mura  di  questo  anfiteatro  sono  un’ 
opera  reticolata  fatta  di  lave  e di  mattoni; 
esso  poteva  capire  venticinque  mila  spet- 
tatori. Ora  l’edera  ed  altre  piante  paras- 
site crescono  e prosperano  nelle  screpo- 
lature di  questi  antichi  muri  che  un 
tempo  sorgevano  nel  centro  d’una  splen- 
dida ed  opulenta  città. 

Dopo  l' anfiteatro  incontrasi  la  villa  di 
Cicerone.  Eccoci  in  faccia  al  famoso 
portico  dove  egli  compose  le  sue  qui- 
slioni  accademiche.  La  preferenza  ch’egli 
dava  a questa  villa  solitaria  sopra  quelle 
di  Cuma  e di  Pompei,  i capilavoro  di 
scoltura  greca  coi  quali  l’avea  abbellita, 
il  nome  stesso  d’accademia  dato  a questa 
lunga  loggia  edificata  sul  modello  dei 
portici  dell  'Accadano  d’Alcne,  fanno 
queste  rovine  tanto  più  venerande,  quanto 
meno  è possibile  non  richiamarsi  al 
pensiero  le  opere  del  sommo  oratore  e 
le  grandi  epoche  istorichc  che  la  sua 
vita  illustrarono  c la  sua  morte. 

Questa  loggia  sorgeva  in  mezzo  a 
magnifici  giardini  che  toccavano  da  una 
parte  alla  città  di  Pozzuoli  e si  esten- 
devano iti  semicerchio  per  la  lunghezza 
di  un  miglio,  in  faccia  a Baja.  L’  oriz- 
zonte è intersecalo  dalle  isole,  le  cui 
forme  si  disegnano  irregolarmente  sotto 
un  cielo  sempre  azzurrino.  A ponente  il 
promontorio  Miscno  ed  i castelli  di  Baja, 
ed  all’oriente,  in  lontananza,  le  monta- 
gne di  Sorrento,  riflettute  dalle  onde. 
Tale  è il  prospetto  su  cui  Cicerone  di- 
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«tendeva  gli  «guardi  allorquando  passeg- 
giava sotto  i vasti  suoi  portici,  meditando 
immortali  scritture  o componendo  le  sue 
fulminanti  orazioni.  Ora  il  tutto  è rovina: 
il  solo  nome  di  Cicerone  ò sopravvissuto 
e salva  questi  luoghi  dalla  oblivione. 

A destra  della  Villa  di  Cicerone,  sul- 
l’alto d'una  verdeggiante  collina,  di  fronte 
a Bauli,  si  vedono  muri  di  mattoni  con 
nicchie  e finestre  , sono  queste  le  rovine 
del  tempio  di  Nettuno.  La  parte  prin- 
cipale dell’  edilizio  era  rivolta  verso  la 
strada,  ed  il  portico  verso  il  mare.  Di 
questo  tempio  parla  Cicerone , quando 
dialogando  con  Lucullo  intorno  agli  er- 
rori dei  sensi,  gli  dice  : « Noi  siamo  a 
Bauli  donde  vediamo  Pozzuoli,  e non 
vediamo  tuttavia  il  nostro  amico  A via- 
no,  il  quale  probabilmente  passeggia  sot- 
to le  loggie  del  tempio  di  Nettuno  ».  In 
questo  sacro  recinto  i marinai  ed  i viag- 
giatori in  sul  punto  d'imbarcarsi  veni- 
vano a deporre  le  loro  offerte  ed  invocare 
propizio  il  nume  delle  acque  alle  quali 
andavano  ad  affidare  le  robe  c la  vita. 

Augusto,  partendo  da  Pozzuoli  per  la 
guerra  conira  Sesto  Pompeo,  prima  di 
dare  alla  vela , offerse  uu  sacrifizio  a 
Nettuno;  più  tardi  Calligola  ne  fece 
altrettanto. 

Gli  antiquar]  v‘  ammirano  i due  muri 
massicci  ed  ahi  della  parte  volta  a setten- 
trione, nonché  i loro  ornati,  le  loro  nic- 
chie e le  rovine  del  portico  di  cui  parlò 
Cicerone. 

- Di  Ih  scendemmo  a Pozzuoli  a’  cui 
bagni  Roma  trionfale  accorreva:  essa  era 
la  Sph  degli  antichi. 

Pozzuoli  ( Tav.  5o  ) giace  nel  più 
bello,  piu  curioso,  più  interessante  paese 
che  v'abbia  nel  mondo,  per  le  naturali 
singolarità  del  suo  suolo,  per  i capilavoro 
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dell’  arte  che  la  ricoprirono  si  gran  tem- 
po , e che  furono  sotterrati  dai  feno- 
meni della  natura.  Sembra  che  le  acque, 
il  fuoco  e gli  uomini,  l’arte  c la  natura 
siansi  conteso  l’impero  di  questo  picciolo 
angolo  della  terra,  avendo  alternamen- 
te occupato,  devastato,  decorato,  scon- 
volto, senza  cangiar  nulla  in  lui  se  non 
il  modo  d’ esser  bello,  nè  abbiano  fatto 
altro  che  renderlo  più  meritevole  della 
dotta  curiosità.  Quest'angolo  ammirabile, 
abitato  a vicenda  dal  popolo  più  sapiente 
e più  industrioso,  quindi  dal  più  ricco  e 
più  potente,  rovesciato  da  terremoti  ed 
inghiottito  sotto  le  ceneri  dei  vulcani,  è 
divenuto  e sarà  sempre  l'officina  dei  fi- 
sici ed  il  medagliere  degl’  istorici. 

I Romani,  temendo  che  Pozzuoli  non 
cadesse  in  podestà  d'Annibale,  vi  spedi- 
rono una  colonia  sotto  il  comando  di 
Quinto  Fabio,  il  quale  , per  cessare  il 
pericolo  di  scarseggiar  d’  acqua,  vi  fece 
scavare  una  quantità  di  pozzi,  ed  il  suo 
antico  nome  di  Dicearchia,  fu  cambiato 
in  quello  di  Puteolana  (terra  de’pozzi). 
Tacito  la  chiama  Colonia  Augusta  Ne- 
ronia  ; ed  una  inscrizione  ritrovata  nel 
molo  le  dà  anche  il  nome  di  Colonia 
Flavia,  in  onore  di  Vespasiano  di  cui 
ella  tenne  la  parte  c il  quale  ne  le  diede 
mercede.  Siila , abdicata  la  dittatura , 
venne  a morire  a Pozzuoli. 

Le  scorrerie  dei  barbari,  i terremoti 
e principalmente  l'ultima  eruzione  della 
Solfatara,  concorsero  a rovinare  questa 
città.  Nell’agosto  del  1695,  caddero 
pioggie  straordinarie  in  tanta  quantità  che 
danneggiarono  molto  la  città  , e princi- 
palmente 1’  ncquidotto  che  le  sommini- 
strava le  acque.  In  alcuni  luoghi  la  terra 
si  apri  senza  che  avvenisse  terremoto,  e 
mise  allo  scoperto  un'  amica  via  lastri- 
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rata  di  larghe  pietre.  Il  viceré  Pietro 
di  Toledo  ordinò  il  ristanro  di  molti  di 
que' guasti  e per  rianimarne  gli  abitanti 
sbigottiti,  fece  edificare  un  palagio  per 
proprio  nscr , che  presentemente  è una 
caserma. 

Sulla  piazza  del  mercato  ( Tav.  5t), 
a'  ergono  due  statue,  una  di  fronte  all’al- 
tra! una  si  crede  di  S-  Gennaro,  ma  è di 
S.  Martino  da  Leone,  vescovo  di  Poz- 
zuoli nel  65o.  Essa  pare  in  alto  di  dare 
la  benedizione  all'  altra  che  una  fastosa 
inscrizione  accenna  essere  di  Egnazio 
Lollio,  pretore  ed  augure  ; questa  è di 
buono  itile. 

Ci  avviammo  quindi  al  porto  che  un 
tempo  era  riputato  il  primo  dell’  Italia  ; 
ma  nel  discendervi  ci  arrestammo  ad  una 
piazzetta,  dove  vidi  un  piedistallo  di  mar- 
mo bianco,  adorno  di  quattordici  figure 
in  basso-rilievo,  personificanti  quattor- 
dici citili  dell’Asia  minore  rovesciate  da 
un  terremoto  e riedificate  da  Tiberio. 

Pozznoli  abbonda  d’ogni  sorta  di  frutti 
e provvede  Napoli  dt  generi  primaticci. 

La  cattedrale  di  Pozzuoli  è fabbricata 
sopra  le  rovine  d’  un  tempio  dedicato 
ad  Augusto  e tutto  di  marmo,  come  si 
legge  sul  cornicione  ; vi  erano  altre  volte 
delle  colonne  corinzie,  e ne  rimangono 
alcuni  frammenti  dalla  parte  del  cortile, 
le  quali  sostengono  un  architrave  di  squij 
sito  lavoro. 

Lungo  tetta  la  strada  avevamo  veduto 
molti  avanzi  di  antichi  edilìzi) , tronchi 
di  colonne  e frantumi  di  lapidi.  Tirando 
innanzi  una  trentina  di  passi  oltre  l’cdi- 
fizio  chiamato  Sedile  della  nobiltà , 
notammo  quattro  marmi  di  tte  piedi 
quadrati,  con  inscrizioni  arabe  in  rilievo: 
probabilmente  essi  ricoprivano  tombe  : 
hanno  varie  date,  dal  taoo  «I  1600. 


Discendendo  dalla  cattedrale  ci  tro- 
vammo alla  riva  del  mare,  presso  al  molo 
ristanrato  alla  moderna,  e dove  alcune 
povere  barche  hanno  preso  il  luogo  della 
moltitudine  di  navi  straniere  ebe  veni- 
vano a trafficare  a Pozzuoli.  Ci  avviane 
dio  verso  il  luogo  detto  Ponte  di  Cali - 
gola.  Queste  rovine,  argomento  d’una 
controversia  non  poco  complicala , con- 
sistono in  tredici  grossi  pilastri  e vari! 
archi,  avanzo  di  venticinque. 

Il  nome  di  Ponte  di  Caligola , che  è 
rimasto,  ha  preso  origine  dallo  strano 
spettacolo  dato  da  quest’imperatore  nella 
pompa  d’un  trionfo,  nel  quale  parve  vo- 
ler superare  la  demenza  di  Serse  e cele- 
brare immaginarie  vittorie  sopra  i Parti, 
i Daci  c i Britanni. 

Egli  fece  per  ciò  fabbricare  un  ponte 
lungo  più  di  due  migliaj  questo  ponte 
s’attaccava  all' estremità  dei  pilastri  e 
traversava  il  golfo  sino  a Baja. 

Era  cosa  impossibile  edificare  nella 
profonditi  del  mare  sopra  una  linea  di 
2818  tese.  Si  dovettero  pertanto  colle- 
gare  insieme  moltissime  navi,  e costruir- 
ne altre  nuove,  che,  trattenute  da  ancore 
ed  attaccate  coti  catene,  permettessero  di 
praticarvi  sopra  una  strada  fiancheggiata 
da  parapetti. 

La  sospensione  de’  trasporti  per  mare 
cagionò  una  carestia  generale  in  Italia  è 
particolarmente  a Roma;  ma  Caligola  ri- 
guardava questa  calamiti  come  un  accre- 
scimento allo  splendore  del  suo  trionfo. 
La  pompa  durò  due  giorni.  Nel  primo, 
l’imperatore  vestito  della  clamide , ar- 
mato colla  spada  di  Alessandro  il  Grande, 
e cinto  la  fronte  con  una  corona  di  quer- 
cia, traversò  il  golfo  a cavallo.  Nel  gior- 
no seguente  egli  ritornò  da  Baja  entro 
una  quadriga,  trascinando  dietro  del  suo 
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carro  il  giocane  Dario,  figliuolo  d’  Art»* 
bano,  dato  in  ostaggio  dai  Parti.  Ed  af- 
finchè questo  trionfo  fosse  compiutamente 
ridicolo,  egli  eutrò  in  Pozzuoli  come  un 
conquistatore  in  una  citili  nemica  presa 
d'assalto.  Questa  pompa,  preceduta  di 
sacrilizii  agli  Dei,  e precipuamente  all’Inr 
ridia  per  renderle  tollerabile  la  sua  glo- 
ria, fu  seguitata  da  una  notte  nella  quale 
splendeva  lungo  il  golfo  un  immenso  nu- 
mero di  fuochi  che  parevano  secondare 
la  possanza  del  trionfatore  vincendo  le 
tenebre  e congiungeodo  in  tal  qual  modo 
due  giorui  in  uno. 

La  specie  d’ incendio  della  costa  di 
Baja,  il  quadro  magico  d'un  seno  di  mare 
trasformato  in  una  pianura  di  fuoco  sol- 
cata da  migliaja  di  barche  e di  faci,  il 
tumultuoso  movimento  d'un  esercito  sul 
ponte  trionfale  e sulla  spiaggia,  l’aere 
rimbombante  da  ogni  lato  al  suono  dei 
bellici  instrumenli,  non  era  uno  spetta- 
colo bastante  per  la  gloria  di  Caligola. 
Dopo  un  sontuoso  banchetto,  ne]  quale 
si  abbandonò  iu  preda  alla  più  stoma- 
chevole ebbrezza,  egli  fece  precipitare  nel 
marei  suoi  nemici,  come  pure  i magistrati 
investiti  delle  prime  dignità  dell'impero  , 
e pronunziò  la  sentenza  di  morte  contro 
quei  cittadini  romani,  le  ricchezze  dei 
quali  potevano  pagare  le  spese  del  suo 
spaventerò)  trionfo. 

Il  vero  mplivo  di  questa  condotta  di 
Caligola  venne  rivelato  da' suoi  intimi 
cortigiani,  ed  era  una  predizione  dell’a- 
strologo Trasillo,  il  quale,  veggendo  Ti- 
berio inquieto  sul  suo  successore  per  l’in- 
cljuazione  che  lo  traeva  verso  il  suo  vero 
nipote,  lo  aveva  accertato  che  Cajo  non 
sarebbe  stato  imperatore,  del  pari  che 
non  lo  si  avrebbe  veduto  correre  a ca- 
vallo a traverso  del  golfo  di  Baja. 


Un’iscrizione  trovata  nel  mare,  e col? 
locata  presentemente  sopra  la  porta  della 
città,  attesta  che  le  rovine  sono  quelle 
del  molo  clic,  rovesciato  dalle  acque,  fu 
(-istaurato  da  Antonino,  e del  quale  Ser 
neea  disse  : « Oggi  comparvero  le  navj 
Alessandrine.  La  folla  accorre  sul  molo». 

Risalendo  per  un  viottolo,  ci  trovammo 
in  faccia  al  tempio  di  Giove  Serapide 
(7W.  5o),  che  stelle  per  lungo  tempo 
sepolto  sotto  le  ceneri  vulcaniche,  nè  fu 
scoperto  che  nel  17U0.  Per  mala  ventura 
non  rivide  la  luce  se  non  per  essere 
spogliato  di  quanto  avea  ancora  di  pre- 
zioso : le  sedici  colonne  che  reggevano 
la  cupole,  le  statue,  i vasi  che  racchiudeva, 
adornano  già  da  gran  pezza  il  palagio  di 
Caserta  ed  il  Musco  di  Napoli.  Questo 
(empio  soggiace  all’acqua  dal  tempo  del 
terremoto  del  t.538, 

{)  suo  ricinto  è un  quadrati?  (ungo 
1 34  piedi,  largo  n5»  d tempio  è di 
forma  circolare  : si  scorge  ancora  il  luogo 
dove  sorgevano  le  sedici  colonne  di  mar- 
mo rosso  che  ne  vennero  tolte  ; riman- 
gono «1  suo  peristilio  tre  delle  numerose 
colonne  che  lo  circondavano  ; sono  esse 
altissime  e di  marmo  cipolino. 

È questo  tuttora  il  più  raro  tpPOU' 
mento  che  si  ammiri  a Pozzuoli;  il  pa- 
vimento ed  il  zoccolo  erano  di  marmo 
greco.  Nel  centro  del  portico  si  vede 
un  massiccio  circolare  che  serviva  di  base 
ad  un  tempio  rotondo  ed  aperto , che 
.chiamavan  monoptero. 

Attorno  a questo  massiccio  esistono 
ancora  due  vasi  di  marmo  (erano  un 
tempo  dodici)  e due  anella  di  bronzo 
infisse  nel  pavimento,  alle  quali  si  attac- 
cavano le  vittime  da  svenarsi  ne’sacriGzj. 
Un  solo  anello  ne  rimane  intero, 

Questi  magnifici  avanzi  portano  l'im- 
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pronti»  d’un  naturale  fenomeno,  cioè  una 
moltitudine  di  piccioli  buchi  rinchiudenti 
una  specie  di  conchiglie  che  dicono  essere 
il  Dactylus  lilofagus  ed  il  fai  ad m ; 
dal  che  conchiudono  che  il  mare  abbia 
altre  volle  ricoperto  questo  tempio.  Ma 
affinché  l'acqua  del  mare  fosse  salita 
tant’  alto  , si  dovrebbe  supporre  che  la 
cittì»  di  Pozzuoli  fosse  stata  sommersa,  e 
la  tradizione  non  ne  reca  alcun  cenno. 
Ed  inoltre,  come  mai  le  acque  del  mare 
avrebbero  potuto  in  questo  luogo  innal- 
zarsi cotanto' 

Alcuni  muri  rovinati  conservano  ancora 
la  pianta  delle  camerette  che  circonda- 
vano questa  parte  del  tempio.  Molti  pezzi 
di  marmo  bianco  visi  trovano  accumu- 
lati; sono  essi  forati  in  modo  che  se  ne 
scorge  l’uso  per  ricoprire  i sedili  dei 
bagni  a vapore  ; erano  collocati  nelle 
due  stanze  angolari  dal  lato  della  cella , 
sotto  delle  quali  passava  un  ruscello  d’ac- 
qua termale.  Altri  dalla  figura  degli  stalli 
e da  altri  argomenti  inferi  che  potessero  . 
le  due  stanze  essere  due  latrine,  ma  la- 
trine adorne  con  somma  eleganza. 

Si  noverano  trentadue  camere  intorno 
al  portico,  cioè  undici  da  arabi  i lati,  sci 
aII'ingrcsso,equatti'oell’estremith  del  san- 
tuario: quelle  a diritta  e a sinistra  aveano 
alternativamente  le  porte  loro  nell’in- 
terno c nell’esterno  del  tempio.  Servivano 
queste  camere  a ricettare  gli  stranieri 
infermi. 

Uu'iscrizionc  ritrovata  nel  tempio  cd 
una  piccola  statua  ne  insegnano  ch'osso 
era  dedicato  a Giove  Serapide,  adorato 
in  Egitto,  il  cullo  del  quale  dagli  stessi 
Egiziani  era  stalo  introdotto  in  Diccar- 
chin. 

L’acqua  termale,  a cui  i sacerdoti 
aveano  dato  il  nome  di  Sacra,  sorge  nel- 


la montagna  appiè  di  cui  è il  tempio.  La 
scienza  dei  sacerdoti  era  posta  nell’am- 
ministrare  quest'acqua  nelle  malattie  in 
cui  essa  poteva  sortir  buon  effetto  : cd 
eglino  poi  attribuivano  le  guarigioni  al 
potere  di  Giove  Serapide,  alla  pietà  de- 
gli infermi  ed  alla  virtù  delle  offerte  che 
questi  facevano. 

Oltredichè  per  meglio  piegarsi  alla  fi- 
ducia superstiziosa  degli  ammalati  stra- 
nieri, Greci,  Galli  o Germani,  il  tempio 
racchiudeva  gran  copia  di  divinità  esoti- 
che. A tal  che  gli  infermi  potevano  sce- 
gliere ed  offrire  le  loro  preghiere,  e prin- 
cipalmente i loro  doni  e sacrifizii,  a di- 
vinità subalterne  adorale  nelle  loro  patrie. 

Finalmente,  siccome  allora  del  panche 
adesso , molle  malattie  non  erano  che 
immaginarie,  bastava , per  ricuperare  la 
salute , avere  una  visione  oppure  una 
rivelazione  in  sogno  del  Dio  Serapide. 

Passammo  la  notte  a Pozzuoli  iu  una 
magnifica  villa  posta  a mezza  costa,  e 
riguardante  sul  mare. — La  dimane  do- 
vevamo principiare  dal  lago  Averno;  ma 
ci  venne  indicato  un  avanzo  di  rovine, 
che  alcuni  contadini  chiamano  col  no- 
me di  Casa  di  Cicerone  : paragonando 
le  nostre  rimembranze  e riportandole 
sulla  lapide  clic  avevamo  letta  nel  tem- 
pio di  Serapide,  opinammo  dover  essere 
quello  il  tempio  dell'Onore,  poco  di- 
stante da  quello  di  Serapide,  dal  quale 
non  era  disgiunto  clic  perla  via  maestra; 
esso  trovasi  a fianco  di  quello  delle  Ninfe, 
cd  ambiduc  sono  poco  importanti  c poco 
parlano  alla  immaginazione. 

Volgendo  lo  sguardo  a destra,  scopri- 
vamo il  monte  Gauro,  citato  da  Stazio, 
Galeno,  Lucano  e Giovenale,  per  la 
bontà  de'  suoi  vini.  Esso  ha  la  forma  di 
un  cono  tronco  c non  presenta  allo  sguar- 
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do  che  rottami  vulcanici,  onde  gli  cam- 
biarono l’antico  nome  in  quello  di  Monte 
Barbaro.  Un  passo  di  Giovenale  indusse 
a conchiuderc  che  Cuma  venisse  seppel- 
lita sotto  le  ceneri  sue  : ma  pare  che  il 
pensiero  del  poeta  fosse  male  interpretato. 
Si  scorge  ora  rinascere  la  coltivazione  alle 
falde  di  questo  monte. 

Di  riinpetto  sorge  il  Monte  Nuovo  del 
quale  si  è parlato  nell'istoria  delle  eru- 
zioni del  Vesuvio.  Esso  comparve  nel 
i538.  Gira  tre  miglia  e si  leva  un  terzo 
di  miglio.  La  sua  formazione  fu  l’opera 
di  tre  giorni;  ed  innalzossi  sulle  rovine  di 
Tripergola.  Si  spalancò  la  terra  e furio- 
samente ne  sboccarono  Gamme , lave  c 
pietre  infocate  , che  parte  ingombrarono 
del  Iago  Lucrino  , colmarono  il  porto 
Giulio  e 1’  antico  porto  di  Pozzuoli  c 
distrussero  il  villaggio  , percuotendone 
di  repentina  morte  gli  abitatori.  11  mare 
si  arretrò  più  di  cento  passi,  od  un  Gume 
di  lava  corse  Gn  dentro  all’onde, formando 
un  masso  clic  fu  d’uopo  traforare  per 
riaprire  la  strada.  Ora  il  Monto  Nuovo 
è ammantato  di  piante.  I/mKU 

Proseguendo  l’andare  giungemmo  ben 
presto  al  lago  I.ucriuo,  angusto,  di  figura 
irregolare  e ebe  comunica  col  mare  per 
un  canale  coperto.  Tali  sono  gli  avanzi 
del  famoso  lago  Lucrino  , cantato  dai 
Poeti,  cotanto  rinomato  per  le  sue  ostri- 
che, c del  quale  Orazio  disse: 

Non  me  Locriaa  juvermt  coorLyliu 
Ho». . Ep.  Od.  2. 

c Marziale  : 

Dui»  no»  Llamla  Imeni  laici»  i stagna  Lucri  ni. 

Plinio  riferisce  l’istoria  d’un  fanciullo 
clieavea  addomesticalo  un  dclGno,  abita- 
tore di  questo  lago,  a segno  che  veniva 
a prendere  II  cibo  nelle  sue  mani  e lo  la- 
sciava salire  sul  suo  dorso  per  trasportarlo 


da  Pozzuoli  a Baja  ; e soggiunge  come 
questo  fatto,  che  da  principio  avea  mosso 
ognuno  ad  ammirazione  , era  divenuto 
si  famigliare  che  più  non  ci  si  badava. 

Un  tempo  il  lago  Lucrino  era  con- 
giunto con  quello  d’Averno,-  mercè  d’un 
canale,  fatto  aprire  da  Agrippa,  il  quale, 
al  dir  di  Svctonio  , occupò  venti  mila 
schiavi  ad  unir  questi  laghi,  c farli  co- 
municar col  mare,  e quindi  formarne  un 
porlo  sicuro,  cioè  il  famoso  Porto  Giulio. 
Della  quale  maraviglio»  opera  di  Augusto 
cosi  favella  Virgilio: 

An  mrmorrm  fiori  ut,  Lucrinogli*  avi  J il  j « IjOvtrJ, 

Alque  indignatimi  loigim  Mriilunlmi  acquar, 

Julia  qua  ponto  lungi*  .miai  linda  refluo 

TvrrKwusqU*  frtlis  immilliti!*  atilui  as croia?* 
GIOBC.  L.  II. 

Questo  canale  or  più  non  sussiste. 

11  lago  Averno  ( Tw.  5a  ) è ovale 
ed  ha  una  lega  e mezza  di  giro;  le  sue 
acque  limpide  sono  dolci  c la  sua  pro- 
fondità circa  centocinquanta  tese.  Non 
mandano  le  sue  acque  alcuna  emanazione 
insalubre.  Le  sne  sponde  sono  ombreg- 
giate da  salici  e da  altre  piante,  smaltate 
di  fiori,  e popolate  di  ville  c casini.  Ep- 
pure egli  è di  questo  lago  Avcmo  che 
Virgilio  scrivca  : 

...  ; Tuta  Inni  t>*gro  mm-irumqu*  trqiLris, 

'Quam  super  Lauti  oliati  potefant  impatta:  volante* 

Tendere  iter  penali,  tali*  »fsc  luliluj  airi* 

l'ude  lacuna  Ciati  diirrunt  nomine  Attraimi. 

K:S.  L.  Vi. 

Diffìcilmente  si  potrebbe  far  concordare 
quella  descrizione  coll’aspetto  presente 
di  questi  luoghi. 

Convien  dunque  ammettere  che  l’acqua 
avesse  improvvisamente  preso  il  luogo  del 
fuoco  c surrogalo  il  cratere  di  un  vulcano, 
c le  materie  bituminose  c sulfuree,  non 
per  anco  distrutte  interamente  c poste  in 
contatto  con  questo  nuovo  elemento  , 
producessero  esalazioni  mefìtiche , che 
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davano  la  morte  ad  ogni  creatura  vivente 
e principalmente  agli  uccelli.  E che  inol- 
tre , non  essendo  le  ripe  elevate  come 
al  presente,  crescessero  foltissime  le  piante 
sulla  sponda  ed  impedissero  che  i vapori 
Umidi  potessero  sollevarsi  e disperdersi 
nell'atmosfera.  Per  questo  motivo  Ha ja 
era  mal  sana.  Agrippa  fece  troncar  le 
foreste , risanò  l'aria  e rendette  il  luogo 
giocondo. 

In  vicinanza  dell’Averno  vedemmo  il 
canale  che  Nerone  avea  preso  a far  aprire 
per  andare  in  barca  da  Baja  sino  a Ostia 
nella  bocca  del  Tevere.  Questo  canale  , 
dice  Svelonio  , impreso  onde  evitare  i 
pericoli  del  mare,  doveva  essere  lungo 
centosessanta  miglia  e largo  bastante- 
mente perchè  due  galere  da  cinque  or- 
dini di  remi  potessero  passarvi  di  fronte. 
Esso  rimase  interrotto , ed  era  pazzo 
progetto. 

A sinistra  del  lago  stanno  le  rovine 
di  un  tempio , d’Apollo  pel  volgo  , di 
Plutone  per  gli  iconografi  che  lo  dicono 
dedicato  a questo  nume  protettore  del- 
l’Averno ; e con  molta  ragione  , perchè 
Tito  Livio  narra  che  Annibaie  fermatosi 
a Pozzuoli  col  suo  esercito,  esaminò  il 
lago  Averno,  e per  affezionarsi  gli  abi- 
tanti di  quelle  contrade , volle  che  si 
facesse  un  sacrifizio  a Plutone  , divinità 
protettrice  del  luogo. 

Sulla  sponda  opposta  al  tempio  di 
Plutone,  in  mezzo  a folti  arboscelli , si 
scopre  l'ingresso  di  un  sotterraneo,  notis- 
simo col  nome  di  Grotta  della  Sibilla. 

Spelonca  alla  luti,  vailoque  imnièut*  biatu 

Sempra 

Fìiucili'is  ctftiiidens  super*  ad  convola  frnrbal. 

Ai:x.  L.  W. v.2-18- (*) 

(*)  Questi  e j precedenti  vr r ai  rieli'  Mucide 
ersi  suonano  nella  traduzione  del  Caro: 

Fra  un'atra  tprluna,  la  cui  bocca 
Fi»  oc!  baratro  aperta,  ampi»  vorsgo 


c«  L'ingresso  di  questa  grotta,  scrìveva 
Faujasdi  Sainl-Fond,  è angusto  ed  in- 
comodo per  le  terre  che  vi  si  sono  rac- 
colte, e per  penetrarvi  fa  d’uopo  chinarsi 
e piegarsi  in  due  : internandomi,  essa  si 
solleva  e rassembra  a quella  di  Posili po, 
salvo  che  è meno  alta  c meno  larga  ; 
doveva  però  somigliarle  del  tutto  prima 
che  questa  venisse  ampliata.  Non  si  può 
andar  innanzi  più  di  aoo  passi.  Verso 
l’estremità,  a destra,  si  trova  una  porticina 
che  comunica  con  i bagni  , ai  quali  si 
discendeva  da  una  lunga  rampa,  e non 
vi  si  giunge  clic  facendosi  portare  sulle 
spalle  delle  guide  che  accompagnano  i 
curiosi  colle  torcic. 

« Non  v'ha  dubbio  che  gran  parte  di 
questi  sotterranei  venne  otturata  dai 
tremuoti  che  ne  troncarono  le  comuni- 
cazioni, non  potendosi  credere  ebe  siansi 
fatte  spese  cotanto  ragguardevoli  per 
giungere  a due  bagoatoi  ebe  si  trovano 
nella  sola  camera  regolare  , la  quale 
tuttora  rimane  ornata  ed  intonacata,  con 
una  cornice.  L’acqua  non  è die  tepida  , 
ma  il  vapore  è più  caldo  dell'  acqua  ; 
perciò  vi  erano  due  letti  per  uso  di  stufa. 
Il  vapore  non  ci  parve  possente  abba- 
stanza per  servir  ora  a tale  uso;  ma  è da 
credersi  che  anticamente  questi  avauzi 
di  vulcano  potessero  mandare  esalazioni 
più  calde. 

«Non  pertanto  l’eccesso  delle  difficoltà 
superale  per  procacciarsi  di  simili  stufe  , 
può  porgere  idea  del  conto  in  che  i Greci 
ed  i Romani  le  tenevano  ; perchè  difficil- 
mente si  può  decidere  se  questa  grotta  o 

Face»  di  rotta  e di  u'Iuggiota  roccia. 

I)j  negro  lago  era  djlri»  intorno, 

£ da  vive  ricini»  annoso  e folle. 

Usati»  de  la  ava  bore»  » l'aura  un  fiato, 

Augi  una  jwale,  a cuj  >ol*r  di  sopra 
Con  la  sii*  » gli  uccelli  era  interdetto  : 

Onde  da*  Greci  poi  ri  ditte  Aierno. 
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galleria  sotterranea  sia  opera  dell’uno  o 
deU’aliro  di  que’  due  popoli.  Il  mistero 
sparso  su  questo  luogo  , secondo  le 
finzioni  di  Virgilio , può  per  lo  meno 
indicare  ebe  al  tempo  suo  era  antichis- 
simo, giacché  la  sola  anlichith  ha  diritto 
al  meraviglioso.  » 

Poscia  che  fummo  usciti  di  quest’antro 
senza  avervi  incontrato  nò  rimorsi  nò 
affanni , osservammo  che  il  suo  indiriz- 
zamento era  ver  Tritoli,  nò  rimanerci 
quasi  dubbio  che  non  abbia  mai  avuto 
comunicazione  coll’antro  della  Sibilla  di 
Cuma  , la  cui  situazione  è del  tutto 
opposta.  Il  suo  ingresso  è ora  sgombro 
ed  agevole. 

Sul  dorso  dei  nostri  asinelli , salimmo 
una  collina  , ove  si  trova  la  strada  che 
conduce  alla  vicina  Cuma.  Ci  si  va  facil- 
mente in  carrozza  da  Pozzuoli,  seguendo 
la  via  Domiziana.  Cuma  , antica  colonia 
greca  , era  fabbricata  sopra  un  colle 
isolato.  La  circondavano  da  una  parte  il 
mare  ; 

El  tandem  EuLoieU  Cumaroni  all  ubi  tur  orii. 

ÀES.  L.  vi,  t*  2. 

dall’altra  due  laghi  ; era  piantata  sopra 
un'alta  rupe  e difesa  da  due  fortezze  : 
situazione  che  formidabile  l’avea  fatta,  e 
posta  in  grado  di  resistere  ad  Annibaie, 
non  che  ad  altri  nemici  meno  tremendi. 
Gli  storici  vantano  la  sua  possanza  e il 
suo  lusso  : essa  cadde  in  potestà  dei 
Romani  nell’anno  4 16  di  Roma,  e venne 
dichiarata  colonia  sotto  Augusto.  La  sua 
distruzione  segui  nel  idoo  ; divenuta 
allora  l’asilo  dei  pirati  c dei  masnadieri 
che  infestavano  il  reame  di  Napoli,  fu 
rovesciata  da  capo  a fondo.  Tra  ì 
monumenti  scoperti  a Cuma,  uno  dei  più 
antichi  era  il  sepolcro  di  Tarquinio  il 
superbo,  il  quale  dopo  essere  stalo  bandito 


da  Roma,  qui  venne  a morire.  Petrarca 
lo  vide  e ne  parla  nel  suo  Itinerario. 
Questo  sepolcro  venne  trasportato  a 
Napoli.  Un  altro  monumento  è l’Arco 
Felice,  antica  porta  della  città,  di  fabbrica 
reticolata  , alto  sessanta  piedi  e largo 
venti.  Accanto  ad  esso  s’apre  una  grotta, 
scoperta  nel  1688,  lunga  cinquanta  passi 
e larga  dieci.  Dicono  fosse  una  cisterna. 

L’arco  Felice  sorge  sulla  strada  che 
mena  al  lago  Fusaro,  anticamente  Palude 
.Acberusia,  o Acheronte  in  greco  (Palude 
d’afTanni  ).  11  color  turchino  delle  sue 
acque  ed  i vapori  mefitici  che  ne  ema- 
navano, gli  fecero  imporre  meritamente 
questo  nome,  e porsero  argomento  alla 
finzione  dei  poeti  e principalmente  di 
Virgilio  , che  quivi  alluoga  l’ ingresso 
all'  inferno. 

....  ff ir  inferni  janua  Regi* 

Dicitur,  et  tenebrosa  paliti  Acbrrootr  retato. 

Arn.  L.  vi,  ».  407. 

Le  sue  vicinanze  sono  ora  meno  mal 
sane  ; ha  una  comunicazione  col  mare. 
Si  ebbe  la  felice  idea  di  trasportarvi  delle 
ostriche  le  quali  vi  prosperarono  talmente 
che  ora  ne  provvedono  la  città  di  Napoli; 
sono  eccellenti;  il  re  ha  quivi  fatto  edi- 
ficare un  casino  aperto  al  pubblico  dove 
accorrono  giovialissime  brigate.  Si  tro- 
varono sulle  sponde  di  questo  lago  vari» 
sepolcri  antichi. 

Pri  ma  di  giungere  alla  collina  dove 
era  Cuma,  s’incontrano  le  rovine  d’un 
maestoso  edilìzio  chiamato  il  tempio  del 
Gigante  , perchè  vi  si  trovò  il  busto 
colossale  di  Giove  Statore,  volgarmente 
detto  il  Gigante.  Questo  busto , dopo 
d’avere  per  lungo  tempo  adornato  una 
via  di  Napoli  accanto  al  reale  palagio, 
fu  trasportato  nel  museo.  Il  tempio,  non 
ha  molli  anni,  era  ancora  intero , ora  è 
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distrutto.  Era  piccolo  e di  figura  elittica. 

Giunti  io  vetta  al  colle  ci  beammo 
col  diletto  di  scemerò  di  quinci  tutti  i 
luoghi  che  avevamo  veduti  il  di  prece* 
dente  e quelli  che  dovevamo  veder  la 
•dimane.  Scorgevamo  la  villa  di  Servilio 
Vaccina , il  quale  fuggendo  la  crudeltà 
di  Tiberio,  riparava  in  questa  campagna 
per  gioire  l’ozio  felice  della  solitudine. 
Seneca,  descrivendo  questa  villa,  vanta 
la  sorte  del  suo  possessore.  In  lontananza 
ci  si  mostrava  il  lago  di  Licola , famoso 
per  la  caccia  delle  anitre;  più  lungi  an- 
cora Torre  di  Patria,  un  tempo  Litcrno. 
Questo  nome  ci  rammentava  il  seguente 
passo  deJ  Martiri  di  Chateaubriand: 

«Un  giorno,  egli  dice,  errando  nei 
dintorni  di  Baja , ci  trovammo  presso 
Litcrno.  Tutto  ad  un  tratto  innanzi  ai 
nostri  sguardi  maravigliati  parossi  la 
tomba  di  Scipione  Afl'ricano,  alla  quale 
ci  accostammo  con  riverenza.  Il  mo- 
numento sorge  in  riva  al  mare.  Una 
tempesta  La  rovesciata  la  statua  clic  lo 
coronava.  Sulla  tavola  del  sarcofago  si 
legge  ancora  in  latino  : « Ingrata  patria, 
non  avrai  Possa  mie  ». 

« Si  bagnarono  i nostri  occhi  di  la- 
grime al  rimembrare  la  virtù  e l'esilio 
del  vincitore  d’ Annibale.  La  stessa  roz- 
zezza del  sepolcro,  così  notevole  accanto 
ai  superbi  mausolei  di  tanti  incogniti 
nomi,  commoveva  i nostri  cuori  profon- 
damente. Kon  osammo  neppure  riposarci 
su  quella  tomba,  ma  ci  sedemmo  alla  sua 
base,  come  al  piò  d'un  altare,  in  rispettoso 
silenzio.  » 

Pieni  delle  poetiche  immagini , noi 
ricercammo  lerovine  del  tempio  di  Apollo 
dove  Enea  andò  a far  sacriGzio. 

lotmlo  Enea  «erto  la  rocca  ascese, 

in  allo  sorgea  di  feto  il  umpio, 


E là  dot 'era  la  spelonca  immani 
De  l'urrrmla  Sibilla,  a cui  fu  sialo 
11»)  gran  Delio  profeta  animo  e mente 
D’jprir  l'occulte  c le  future  cose. 

Atra  di  Tritio  già  varcalo  il  tosco, 

Quando  avanti  di  marmo  ornalo  e d’oro 
Il  1*1  trmpio  si  vidr.K  Luti  antica 
Olir  Dedali»,  di  Creta  allor  fuggendo 
CbVlilie  ardimento  di  levarsi  a volo 
Con  piu  felici  e con  più  destre  penne 
Che  *1  suo  figlio  ntin  ino  i ir,  il  fredda  polo 
Vide  più  presso;  e per  sentir r non  dato 
A rumati  seme,  a questa  monte  al  Lue 
Dtl  Catodico  seno  il  corso  volse. 

Qui  giunto  e fermo  a Ir,  Ktto,  de  l'ali 
1/ordiguo  appese,  e ’l  Ilio  gran  tempio  croie. 

ENEID.  L.  M,  Irad.  del  CARO. 

Alcuni  antiquari!  pretendono  che  la 
Sibilla  tenesse  stanza  in  questo  tempio. 
S.  Giustino,  clic  vivea  cento  seltant’anui 
dopo  Virgilio,  afferma  d’aver  veduto 
l’edifìzio  consacrato  a quella  Sibilla.  Era 
una  basilica  scavata  nella  rupe  d’onde 
la  sacerdotessa  rendeva  i suoi  oracoli. 
Soggiunge  che  i Cumani  gli  aveano  fatto 
vedere  tre  bagni  pure  scavati  nel  sasso  , 
e destinati  a servigio  di  lei  : la  Sibilla 
vestiva  una  tunica  di  lino,  entrava  nella 
grolla  laterale  dove  era  un  tempietto  e di 
là  profferiva  i responsi.  Egli  narra  eziandio 
d’aver  veduto  il  sepolcro  di  bronzo  nel 
quale  le  ceneri  di  lei  si  serbavano. 

È da  l’un  canto 

Do  l’Fuboic.i  rupe  uu  antro  immenso 
Clic  uri  molile  prni-tra.  Marti  d'intorno 
Cento  vie,  cento  porte}  e cento  toc» 

KVsron  insieme  allor  clic  la  Sibilla 
' Le  sue  risposte  inluona. 

Ejc. 

Vedemmo  nella  parte  orientale  della 
collina  una  grolla  che  forse  un  tempo 
comunicava  coi  cento  lati  anditi;  la  sua 
bocca  è angusta  e di  malagevole  accesso 
(TV.  53). 

Ciò  fatto,  ritornammo  alla  villa  ove 
avevara  dormito,  ma  non  senza  prima 
visitare  un  altro  speco  minore  presso 
1’  Arco  Felice.  Lo  chiamano  grotta  di 
Pietro  di  pace  ; venne  aperto  per  met-; 
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tere  da  (Duma  al  lago  A verno,  schifando 
la  montagna.  Vi  raccolsi  un  pezzo  di 
piombo  di  figura  ovale,  alquanto  irruggi- 
nito, sul  quale  vi  erano  alcune  lettere  in- 
cise. Ci  parve  di  ravvisare  in  esso  una  di 
quelle  ghiande  che  i Romani  lanciavano 
colla  fionda  nelle  battaglie  campali;  ma 
non  riuscimmo  a rilevarne  i caratteri. 

Deputato  era  il  giorno  seguente  per 
terminare  il  giro  di  quella  spiaggia  dove 
tutto  palesa  Fattività  della  natura,  ma  una 
attività  che  divora  se  stessa;  una  vivacità 
febbrile  che  consuma  ciò  che  n’è  acceso; 
dove  il  suolo  è una  fornace;  dove  la  terra, 
quando  è percossa,  manda  accesi  vapori; 
dove  d'ogni  banda  le  rovine  del  tempo  e 
quelle  dell’uomo  giacciono  mescolate  a 
frammenti  di  una  creazione  violenta,  e 
gli  anfiteatri  d’Augusto,  la  villa  di  Cice- 
rone, gli  altari  di  Caligola  identificati 
entro  masse  di  marmo  scolpito  e rove- 
sciato, si  veggono  disseminati  in  mezzo 
agli  spenti  volcani  di  Pozzuoli;  dove  fi- 
nalmente ogni  roccia,  ogni  cantuccio  di 
terra  è il  registro  d'un  misfatto  o il  se- 
gno d’un'avventnra. 

Al  chiarir  del  giorno  ci  rimettemmo  in 
cammino.  Giunti  ai  bagni  di  Tritoli  o 
di  Nerone,  che  sono  stuje  ardenti  aperte 
nel  grembo  della  montagna,  entrammo 
nelle  due  sale  più  prossime  alla  riva  del 
mare,  e vedemmo  dicci  vasche  guaste  e 
varie  nicchie  nelle  quali  ci  venne  detto 
fossero  statue  che  indicavano  colla  mano 
il  nome  delle  malattie  dalle  quali  questi 
bagni  guarivano;  i muri  n’erano  intona- 
cali di  stucco  con  bassirilievi. 

Raccontasi  che  tre  medici  di  Salerno, 
sdegnati  per  l'efficacia  di  questi  bagni, 
s'imbarcarono  una  notte,  giunsero  a Ba- 
ja,  li  distrussero  interamente,  ripresero  il 
mare,  naufragarono  e perirono  a Capri, 

I/ITAL.  Val.  li. 


Dionigi  da  Santo  riferisce,  che  nel  pala- 
gio di  Ladislao  esisteva  una  lapide  tro- 
vata nel  luogo  detto  le  Tre  Colonne , 
sulla  quale  erano  scritti  i nomi  di  que’ 
tre  dottori. 

Poggiando  il  monte  ci  si  pararono  in- 
nanzi i sudator;  superiori,  ne’ quali  si 
penetra  da  varie  grotte.  La  più  profonda, 
che  ha  aa1}  piedi,  discende  per  un  pendio 
a scarpa  stretto  molto,  assai  ripido,  sino 
al  livello  del  mare;  vi  si  trova  una  sor- 
gente cotanto  esaltata  dal  calore,  che 
non  vi  si  può  metter  dentro  Ir  mano,  e 
cuoce  le  uova  in  un  attimo.  Questa  grotta, 
ed  eran  queste  le  famose  terme  di  Baja, 
giace  a mezzogiorno  del  lago  Averno;  ò 
scavala  in  un  tufo  durissimo,  ed  il  suo 
vapore  esala  da  tutte  le  parti.  Mal  si  ar- 
gomenta come  abbiano  potuto  recare  a 
compimento  quest’  opera  atteso  il  gran 
caldo  che  vi  si  so  lire.  Chi  vi  rimane 
cinque  minuti , divien  tutto  grondante 
si  del  proprio  sudore,  sia  dell’  umido 
vapor  che  traspira  da  tutLc  le  pareli  dello 
spaventevole  antro. 

Questa  sorgente  alimentava  i deliziosi 
bagni  di  Nerone  che  furono  si  pompo- 
samente descritti  dagli  autori  di  quell’età. 

La  montagna  rinserra  nelle  sue  viscere 
un  si  gran  fuoco  che  se  ne  sente  il  calore 
anche  in  distanza  di  parecchie  tese  dal 
mare;  e l’arena  della  spiaggia,  quantun- 
que continuamente  rinfrescata  dali’onde, 
è pur  sempre  calda  al  tatto , ed  arde  se 
vi  si  sprofonda  la  mano. 

A questi  miseri  avanzi  è ora  ridotto  il 
famoso  palagio  di  Nerone  dove  egli  avea 
congiunto  colla  ricchezza  e colla  magni- 
ficenza tutto  ciò  che  può  adescare  ed 
appagare  la  più  studiata  voluttà.  Non  ne 
rimangono  più  che  alcuni  rovinosi  fran- 
tumi i quali  ad  ogni  istante  minacciano 
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di  crollare  e di  andar  ad  unirsi  colle  fon* 
damcnta  ora  ricoperte  dal  mare,  come 
se  questo  non  potesse  bastantemente  la- 
vare i delitti  che  in  quelle  mura  furono 
ideati  o compili. 

Quivi  quel  mostro  fece  venire  sua 
madre  che  avea  confinata  ad  Anzio,  e 
coi  segni  della  più  affettuosa  tenerezza 
la  ricondusse  alla  sponda  del  mare  ed 
abbracciandola  teneramente  non  si  par- 
tiva dalle  sue  braccia  se  non  per  imbar- 
carla sulla  magnifica  galea  dove  per  lei 
era  apparecchiata  la  morte. 

E qui  ci  giova  riportare  le  parole  di 
un  illustre  scrittore  italiano. 

« Abbandonato  l’ Averno,  rimontai 
nel  battello,  e visitai  que’  luoghi  che  la 
immanità  di  Nerone  ha  funestati.  Dap- 
prima smontai  ai  bagni,  che  volgarmente 
son  detti  sudatoj  di  Tritola:  per  un  oscu- 
ro ed  antico  corridojo,  da  cui  esce  con- 
tinuamente un'aria  così  zeppa  di  vapori 
e di  solfo,  che  toglie  quasi  il  respiro,  di- 
scesi al  celebre  fonte  d'acqua  bollente, 
che  con  tale  forza  s’agita  e gorgoglia,  da 
far  rimbombare  la  bassa  vòlta  del  sotter- 
raneo, e spander  intorno,  oltre  alla  densa 
nebbia,  degli  spruzzi  che  scottano  c feri- 
scono. Risalii  nella  barchetta;  e poco  lungo 
di  là  mi  fu  mostrata  una  rovina  che  è cre- 
dula il  sepolcro  d’Agrippina. 

a Mi  suonan  nell’anima  le  parole  di 
Tacito;  le  ripeterò  facendo  perdere  ad 
esse  il  meno  che  mi  fia  possibile  dell’o- 
riginale loro  energia;  e ad  ogni  modo  io 
mi  confido  che  sufficienti  riusciranno  a 
far  conoscere  quanto  esser  dovesse  pro- 
fonda l' impressione  che  in  me  fecero 
le  memorie  di  quel  sito  e la  vista  di 
quella  tomba: 

et  Nerone  ad  ultimo  più  non  sapendo 
««fletter  y'm  la  madre,  Stabilì  di  farla 


morire,  dubbioso  se  con  veleno,  ferro, 
od  altro  spcdicntc.  Piacquegli  dapprima 
il  veleno  ; ma  non  parve  opportuno , 
poichò  le  si  avrebbe  dovuto  ministrarlo 
ne’  banchetti  del  principe , come  s'era 
fatto  a Britannico;  e ardua  cosa  pareva 
il  tentar  la  fede  de’  suoi,  essendo  ella 
femmina  avvezza  ai  delitti,  attenta  alle 
insidie,  e premunita  d’antidoti,  D’occul- 
tare l’uccisione  col  ferro , niuno  sapea 
trovar  mezzo;  temendosi  inoltre  che  chi 
venisse  scelto  per  l’attentalo,  non  obbe- 
disse: suggerillo  Aniceto  liberto,  prefetto 
della  fiotta  a Miseno,  precettore  dell’in- 
fanzia di  Nerone,  ed  inviso  ad  Agrippina 
per  odii  reciproci.  Asserì  pertanto  che 
uua  nave  potea  costruirsi,  una  parte 
della  quale  aprendosi  ad  arte,  lasciereb- 
be cader  d’improvviso  la  principessa  ncl- 
l’onde:  non  essendo  al  mondo  cosa  più 
del  mare  alta  a produrre  fortuiti  avve- 
nimenti; c s’ella  perisse,  chi  saria  bal- 
danzoso abbastanza  d’attribuire  a delitto 
ciò  di  che  poteano  accagionarsi  i venti  e 
le  acque  ? Edificherebbe  Nerone  alla 
defunta  templi,  are,  ed  altre  simili  di- 
mostrazioni farebbe,  che  ostentassero  la 
aua  figliale  pietà.  Piacque  il  sagace  avviso, 
favorito  anche  dalla  solennità  dei  Cinque 
Dì,  stazione  di  dimora  a Baia.  Là  egli 
invitò  la  madre;  e andava  dicendo,  chele 
contese  tra  i parenti  doveano  perdonarsi, 
ch’era  d'uopo  che  gli  animi  si  placas- 
sero: il  qual  romore  di  riconciliazione 
avesse  ad  essere  poi  da  Agrippina,  che  a 
sì  liete  feste  veniva,  accolto  colla  facile 
credulità  femminile.  Le  si  fece  quindi 
incontro  sul  lido,  la  pigliò  per  mano,  ed 
abbracciatala,  la  condusse  a Bauli:  è que- 
sto il  nome  d’un  borgo,  che  è bagnalo 
dal  mare,  nel  seno  che  sta  tra  il  lago  di 
Baio  e il  Promontorio  Micetto,  V’ avea  ftg 
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1*  altro  una  nave  più  «doma  come  se  an- 
che questo  facesse  per  onorare  la  geni- 
trice, poiché  ella  era  avvezza  a salire  una 
trireme  od  altra  simil  barca;  fu  invitata 
al  banchetto,  onde  sopragiugnesse  la  notte 
ad  occultare  il  delitto.  Si  credette  con 
fondamento  che  la  congiura  si  fosse  sco- 
perta: ed  Agrippina,  od  informata  del- 
l’insidie,  oppure  che  solamente  ne  dubi- 
tasse, si  fece  trasportare  a Baia  in  lettica. 
Là,  gentilmente  accolla,  e nel  più  ono- 
revole seggio  collocata,  le  carezze  del  fi- 
glio scemarono  il  suo  timore  : poiché 
egli  con  giovanile  famigliarità,  mesco- 
lando i scherzevoli  co’  serii  discorsi,  tirò 
in  lungo  il  convito , e l’ accompagnò 
allorché  partiva  , caldamente  baciandola 
sugli  occhi  e sul  petto:  sia  per  compiere 
la  simulazione,  sia  che  la  vista  estrema 
della  madre,  già  vicina  a perire,  com- 
movesse il  fiero  sito  animo.  Voller  gli 
Dei,  quasi  per  convincerlo  di  scellera- 
tezza, che  in  quella  notte  brillasser  chiare 
le  stelle  e fosse  placido  il  mare;  nè  molto 
s’ era  avanzata  la  nave,  e due  de’  fami- 
liari d’ Agrippina  ve  l’avcano  accompa- 
gnala, de’  quali  Crepereio  Gallo  stavasi 
non  lunga  dal  limone,  ed  Accronia,  china 
sui  piedi  di  lei,  che  giaceva,  ricordavate 
lietamente  il  pentimento  del  figlio  e la 
sua  riconciliazione';  quando,  al  conve- 
nuto segno,  precipitò  il  tetto  di  quella 
stanza,  grave  per  molto  piombo,  e Cre- 
pereio, oppresso,  tosto  peri.  Agrippina  ed 
Aceronia  furono  protette  dalle  pareti  più 
eminenti,  per  avventura  troppo  valide 
da  cedere  al  peso;  nè  lo  squarciamento 
della  nave  uvea  luogo,  essendo  tutti  tur. 
bali,  e quelli  che  ignoravano  la  trama, 
impedendo  l’opera  degli  altri.  Fu  quindi 
ordinato  a’rematori  disalir  tutti  sovra  l’un 
lato,  c sommerger  cosi  La  barca:  ma  netti- 


lo? 

men  questo  potè  eseguirsi  di  consenso  j 
ed  avendo  altri  fatto  il  contrappeso,  av- 
venne che  il  naviglio  più  lentamente  af- 
fondasse. Intanto  Aceronia,  che  impru- 
dentemente schiamazzava  gridando  che 
ell’era  Agrippina  e che  si  soccorresse  la 
madre  del  principe,  fu  uccisa  con  remi, 
con  uncini  e con  qual  altro  utensile  na- 
vale che  il  caso  offri.  Agrippina  silen- 
ziosa, e quindi  meno  osservata,  s’ebbe 
però  una  ferita  sulla  spalla:  nuotando  poi, 
s’imbattè  in  una  barchetta,  dalla  quale 
fu  trasferita  al  Lago  Lucrino,  nella  sua 
villa.  Quivi  ripensando  alle  fallaci  lettere 
amorevoli  che  1’  aveano  invitata  ; alle 
dimostrazioni  con  che  era  stata  onorata; 
che  non  dai  venti  spinta  contro  il  lido,  o 
cacciata  tra  gli  scogli,  la  nave  era  caduta 
nella  parte  superiore,  quasi  macchina 
terrestre;  riflettendo  anche  alla  morte  dì 
Aceronia  ed  alla  propria  ferita,  credette 
che  solo  rimedio  alle  insidie  fosse  il  mo- 
strare di  non  essersene  avvednta.  Ed  inviò 
il  liberto  Agcrino  per  annunziare  al  Gglio 
che  grazie  egli  Dei  e alla  Fortuna  cll’era 
scampata  al  grave  rischio,  ed  a pregarlo 
che,  quantunque  atterrito  dal  pericolo 
della  madre,  differisse  di  venirla  a visi- 
tare, avendo  ella  d’uopo,  al  presente,  di 
riposo,  e intanto,  con  simulata  sicurezza, 
apponea  medicamenti  alla  ferita,  ed  at- 
tendeva a ristorarsi. 

« Ma  Nerone,  che  aspettava  i nunzi! 
del  compito  misfatto , allorché  seppe 
eh’ ella  era  salva  e lievemente  ferita,  e 
che  più  non  era  occulto  1’  autore  del 
delitto,  esanime  per  la  paura,  esclaman- 
do che  già  la  vendetta  era  vicina,  sia 
ch’ella  armasse  i suoi  servi,  o accendesse 
i soldati,  o al  Senato  ed  al  Popolo  cor- 
resse, narrando  il  naufragio,  la  ferita,  e 
gli  amici  uccisi,  non  trovò  altro  rimedio 
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che  quello  di  svegliare  Barro  c Seneca  ; 
i quali  tosto  a sè  chiamò,  incerto  se  fos- 
sero sino  allora  ignari  del  fatto.  Rima- 
seni  lungamente  taciturni,  per  non  con- 
sigliar cose  vane,  od  anche  perchè  ere- 
deano  d 'esser  giunti  a tale,  cheo  Nerone 
dovea  prevenir  Agrippina,  o prepararsi 
a perire.  Poi  Seneca  più  pronto  guardò 
Burro  in  volto,  richiedendo  se  la  morte 
di  lei  dovea  affidarsi  ai  soldati:  egli  ri- 
spose che  i Pretoriani  erano  troppo  ben 
affezionati  alla  casa  de’  Cesari,  e memori 
di  Germanico,  per  nulla  osare  d’atroce 
contro  la  sua  progenie;  e compisse  Ani- 
ceto  le  sue  promesse.  Questi  immanti- 
nente domandò  di  consumare  il  delitto  : 
e a quella  voce  Nerone  gridò  che  in  quel 
giorno  gli  si  donava  l’imperio,  e che  au- 
tore di  tanto  beneficio  riconosceva  il  li- 
berto; s’affrettasse  e seco  adducesse  uo- 
mini prontissimi.  Egli  avendo  udito  che 
era  giunto  Agerino  inviatogli  da  Agrip- 
pina, immagina  un  altro  misfatto.’  mentre 
adempie  il  messo  l'affidatagli  incomben- 
za, gli  lascia  cader  tra’  piedi  una  spada; 
allora,  quasi  l’avesse  sorpreso  sul  fatto, 
comanda  che  s'incatcni  come  se  ad  uc- 
cidere il  Principe  avesselo  la  madre  man- 
dato, e affinchè  si  credesse  ch’ella  per  la 
vergogna  della  scoperta  scelleratezza  si 
fosse  data  volontariamente  la  morte. 

se  Frattanto,  essendosi  sparso  il  grido 
del  pericolo  d’Agrippina,  creduto  fortui- 
to, ognuno  corse  al  lido:  chi  sali  il  molo, 
chi  balzò  nelle  barchette  vicine;  altri,  per 
quanto  poteano,  s inoltrnvan  nel  mare; 
taluni  tendean  le  mani;  c tutte  le  boccile 
cran  piene  di  lamenti,  di  voti,  di  inter- 
rogazioni varie  e confuse,  e d’incerte  ri- 
sposte: accorreva  una  moltitudine  innu- 
merevole con  lami,  e quando  fu  nolo  che 
eli’  era  incolume,  s’  andava  accostando 


per  congratularsi,  finché  la  dissipò  l’ ap- 
parire della  schiera  armata  e minacciosa. 
Aniceto  circonda  co’  suoi  sgherri  la  villa, 
ne  abbatte  le  porte,  si  fa  padrone  de’ 
servi  che  incontra,  sin  che  giunge  alla 
porta  della  camera:  pochi  vi  si  trovarono, 
essendo  gli  altri  fuggiti  pel  terrore  degli 
irrompenti.  Starasi  a fianco  del  letto  una 
sola  ancella,  ed  un  solo  lume  spandea 
intorno  una  fioca  luce:  era  ansiosa  Agrip- 
pina di  più  in  più;  perchè  niuno  gli  giun- 
geva dai  figlio  e nemmeno  Agerino;  per- 
chè cran  cessate  le  grida  sul  lido , e 
vi  regnava  il  silenzio;  e pei  repentiai 
strepili  ch’ella  udiva,  nunzii  d’estremo 
danno.Allontanandosi  l’ancella, — tu  pure 
m’abbandoni? — le  disse;  e in  quel  mo- 
mento vide  Aniceto  entrare,  accompa- 
gnato da  Erculeo  trierarco,  ed  Oioarito, 
centurione  della  fiotta.  — Se  voi  venite 
per  vedermi  (esclamò),  annunziate  ch’io 
sono  convalescente;  se  per  compiere  un 
attentato,  io  non  saprò  credere  che  mio 
figlio  v’abbia  comandato  un  parricidio. 
— S’avvicinarono  i sicarii  al  letto , e 
primo  Erculeo  la  percosse  nel  capo  con 
un  bastone  ; e quando  il  Centurione , 
impugnata  la  spada,  fece  alto  di  trafig- 
gerla, ella,  additando  il  ventre,  grido:  — ■ 
qui  ferisci  — ; e da  molti  colpi  trafitta 
mori. 

c<  La  maschia  eloquenza  di  Tacito  ne- 
cessaria non  era  a vestire  d’una  tinta  fu- 
nebre l’inaudito  misfatto:  bastava  quel 
detto  storico  e sublime:  V entrali  feri, 
ferisci  il  ventre,  per  rabbrividire  all'idea 
del  parricidio.  Agrippina  avea  dato  al 
figlio  lezioni  di  scelleratezza;  fu  prodiga 
di  veleni  per  innalzarlo  all’impero.  Dis- 
graziata! i lidi  di  Baia  furono  contami- 
nali dal  suo  sangue;  e morendo  eli’ ebbe 
l’orribile  affanno  di  vedersi  punita  da  co- 
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lui  che  ave»  generato,  e pel  cui  amore 
s’era  bruttala  di  tanti  delitti.  » — 

Da’  sudato)  di  Nerone  si  giunge  presto 
a Baia  nel  fondo  di  un  golfo  circolare 
( 'Tao . 5a).  Questa  configurazione  e le 
materie  vulcaniche  che  compongono  la 
montagna  alla  quale  Baia  è appoggiata, 
dimostrano  l’origine  di  questo  luogo,  che 
un  tempo  fu  un  vulcano.  Giudicando 
dalla  quantità  di  rovine  che  vi  si  trovano, 
si  può  credere  che  Baia  principiasse  là 
dove  terminava  Pozzuoli:  era  meno  una 
città,  che  un  villaggio  deliziosamente 
situato  e dedicato  al  piacere  e alla  voluttà, 
dove  l’opulenza  avea  radunato  quanto 
si  poteva  aggiungere  di  delizioso  alla  più 
ricca  natura.  I Romani  aveano  per  i ba- 
gni una  maravigliosa  inclinazione,  e vo- 
levano che  gli  edifizj  destinati  a quest'uso 
fossero  magnificentissimi. 

Tu  «ecaoda  marmora 
Locai  sul»  ip*tim  funuit  ri  sepolcri 
Jmmctoor,  «fruii  «iomosj 
Mamquo  Batta  olnlrrprBli*  urgrs 
Submovere  litio», 

Parum  locuplcs  confluente  ripa. 

HO*.  L.  II.  Od.  45. 

Marziale  non  ha  elogi  che  bastino  alla 
vaghezza  di  Baia:  Properzio,  Giovenale 
e tutti  i poeti  dell’antichità  hanno  cre- 
duto dover  celebrare  queste  deliziosis- 
sime sponde. 

Nullui  io  orbe  tinui  Baiis  prarluret  amocnis. 

Ho*.  Ep.  1.  iil>.  1.  veri.  416. 

Una  vivace  pittura  di  Baja  è la  se- 
guente del  Dandolo! 

« Io  ginnsi  alla  fine  sul  lido  desiderato 
di  Baia.  Siila,  Cesare,  Pompeo,  Ortensio 
l’Oratore,  e cento  altri  illustri  Romani, 
v’aveano  delle  ville  magnifiche:  i bagni 
solforosi  e le  sorgenti  minerali  di  che  ab- 
bonda quel  suolo,  ve  li  chiamavano  in 
folla;  eranvi  teatri,  ove  accontano  i più 
celebri  mimi  c i migliori  citaredi  d’Italia; 
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le  danze,  le  corse  ne’  dintorni,  i banchetti 
ed  ogni  altra  maniera  di  splendida  dissi- 
pazione, aveanvi  posta  lor  sede;  il  clima 
e la  naturale  piacevolezza  del  sito,  il  sof- 
fio dei  zefiri,  l'ombre  dei  boschetti,  la 
fragranza  dei  fiori,  la  vacuità  delle  cure, 
tutto  bandiva  di  là  i severi  pensamenti, 
e v’apriva  il  cuore  alla  voluttà.  Il  mare, 
coperto  sempre  di  gondole  decorate  di 
vele  di  porpora  e inghirlandate  di  rose, 
portava  sull'azzurro  suo  seno  continua- 
mente  dall’uno  all’  altro  lido,  dall’  una 
all’  altra  villa  i giovani  più  vivaci  e le 
più  belle  donne  di  Roma;  i canti  volut- 
tuosi ed  il  suono  dell’  arpe  e de’  liuti  si 
mescolava  all’alternato  movimento  de’ 
remi,  ed  cccheggiava  sulla  sponda  vicina, 
dove  sorgeva  il  tempio  dedicato  alla  Ma- 
dre degli  Amori.  Celebravansi  in  questo 
con  gran  pompa  de’  riti,  che  rinnovando 
al  pensiero  ed  agli  occhi,  con  danze  la- 
scive, quanto  intorno  alla  Dea  favoleggiò 
la  ridente  Mitologia,  educavano  gli  animi 
degli  spettatori  alla  spensieratezza  ed  al 
piacere.  Mai  non  giungea  su  quel  lido  lo 
squillo  della  tromba  guerriera,  che  ro- 
moreggiava  ai  confini  dell’  impero  sfi- 
dando a battaglia  lo  Scita  e il  Parto,  il 
Baiavo  ed  il  Britanno;  i generali,  coronati 
d’alloro,  credeano  premio  delle  cure  pe- 
nose delParmi  il  vivervi  alcuni  giorni  fe- 
lici, in  seno  alla  mollezza  ed  all’  ozio  ; 
e mentre  i Cesari  vi  si  riposavano  in 
mezzo  ai  piaceri,  rasciugavano  i popoli  le 
loro  lagrime,  e respirava  la  terra  oppressa 
sotto  un  giogo  di  ferro.  Properzio  non 
ebbe  appena  visitato  Baia,  che  credette 
la  sua  Cinzia  infedele;  cbiamolla  Orazio 
il  più  ameno  sito  del  mondo;  narra  Mar- 
ziale in  un  epigramma  che  Levina,  rino- 
mata per  la  sua  bellezza  c per  la  severità 
de’ suoi  costumi,  vi  giunse  Penelope, 
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F.lcna  partì.  Fa  rimproverata  a Cice- 
rone la  sua  Accademia  non  lungo  di  Ih 
situata;  c Seneca  affermava  che  non  gli 
sosterrebbe  l’animo  di  dormire  una  sola 
notte  fra  quell’  aure  corrompitrici.  » 

La  vicinanza  di  Pozzuoli  e la  moltitu- 
dine di  templi  che  vi  si  trovano,  hanno 
fatto  chiamare  con  questo  nome  tre  o 
quattro  edifizii,  che  probabilmente  erano 
destinati  a tutl’altr’uso,  e doveano  essere 
vaste  rotonde  per  uso  di  radunanze  o di 
giuochi.  Erano  attigui  alle  sale  di  bagno, 
onde  ci  confermammo  nella  nostra  idea 
del  loro  uso  profano. 

Il  primo  porta  il  nome  di  tempio  di 
Venere  Genitrice  (7W.  5a),  c conserva 
tuttora  la  semicirconferenza  d’ una  ro- 
tonda. La  volta  è di  tufo  ; gli  ornali 
• interni  ed  esterni  sono  scomparsi.  Consi- 
stevano in  un  intonicalo  di  marmo  dì 
cui  avanzano  alcuni  pezzi  forniti  dei 
loro  fermagli  di  bronzo.  È probabile  che 
accanto  a questa  rotonda  si  trovassero  i 
bagni  e le  abitazioni  di  quelle  donne 
che  mettevano  a profitto  i lor  vezzi,  cd 
orano  chiamate  Ambubajae,  nome  che 
venne  poscia  esteso  a tutte  le  cantanti 
e ballerine.  Svetonio  ne  (tarla  nella  vita 
di  Nerone, 

L’edilìzio  indicato  sotto  il  nome  di 
tempio  di  Mercurio,  ò parimenti  una 
vasta  rotonda  che  ha  più  di  cento  piedi 
di  diametro,  e la  cui  volta,  aperta  nel 
centro,  ha  quattro  finestre.  Pare  che 
queste  terme  fossero  un  Caldarium. 
Nondimeno  la  tradizione  ne  ha  fatto  un 
tempio  dedicalo  a Mercurio,  sotto  nome 
di  Truglio,  traendone  etimologia  da 
Trutlus,  rotondo,  che  gli  venne  dato 
per  cagione  della  sua  cupola. 

Nella  medesima  direzione  s’ incontra 
il  tempio  di  Diana  Lucifera.  È questo 


più  vasto  del  precedenti  e parimenti  po- 
sto in  riva  al  mare.  Ilavvi  mille  argomenti 
di  credere  che,  come  gli  altri,  esso  fosse 
una  piscina  termale,  principalmente  se  si 
bada  ai  condotti  d'acqua,  che  ora  sono 
scoperti.  I muri,  gih  intonacati  di  marmo, 
ora  son  nudi;  questa  rovina  è attigua  a 
varie  gallerie  divenute  quasi  sotterranee 
poi  franar  della  terra,  dopo  delle  quali 
altre  sene  incontrano  chiamate  le  camere 
di  Venere,  a cagione  dei  voluttuosi  cd 
anche  licenziosi  bassirilicvi  onde  erano 
adontati  i muri  ed  i fregi. 

Alla  destra  di  Baia  cd  attinente  alla 
spiaggia  del  mare  sorge  il  sepolcro  di 
Agrippina,  gih  mentovato:  vi  si  penetra 
coll’aiuto  delle  torcic,  per  un  angusto 
ingresso.  Esaminando  la  costruzione  di 
quest'edifizio  ci  parve  di  avere  sotto  gli 
occhi  un  teatro,  anziché  una  tomba  : e 
questa  è pure  P opinione  di  vani  ar- 
cheologi. Ciò  non  di  meno,  fintantoché 
andrh  gente  a Baia , tutti  si  porteranno 
a vedere  il  Sepolcro  d’ Agrippina  , 
tanto  la  tradizione  è possente,  sebbene 
questa  imperatrice  sia  stata  seppellita 
sull’altura  presso  la  strada  di  Miseno  c 
la  casa  di  Cesare. 

Poco  discosto  da  questi  luoghi  si  di- 
scernono nel  mare  le  rovine  del  tempio 
edificato  in  onere  di  Ercole,  secondo  la 
credenza  che  quivi  quel  semidio  facesse 
riposare  i buoi  cheavea  presi  in  lspagna, 
anzi  raccontano  che  in  fondo  del  mare 
si  trovano  avanzi  della  via  da  lui  aperta 
per  la  quale  li  fece  passare. 

Per  trasferirei  a Bauli,  ora  Baroli,  sa- 
limmo un  calle  che  ci  condusse  alla  strada 
detta  mercato  del  gabbalo,  che  passa 
tra  due  fila  di  sepolcri  in  rovina. 

E certo  che  questo  era  il  sepolcreto 
della  città;  alcune  iscrizioni  che  vi  si  rin- 
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Vennero,  accennano  la  sepoltura  di  per- 
sonaggi celcbrij  c forse  quivi  riposano 
anche  le  ceneri  di  Agrippiua. 

Il  villaggio  di  Bacoìi  può  avere  ora 
da  trecento  abitanti,  de’  quali  la  mag- 
gior parte  abita  quelle  tombe. 

Eccoci  Gnalmenle  alla  Piscina  Mirabile; 
uno  dei  più  magnifici  monumenti  lascia- 
tici dai  Romani  per  rendere  testimonianza 
della  loro  grandezza:  la  sua  edificazione 
risale  al  tempo  in  cui  Pisone  capitanava 
l'armata  navale  romana  nel  porto  di  Marc 
M orto  a Miseno;  altri  lo  attribuiscono  a 
I.ucullo  ; altri,  c forse  con  più  ragione, 
ad  Agrippa  clic  condusse  a termine  il 
porlo  principiato  da  Giulio  Cesare.  Si 
sbigottisce  la  mente  al  pensiero  delle 
enormi  spese  clic  far  si  dovettero  per 
condurvi  le  ncque  da  molle  miglia  lon- 
tano, a traverso  di  tanti  monti  c con 
tante  difficoltà  da  superare. 

La  sua  forma  è un  quadralo,  lungo 
ducento  sedici  piedi,  largo  novantnsctlc: 
la  volta  n’  è sostenuta  da  ottantotto 
pilastri  disposti  in  quattro  file  di  qua- 
druplici archi  d’un’allczzn  straordinaria; 
il  suo  mastice,  ricoperto  d’uno  strato  di 
stalattite  durissima  formata  dal  deposito 
delle  acque,  ha  contribuito,  del  pari  che 
la  perfetta  struttura,  alla  sua  conserva- 
zione. Due  scale  discendono  sino  al  fondo; 
e nel  mezzo  una  cavità  o alveolo  clic  at- 
trae e raduna  il  limo  che  poteva  racco- 
gliervisi,  ne  agevolava  la  nettatura.  Dalla 
parte  onde  giungevan  le  acque,  queste 
stalattiti  non  sono  men  grosse  di  otto 
pollici,  mentre,  per  una  successiva  di- 
gradazione, all’estremità  opposta  non 
han  più  di  una  linea.  La  volta  ha  tre- 
dici aperture,  dalle  quali  probabilmente 
si  attigneva  l’acqua. 


Quattro  passi  lungi  dalla  piscina,  tro- 
vammo le  Cento  Camerelle,  l’ingresso 
delle  quali  è un  vestibolo  fatto  ad  archi 
iucrocicchiati,  sostenuto  da  undici  pila- 
stri: e scendemmo  in  un  sotterraneo, 
non  interessante  se  non  per  un’  incerta 
idea  clic  faceva  parte  del  palagio  di 
Giulio  Cesare.  La  qual  debole  conghiet- 
tura  nacque  dall’  osservarsi  che  sopra  si 
trovano  pavimenti  a musaico,  indicanti 
traccic  di  distribuzione  che  non  permet- 
tono di  dubitare  clic  non  fossero  le  fonda- 
menta  di  un  cdiGzio  ragguardevole,  nel 
tempo  stesso  in  clic  servivano  per  rin- 
chiudervi gli  schiavi. 

L’intervallo  tra  l’estrema  punta  di 
Daia  c il  promontorio  di  Miseno  è oc- 
cupato da  due  conche  o bacini  elio  un 
argine  naturale  separava;  rotto  nel  mezzo, 
quest’argine  venne  ricongiunto  mercè  di 
un  ponte  di  tre  archi  cdiGcato  in  lava  c 
pietra  vulcanica , fortissimo  e tuttora 
intatto.  L’acqua  del  mare  riempie  queste 
due  conche  c ne  risalta  un  porto  od  un 
retroporto  anche  più  vasto,  le  cui  acque 
posano  sempre  tranquille.  Quivi  ripara- 
tasi l’armata  navale,  che  Augusto  teneva 
a custodia  del  mar  Tirreno,  quivi  co- 
mandava Plinio  il  naturalista  quando 
avvenne  la  prima  eruzione  del  Vesuvio. 
La  città  di  Miseno  era  al  piè  del  pro- 
montorio. Tito  Livio  l’ accenna  come 
sussistente  a’  tempi  di  Annibale:  Augusto 
vi  fondò  una  colonia  Romana,  e noi  vi 
vedemmo  una  vasta  piscina  e le  rovine 
d’un  teatro  sulla  sponda  del  mare;  con- 
sistono queste  rovine  tu  un  semicerchio, 
il  luogo  della  gradinata  e due  corridoi, 
uno  dei  quali  termina  al  porto. 

Questo  retroporto,  ora  Mare  Morto, 
è evidentemente  un  antico  cratere. 
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CAMPI  ELISJ  {Tw.  54). 


Virgilio  nel  raccontare  il  viaggio  di  Enea 
agli  Elisj  descrive  questi  luoghi  per  cui 
ci  veniamo  aggirando,  e colla  maravigliosa 
*ua  fantasia  li  consegna  a memoria  im- 
mortale. 11  che  già  ho  notalo,  e riportato- 
ne alcuni  brani.  Ora  ecco  in  succinto 
l’itinerario  del  pio  Trojano.  Tralascio  per 
brevità  i versi  latini,  stando  contento  a 
recarli  nella  stupenda  versione  del  Caro. 
Enea  sbarca  in  sulla  spiaggia  di  Cunia: 

K levigando 

Di  Clima  in  ter  1’ cubotea  riviera 
Si  spinse  a ludo  furw,  onde  Leo  lodo 
Vi  furoii  sopra,  c v 'approdarti  al  (ine. 

I suoi  compagni  si  danno  a far  legne 
ed  acqua,  e ad  apparecchiarsi  il  vitto, 
ed  egli  vassene  al  tempio  d'Apollo  ed 
all’  antro  della  Sibilla,  già  mentovati 
aopra.  Egli  brama  che  la  vergine,  presaga 
del  futuro,  gli  sveli  le  sorti  de’Trojani. 
Uditane  la  risposta,  le  muove  un’altra 
preghiera: 

Ch*  Eeale  non  indurmi  a queste  «rive 
T*  La  cfAverno  preposta. 

Egli  vuol  rivedere  il  padre  Ànchise, 
scendendo  nelle  case  de’  morti: 

Or  fol  li  chieggo 

(Poscia  eh*  qui  si  die*  esser  l'entrala 
Du*  regni  inforni,  e d'Acheronte  il  lago} 

Che  per  te  quinci  ori  coqu-tto  io  venga 
Del  mio  diletto  padre,  e tu  la  porta, 

Tu  M senlier  me  re  mostra,  e tu  mi  guida. 

La  Sibilla  gli  dice: 

Enea,  germe  del  cielo. 

Lo  scender  ne  l’Àvrrno  è cosa  agevole  j 
Chi  notte  r dì  ne  sta  l'entrala  aperta; 

Ma  tornar  poscia  a riveder  le  atclle, 

Qui  la  fatica  e qui  l'opra  consiste. 

Questo  a pochi  i concesso,  ed  a quei  pochi 
Ch*  a Pio  soq  cari,  o per  untai»  valore 


Se  nc  poggiano  al  ciclo.  A questi  è dato 
Come  a*  Celesti.  I)  loro  lotto  in  mesto 
È da  selve  intricato,  e da  negre  acque 
De  I*  ioferusl  Cocito  intorno  è cìnto. 

Ma  se  tanto  disio,  se  tanto  amore 
T*  invoglia  di  veder  due  volle  Slige 
E due  volle  I*  abisso,  e soffrir  osi 
Un  cosi  grave  attutino,  odi  che  prima 
Oprar  convienti. 

E qui  gli  spiega  come  due  cose  far  debba 
innanzi.  La  prima  è trovare  e spiccare,  se 
il  fato  glielo  consente,  un  ramoscello  d’oro 
ch’è  dentro  l’opaca  selva  vicina: 

Chi  arco  divello 

Qurstu  non  porla,  ne*  secreti  regni 
Penetrar  di  Plutone  uuqua  non  jute: 

Ciò  la  liel  la  Prusrqiint  comanda, 

Che  per  suo  don  lo  chiede,  c svelto  l’uno 
Tosto  I*  altro  risorge. 

La  seconda  è dar  sepoltura  ad  un  suo 
compagno  che  giace  disanimato  su)  lido 
senza  ch’altri  lo  sappia,  corpo  insepolto 

Che  lutti  rende  i tuoi  legni  funesti. 

Enea,  ritornando,  ma  per  diverso  cam- 
mino, dallo  speco  della  Sibilla  alla  sua 
armata,  trova  il  cadavere  di  cui  la  Cuméa 
profetessa  gli  ha  fatto  cenno.  Veniva  con 
lui  il  lido  Acale: 


Nel  secco  lato  in  so  l'arena  steso 
Yidrr  Mi  seno  indegnamente  estinto; 

Misrno,  il  tiglio  d*  Eolo,  che  araldo 
Era  supremo,  e col  suo  fiato  «ilo 
Possente  a suscitar  Marte  e Bellona. 

....  Slava  sai  mare 
Sonando  il  folle  con  Tritone  a gara, 

Quando  da  lui,  eh'  ischio  sei.tione  e sdegno, 
(Se  creder  desti  ) insidi  osamente 
Trailo  giù  da  lo  aroglio,  ov'era  assi», 

Fu  ne  l’onde  sommerso.  Al  corpo  iotorno 
Coavocati  già  tutti,  amaro  pianto 
Ed  alle  strida  insieme  ne  giltaro; 

E più  drgli  altri  Enei.  Poscia  seguendo 
Quel  eh'  era  lor  da  la  Sibilla  imposto. 

Gli  apprestarlo  i’ esequie. 
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Qui  Virgilio  maravigliosamente  descri- 
ve i funerali  di  Miseno  nel  modo  che  si 
usavano  al  tempo  che  si  ardevano  i corpi. 
E fa  eh’  Enea  mentre  con  gli  altri  auoi 
è dentro  al  bosco  per  atterrar  piante  onde 
fabbricar  la  pira,  sia  dalle  colombe  di 
Venere,  sua  genitrice,  condotto  a sco- 
prire il  ramo  d’oro,  che  cede  alle  sue 
mani. 

Terminate  l'cscquic  di  Miseno, 

Fece  Enea  per  suo  srjwlcro 
Ergere  un’jlla  e sontuosa  mole, 

E ranni  e *1  remo  e la  sonora  fui. a 
Al  monte  appese  che  d*Arrio  il  nome 
Fino  allor  ebbe,  ed  or,  da  lui  nomato, 

Miseno  è detto,  c si  dirà  mai  tempre. 

Buon  profeta  è stato  sino  a’  nostri 
giorni  Virgilio,  perchè  Capo  Miseno,  o 
più  elegantemente  Promontorio  di  Miseno 
è detto  tuttora  quel  monte. 

Avendo  recato  all’  indovina  Vergine 
il  fatai  ramoscello,  Enea,  in  compagnia 
di  lei,  dà  principio  al  gran  viaggio,  ed  il 
singolare  è che  quantunque  essi  vadano 
pei  regni  di  Plutone,  il  poeta  continua 
a descrivere  i luoghi  che  abbiamo  veduto, 
fingendoli  sotterra.  Essi  adunque  arri- 
vano alle  fauci  dell’ A verno,  cioè  alla 
presente  grotta  della  Sibilla,  dovendosi 
per  avventura  cercare  la  vera  sua  grotta 
antica  in  quell'antro  che  ho  detto  aprirsi 
accanto  alle  rovine  del  tempio  d’Apollo. 
Il  lago  d’ A verno  conserva  il  prisco  suo 
nome;  ma  la  palude  Sligia  sarebbe,  se- 
condo il  canonico  Andrea  De  Jorio,  il 
presente  lago  Lucrino. 

Per  la  bocca  d’ Avemo  e’  si  mettono 
dentro  alle  secrete  cose. 

Ivan  per  entro 

Le  cieche  grotte,  per  gli  oscuri  e vóli 
Regni  di  Dite,  e sol  d'errori  e d'ombre 
Avean  rincontri. 

Nel  primo  entrare  del  doloroso  regno, 
ossia  innanzi  al  vestibolo  e nelle  prime 
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fauci  dell’Orco,  ora  il  Bagno  della  Si- 
billa, trovarono  personificate  le  passioni 
più  infeste  ai  mortali,  e i morbi  e la  fame; 

Il  avvi  il  Disagio, 

La  Povertà,  li  Morte,  e de  la  Morte 
Parente  il  Sonuo.  IJavvi  de’cor  non  sani 
Le  non  sincere  Gioie.  Havvi  la  Guerra 
De  le  genti  omicida,  e delle  Furie 
I ferrati  covili,  il  Furor  folle, 

I. 'empia  Discordia  che  di  serpi  ba  *1  crine, 

E di  sangue  mai  sempre  il  volto  intriso. 

Nel  mezzo  sorge  1’  olmo  ove  s’anni- 
dano i sogni;  vi  sono  le  mostruose  appa- 
renze di  varie  fiere. 

Essi  proseguono  il  viaggio  : 

Quinci  prrtrr  la  via  là  've  si  varca 

Il  t.  irta  reo  Acheronte.  Fu  fiume  è questo 
Fangoso  e turbo,  e fa  gorgo  e vorago. 

Che  bolle  e frange,  e col  suo  nrgro  loto 
Si  devolve  in  Cucilo.  E guardiano 
E passeggierò  a questa  riva  imposto 
Caroti  demonio  spaventoso  e socio, 

A cui  lunga  dal  mento,  incolla  ed  irla 
Penile  canuta  barba.  Ha  gli  occhi  arresi 
Come  di  bragia.  Ha  con  uo  groppo  al  collo 
Appeso  un  lordo  ammanto,  c con  un  palo. 

Che  gli  fa  remo,  e con  la  «eia  regga 
L'afiumirato  legno,  onde  tragitta 
Su  l'altra  riva  ogoor  la  gente  morta. 

Vecchio  è d'aspetto  e d'anni*  ma  di  forse, 

Come  Dio,  vigoroso  e verde  è sempre. 

Questa  riva  a cui 

D'ogn'iotorno  ognora 
D’ogni  età,  d'ogni  sesso  e d'ogoi  grado 
A schiere  si  traean  l'animo  spente, 

è la  riva  settentrionale  del  presente  Lago 
del  Fusaro,  e Cocito  chiamasi  ora  Acqua 
Morta.  Tuttavia  sembra  a me  che  la  pa- 
lude fatta  dal  Tartareo  Acheronte  non 
sia  altra  cosa  che  la  palude  Stigia,  e che 
questa  nel  lago  del  Fusaro  debba  collo- 
carsi e non  nel  Lucrino,  come  vuole  il 
De  Jorio,  imperciocché  dimandando  Enea 
alla  Profetessa  la  ragione  del  concorso  di 
quelle  anime  al  fiume,  ella  cosi  gli  ris- 
ponde : 

Là  Cocito  stagna  ; 

Quinci  va  Stigr,  la  palude  e ’l  nome 
Per  eui  dì  spergiurar  fino  a gli  Dei 
Del  cielo  è formidabile  c tremendo. 

Qucjti  c Caronte  il  suo  trillo  nocchiero* 
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Quella  lnrl*a  eh*  pttu«  i dcVpollw 
Questa  die  lorua,  e de' meschini  ritinti 
Clic  nè  «orni*,  nè  lagrime,  nè  polve 
Ebbrr  morendo.  A lur  non  è concesso 
TraiHtar  queste  ripe  e questo  fiume, 

Se  pria  rum  non  han  seggio  e covercbio. 

Erran  cent'anni  vagolando  intonso 
A qu««»  1*1»,  « *1  desialo  stagno 
Visitando  «venir,  rafia  ch'ai  pai» 

Kob  sono  ammesti. 

Caronte  tragitta  Enea  e la  Sibilla  ; 

Al  Un  pur  salvi 

Ne  l'altra  ripa,  tra  le  canne  e i giunchi 
Sul  palustri*  suo  limo  ami»  gli  espose. 

Ivi  trovano  il  can  Cerbero  : 

Giunti  che  furo,  il  gran  Cerbero  adiro 
Abbaiar  eoo  tre  gole,  e '1  buio  regno 
Intonar  lutto,*  indi  in  un  antro  immenso 
Sei  rider  pria  giacer  disteso  avanti. 

Poi  sorger,  digrignar,  rabido  tarsi, 

Coo  tre  colli  arruffarsi,  e mille  serpi 
Squassarsi  io  torno.  Allor  la  saggia  Maga, 

Tratta  di  mele  e d’iucantatc  biade 
Una  tal  soporifera  mistura. 

La  giltò  dentro  a le  Lramotr  canne. 

Egli  ingordo,  famelico  e rabbioso 
Tre  bocche  aprendo,  per  tre  gole  al  venire 
Trangugiando  manJulla;  c con  sci  lumi 
Chiusi  dal  sonno,  anzi  col  corpo  tutto 
Giacque  ne  l'antro  abbandonato  e vinto. 

L’antro  di  Cerbero  6 forse  il  presente 
Pcrluso  della  Gavcla. 

Cerbero  addormentato,  occupa  Enea 
B'Krebo  il  pasto,  c ratto  s’allontana 
Hai  fumé,  cui  cbi  varca  uoqua  non  ri»dr. 

Nell’  Èrebo  tra  le  altre  cose  essi  tro- 
vano la  Campagna  del  Pianto  ( Lugentes 
Campi ). 

Per  cui  ira  chiusi  colli  c fra  ralinghe 
Selve  di  mirti,  occulte  se  ne  vanno 
L’alnie  eh’  ba  l'era  mente  orso  c consunte 
E brama  d'amor  ch’ancor  nc'morli  è viva. 

Ivi  lo  ratliena  Didone.  Poscia  tornando 
al  suo  fatale  viaggio,  arriva  Enea 

...  . Là  've  accampala  era  io  disparte 
Gente  di  ferro  c di  valore  armata. 

E vi  ritrova  i principali  eroi  della  guerra 
Trojana,  e lungamente  favella  con  Dei- 
fobo,  figlio  di  Priamo.  Ma  la  Sibilla  lo 
rampogna  dell'indugio  e gli  dice.- 

JSnea,  gii  noli*  *“•*>  0 ooi 

Qo  ornatimi  r«t.  tiara  giunti  *1  loro, 


Love  la  strada  In  due  senlief  li  parti. 

Questo  a man  dritta  a la  etili  De  porta 
Del  gran  Plutone,  e quindi  a i eampì  Elisi} 
Quest’altro  a la  sinistra  a l'rmpio  Abisso 
Ne  guida,  o v'hanno  i rei  supplizio  eterno. 

Al  luogo  dove  la  strada  s’indua  è scritto 
nella  carta  Mercato  di  sabbato . — Dato 
un  addio  a Deifobo 

Enea  si  volse 

Prima  a sinislra,  e sodo  un'alta  rupe 
Vide  un'ampia  città  ebe  tre  gironi 
Avrà  di  mura  rd  un  di  fiume  intorno; 

Ed  era  il  fiume  il  negro  l'iegetoole 
Ch'ai  Tartaro  coo  suono  e eoa  rapina 
L'onde  seco  Iraea,  le  fiamme  e i sassi. 

Vede  d*1  primo  incontro  una  gran  porta 
Ch'ha  la  raglia,  i pilastri  e le  colonne 
D’ud  tal  diamante,  che  le  forze  umane 
Nè  degli  stetti  Dei,  romper  noi  pOOOO. 

Quinci  si  spicca  una  gran  torre  in  allo 
Tutta  di  ferro.  A guardia  de  Protrala 
I.a  notte  e ’l  giorno  vigilando  assisa 
Sta  la  fiera  Tesifooe  succinta. 

Col  braccio  ignudo,  lusanguiuala  e torva. 

Quinci  di  lai,  di  pianti  e di  percosse 
E di  stridor  di  ferri  o di  catene 
Cotale  un  suono  udissi,  che  spavento 
Enea  senlinnr;  r rattenuta  il  pasto, 

Dirami,  Vergine,  (disse)  e che  delitti 
Sou  qui  puniti  ? c die  piauli  sou  questi  ? 

La  profetessa  lo  appaga  nel  suo  de- 
siderio, e gli  racconta  clienti  e di  chi 
siano  que’supplizi  di  cui  ode  i lamenti. 

Foiebè  la  Sibilla 

Ebbe  ciò  delta,  Via  (soggiunse)  attendi 
A l'impreso  viaggio,  • studia  il  pasao; 

Che  già  le  mura  da'Ciclopi  esimile 
Mi  veggio  avanti,  e sotto  quel  grand'arco 
La  sacra  porta  che  '1  tuo  dono  aspetta. 

Cosi  mossi  ambedue,  lo  spasio  tutto, 

Ch'era  nel  mezzo,  per  sentiero  opaco 
Tozto  varcando,  aosi  la  porta  furo. 

Incontanente  Enea  l’entrata  occupa  ; 

Di  viva  acqua  si  spruzza}  e '1  sacro  ramo 
A la  Regina  de  l'inferno  affigge. 

Ciò  fatto,  a i luoghi  di  letizia  pieoi, 

A l 'amene  verdure,  a le  gioiose 
Contrade  de'felici,  e de’bcati 
Giunsero  al  fine.  E questa  una  campagna 
Con  un  azrr  più  largo,  e eoa  la  ferra 
Che  di  un  lume  di  porpora  è vestita, 

Ed  ha  *1  suo  sole  c le  sue  stelle  aoch’elU. 

Qui  se  oc  stan  le  fortunata  genti, 

Parta  in  «'prati,  t parta  in  su  l'ireos 
Scorrendo,  Aleggiando,  • vari  giuochi 
pi  p ìacrrol  contesa  esercitando, 
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Parie  ia  musica,  in  }#*<!<*,  in  balli,  in  suoni 
Se  ne  vao  diportando,  tee. 

Questi  campi  Elisi  giacciono  alle  falde 
di  Bauli. 

E in  que’fortunati  seggi  Enea  riscontra 
finalmente  Ancbisc , meta  del  suo  viag- 
gio; e vuol  abbracciarlo 

E tre  eolie  abbraccia adulo,  altrettante 
(Coma  vento  stringeste  o fumo  o sogno) 

Se  ne  tornò  con  le  man  vote  al  pcllo. 

Intanto  un  oggetto  si  attrae  i suoi 
sguardi  e pensieri.  Egli 

Per  entro  a la  gran  valle 
Vide  scevre  da  l’altre  una  foresta, 

1 cui  rami  sonar  da  funge  udiva. 

A piè  di  questa  era  di  Lete  il  rio 
Ch'ai  dilettosi  e fortunati  campi 
Corre  davanti,  e piene  avea  le  ripe 
Di  genti  ionutnerabili,  ch’intorno 
A caterve  aliando,  ivano  in  guisa 
Che  fan  le  pecchie  a'chiari  giorni  estivi, 

Quando  di  Bore  in  fior,  di  gìglio  in  giglio 
Sì  van  posando,  c per  1*  apriche  piagge 
Dolcemente  romando.  Enea,  clic  nulla 
Di  ciò  sapea,  di  subito  stupore 
Fu  sovraggiunto,  e la  ragion  spiando, 

O,  disse,  padre,  ebe  riviera  è quella? 

E che  gente  e che  mischia  e che  bisbiglio? 

L'anime  (gli  rispose)  a cui  dovuti 

Sono  altri  corpi,  a questo  (lume  accolte 
lì  con  dimenticarne  e luoghi  oblìi 
De  l'altra  vita;  c questi  io  drsiava 
Che  tu  vedessi,  e che  da  me  n'adissi 
1 nomi  e i gesti,  onde  contessa  appieno 
Del  nostro  sangue,  c piena  gioia  avessi 
De  l'acquisto  d'Italia. 

Il  Lete  è il  Mare  Morto. 

Ancbisc  spiega  ad  Enea  il  sistema 
delle  grandi  iniziazioni;  poi  gli  mostra 
le  anime  degl'illustri  Romani  futuri.  E 
dura  cosa  è l’astenersi  dal  riportare  quo' 
versi  sublimi. 

Dopo  ciò  detto,  per  gli  aerei  campì 

Vagando,  a parte  a parte  e {'ombre  e i lochi 
fili  mostrò,  l'ima  du  tulio  d’amore 
De  la  futura  gloria,  il  cor  gli  accese. 

Indi  le  guerre  e le  fortune  sue 
D'Italia,  di  Laurcuto,  e di  Latino 
La  figlia,  i regni,  i popoli  e lo  stato 
Tutto  gli  rivelò.  D'ogui  suo  albniiti 
(Come  a fuggir,  come  a soilrir  Fareste) 

Gli  diè  lume  e compenso.  Escono  i Sugui 
D’inferno  per  due  porte;  uua  c di  corno. 
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L'altra  è d ‘avorio.  Manda  il  corno  i veri, 

L'Avorio  i falli;  e prr  l'rburna  Ancbisc 
Diede  (quando  lor  diè  commiato  al  fine) 

A la  Sibilla  ed  al  suo  figlio  uscita. 

La  porta  d’avorio  ossia  Eburnea  è il 
luogo  ora  chiamato  Sant’Anna;  la  porta 
di  corno  ossia  Cornea,  è Bauli  ossia 
Bacoli. 

Questo  è l' itinerario  del  viaggio  di 
Enea  agli  Elisj,  secondo  la  carta  che  ne 
delincò  il  succitato  canonico  Andrea  De 
Jorio.  Altri  però  diversamente  avvisano, 
e mettono  nel  Marc  Morto  la  Sligia  pa- 
lude. Come  sopra  ho  detto,  la  palude 
Acberusia  o formata  dal  tartareo  Ache- 
ronte, non  può  essere,  per  mia  sentenza, 
che  nna  cosa  medesima,  e dee  porsi  nel- 
l’odierno Iago  del  Fusaro.  A fingerlo  Sti- 
ge,  contribuì  forse  il  gran  fango  che  in- 
torbidava le  sue  acque  ferruginose,  prima 
che  vi  fosse  aperto  un  canale  di  comuni- 
cazione col  mare;  così  come  a situare 
nella  falda  di  Bauli  i Campi  Elisj  cioè 
la  sede  dc’beati,  contribuirono  i mirteti, 
i frutteti,  i boschetti  di  alloro  c i giardini 
odoriferi  che  piacevolissima  ne  facean  la 
dimora.  L'amenith  e la  bellezza  di  que- 
sta collina  di  Bauli  esibiva  a’  tempi  di 
Virgilio  l'aspetto  ch'egli  ne  pinge.  Ora- 
zio  scriveva  a Valla  di  non  poter  più  go- 
dere dell’acque  sulfuree  e de'mirteti  di 
Baja  per  ordine  del  Severo  Musa.  Qui 
l’occhio  è dolcemente  allettato  dai  pro- 
spetti del  mare  , de’  colli  ridenti , del 
promontorio  di  Miseno  e delle  isole  in 
certa  distanza. 

Le  finzioni  di  Virgilio,  dice  un  critico, 
ebbero  per  avventura  un  fondamento 
reale,  perciocché  tutta  questa  terra  era 
consacrata  alle  sepolture,  delle  quali  ri- 
mangono rigunrdevoli  avanzi. 

Avevano  i Romani  cretto  nn  faro  sul 
promontorio  di  Miseno;  sene  scorgono 


Dìgitized  by  Google 


L'ITALIA  "" 


7 t • 


ti6 

tuttora  gli  avanzi.  Questo  promontorio  è 
unito  alla  terraferma  da  un  istmo  si  an- 
gusto che  in  un  luogo  non  eccede  di 
larghezza  i venti  passi. 

Appiè  del  promontorio,  in  un  piccolo- 
seno  di  mare,  giace  la  grotta  Draconara, 
o Dragooaria,  dirimpetto  all’isola  di  Pre- 
cida. Il  Romanelli  cosi  la  descrive  : 

« Questa  grotta  è il  monumento  più 
celebre  e più  conservato  che  si  vede  a 
Miseno.  Tra  gli  avanzi  famosi  della  ma- 
gnificenza c del  lusso  de'Romani  che  si 
alzano  ad  ogni  passo  in  tutta  questa  riva, 
a dir  vero  la  Piscina  mirabile  e questa 
grotta  ci  parvero  i più  interessanti.  La 
dama  ebbe  mollo  ribrezzo  a penetrarvi 
per  l’orrore  che  ispira  la  sua  intrigala 
costruzione  tra  le  tenebre  c l’umidità  che 
vi  regnano  continuamente.  Consiste  in  un 
gran  sotterraneo  incavato  nel  monte,  cui 
si  diè  nome  di  Dragonara,  o Traco- 
nara  dal  greco  rpaxu»,  tracon,  che  di- 
nota un  giro  tortuoso  di  lunghe  camere 
per  conserva  di  acqua.  È costruita  di 
fabbricazione  reticolata  la  più  solida  e ri- 
coperta di  uno  stucco  bianco  fortissimo 
molto  adattato  ad  un  serbatoio  di  acque. 
Le  gran  volte  sono  appoggiate  a dodici 
grandi  pilastri,  tra  i quali  si  aprono  cin- 
que andamj,  o strade  dirette,  di  eguale 
lunghezza,  eccettuata  la  strada  di  mezzo 
che  fu  architettata  più  lunga  e spaziosa. 
Misurale  le  loro  dimensioni  si  trovò  che 
arrivavano  a palmi  180  in  lunghezza,  a 
io  in  larghezza  ed  a palmi  a5  per  altez- 
za. Quattro  altre  strade  si  aprono  per 
traverso  che  incrocicchiano  ed  interse- 
cano le  prime,  ma  tutte  disegnali,  di  cui 
la  più  lunga  arriva  a i4o  palmi  ed  a ìa 
di  larghezza.  Che  intrigato  ed  inestrica- 
bile laberinto  è mai  questo?  Si  vuole  che 
Nerone  l’avesse  fatto  costruire  per  riu- 


nirvi per  mezzo  di  acquidotti  tutte  le  ac- 
que calde  di  Baja.  Questa  idea  è falsis- 
sima, perchè  non  si  può  comprendere  la 
ragione,  onde  Nerone  con  immensaspesa 
avesse  costruito  a Miseno  questa  gran  ter- 
ma,  invece  di  costruirla  a Baja,  senza  che 
vi  fosse  bisogno  di  cosi  lunghi  e costosi 
acquidotti.  Questo  progetto  neroniano  è 
da  riporsi  piuttosto  a Tritoli.  Alcuni  altri 
sospettarono  che  qui  fossero  i magazzini 
della  fiotta  Misenate,  non  avvertendo  che 
la  costruzione  architettonica  e sotterra- 
nea di  questo  edificio  non  era  adatta  ad 
aprirvi  magazzini.  Noi  fummo  di  parere 
che  fosse  una  gran  conserva  di  acqua 
dolce  che  si  raccoglieva  dalle  sorgive  del 
promontorio  Misenate.  Certamente  che 
l’acqua  della  Piscina  mirabile  non  poteva 
bastare  ad  una  immensa  popolazione  che 
abitava  a Baja,  e ad  nna  flotta  di  i oo  mila 
uomini  che  stazionava  a Miseno.  Ecco  il 
bisogno  di  un’altra  copiosa  conserva  di 
acqua  che  forse  nemmeno  riusciva  suffi- 
ciente al  gran  bisogno.  Al  presente  in 
questa  gran  piscina  resta  ancora  una  gran 
vasca  di  acqua  dolce,  di  cui  tuttora  si  fa 
uso,  che  dimostra  l’antica  sua  destina- 
zione. 

«Era  famosa  nelpromonlorioMisenate 
la  villa  di  Lucullo.  Se  ne  vedono  le  ruine 
dalla  sua  parte  settentrionale  tra  il  teatro 
e la  grotta  Dragonara.  Fu  architettata  in 
molti  antri  scavati  nel  monte  ed  in  di- 
versi vivai  di  pesci  nella  marina.  In  que- 
sta villa  mori  l’imperatore  Tiberio,  dopo 
rhe  aggravato  dal  male  non  potè  far  ri- 
torno all’isola  di  Capri.  Suslentavit  ali- 
qnandiu  , scrisse  Svetonio , quamvis 
Misenum  usque  devectus ....  repetere 
Capreas  qnoquo  modo  destinavit,  sed 
tempeslalibus  , et  ingravescente  vi 
morbi  rctentas , paullo  post  obiit  in 
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villa  Luculliana.  Si  ha  lo  stesso  da  Ta- 
cito. La  descrizione  di  questa  villa  si  leg- 
ge in  Fedro  : 

Cattar  Tilierius,  rum  (ir leni  Nmpolim 
In  Mstenrnsem  villani  trniitrl  inani, 

Qua**  monte  stimino  potila  I. tienili  maou, 

Protpecial  Suulum  ri  prospicit  Tuscuni  mare.— a 

Non  lungi  da  Capo  Miseno  avvenne  il 
celebre  congresso  dei  Triumviri  Ottavio 
ed  Antonio  con  Sesto  Pompeo:  «fu  là 
diviso  l’impero  del  mondo;  c un  convito 
dovea  tener  dietro  allo  spartiincnto  di 
quella  spoglia  opima.  Si  tirò  a sorte  quale 
dei  tre  dovesse  banchettare  i compagni: 
toccò  a Pompeo: — Amici  (ei  disse), 
bramerei  degnamente  accogliervi  nella 
mia  casa  : ma  cosa  più  non  mi  rimane 
fuor  di  quella  nave  (e  mostrava  la  sua 
capitana)  e là  v’  invito.  — Accettarono 
gli  altri,  e salirono  a bordo:  le  coppe  si 
vuotavano  frequenti,  e il  falerno  già  co- 
minciava a riscaldare  le  menti,  quando  il 
corsale  Menas,  avvicinatosi  a Sesto,  gli 
susurrò  all'orecchio  queste  parole:  - — 
Debb’  io  , tagliando  subitamente  le  go- 
mene, renderli  arbitro  di  costoro,  e pa- 
drone dell’impero?  — Sbigottì  Pompeo 
a quella  proposta  ; e percuotendosi  la 
fronte:  — Tu  far  lo  dovevi,  o Menas  (ri- 
spose), senza  chiedermi  consiglio  ; ma 
poiché  mel  chiedesti,  sappi  ch’io  voglio 
mantenermi  fedele  al  giuramento.' — (*) 

(*)  I luoghi  che  abbiamo  descritti  in  questa 
gita  da  Napoli  a Pozzuoli,  Baja,  ecc.,  vengono 
dipinti  nel  Piaggio  poetico  pc' Campi  F 'terrei,  di 
Giulio  Genoino  napoletano,  del  quale  rechiamo 
le  tre  Odi  seguenti  a compimento  della  nostra 
descrizione. 

DAL  Colle  di  posilipo 

A POZZUOLI 

Ode  I. 

A FUI  e. 

Sorgi  mia  Pitie:  attendono 
Gl*  impancati  amici, 

E veder  tcco  anelano 
Di  Firgra  i campi  aprici. 


Al  di  che  nasce  in  tessono 
Allenire  nulii  un  velo, 

Non  vibrerà  li  fervidi 
Febo  ì tuoi  rai  dal  cis  to. 

Ami  i mi.  ..  Ve’come  •ehm. suo 
Sull'ora  mattili  ma 

I hwisrlli  letìiri 
Intorno  a Mrrt*<  lima. 

Il  mar  tranquillo  increspati 
Al  veniicel  ebr  spira, 

E bacia  l'onda  limpida 
La  sponda,  e si  ritira. 

Qui  del  Cantar  di  Mantova, 
Clt'i'blie  sì  chiara  tromba. 
Coprono  bronchi  r ruderi 
L'inonorata  tomba. 

Un  sii  con  piè  sacrilego 
Porte  il  bifolco  ignaro 
Calpesterà  quel  cenere 
Cli’esscr  dov ria  sì  caro, 

E di  sua  gloria  vindice 
Invan  fi  a sorto  intanto 

II  sacro  allòr  spontaneo 
A verdeggiarli  accanto. , , 

Eccola  Grotta:  un  Genio 
Ca»ò  l'enorme  masso, 

E *1  varco  sotterraneo 
Aprì  di  Roma  al  passo. 

Ma  che!  In  tremi,  e pallida 
M’hai  tra  te  braccia  stretto! 

Del  mulo  loco  e lugubre 
Non  sai  soffrir  l’aspetto? 

E pur  tra  queste  tenebre 
AI  suo  fedel  pastore 
!•*  forosella  conscia 
Yienc  a parlar  d’amore. 

Ma  già,  mia  bella  Fillide, 

Varcato  ò il  scn  del  monte. . - 
Ve’  la  Campagna,  e Nisida, 

Cui  !*oada  è specchio,  a front*. 

Ecco  lo  scabro  Olibano, 

Sulla  cui  fronte  annosa 
Nuda  le  spalle,  e povera, 
Sterilità  riposa, 

Vr'  le  canute  e squallide 
LracOgre  montagne 
Che  fan  corona  ni  argine 
Alle  llegrèe  campagne, 

Dove  piombò  terribile 
L'invitto  Alcide,  e dove 
Kstrrmioò  que*  perfidi 
Che  fero  guerra  a Giove. 

Ivi  da  tempo  immemore 
Sopra  i destini  arcani 
Si  consultò  l’oracolo 
Degli  evocati  Mani. 

Ivi  innocenti  vittime 
Da  inganuo  reo  tradite 
lu  sacrificio  offrirono 
1 Lestrigoni  a Dite. 
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Quando  tarando  «rrdnto 
D'Avfwo  il  rentier  cieco, 

Morie  incoalraro  e feretro 
Neli'iuidulo  speco.  . . 

Modi  più  liete  immagini 
Ls  fa nlaiia  rivesti, 

£ di  sì  ree  memorie 
L*idee  noo  ti  fuorvli. 

Là  di  quel  colle  ioospile 
Meco  sul  giogo  ascendi, 

Ed  a goder,  mia  Fillide, 

Nuovo  piacere  atte  odi. 

Volgi  lo  sguardo  libero 
Per  queste  piagge  amene  : 

Quali  cangianti  e varie 
Incantatrici  scene] 

Ve*  la  vinosa  Precida, 

Che  io  altra  età  migliore 
Diede  a Falerno  invidia 
Col  grato  suo  liquore. 

Ve*  la  ridente  Eoaria, 

Dove  alle  membra  inferme 
Novella  vita  infondono 
Le  salutari  Terme. 

E l'irta  Capri  immemore 
Già  dell’antico  scorno 
Di  che  lascivo  Despota 
La  ricoprrse  un  giorno. 

Là  Teli  Jambe  il  margine 
Delle  isole  nuotanti, 

E qni  feconda  Cerere 

I campi  verdeggianti. 

Scbrrzan  le  glauche  Naiadi 

Tra  i liquidi  cristalli, 

E le  Napée  carolano 
Nelle  fiorile  valli. 

Dove  di  piante  ombrìfere 
Sorge  no  d nord  in  vago, 

B in  ara  d'uoa  voragine 
Pigro  ristagna  un  lago) 

Dove  sublime  estollesi, 

E poi  si  svalla  il  monte, 

Mentre  vi  sgorga  e mormora 
In  larghe  vene  il  foote. 

Che  lutinghirr  spettacolo! 

Qui  tulio  il  cor  ravviva, 

II  monte,  il  lago,  Pisola, 

La  piaggia,  il  mar,  la  riva. 

E l’animanle  e vergine 
Respiro  di  Natura 
Diffonde  in  lutti  gli  esseri 
La  voluttà  più  pura. 

anfiteatro,  ed  altri  oggetti 

One  li. 

Era  qui  l’iofaust’aren* 

Dove  ardca  l’orrendo  gioco; 

La  più  rea  funesta  scena 
Riempia  di  gioia  il  loco. 


L'ITALIA 

Il  furor  eoa  ttlgìe  lede 
Arrendei  la  fcral  pugna, 

Morte  allor  dì  esangui  prede 
Piena  fca  l'orribi]  ugna. 

Di  quest'archi  al  bel  lavoro. 

Che  dedalea  man  com|iote, 
Vedo  ancor  del  sacro  Foro 
Le  reliquie  maestose. 

Tratte  qui  da  ircane  selve, 

Per  diginn  consuete  e grame, 
Allendeau  furenti  belve 
Alimento  all’empia  fame. 
Roteanti  il  guardo  ignito, 

E squassando  il  capo  e *1  tergo. 
Di  terribile  ruggito 
Feao  suonare  il  chiuso  albergo. 
Anelando  il  fero  istaole 
Di  sfogar  la  rabbia  ultrìea 
Sopra  il  corpo  palpitante 
Della  vittima  infrliee. 

A mirar  la  latta  atroce 
Di  barliarie  c di  furore 
Stava  il  portolo  feroce 
Indolente  spettatore. 

I togati  padri,  i prodi 

Cbc  pugnare  in  campo  a gara, 
E le  vergini  custodi 
Della  fiamma  a Vesta  cara. 

Quivi  assise  in  fermo  aspetto, 

E con  anima  sicura, 
Riguardavano  un  oggetto 
Che  Iacea  fremir  Natura, 

Quivi  il  Lusso,  a larga  mano 
Prodigiodo  il  bisso  e l'ostro, 

• Fu  ministro  al  cenno  inano 

Di  accurato  orrendo  mostro. 
Quando  venne  dall’Eufrate 
A vestir  l’ammanto  regio 
Il  famoso  Tirìdate, 

Vibrator  di  strali  egregio. 

Ma  a!  belle  e al  gran  d’opre 
Ha  distrutto  età  nemica; 

Triste  eardo  or  le  ricopre, 

E verdeggiavi  l’ortica. 

Tutto  sparve  io  un  baleno; 

E l'avanzo  che  vi  resta 
Sembra  un  campo  nel  cui  seno 
Sia  piombala  la  tempesta. 

Dov’è  il  celebre  soggiorno. 

Dorè  son  le  amiche  mura, 

Cosi  care  a Tullio  un  giorno. 

Di  Sofìa  delizia  e cura, 

Clic  temendo  il  fato  estremo 
In  Atene  ov'ebbe  cuna, 
Trasportovvi  d’Accademo 
L'alto  nome  e la  fortuna? 

Dov’è  l’alma  Selva  ombrosa 
Già  contesa  a piè  profano? 

E la  tornita  in  cui  riposa. 

Freddo  cenere,  Adriano? 
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bove  *on  le  ritornati 

D'armonia  ponenti  scene? 

Dove  i tempii,  e le  tonanti 
Vòlte,  aacre  a Melpomene? 

Nelle  viscere  commosse 

Della  terra  urlando  il  tuono, 

Fio  da'cardini  le  scosse: 

Son  crollate,  e più  oou  sodo,  . • 
O Potutoli!  o fortunato 

Fin  che  piacque  ai  sommi  Dei  ! 
Per  poter  del  comun  fato, 

Tu  qual  fosti  or  più  non  sei. 

La  tua  fama  è spenta;  ingombra 
La  tua  faccia  è di  squallore, 

Nè  ti  resta  un  sogno,  un'ombra 
Deli'antico  Uso  splendore. 

Da 'tuoi  colli  e sul  tuo  lido 
Gente  barbara  discese, 

Fetori  trasse  il  braudo  infido, 

E a piagarti  il  seno  attese. 

Senta  legge  e senta  fede 
Ti  spogliò  de'tuoi  tesori, 

Ti  aggravò  di  ferri  il  pirde. 

Ti  strappò  dal  crin  gli  allori. 

Le  ridenti  tue  cani  paglie 
Fianchi  altaro,  e fronte  alpine, 
E dal  scn  delle  montagne 
Suite  alfin  la  tua  ruma. 
Vincitore  e vinto  spesso 
Combattesti  un  deslin  rio, 

Fio  che  poi  cadesti,  oppresso, 
Nel  sileaiio  e nell'obblio. 

VIA  CAMPANA,  MONTE  GAURO, 
E LAGO  DI  AVERLO. 

Ode  ni. 

Questo  calle  che  premi,  mia  Fili  e. 
Questo  uu  giorno  fu  sacro  alla  morte; 
Qui  dell'uomo  eguagliotsi  la  sorte. 
Qui  l'orgoglio  de'Grandi  cessò. 

Riconosci  le  dirute  forme, 

E le  duplici  vòlte  funeste; 

Degli  estinti  le  tombe  son  queste, 

Che  la  inaoo  del  tempo  crollò. 

Qui,  dove  ora  grrmogtian  le  spine. 
Bevve  pianto  il  cipresso  funebre, 

E il  versò  dalle  meste  palpebre 
L'Amiciaia,  il  Dover,  la  Pietà. 

Nella  terra,  onde  ha  vita  il  mortale, 
Tutto  alfm  si  confonde  e risolve, 

E tu  forse  calpesti  la  polve 
Di  superba  romana  beltà; 

Che  nel  brìo  derìdenti  suoi  giorni 
Degli  amanti  fu  speme  e martiro. 

Ma  non  ebbe  sull' urna  un  sospiro 
Perchè  visse  nemica  d'amor. 

Pur  sia  pace  allo  spirito  almeno 
Che  animava  già  forme  ai  belle, 

E l'esempio  sia  norma  per  quelle 
Mq  farla  j>k|W«  mi  ou 


Vedi  un  monte  che  Ut  giro  tl  estende, 

Ed  il  mar  sottoposto  circonda 
Fin  là  dove  di  Coma  la  spouda 
Di  fatidiche  voci  suonò  ? 

Questi  è il  Gauro  nemboso:  sul  nudo 
Arso  giogo  non  pasce  piu  grrggis, 

Nè  la  vite  vi  spunta  e verdeggia, 

Che  il  miglior  de'liquori  formò. 

Dose  incurva  le  alpestri  sne  spalle 
Varca,  o Fille,  l'opposto  sentiero... 
Ecco  il  Lago  mortifero  c nero 
Onde  a Dite  tragitto  sì  fa. 

Rugginoso  gli  pende  d'intorno 
D'irte  rupi  ampio  muto  deforme 
Ed  il  Banco  solcato  dall’oriue 
Decadenti  ruscelli  gli  sta. 

Qui,  sull'alta  sua  vetta,  di  A verno 
Torreggiava  l'immensa  foresta, 

Equi  allor  dell 'accesa  tempesta 
Fragorosa  la  voce  muggi. 

Qui,  nascoso  allo  sguardo  mortale, 

D'oro  il  ramo  tra  l 'ombre  crescea  ; 

Qui  lo  svelse  l'iropuvido  Enea, 

E a Pruserpina  in  dono  l'offrì. 

Qui  la  Vcrgiu  Cumini  la  fronte 
Delle  nere  sue  bende  coperse, 

Qui  le  vittime  all'Èrebo  offerse, 

Ed  il  sangue  immolato  libò. 

Qui,  sull'ara  Rimante,  le  note 
Sussurrò  del  suo  carme  possente, 

E lo  spirto  del  Nume  presente 
L'anelante  suo  petto  gonfiò. 

Torse  il  labbro  ispiralo,  furenti 
Vòlse  intorno  le  luci  commosse. 

Tremò  l'antro,  la  selva  si  scosse, 

K del  Latio  il  destino  appuri  ; 

Nera  veste  il  copriva,  di  sangue 
Lorda  latta  dagli  omeri  al  lembo, 

E de'strali,  onde  ha  gravido  il  grembo, 
Risuonare  lo  scroscio  si  odi. 

Colla  destra  lo  scempio  diffuse 
Sulla  frigia  e Eaueouica  gente; 

L'altra,  armala  di  scodo  lucente, 
Schermo  al  Figlio  dì  Ancbim  ai  fè, 

Che  brandito  l'acciaro  fatale 
Nelle  vene  di  Turno  lo  intrise, 

Di  Lavinia  la  sorte  decise, 

E de 'Numi  la  gara  compiè. 

Entro  un  lampo  di  luce  lontana 
Balenò  poi  la  gloria  di  Roana, 

Ogni  re  della  Terra  già  doma 
Fea  sgabello  al  ruo  pii  vìucitor. 

Come  sparve  l'incanto,  lanciassi 
Nel  suo  speco  col  teucro  Guerriero, 

Che  di  Stige  pe  '1  cieco  sentiero 
L'alta  speme  volgeva  nel  cor. 
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To  aveva  esplorato  i luoghi  dai  versi  di 
Virgilio  fatti  immortali  : avea  veduto  i 
Campi  Flegrci  ed  i Campi  Elisj;  la  grotta 
di  Posilipo  e quella  del  Cane  e quella 
della  Sibilla  e la  Dragonaria,  le  bollenti 
acque  di  Tritoli  e la  palude  Stigin,  il 
tempio  di  Giove  Serapide  e tutti  que’lidi 
di  Baja  ove  i Romani  non  ben  contenti 
della  terra,  fondavano  i lor  palagi  nel- 
l’onde.  Avea  calcato  da  ogni  banda  quel 
suolo,  ricoperto  altre  volle  di  monumenti 
fastosi,  ora  sparso  d'informi  reliquie,  e 
m'era  penetrato  nell’  animo  l’ eloquente 
silenzio  di  quelle  rovine.  Mi  facea  d’uopo 
trovar  sollievo  alla  mestizia  che  sempre 
vien  dentro  al  cuore  di  chi  cogitabondo 
si  ferma  a contemplare  gli  avanzi  delle 
generazioni  che  sono  passate  sopra  la 
terra.  Perciò  deliberai  di  tragittarmi  ad 
Ischia  che  è presentemente  per  Napoli 
ciò  che  Baja  era  per  gli  antichi,  il  con- 
vegno de’ragguardevoli  e degli  eleganti 
a cagione  de’suoi  bagni  minerali.  Andai 
pertanto  in  vettura  sino  a Bagnoli,  dove 
si  trova  una  barca  sulla  quale  si  traversa 
il  braccio  di  mare  dello  canale  di  Pro- 
cida,  largo  quattro  o cinque  miglia.  Que- 
ste barche  camminano  a vele  ed  a remi. 
Sopra  ad  uno  di  questi  piccoli  legni  mi 
confidai  al  perfido  elemento  che,  all’atto 
del  nostro  dipartire,  era  placido  e terso 
come  uno  specchio,  e riverberava  il  piò 
bel  chiarore  di  luna. 

Estatico  io  contemplava  questo  deli- 


zioso sjiettacolo  ed  assaporava  le  dolcezze 
del  poetico  incanto,  allorquando  l'impe- 
tuoso scirocco  venne  a cambiar  la  scena 
colla  rapidità  con  cui  ad  un  colpo  di 
fischietto  le  vediamo  cambiar  nei  teatri. 
Si  ammonticchiarono  le  nubi  e stesero 
un  tenebroso  velo.  Sopravvenne  la  piog- 
gia, il  mare  si  commosse  , ed  i lampi 
tratto  tratto  solcavano  il  cielo,  non  la- 
sciando cadere  sul  quadro  ch'io  avea  di- 
nanzi agli  occhi,  che  alcuni  brevi  riflessi 
di  luce  : due  o tre  vele  bianchiccio  si  mo- 
stravano sole  nel  mare,  imprudenti  an- 
ch’csse  come  la  nostra.  La  burrasca  fu 
gagliarda;  ma  non  durò,  ed  approdam- 
mo a Borgo  d’ischia. 

Quest'isola  (7W.  5/f),  la  piò  ampia 
e la  più  ragguardevole  tra  quelle  che 
stanno  nel  golfo  di  Napoli,  fu  per  lungo 
tempo  chiamala  Pitecusa,  nome  che  ta- 
luni fanno  derivare,  senza  che  se  ne  sap- 
pia il  perchè,  dalla  quantità  di  scimieche 
racchiudeva,  c di  cui  altri  attibuiscono 
l’origine  alle  stoviglie  delle  quali  tuttora 
vi  son  molte  fabbriche. Omero,  Pindaro  e 
Virgilio  la  chiamarono  Inarime.  Ora  addi- 
mandasi  Ischia,  ma  non  da  assai.  S'ignora 
onde  le  venisse  questo  suo  nome  moderno. 

Racconta  Slrabone  che  i primi  abi- 
tatori della  presente  Ischia  furono  Eri- 
trei, ma  che  i suoi  vulcani  sempre  ac- 
cesi e le  terribili  loro  eruzioni  avendoli 
costretti  ad  uscirne,  ella  rimase  deserta 
6Ìno  all’anno  45o  avanti  l'E.  V.  Final- 
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mente  i Romani,  più  animosi,  vi  posero 
stanza  e vi  rimasero  sino  al  tempo  d’Au- 
gusto,  il  tjuale  preferendo  Capri,  fece  il 
cambio  di  quest'  isola  coi  Napolitani. 
Ischia  ebbe  a gemere  delle  dissensioni 
che  straziarono  il  reame  di  Napoli,  e, 
come  gli  abitanti  della  capitale,  fu  sotto- 
posta al  giogo  dei  varj  vincitori.  Nel 
i.j.jo,  Alfonso  d’Aragona  ne  cacciò  lutti 
gli  abitanti  maschi  e surrogò  ad  essi  al- 
trettanti Spagnuoli  e Catalani  del  suo 
esercito  che  costrinse  a sposare  le  vedove 
e le  figliuole  degli  Ischiolli  espulsi. 

L’ isola  d’Ischia  è riccamente  coltivata 
su  tutta  la  sua  superfìcie,  non  eccettuan- 
done l'Epomeo,  il  cui  cono  è allo  quanto 
quel  del  Vesuvio;  mostrasi  questo  monte 
ricoperto  di  vigne  sino  alla  sua  sommità. 
Può  l’isola  risguardarsi  come  un  immenso 
vigneto;  i suoi  fruiti  sono  squisiti  ed  i 
suoi  fichi  si  meritarono  i versi  di  Orazio: 

F.l  mix  ormlul  menta*  rum  duplice  fìcu. 

Sat.  llj  liti,  il,  v.  121. 

- Ischia  ha  di  popolazione  24,000  anime, 
ed  i suoi  abitanti  sono  spiritosi  ed 
industri;  ma  della  sua  celebrità  va  tenuta 
alle  sue  fontane  d’acque  minerali,  a'  suoi 
bagni  caldi  cd  alle  sue  stufe  di  sabbia; 
vi  si  trovano  undici  sorgenti  d’acqua 
fredda,  c trenlacinque  d’acqua  calda. 

Un  gentiluomo  che  sino  dal  180G  si 
tolse  da  Napoli  per  venir  a vivere  soli- 
tario quasi  nell’isola  d’ Ischia,  ed  al 
quale  io  era  raccomandato,  mi  accolse 
cortesemente c promise  di  accompagnarmi 
a vedere  tutte  le  curiosità  del  paese.  Egli 
volle  dissuadermi  di  salire  alla  città 
d’Ischia,  dicendomi  non  vedersi  più  che 
le  rovine  di  quella  edificala  nel  medio 
evo,  e distrutta  nell’eruzione  dcll’Epomeo 
del  1 3o2,  la  quale  tenne  tutta  l’isola  in 
fuoco  per  lo  spazio  di  due  mesi.  Mi  piegai 

flTAL.  Voi.  Il 


tanto  più  volentieri  a questo  consiglio, 
quanto  che  per  andar  a vedere  un'antica 
cattedrale,  l’arcivescovado,  pochi  villici 
ed  una  cinquantina  di  soldati  invalidi 
non  valeva  il  pregio  di  avventurarsi  in  un 
cammino  aspro  troppo  e disastroso, 
dovendosi  per  andarvi  salire  penosamente 
una  rupe  di  lava.  Ci  contentammo  di 
vedere  il  Borgo,  che  è popolatissimo  e 
ben  fabbricalo.  Le  vie  ne  son  larghe, 
diritte  ed  abbellite  da  varie  fontane 
d’acqua  viva  che  sorgo  dall’Epomeo. 
Montali  sul  docile  animai  di  Sileno 
prendemmo  a far  una  scorsa  nel  paese. 
Bastano  dicci  ore  per  far  il  giro  di  tutta 
l’ isola. 

Appena  usciti  dal  Borgo  vedemmo  con 
maraviglia  il  campo  di  lava  detto  l’Arso, 
formato  dalla  eruzione  che  inghiotti 
questa  nuova  Ercolano;  è un’  eminenza 
di  circa  5o  piedi,  che  separa  il  Borgo 
dai  Bagni.  Questa  lava,  dopo  53o  anni, 
conserva  tuttora  il  suo  aspetto  spaventoso 
c tnaninconico;  quanti  secoli  ci  vorranno 
ancora  per  renderla  atta  alla  vegetazione! 
Di  là  scendemmo  nel  piano  che  si  stende 
dal  mare  sino  ai  piedi  dei  due  antichi 
vulcani.  Sorge  a sinistra  una  bella  villa 
del  Re , e a destra  il  lago  d’ Ischia , 
disgiunto  dal  mare  per  un  banco  di 
sabbia  largo  cinquanta  piedi.  Prima  di 
giungervi  trovammo  i Bagni,  che  danno 
il  nome  ad  un  casale  posto  in  questa 
pianura  : sono  essi  alimentali  da  due 
abbondantissime  sorgenti  d’acque  calde. 

Ci  pungeva  il  desiderio  di  arrivare  alle 
stufe  di  Castiglione,  edificate  immedia- 
tamente di  sopra  a varie  aperture,  dalle 
quali  le  viscere  della  terra  lasciano  sfug- 
gire un  caldo  vapore.  Quivi  concorrono 
gli  infermi  a prendere  bagni  a vapore  in 
una  fossa  quasi  dell’altezza  di  un  uomo. 
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Si  trovino  in  questi  dintorni  Io  rovine 
di  varj  maestosi  antichi  ediGzj , piscine 
C serbatoi,  che  spettavano  all’antica  città 
degli  Kubei,  distrutta  dall’ eruzione  di 
Rotare. 

Proseguendo  il  cammino  , passammo 
a Foria  , altro  villaggio  passabilmente 
ricco  , dove  ci  soffermammo  a prender 
riposo.  Foria  appresenta  1’  immagine 
dell’agiatezza  ed  anche  talora  del  lusso. 
Dopo  mezz’ora  ripigliammo  il  viaggio  e 
poggiammo  in  sulla  vetta  dell'Epomeo, 
vasta  piramide  di  cui  avevamo  fatto  il 
giro  descrivendo  una  spirale  dalla  sponda 
del  mare  sino  alla  sua  cima.  Discesi  dalle 
nostre  pacifiche  cavalcature  , un  buono 
anacoreta  ci  accolse  alla  porta  del  suo 
eremo ; egli  ci  condusse  per  un  andito 
oscuro  sopra  un  terrazzino  scoperto , 
posto  sull’orlo  di  un  precipizio.  Non  è 
possibile  provare  più  viva  sensazione  e 
più  grata  sorpresa.  Quale  stupenda  scena 
al  nostro  sguardo  s’ofierse!  La  lunga  ma 
graduata  salita  da  Foria  sino  al  vertice, 
ci  avea  impedito  di  computare  la  vera 
elevazione  di  questa  moutagna.  La  nostra 
vista  si  stendeva  sui  territori  di  Casa* 
mice,  d’ Ischia,  di  Lacco,  di  Foria  e dei 
piccoli  villaggi  c casali  sparsi  sulle  pen* 
dici  del  monte.  L'isola  intera,  guardata 
da  questa  sommità,  somiglia  ad  una  mi- 
niatura ed  esibisce  agli  occhi  i colori 
più  brillanti , le  tinte  più  armoniche. 
L’eremo  è interamente  scavato  nel  sasso, 
tranne  la  sola  facciala  della  cappella,  che 
è di  cotto.  11  piccolo  santuario  conserva 
la  sua  semplicità  primitiva,  a malgrado 
della  sua  rinomanza  che  vi  chiama  sem- 
pre grandissimo  concorso  di  pellegrini.  Il 
tranquillo  abitatore  di  questa  caverna 
vive  una  vita  contemplativa,  ed  è quivi 
collocato  come  tra  il  cielo  e la  terra. 


Invece  di  scendere  in  linea  retta,  ci 
piacque  fare  il  rimanente  giro  della  base 
dell’  Eporneo  : pochi  stranieri  scorrono 
questo  solitario  e selvaggio  calle,  pieno 
d’oggetti  atti  a far  dimenticare  il  soprap- 
più  della  fatica  che  può  cagionare  que- 
st’ ultima  scorsa.  Dovevamo  di  quinci 
arrivare  a Casamicc;  ma  per  evitare  un' 
aspra  china,  ritornammo  indietro  verso 
l’acquidotto,  a fior  di  terra,  che  aitraver- 
sa l’opposta  pendice  dell’Epomeo  e reca 
al  Borgo  le  acque  di  Buceto.  Mezz’ora 
dopo  eravamo  a Casamice,  i cui  bagni 
sono  si  rinomati.  Qui  concorre  gente  da 
tutte  le  parti  del  reame  e trovasi  unita  la 
brigala  de’  più  gentili.  Esaminando  mi- 
nutamente lo  stabilimento  dei  bagni  pub- 
blici, ci  scorgemmo  pulitezza  ed  ordine 
in  modo  esemplare.  Ogni  anno  trecento 
poveri  ammalali  qui  vengono  a farsi 
guarire  a spese  dello  spedale  di  Napoli. 
Priucipia  la  loro  cura  coi  bagni,  poi 
gl’ immergono  nella  sabbia,  che  anche 
sott’acqua  conserva  un  ardente  calore. 

Si  trova  presso  Casamice  un  masso 
d’antica  lava  che  forma  una  caverna  dove 
si  pongono  a rinfrescare,  come  in  una 
ghiacciaja,  i frutti  e le  bevande;  non  visi 
puòrimauer  qualche  tempo  senza  risentire 
insopportabili  dolori.  Questa  freschezza 
è maravigliosa  soprattutto  perchè  non  è 
mai  accompagnata  dal  vento.  Sembra 
ch’essa  provenga  dalla  immensa  quantità 
di  nitro  di  che  lulloqucl  terreno  abbonda. 

Non  trasourammo  di  visitare  la  bella 
manifattura  di  cappelli  di  paglia,  dove  si 
fanno  anche  bellissimi  panieri. 

Altro  non  era  da  vedersi,  perchè  le 
antichità  d’Ischia  si  ristringono  ad  alcune 
iscrizioni  ed  a pochi  bassirilievi  : vi  si 
trovò  un’urna  cineraria  di  marmo  bianco 
con  un'iscrizione. 
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L’ isola  di  Procida,  a cui  trapassai, 
giace  tra  l'isola  d'ischia  v il  promontorio 
di  Miseno.  S'allunga  una  intera  lega  e se 
n’allarga  una  mezza.  11  suolo  è un  tufo 
vulcanico  estremamente  ferace.  Dalla 
sommità  del  castello  si  gode  una  deliziosa 
estesissima  veduta.  Nel  cuor  del  verno 
si  mirano  in  quest'isola  fave  e piselli  in 
Gore,  e Napoli  ne  trae  le  primizie  di  car- 
ciofi!, ficlii,  uve,  cd  erbaggi  di  squisito 
sapore.  Dicono  che  abbia  i4,ooo  abi- 
tatori. 

11  capoluogo  dell’isola  chiamasi  Pro- 
cida  esso  pure.  È una  città  e fortezza, 
con  un  bel  porto,  e fiorisce  per  molto 
commercio. 

lu  tutta  l’ isola  non  rimane  alcun  raro 
, monumento,  se  non  se  uè  eccettua  il 
castello  smantellato  che  sorge  altero  sulla 
punta  d' una  rupe , divenuto  ora  un 
' convegno  per  la  caccia.  Questo  castello 
ricorda  le  vicende  di  Giovanni  da  Procida 
signore  dell’isola  il  quale  cor.  la  terribile 
congiura  detta  i Vespri  Siciliani , punì 
l’ insolenza  de’  Provenzali. 

Un  tempo  erano  in  Procida  abbon- 
dantissimi i fagiani,  e la  caccia  ne  era 
riserbata  pel  Re.  Allineili:  più  tranquilla- 
mente essi  potessero  crescere  in  numero, 


l’ intendente  ideò  di  far  uccidere  tutti  i 
gatti  dell’  isola  ed  il  suo  ordine  venne 
puntualmente  eseguito.  Allora  i topi  mol- 
tiplicarono a segno  che  tutto  essi  distrug- 
gevano, c dissotterravano  persino  i morti 
e li  divoravano.  1 contadini,  disfatti  e 
dolenti,  ricorsero  al  ltc,ed  i gatti  vennero 
richiamati  nell'isola.  Questo  racconto 
mi  fece  persona  degua  di  tutta  fede. 

I Procidcsi  sodo  reputati  eccellenti 
marinai  ; il  clima  della  loro  isola  è 
saluberrimo  ; vi  si  invecchia  facilmente 
e frequentemente.  Elegante  e grecizzante 
è il  vestire  delle  donne  di  Procida. 

Nel  tornarmene  a Napoli  per  mare, 
diedi  un  saluto  alla  vaga  isolelta  di 
Nisida,  di  tondeggiante  forma,  ebe  siede 
nell’ onde  ove  Gnisce  il  Posilipo,  monte 
dal  quale  aulicamente  venne  divelta.  La 
sua  bellezza  la  fece  dal  Sannazaro  con- 
vertire in  Ninfa  d’Arcadia: 

Dimmi,  Nisida  mia,  cosi  non  sentano 
Le  rive  tue  giammai  crucciala  Dorida, 

Né  Pausili [>9  iu  le  venir  consentano. 

Cicerone , fuggitivo  da  Roma  per  le 
cittadinesche  discordie,  riparossi  in  que- 
st' isolelta  che  allora  apparteneva  a Lu- 
cullo,  c vi  trovò  Bruto- 


, 


Ora  mi  chiamano  a sè  Pompei  ed  Er- 
colano,  le  due  altere  città  che  il  Vesuvio 
distrusse,  e che  dopo  sedici  secoli  di  ob- 
bliviosa  morte  ricomparvero  a vita,  ma 
lacere,  mutilate  e tacenti;  l’una  di  bel 
nuovo  allegrata  dal  sole  che  risplende 


nelle  sue  vie  seDza  popolo;  l’altra  sotter- 
ranea , simile  ad  un  vasto  sepolcro,  ove 
le  sole  fiaccole  rompono  ad  intervalli  le 
ombre  continue. 

Per  esaminarle  con  più  tempo  e più 
cura , fermai  le  mie  stanze  in  una  villa 
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sotto  la  quale  giace  Ercolano,  e quasi  a 
mezza  strada  tra  Napoli  e Pompei.  Da 
qucst’ullima  città  d’estinti  incominciato 
ho  l’esame. 

Qual  è il  popolo  la  cui  origine  non  si 
perda  fra  la  notte  del  tempo  e delle 
maraviglie!  Tutti  vogliono  discendere  da 
una  stirpe  di  semidei,  di  cui  ci  narrano 
portentose  imprese,  abbellite  dalle  fin- 
zioni della  poesia. Appena  usciti  dallacon- 
dizione  della  barbarie,  avidi  gin  di  gloria, 
gli  abitanti  d'una  città  adottano  senza 
esame  tutte  le  favole  clic  adescano  la  loro 
vanità.  E soltanto  ncll’avviciuarsi  all'età 
dcll’iuciviiimcnlo  troviamo  fatti  probabili 
e racconti  che  scnton  del  vero.  Atene  c 
Roma, fondate  da  numi  o da  discendenti  di 
numi,  si  rendettero  veramente  meritevoli 
della  sublime  benché  favolosa  origine  : 
ma  esse  non  ebbero  istorici  degni  di  loro 
se  non  se  quando  molti  secoli  dopo,  esse 
divennero  senza  rivali,  quella  nelle  arti 
e questa  nella  milizia. 

La  Campania,  popolata  da  giganti,  è 
dunque  stata  scorsa  da  Ercole,  ad  Er- 
cole succedono  gli  Osci,  agli  Osci  gli 
Etruschi  ed  i Pclasgi.  La  bontà  del  clima, 
la  fertilità  della  terra  vi  chiamavano  gli 
stranieri,  ed  il  valore  c il  coraggio  dei 
Sanniti  che  per  lungo  tempo  difesero  le 
loro  montagne,  non  gli  preservarono 
dall’  essere  vinti  dai  Romani.  Sotto 
questo  dominio , ed  assai  tempo  dopo 
la  conquista,  Pompei  ed  Ercolano  prin- 
cipiarono ad  uscire  dalla  loro  oscurità. 

Avviene  dei  popoli  come  degli  uo- 
mini; i più  felici  son  que’  che  men  sono 
ambiziosi.  Pompei,  quantunque  daTacito 
c da  Seneca  chiamata  celebre,  non  ticn 
nell’  istoria  uuo  splendido  loco.  11  suo 
nome  vieti  appena  rammentato  negli 
annali  de’  suoi  dominatori  ; essa  non 


è celebrata  che  per  la  sua  catastrofe. 

Compresa  certamente  nel  novero  delle 
città  clic  si  sottomisero  ad  Annibale,  olla 
finalmente  apparisce  durante  la  guerra 
sociale,  novantun  anno  avanti  l’era 
cristiana.  A quel  tempo  avendo  Siila 
presa  e messa  a sacco  Stabia  , i Pom- 
peiani , che  dall’  alto  delle  loro  mura 
furono  tcslimonj  delle  scene  di  desola- 
zione , foriere  di  quelle  che  loro  eran 
serbate , si  deliberarono  a difendersi. 

Per  altra  parte  essi  conoscevano  Siila,  c 
sapevano  che  nulla  avrebbe  potuto  pie- 
gare la  fiera  sua  mente,  e che  neppure 
un  trattato,  per  quanto  solenne  fosse,  non 
lo  ratlerrebbe.  Clucnzio , condottiero 
Sannita , per  due  volte  frenò  gli  sforzi 
romani  ; al  terzo  scontro  fu  vinto  ed  uc- 
cìso. Ma  Siila,  sollecitato  dalle  ambiziose 
sue  mire,  nè  avendo  tempo  a gittate,  non 
si  fece  ad  assediar  la  città.  Tullio  parla  ' 
della  devastazione  della  Campania  nel 
corso  di  quella  guerra  disastrosa.  Capua 
fu  quella  che  maggiormente  ebbe  a sof- 
frire, giacché  perdette  i suoi  magistrati 
c molla  parte  de’  suoi  abitanti,  non  con- 
servando che  meramente  i bastevoli  alla 
coltivazione  de’  terreni;  le  altre  città,  fra 
le  quali  Pompei , conservarono  i lor 
privilegi. 

Siila , nella  sua  dittatura  , prescrisse 
che  Pompei  fosse  ridotta  a colonia  mili- 
tare ; egli  vi  mandò  milizie  comandate 
da  suo  nipote  Publio  Siila;  ma  gli  abi- 
tanti, riguardandoli  siccome  stranieri, 
negarono  loro  i diritti  della  cittadinanza. 
Publio  Siila  venne  accusato  d’aver  mosso 
c fomentato  tumulti.  Cicerone  lo  difese 
e sappiamo  da  lui  che  dinanzi  allo  stesso 
dittatore  fu  trattata  la  causa. 

Parlando  delle  città  che  circondano  il 
Vesuvio,  Vitruvio  le  chiama  Municipii> 
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dal  die  argomentiamo  die  imperando 
Augusto,  Pompei  fosse  una  specie  di  re- 
pubblica retta  dalle  sue  proprie  leggi. 
Una  lapide,  ritrovata  in  un  teatro,  induce 
a credere  die  verso  gli  ultimi  anni  di 
questo  imperatore  ella  venisse,  intera- 
mente assoggettata  al  governo  romano  ed 
amministrata  come  le  altre  colonie. 

Nerone  ne  accrebbe  gli  abitatori  ed 
in  breve  tempo  la  città  diventò  bella  e 
popolosa.  Sorgeva  essa  all’  imboccatura 
del  Sarno,  che  ora  scorre  più  lungi.  Nò 
sarebbe  impossibile  ch'ella  traesse  il  no- 
me dal  silo,  percbò  lo  sue  due  sillabe  in 
caldaico  ed  in  ebraico  significano  sponda 
dell’imboccatura. 

Pompei  dovea  girare  circa  due  miglia, 
c le  sue  mura  erano  bagnate  dalle  acque 
del  mnrc,  ora  respinte  oltre  ad  un  miglio 
dalla  lava  e dalle  ceneri  del  Vesuvio. 
Tito  Livio  e Floro  parlano  del  suo  porlo 
che  era  magniGco  ed  atto  a ricettare 
un’armata  marittima.  Vi  gettò  l’ancore 
Publio  Cornelio  colle  sue  navi.  Questa 
città  fu  il  centro  del  traffico  di  Nola,  di 
Nuceria  c di  Alclla,  città  famose  in  quei 
giorni,  e ciò  la  fece  florida  e doviziosa. 
Molti  illustri  Romani  vi  ebbero  ville,  e 
fra  gli  alt  ri  Cicerone,  che  ne  favella  nelle 
sne  lettere  ad  Attico.  Tacito  la  rammenta 
due  volte:  la  prima  per  narrare  una  rissa 
avvenuta  tra  i suoi  abitatori  e que’  di 
Nuceria  in  occasione  d’uno  spettacolo  di 
gladiatori  dato  nell’anfiteatro  di  Pompei 
da  Livinejo  Regolo,  al  quale  intervennero 
* popoli  delle  città  vicine.  Dai  motteggi, 
dice,  si  venne  agl’improperj  c da- 
gl improperi  alle  percosse  ; e corse  il 
sangue;  i Porapejani  furono  vincitori  c 
1 Nuccriani  recarono  le  loro  lagnanze  a 
Roma,  implorando  la  giustizia  dell’ im- 
peratore. Nerone  uc  riferì  al  senato,  il 
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quale,  udita  la  relazione  dei  consoli  , 
proibì  per  dieci  anni  gli  spettacoli,  e di- 
sciolse  i collegi  Pompeiani. 

La  seconda  volta,  nel  parlare  del  ter- 
remoto dell’anno  <>3.  Seneca,  ricordando 
questo  terremoto,  dice  che  non  solamente 
Pompei  ed  Ercolano , ma  anche  molle 
altre  città  della  Campania  nc  furono  più 
o meno  danneggiate.  Quella  terribile 
scossa  arca  già  Jistrullo  una  basilica  nel 
foro,  allorquando  l'eruzione  del  -9  ogni 
cosa  inghiottì  sotto  un  monte  di  ceneri 
e di  pietre  pomici  accompagnale  da  un 
diluvio  d’acqua  bollente. 

La  natura  si  ò veramente  dilettata  nel- 
l’arricehire  queste  contrade  delle  più  in- 
cantevoli vaghezze;  ma  le  ha  d’altra  parte 
frammischiate  eoi  più  tremendi  orrori 
Sia  che  ci  rapportiamo  alle  finzioni  dei 
poeti,  sia  che  leggiamo  i gravi  e veridici 
racconti  degli  storici,  tutti  vantano  l'Itnlin, 
ed  in  questa  parte  dell’Europa,  la  Cam- 
pania, siccome  la  terra  degli  Dei. 

Floro  chiama  la  Campania  la  più  bella 
regione  non  solamente  dell’Italia,  ma  del 
mondo,  regione  di  un  clima  dolcissimo 
nel  «piale  si  vanno  sempre  alternando  due 
primavere. 

Lacerata  da  continui  terremoti,  de- 
vastata da  torrenti  di  fuoco  o ricoperta  da 
pioggie  di  cenere,  questa  regione  ha  ve- 
duto scomparire  le  sue  città.  Eppure 
maraviglioso  a dirsi!  sempre  questo  suolo 
Ita  ritrovato  nuovi  abitatori.  Non  pertanto 
rivolgiamo  lo  sguardo  a paesi  dove  tutti 
questi  flagelli  sussistono  anche  più  orri- 
bili per  l’asprezza  c l’eccessivo  rigore 
del  clima,  dove  tappeti  di  fuoco  rompono 
soli  l’uniformità  delle  nevi,  dove  fiumi 
d’acqua  bollente  scorrono  sopra  una  terra 
agghiacciala,  e lo  stupore  nostro  cesserà. 

D’altra  parte  rammentiamo  che  allor- 
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quando  la  barbarie  regnava  sola  sull'Eu- 
ropa incivilita  , questo  cantuccio  della 
terra  vide  rinascere  le  a rtì y ed  al  suo  sole 
meridionale  venneroa  ravvivarsi  le  lettere. 
È forza  dunque  che  v’abbia  un’attrattiva^ 
più  possente  della  paura,  equest’attraitiva 
è senza  dubbio  quella  che  nasce  dalla 
fertilità  di  queste  campagne  e dalla  natura 
dell'uomo  che  facilmente  gli  fa  dimen- 
ticare un  periglio  trascorso.  La  città  di 
Pompei  venne  edificala  sopra  una  lava 
corsa  giù  dal  Vesuvio. 

Plinio  ci  descrive  i terrori  degli  abi- 
tanti di  Stabia  e di  Miseno,  distanti  dal 
Vesuvio,  nella  tremenda  eruzione.  Quali 
non  dovettero  essere  le  angoscie  di  Pom- 
pei edi  Ercolano  cotanto  propinque  all'or- 
ribile scena!  Deesi  presumere  che  quelli 
che  non  rimasero  inghiottiti  dai  torrenti 
di  lava,  furono  raggiunti  dal  grandinare 
delle  materie  vulcaniche  e subbissati  nella 
lor  fuga  verso  il  mare, unica  loro  speranza. 
La  più  grossa  pietra  rinvenuta  a Stabia 
non  oltrepassava  il  peso  di  un’oncia,  ed 
in  quel  cambio  a Pompei  sen  trovarono 
che  pesavano  otto  e più  libbre,  e v’erano 
cranii  sfracellali  accanto  a queste  pietre 
di  lanl’allo  cadute. 

Tito  venne  in  ajuto  di  queste  città  e si 
mostrò  sollecito  di  portar  riparo  alla  mi- 
sera lor  fortuna.  Elesse  personaggi  conso- 
lari ad  aver  cura  di  sollevar  la  Campania, 
ed  i beni  de'  periti  senza  eredi  assegnò  al 
restauro  degli  cdifizj;rimisci  tributi,  diede 
insomma  lutti  i provvedimenti  che  il  tristo 
caso  chiedeva,  incoraggiando  personal- 
mente que’  che  gemevano  nella  desola- 
zione. Non  risulta  però  che  i cittadini 
sopravvissuti  a tanta  rovina  siansi  trava- 
gliali a dissotterrare  le  lor  mura  c riedi- 
ficarle. Pare  probabile  stessero  contenti  al 
raccogliere  quanto  restava  di  più  prezioso. 


E generale  opinione  che  la  prima  idea 
dell’esistenza  di  queste  due  città  sotter- 
ranee sia  dovuta  al  principe  d'Elbeuf, 
della  casa  di  Lorena,  spedito  nel  1706 
a condurre  un  esercito  imperiale  contro 
Filippo  V.  Ammogliatosi  nel  1 7 j 3 con 
una  figliuola  del  principe  della  Salsa,  e 
deliberatosi  a porre  stanza  in  Napoli , 
divisò  di  edificare  una  casa  a Portici;  e 
per  adornarla  alla  foggia  degli  antichi , 
acquistò  alcune  rarità  rinvenute  da  un 
contadino  nello  scavare  un  pozzq  nei  din- 
torni. Dall'acquisto  degli  oggetti  passò 
a quello  del  terreno  e lo  fece  scavare  nel 
1720.  Questo  lavoro  gli  procacciò  in 
primo  luogo  nuovi  abbondanti  marmi , 
frantumi  di  colonne  c due  statue  d'Èrcole 
e di  Cleopatra.  Proseguendo  le  ricerche, 
i lavoranti  incontrarono  un  tempio  cir- 
colare con  ottanta  colonne  d’alabastro 
all'esterno  ed  altrettante  nell’interno  q 
sette  nuove  statue  greche  delle  quali  il 
d’Elbeuf  presentò  il  principe  Eugenio  di 
Savoja.  A questa  scoperta  succedette 
quella  d’una  gran  quantità  di  marmi  di 
Affrica,  preziosissimi.  Queste  ricchezze, 
esagerate  dalla  fama,  dischiuser  gli  occhi 
al  governo  napolitano,  il  quale  ordinò  che 
si  sospendessero  c ecssasser  gli  scavi. 

Don  Carlo,  principe  delle  Asturie, 
divenuto  re  di  Napoli  col  nome  di 
Carlo  III,  facendo  edificare  il  palagio  di 
Portici,  risolvette  di  far  proseguire  ope- 
rosamente gli  scavi  principiati  dal  prìn- 
cipe d’Elbeuf  e ne  comperò  la  casa.  Il 
buon  successo  avanzò  di  gran  lunga  la 
sua  espetlazione,  e scavatasi  per  suo 
ordine  la  terra  sino  alla  profondità  di 
ottanta  piedi , si  scoprì  finalmente  una 
città  intera , inabissata  sotto  Portici  e 
Resina , villaggi  distanti  sci  miglia  da 
Napoli  tra  il  Vesuvio  ed  il  mare.  Allora 
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•i  ebbe  certe**»  essere  quella  Ercolano. 
Spinti  gli  scavi  più  innanzi  se  ne  ritrassero 
tante  cose  antiche  d’ogni  specie,  che  nello 
spazio  di  sei  o sette  anni  il  Re  delle  due 
Sicilie  ebbe  un  museo  unico  al  mondo, 
ogni  oggetto  del  quale  ha  valore  gran- 
dissimo. Si  discoperse  pure  un  tempio  di 
Giove,  ne)  quale  era  una  statua  che  sem- 
brava d’oro. 

Il  flagello  che  distrusse  queste  cittì) , 
seppellendo  e ricoprendo  di  terra  e di 
ceneri  tutti  i tesori  che  in  esse  trovavansi, 
ha  per  lo  meno  posto  in  salvo  dalla  bar- 
barie degli  uomini  gran  numero  di  opere 
d’arte,  fra  le  quali  ce  n’è  di  molte  di 
peregrina  bellezza;  e ci  ha,  per  tal  via, 
rivelalo  i segreti  della  vita  interna  degli 
antichi,  senza  punto  sminuire  le  idee  di 
eleganza  che  in  noi  vengono  eccitate  dn 
ogni  loro  reminiscenza. 

Molte  delle  colonne  che  ornano  il  tem- 
pio di  S.  Gennaro  in  Napoli , vennero 
prese  in  Ercolano, 

Gli  scavi  di  Pompei  principiarono  nel 
1^48,  c furono  anch'essi  governati  dal 
caso.  Alcuni  contadini,  lavorando  in  una 
vigna  presso  al  Samo,  trovarono  i primi 
oggetti.  Il  governo  , avutone  sentore  , 
acquistò  il  terreno  e fece  proseguire  le 
indagini. 

«I  nostri  scrittori  anteriori,  dice  il  Ro- 
manelli, se  sapevano  il  fato  dell’ infelice 
città,  tuttavia  nè  il  sito,  nè  il  perimetro 
hanno  mai  potuto  indovinare.  Io  sono 
maravigliato  della  loro  ignoranza  , per- 
chè fin  d’ allora  segni  vi  apparivano 
di  mura,  di  marmi  e di  colonne  qua  c là 
sparsi,  e specialmente  il  tempio  d’Èrcole 
di  greca  architettura,  che  da  secoli  era 
scoverto.  Aggiungasi  che  Nicola  di  Alagni, 
padre  della  famosa  Lucrezia  d’  Alagni , 
Creato  dal  re  Alfonso  I conte  di  Sarno, 
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fece  scavare  un  acquidotto  che  dovette 
attraversare  tutta  la  pianta  di  Pompei 
per  trasportarsi  l’acqua  sino  alla  Torre. 
Egli  allora  incontrò  templi,  case,  strade, 
criptoportici  ed  altri  di  siiFalti  monu- 
menti, di  cui  servissi  pel  suo  lavoro:  anzi 
per  non  rovinare  alcuni  edifizj,  fece  for- 
mar degli  scavi  sotterranei  a foggia  di 
grotte,  come  avvenne  sotto  il  tempio 
d’iside  che  oggi  ognuno  ha  il  piacere  di 
osservare.  Non  era  forse  chiaro  il  sito  di 
Pompei?  Finalmente  alcuni  scavi  eseguiti 
nel  1G89,  siccome  narra  monsignor  Bian- 
chini, circa  un  miglio  lontano  dal  mare 
nel  fianco  orientale  del  Vesuvio  decisero 
più  apertamente  della  grande  scoperta. 
Tra  gli  altri  oggetti  allora  rinvenuti  si 
stimaron  preziose  alcune  iscrizioni  die 
facean  distinta  menzione  di  Pompei.» 

La  pianta  della  città  ( Tav.  55  ) ac- 
cenna tutti  gli  scavi  fatti  sino  a questo 
giorno;  vi  si  può  vedere  quanto  rimane  a 
fare  per  condurre  a termine  la  grandiosa 
impresa.  Non  è stata  sinora  sgombrata 
che  una  quarta  parte  della  città. 

Ma  qui  ci  conviene  recare  un  passo 
dell’illustre  istorico  moderno  del  regno 
di  Napoli. 

« Di  Ercolano  sono  favolose  le  origini, 
di  Pompei  oscure,  due  città  della  Cam- 
pania floridissime  a’  tempi  di  Tito  Ves- 
pasiano, quando  per  tremenda  eruzione 
(descritta  dal  giovine  Plinio)  Ercolano  fu 
coperta  dalava,Pompei  oppressa  da  vomi- 
tate ceneri  e lapilli,  poi  sotterrata  dalle 
materie  che  le  acque  a torrenti  vi  traspor- 
tarono; furono  però  varie  le  cagioni,  ma 
una  rovina  in  un  giorno  disfece  le  due 
città.  Spenta  con  gli  uomini  viventi  la 
memoria  de’  Inoghi,  si  cercava  indarno 
dov’erano  poste  quelle  moli  superbe  ; 
cosi  che  dall’anno  79  dell’era  di  Cristo 
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restò  ignota  la  città  di  Ercolano  sino  al 
>738,  quella  di  Pompei  sino  al  1 7D0. 

« Fu  casuale  lo  scoprimento,  avvegna- 
ché scavando  pozzi  0 fossi,  traendone  mar- 
mi finissimi  e lavorali,  e giugnendoin  sot- 
terranei chiamati  allora  caverne,  poi  co- 
nosciuti per  fòri,  tempii  e teatri,  si  dubitò 
che  fossero  in  que’  luoghi  città  sepolte. 
11  re  disse  di  pubblica  ragione  quelle  ro- 
vine; e facendo  in  esse  scavare,  ne  trasse 
tanta  ricchezza  di  anticaglie  che  oggi  il 
museo  Borbonico  è dei  primi  di  Europa. 
Fra  le  rarità  crcolanesi  sono  i papiri  av- 
volti a rotolo,  ne’  quali  erano  scritte  dot- 
trine greche,  incarbonati  dal  solcano  ; 
ma  l'arte  ha  trovato  modo  di  svolgere 
in  piano  quelle  carte,  e leggere  in  alcuna 
parte  lo  scritto.  Poco  di  quella  prima 
città  fu  disseppellito,  trovandosi  coperta 
di  basalto  massiccio  e dalla  bella  città  di 
Resina;  cosi  che  bisognerebbe  abbattere 
questa  vivente  per  mettere  in  luce  l'altra 
già  morta.  Pompei  coperta  di  terre  ve- 
getabili c di  lapillo,  si  andava  largamente 
scoprendo,  e ne  uscivano  cose  preziose 
di  antico.  Carlo  Borbone  re  delle  Due 
Sicilie  che  spesso  vi  assisteva,  vide  una 
volta  un  globo  di  forma  ovale  ( lapilli  c 
ceneri  addensati  ) duro  come  pietra  c di 
peso  maggiore  delle  apparenti  materie 
che  lo  componevano.  Lavorò  egli  stesso 
parecchi  giorni  ad  aprirlo,  traendone  mo- 
nete di  vario  metallo;  ed  infine,  quasi  al 
centro  del  globo,  uu  anello  d’oro  figurato 
di  maschere,  che  in  mercede  della  durata 
fatica  si  pose  al  dito. 

In  molte  camere  del  nuovo  palazzo  di 
Portici  furono  disposte  quelle  anticaglie; 
c nel  tempo  stesso  fu  insiituita  un'acca- 
demia crcolanense,  clic  per  filosofia  e per 
istoria  le  illustrasse. 

« Quando  Carlo  partì  per  andare  a se- 


dersi sul  trono  delle  Spagne  e deli’Indie, 
nulla  portò  seco  della  corona  di  Napoli, 
volendo  descritte  c consegnate  al  ministro 
del  nuovo  re  le  gemme,  le  ricchezze,  i 
fregii  della  sovranità,  e per  fino  l’anello 
che  portava  in  dito  da  lui  trovato  negli 
scavi  di  Pompei,  di  nessun  pregio  per 
materia  o lavoro  , ma  proprietà  , egli 
diceva,  dello  stato;  cosi  che  oggi  lo  mo- 
strano nel  museo  non  per  maraviglia  di 
antichità,  ma  in  documento  della  mode- 
stia di  Carlo.  » 

Erano  continuati  gli  scavi  sotto  Fer- 
dinando IV.  Mala  parte  più  importante 
di  essi  venne  operata  a’iempi  di  Gioachino 
Murai.  Vi  lavoravano  ottocento  operai  ; 
si  crede  che  se  avessero  proseguito,  avreb- 
bero in  un  anno  scoperto  il  rimanente. 
La  parte  sgombrata  rinchiude  una  parte 
delle  mura,  i due  teatri,  l'anfiteatro,  il 
foro,  la  basilica  ed  alcuni  templi  attigui, 
come  pure  il  doppio  ordine  di  sepolcri 
alla  porta  d'Ercolano.  La  via  Domiziana 
che  la  traversa  è larga  ; molle  altre 
vie  sono  strette,  quantunque  si  possa  pre- 
sumere che  la  parte  settentrionale  ne  con- 
tenga delle  bellissime.  Ma  queste  vie  sono 
deserte,  i fori  sono  silenziosi,  ed  i templi 
già  da  veuti  secoli  senza  sacerdoti  e senza 
sacrifizii.  Vi  fermate  in  una  piazza  pub- 
blica, aspettando  invano  che  alcuno  venga 
verso  di  voi  c vi  faccia  l’interrogazione  che 
suol  farsi  allo  straniero:  sedete  sulla  gra- 
dinata d'una  fontana;  ella  é asciutta  , 
voi  potete  supporre  che  non  lo  sia  che 
momentaneamente.  Ahi!  l’acqua  più  non 
isgorgherà,  alcuno  non  accorrerà  verso  di 
voi!  Vi  sono  botteghe  aperte,  e vi  ram- 
mentano le  botteghe  di  Napoli;  entrate 
in  varie  case , chiamate  alcuno  ad  alta 
voce,  e la  voce  sola  della  vostra  guida  o 
quella  dell’amico  che  vi  accompagna  vi 
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rispondono.  Voi  siete  in  una  città  de- 
serta , dove  le  sole  tombe  hanno  i loro 
abitatori. 

« La  cittì»  di  Pompei , dice  Chateau- 
briand, posta  circa  quattordici  miglia  al 
sud-est  di  Napoli,  era  in  parte  edificata 
sopra  un'eminenza  che  signoreggiava  una 
fertile  pianura  che  si  è smisuratamente 
ampliata  per  l'immensa  quantità  di  ma- 
terie vulcaniche  con  che  il  Vesuvio  l’ha 
ricoperta.  Le  mura  della  città  ed  i muri 
degli  cdifizii  hanno  trattenuto  nel  loro 
ricinto  tutte  le  materie  che  il  vulcano 
eruttava,  cd  impedito  alle  pioggie  di  por- 
tarle via  : cosicché  l’estensione  di  queste 
costruzioni  è distintissimamentc  segnata 
dal  monticello  che  formarono  il  mucchio 
di  pietre  pomici  cadute,  e la  graduale 
accumulazione  di  terra  vegetabile  che  le 
ricopre. 

« L'eminenza  sulla  quale  Pompei  fu 
edificata  dee  essersi  formata  in  tempi 
remotissimi;  essa  è composta  di  materie 
vulcaniche  lanciate  dal  Vesuvio. 

« Nello  scorrere  questa  città  dei  morti 
un'  idea  non  potea  togliersi  dalla  mia 
mente.  Di  mano  in  mano  che  a Pom- 
pei si  dissotterra  un  qualche  edifizio,  ne 
vien  tolto  quanto  vi  si  ritrova  , utensili 
domestici,  istrumenti  d’ogni  mestiere , 
mobili , statue , manoscritti , ecc.  ed  il 
tutto  vien  ammonticchiato  nel  musco  di 
Portici,  A parer  mio,  gioverebbe  meglio 
il  lasciare  le  cose  nel  luogo  dove  vengono 
ritrovate  e quali  si  trovano  ; rimettere 
tetti,  soffitti,  tavolati,  pavimenti  e fine- 
stre, per  impedire  il  guasto  delle  pitture 
e dei  muri,  rialzare  l'antico  ricinto  della 
città,  chiudere  le  porte,  e porvi  una  guar- 
dia di  soldati  con  alcuni  dotti  esperti 
nelle  arti.  Non  sarebbe  questo  il  più 
maraviglioso  museo  della  terraf  Una  città 
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romana  conservata  tutta  intiera,  come  se 
i suoi  abitanti  non  ne  fossero  usciti  che 
un  quarto  d’ora  prima.  » 

La  regina  Carolina  Murat  avea  avuto 
il  desiderio  di  adempiere  questo  bel 
sogno,  lasciando  in  Pompei  tutto  ciò  che 
vi  si  trovava  , ed  ogni  cosa  a suo  luogo  ; 
ella  aveva  anche  nell’animo  di  popolare 
questa  città  , assegnando  per  prima 
condizione  ai  nuovi  abitatori  un  vestiario 
greco  in  tutta  la  sua  pompa  ; essi  ne 
sarebbero  stati  i custodi.  Ma  le  venne 
accertato  che  questo  sarebbe  il  modo  di 
distruggere  in  pochi  anni  quanto  i secoli 
aveano  rispettalo  ; inoltre , che  sarebbe 
stata  impresa  difficile  quella  di  trovare 
uomini  bastantemente  integri  per  confi- 
dar loro  le  immense  ricchezze  rinchiuse 
in  Pompei.  Infatti,  qual  religione,  qual 
morale  non  si  sarebbero  richieste  per 
contentarsi  dello  stretto  necessario  , in 
mezzo  ad  oggetti  il  minimo  de’  quali  ha 
valore  grandissimo  1 

L’ idea  di  lasciar  ogni  cosa  al  suo 
posto  ora  si  viene  realizzando.  Ed  è qui 
il  luogo  d’  avvertire  che  il  museo  di 
Portici  or  fa  parte  del  museo  Borbonico 
ch’è  in  Napoli  nel  grand'edifizio  detto 
gli  Studi!. 

Ecco  alcune  osservazioni  fatte  dal  sig. 
Taylor  in  una  lettera  a Carlo  Nodier  : 
ci  Molti  hanno  scritto  di  Pompei  ; e 
non  pochi  hanno  errato.  Per  esempio,  il 
Martorelli  attese  quasi  due  anni  a com- 
porre una  dissertazione  lunghissima  onde 
provare  che  gli  antichi  non  aveano 
conosciuto  l’uso  dei  vetri  alle  finestre,  e 
quindici  giorni  dopo  la  pubblicazione  del 
suo  in-foglio,  si  scopri  una  casa  che  a 
tutte  le  finestre  avea  le  invetriate.  È però 
vero  che  gli  antichi  non  amavano  molto 
le  finestre;  per  lo  più  prendevano  la  luce 
t7 
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dalle  porte  ; ma  nelle  case  dei  patrizi! 
v'  erano  bellissimi  vetri  alle  finestre  , 
trasparenti  al  pari  dèi  nostri  di  Boemia, 
ed  a rallenere  le  lastre  si  adoperavano 
listelli  di  bronzo  assai  più  belli  che  non 
i nostri  di  legno  o di  piombo. 

« Un  viaggiatore  di  molto  ingegno  il 
quale  ha  pubblicato  lettere  intorno  alla 
Morca,  e gran  numero  d’altri  viaggiatori, 
fanno  le  maraviglie  perché  i moderni  fab- 
bricati dell'Oriente  sono  assolutamente 
simili  a quelli  di  Pompei.  Se  ci  avessero 
un  poco  badato  , questa  rassomiglianza 
sarebbe  loro  sembrata  naturalissima.  Tut- 
te le  arti  ci  vennero  daH’Orientc  : questa 
verità  non  si  ripeterà  mai  bastantemente 
a tutti  coloro  che  amano  di  studiare  e 
di  illuminarsi. 

« Pompei  ha  vissuto  diciassette  secoli 
nelle  viscere  della  terra  ; le  nazioni  sono 
passate  sul  suo  suolo;  i suoi  monumenti 
son  rimasti  in  piedi  ed  intatti  tutti  i suoi 
orna  menti. Un  contemporanco  d 'Augusto, 
se  ritornasse  in  vita,  potrebbe  dire:  salve, 
o patria  tuia  ! la  mia  dimora  è la  sola 
sulla  terra  che  abbia  conservala  la  sua 
forma  , e persino  i più  tenui  oggetti  delle 
mie  afieziom.  Ecco  il  mio  letto  ; ecco  i 
mici  autori  prediletti.  Le  mie  pitture  sono 
ancor  fresche  come  nel  giorno  clic  un 
artefice  ingegnoso  ne  adornò  la  mia  casa. 
Scorriamo  la  città  , andiamo  al  teatro  : 
riconosco  il  luogo  dove  per  la  prima  volta 
applaudii  alle  belle  scene  di  Terenzio  c 
d Euripide. 

« Roma  non  è clic  un  vasto  museo  $ 
Pompei  c un’ antichità  vivente.  » 

Spiegazione  della  Pianta  di  Pompei 
( Tav.  55  ). 

i.  \ illa  d’Arrio  Diomede,  scoperta 
nel  1771, 


2.  Porla  Ercolana,  ij63  ( Tav.  7»  ). 

3.  Locanda  d’Albino,  17C9. 

4.  Termopolio,  17**9. 

5.  Casa  delle  Vestali,  1770. 

6.  Dogana. 

7.  Lontana. 

8.  Termopolio. 

9.  Forno  comunale  (Tav.  65). 

10.  Casa  di  Sallustio,  1809. 

11.  l'arinacia. 

ta.  Taverna  di  Fortunato  c fontana 
(Tav.  56’). 

i3.  Casa  di  Pausa,  1811  (Tav.  5j,  58). 
t4-  Casa  del  poeta  drammatico,  i8a5 
( Tav.  67). 

15.  Fnllonica,  1826. 

16.  Ragni  pubblici,  1824  (Tav.  6 fi). 

1 7.  Casa  del  L’auno,  o del  Musaico,  1 8 3 1 
( Tav.  62). 

18.  (.asa  del  questore  (Tav.  65). 

19.  Tempio  della  Fortuna,  i8z3. 

20.  Foro,  1817. 

21.  Tempj  di  Giove,  1816. 

22.  Tempio  di  Venere  o di  Bacco,  1817 
(Tav.  66). 

23.  Basilica,  1817. 

a4*  Pantcone,  tempio  d’Auguslo,  1821. 
25.  Comizio. 

a6.  Tempio  di  Mercurio,  1817. 

27.  Portici  d’Euranchia,  1819. 

28.  Tempio  d'Èrcole,  1767. 

29.  Tribunale,  1768. 

30.  Tempio  d’Isidc,  1765  (Tav.  63). 

31.  Teatro  maggiore,  1764  (Tav.  64). 

за.  Teatro  minore,  1769  (Tav.  64). 

33.  Foro  nundinario,  1766  (Tav.  63). 

34.  Casa  di  Giulia  Felice,  scoperta  nel 
.1754,  poi  di  bel  nuovo  ricoperta. 

35.  Villa  creduta  di  Cicerone. 

зб.  Via  dei  Sepolcri. 

37.  Via  Domizia  o dell’Arco. 

38.  Via  della  Fortuna. 
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3g.  Via  di  Mercurio. 

Principiamo  dall’  anfiteatro , die  è 
isolato,  e clic  per  questo  motivo  abbiamo 
eletto  a primo  punto  della  nostra 
esplorazione,  affinchè  giungendo  poi  alla 
parte  della  città  scoperta  non  abbiamo 
più  d’uopo  di  scostarcene. 

L’anfiteatro  di  Pompei  trovavnsi  all’e- 
stremità e piuttosto  lontano  dal  sestiere 
dei  teatri.  Quest’  edilizio  è di  forma 
ovale.  Gli  spettatori  vi  entravano  muniti 
di  biglietto  ( tessera  , le  tessere  erano 
d’osso),  il  cui  numero  e segno  cor- 
rispondevano a quelli  dei  posti.  Le 
persone  destinate  ad  occupare  gli  ordini 
inferiori,  vi  andavano  passando  sotto  le 
gallerie  a pian  terreno.  Gli  spettatori  di 
un  ordine  superiore  si  recavano  alle 
gradinate  loro  assegnate  ; salendo  una 
scala  nella  cavea,  che  li  conduccva  ad 
un  terrazzo , d’onde  passavano  ai  loro 
sedili,  c si  ascendeva  ancora  ad  un  ordine 
superiore  diviso  a compartimenti  e 
riserbato  per  le  donne. 

Il  diametro  grande  di  quest'ovato  è di 
circa  piedi  quattrocento,  ed  il  piccolo  di 
trecento  quindici.  L’architettura  ne  è 
perfetta,  e pare  non  abbia  punto  patito 
nelle  fondamenta  e neppure  nella  super- 
ficie esterna.  Un  bellissimo  corridojo  sel- 
ciato di  lava,  un  tempo  adorno  di  statue, 
le  cui  nicchie  cd  inscrizioni  sussistono 
ancora  , ne  segna  l’ ingresso  dalle  duo 
parti.  Nel  numero  di  quelle  statue  era 
quella  di  G.  Cuspio  Pansa.  Si  vedono 
pure  tre  passaggi  che  conducevano  alfa- 
rena.  Il  più  angusto  serviva  per  le  fiere, 
un  altro  per  l’introduzione  dei  gladiatori, 
ed  il  terzo  per  portar  via  i morti.  L’an- 
fiteatro è interamente  edificato  sopra  un 
criptoportico,  d’una  robustezza  straordi- 
naria,  giacché  sostiene  lutto  l’edilizio.  La 
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cavea  è divisa  in  tre  parti  da  due  galle- 
rie. La  prima  , più  bassa , era  riserbata 
ai  decemviri  o altri  maestrati,  agli  augtt- 
stali  , ai  sacerdoti,  alle  sacerdotesse,  in 
somma,  alle  persone  cospicue  per  dignità. 
La  media  cavea  , composta  di  dodici 
ordini  di  gradini  , era  destinata  pei 
mercanti , pei  militari  e per  le  scuolej 
finalmente  la  stimma  cavea  , di  diciolto 
ordini  di  scaglioni,  agli  altri  cittadini. 
Il  popolo  minuto  si  teneva  dietro  , ed 
anche  dietro  alla  plebe  v’erano  palchi  per 
le  donne.  Questa  cavea  avea  quaranta 
scale  corrispondenti  ad  altrettanti  vomi- 
tarli dai  quali  gli  spettatori  andavano 
alle  gallerie.  Le  donne  ascendevano  da 
una  scala  separata  per  andare  nei  loro 
palchi.  In  altri  anfiteatri  non  si  è ritro- 
vata questa  distribuzione  che  sembra  fosse 
peculiare  a questo,  dove  una  parte  delle 
logge  era  stata  assegnata  alle  donne  più 
ragguardevoli. 

Pare  che  esistesse  un  cancello  o una 
grata  di  ferro  per  difendere  gli  spettatori 
che  stavano  nella  parte  inferiore.  I pas- 
saggi che  conducevano  nell'arena  erano 
pure  muniti  di  porte  di  Ferro.  I muri  del 
Podium  erano  ricoperti  di  pitture  che 
si  guastarono  ricevendo  le  impressioni 
dell'aria  ; e ad  eccezione  di  un  basso- 
rilievo  di  marmo  , rappresentante  un 
auriga  in  attodi  travagliarsi  a vincere  ilsuo 
avversario,  e che  ancora  si  scopre  nella 
parte  superiore  dell'anfiteatro,  appena 
vi  rimane  segno  d’ornati.  Una  galleria 
circolare  termina  questa  imponente 
struttura,  ed  enormi  pietre,  forate  per 
ricevere  delle  aste  destinate  a sorreggere 
una  tenda,  si  scorgono  ancora.S’immagini 
il  lettore  il  magnifico  punto  di  vista  di 
cui  godevano  gli  spettatori,  che  da  questa 
galleria  aveano  in  prospetto  il  Vesuvio , 
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i monti  Lattarli,  Stabia,  la  foce  del  Santo 
e il  maestoso  golfo  di  Napoli.  S'immagini 
gli  abitanti  di  Pompei,  convenuti  il 
d’agosto  dell’anno  79 , in  questo  me- 
desimo anfiteatro , contemplanti  con 
terrore  la  spaventosa  colonna  di  fuoco 
che  s’avventava  fuor  dal  cratere  e che  in 
pochi  istanti  dovea  trasformare  la  loro 
città  in  un  monte  di  sostanze  vulcaniche, 
e facciasi,  se  può,  concetto  di  quest’or- 
ribile  quadro.  Non  essendosi  rinvenuti 
molli  scheletri,  sembra  probabile  che  gli 
abitanti,  avvertiti  inslinlivamenledel  loro 
pericolo  , accorressero  senza  frapporre 
indugio  , chi  al  fiume,  chi  al  mare,  e 
salendo  sulle  barche  scampassero  dal 
pericolo.  Novanta  selle  uscite  dovettero 
bastare  a stento  per  dare  il  tempo  di 
fuggire  a ventimila  persone  che  si  suppo- 
ne fossero  rnunale  nell’anfiteatro.  Plinio 
il  Vecchio,  dirizzandosi  versoSlabia,  vide 
sul  mare  un  immenso  numero  di  barche 
che  si  allontanavano  dalla  costa  ; ed 
avvicinandovi?!  egli,  sia  colla  speranza  di 
dar  loro  aiuto,  sia  per  sola  curiosità,  colto 
vi  fu  dalla  morte.  Secondo  alcuni  autori, 
non  si  sarebbero  trovati  nell’anfiteatro 
che  gli  scheletri  di  otto  leoni  e quello 
d’un  uomo  loro  custode  ; secondo  altri 
non  se  ne  sarebbe  trovato  neppur  uno. 
Il  canonico  Jorio  dice  che  gli  scheletri 
umani  erano  cinque.  Si  rinvennero  anche 
due  anelli,  uno  dei  quali  d’oro,  parte  di 
una  catenella  ed  alcune  monete. 

Veduto  PanGleatro  andammo  in  giro 
per  la  città  ; e ci  traemmo  verso  una 
piazzetta  accanto  alla  via  Domizia  (7W. 
56).  Avevamo  a destra  la  casa  di  Pansa  , 
a fronte  una  fontana  e la  casa  di  Fortu- 
nato; a sinistra  una  farmacia  ; i nostri 
sguardi  poteano  scorgere  ogni  cosa  c 
ad  un  tratto  persino  penetrar  nell’  in- 


terno (xV.°  11,  la,  i3  della  pianta). 

Poche  vie  ha  Pompei  che  non  siano 
adorne  di  fontane  ; erano  queste  alimen- 
tate da  canali  che  recando  le  acque  dai 
punti  più  remoti  della  città,  la  distribui- 
vano nelle  vie,  negli  edifizi  pubblici  e 
nelle  case  private.  D’  onde  venivano 
queste  acque/  Non  pare  dal  Sarno  il  cui 
livello  è più  basso  di  quello  della  città  ; 
c meno  ancora  che  fossero  somministrate 
da  un  torrente  ; ma  si  può  credere  che 
venissero  da  un  acquidolto  che  prendea 
principio  sulle  alte  montagne  di  Stabia. 

1 canali  nella  città  erano  di  cotto , o di  » 
terra,  e taluni  di  bronzo. 

La  ridetta  fontana  consiste  in  una 
vasca  quadrata  , nella  quale  1’  acqua 
cadeva  da  un  canaletto  che  traversava  una 
grossissima  pietra  posta  superiormente. 

Vi  si  mira  un  rozzo  bassorilievo  rappre- 
sentante un’aquila  che  rapisce  un  lepre 
o una  scimmia.  Questo  soggetto  parve 
ad  alcuni  allegorico  e significante  la  veri? 
detta  divina  presta  a scagliarsi  contro  chi 
distruggesse  o contaminasse  questa  fon- 
tana, oggetto  di  prima  necessità.  Si  rin- 
venne questo  tipo  anche  in  una  medaglia 
d’Agrigenlo.  Immediatamente  dietro  la 
fontana,  trovasi,  per  quanto  si  crede,  un 
oinopolium  o thermopolium  , taverna 
dove  si  vendevano  bevande  calde , detta 
Taverna  di  Fortunato,  perchè  vi  si  rin- 
venne un’inscrizione  con  questo  nome. 

Vi  si  vede  un  piccolo  poggio  di  pietra; 
nel  fondo  di  questo  poggio  è una  pietra 
alquanto  più  elevata,  che  sarebbe  stalo 
il  luogo  dove  si  accendeva  il  fuoco 
per  tener  calde  le  bevande.  Questo 
focolare  ed  il  poggio  o banco  sono 
foderati  di  marmo,  e si  presume  che  le 
conche,  le  tazze  ed  i bicchieri  fossero  su 
d’esso  disposti  in  ordine , c formassero 
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un  ornamento  nel  tempo  stesso  clic 
servivano  per  appagare  il  desiderio  dei 
concorrenti. 

Varie  di  queste  bevande  si  prendevano 
come  digestivi,  altre  come  irritanti  c per 
eccitare  il  vomito.  Plauto  chiama  più 
volle  ubbriaconi  quelli  che  ricorrevano 
frequentemente  a tali  bevande,  e Vitellio 
procacciatasi,  mercè  di  esse,  l’ignobile 
facoltà  di  mangiare  tutta  la  notte. 

Sul  poggio  di  marmo  bianco  in  que- 
sta bottega,  non  meno  che  in  varii  altri 
termopoi) , si  ravvisano  ancora  i segni 
che  il  liquor  delle  tazze  vi  ha  lasciati.  Si 
sospetta  che  fossero  bevande  di  mele  atte 
ad  imprimere  per  la  loro  corrosione  la 
traccia  sulla  pietra.  I lermopolj  o lermo- 
polie,  ossia  botteghe  di  pozioni  calde, 
corrispondono  ai  nostri  caffè. 

A parere  di  molti,  il  genere  di  com- 
mercio che  si  esercitava  nelle  varie  ta- 
verne veniva  indicato  da  certe  figure  che 
si  veggono  dipinte  o scolpile  sopra  i 
muri  esterni  ; laonde  si  opinò  fosse  una 
farmacia  la  bottega  dove  si  rinvenne  un 
dipinto  rappresentante  un  serpente  in  alto 
di  divorare  una  pigna.  Ma  forse  ciò  non 
simboleggiava  che  il  Genio  tutelare  di 
quella  famiglia , ovvero  non  conviene 
scorgervi  che  un'  allegoria.  11  serpente  è 
l'emblema  della  prudenza  e deli’antiveg- 
gonza,  e la  pigna  il  simbolo  della  morte; 
il  che  significherebbe  che  quelle  due  virtù 
fanno  trionfare  della  morte  col  ritardarne 
il  giorno. 

li  serpente,  per  gli  antichi,  era  anche 
un'immagine  di  buon  augurio;  perciò  se 
ne  trovano  molli  scolpili  sui  muri.  In 
questa  bottega  vi  avea  di  molti  vasi;  v’e- 
rano  farmaci  disseccati,  trochisci  o tavo- 
lette ritonde  in  gran  copia,  pillole  ed  un 
bel  candelabro  di  bronzo, 


Per  ben  conoscere  la  distribuzione  in- 
terna di  uoa  casa  antica,  principiai  da 
quella  di  Pausa , una  delle  più  belle  e 
più  ben  conservate. 

A sinistra  della  via  Domizia,  di  contro 
all'edilìzio  dei  bagni  pubblici,  sorge  que- 
sta casa,  appieno  isolata,  fra  quattro  vie. 
Gli  amichi  davano  a questi  edifizj  o ag- 
gregali di  edifizj  *1  nome  d'insuiae,  isole, 
nome  che  venne  conservato  in  Torino. 
Il  centro  di  questa  isola  è la  casa  propria- 
mente delta,  circondata  da  botteghe,  la 
cui  pigione  fruttava  al  possessore  una 
vistosa  rendita.  ■ 

La  mercatura  presso  i Romani  veniva 
tenuta  per  disorrevole  occupazione,  prin- 
cipalmente quella  al  minuto.  Impiega- 
vano iu  essa  gli  schiavi  o altri  mercenarii 
ai  quali  davano  abitazione  nelle  loro  case, 
oppure  appigionavano  questi  apparta- 
menti a persone  che  acquistavano  cosi  il 
nome  di  imfuiluii.  Uno  schiavo  sopran- 
tendeva  a tali  allocagioni,  e ue  riscuoteva 
l'importo:  lo  chiamavano  l 'isolano:  tal- 
volta questo  schiavo  vendeva  per  conto 
del  padrone  il  superfluo  della  ricolta,  ed 
allora  appellavasi  dispensatore.  Ciò  si 
pratica  tuttora  in  varie  città  d’ Italia;  i 
ricchi  signori  occupano  i migliori  appar- 
tamenti dei  loro  palagi,  e ne  appigionano 
il  rimanente.  Io  Firenze,  in  Mantova,  ec. 
persone  della  primaria  nobiltà  fanno 
vendere  al  minuto  il  vino,  l’olio,  ecc., 
raccolto  nei  loro  poderi. 

Non  altramente  avea  fatto  Pausa.  Egli 
occupava  il  centro  cd  avea  appigionati 
gli  appartamenti  esterni  ad  un  paoatiierc 
c ad  altri  negozianti  al  minuto,  pel  qual 
traffico  erano  queste  botteghe  acconcis- 
sime. 

Posticulum  hoc  recepii,  cui»  attiri  vrmlidil. 

PLAirr. 
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In  Sallustio,  Galilina  chiama  Cicerone 
cittadino  inquilino , rinfacciandogli  di 
appigionar  le  sue  case  e di  trarne  lucro 
come  un  appaltatore. 

Si  vede  ancora  presso  l’ anfiteatro  un 
cartello  d’avviso,  con  cui  Giulia  Felice, 
figliuola  di  Spurnio,  ricco  possidente, 
offre  a Clio  per  sci  anni  un  vasto  ediGzio 
contenente  un  bagno,  un  vencreum,  sem- 
pre attiguo  alle  terme , e novecento 
tabernae , ossia  botteghe , con  le  loro 
dipendenze. 

il  lusso  delle  nostre  botteghe  moderne 
già  sussisteva  in  (piellc  degli  antichi 
Romani,  le  quali  formano  quasi  sempre 
l’esterno  delle  abitazioni.  Il  loro  pavi- 
mento era  di  musaico,  ed  nveano  esposte 
all’aperto  il  loro  museo;  cioè  le  insegne, 
le  vetrine,  le  mostre.  Sulla  bottega  d’un 
macellaio  era  dipinto  un  bue,  c il  gruppo 
di  vendemmiatori  rappresentato  su  quella 
d’  un  vendilor  di  vino,  fu  copiato  dal 
Poussin. 

In.'  i,  a e 3 ( Tav . 57)  sono  botte- 
ghe nelle  quali  si  trovarono  i colori  ne- 
cessarli  per  dipingere  a fresco.  Scorgesi 
da  alcuni  avanzi  di  scale  ai  due  fianchi, 
che  queste  botteghe  aveano  comunica- 
zione col  piano  supcriore;  vi  si  veggono 
i muricciuoli  sui  quali  si  ponevano  i vasi 
dell’olio  od  oltre  mercatanzie.  La  prima 
ha  una  finestra,  ed  è attigua  ad  un  cor- 
tiletto d’onde  si  va  nell’interno. 

Dal  n.°  4 al  >4,  sono  tutte  botteghe; 
quella  del  numero  G che  comunicava 
coll’  interno,  forse  era  dello  schiavo  di 
Pausa  incaricato  di  vendere  le  sue  der- 
rate,  il  dispensatole. 

I d.'  1 5 sino  al  ic)  spettavano  ad  un 
panattiere;  il  i5  era  quella  in  cui  si 
vendeva  il  pane;  il  iG  il  pristinum,  dove 
sono  indicate  per  numero  le  macine  ed 


il  luogo  clic  occupavano;  attiguo  era  il 
magazzino  delle  legna  n.°  17,  ed  il  forno 
n.°  18.  Sovra  un’imposta  di  questo  forno 
si  legge,  scritta  in  rosso,  la  seguente 
inscrizione  : 

llir  IiJiìtal  ffliciljf. 

E si  vede  un  Fallo  scolpito  a basso-ri- 
lievo. E l'emblema  d’un  pistorc,  e valeva 
antlie  per  gli  antichi  di  talismano  contro 
alcuni  malefizii.  Può  darsi  che  quivi  fosse 
collocato  a rompere  l’incanto  del  fascino 
o mal  occhio  cui  attribuivano  incredibile 
forza  gli  antichi. 

Il  n.°  -ai  sembra  fosse  un  quartie- 
rino  appartato.  Due  delle  camere  hanno 
finestre  sulla  via  che  conduce  al  Foro  eh 'è 
ver  mezzogiorno.  Le  altre  botteghe  con- 
sistono in  una  o più  stanze  aventi  scalini 
che  le  rialzano  dal  suolo  ; una  sola  di 
loro  ha  comunicazione  coll’interno. 

L’ ingresso  principale  della  casa  , n.° 
aa,  è ornato  con  due  pilastri  d’  ordine 
corinzio:  a fianco  d’uno  di  essi  è stata 
rinvenuta  la  seguente  inscrizione  : 

Pantani  acclini  Paratili  rogai. 

Si  argomenta  da  essa  che  Pnnsa  era  il 
padrone,  e Parato  lo  schiavo  incaricalo 
della  vendila  nella  bottega  accennata  ; 
oppure  Parato  potrebbe  essere  stato  il 
possessore  della  casa  , e Pausa  il  suo 
patrono  a Roma. 

Tra  i due  pilastri  era  la  porta  esterna, 
quella  interna  era  all’estremità  opposta, 
ed  ambedue  erano  di  bronzo.  Per  legge 
le  porte  delle  case  non  si  aprivano  che 
di  dentro.  Il  scio  Lucio  Vero  Publicola 
ottenne,  con  decreto  del  senato,  il  privi- 
legio di  far  aprire  le  sue  sulla  pubblica  via . 

Marrubio  ed  Aulogellio  chiamano  ve- 
stibolo la  parte  della  casa  tra  l’ingresso 
c il  primo  cortile;  ma  Servio  e Cecilio 
Gallo  vogliono  che  sia  la  parte  posta  fuori 
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della  porta  e che  però  non  è ancora  nella 
strada.  Secondo  Macrobio,  il  n.“  a3  sa* 
rebbe  il  vestibolo,  quasi  sempre  adorno 
di  colonne  , con  pavimento  colorato  : 
qui  il  pavimento  ò di  marmo  bianco. 
Questo  ingresso  formava  il  prothj  rum. 

Qui  si  veggon  gli  effetti  della  super- 
stizione dei  Gentili. Un  chiodo  divelto  da 
un  sepolcro  c piantato  in  una  delle  spalle 
della  porla  era  creduto  aLto  ad  allon- 
tanare le  visioui  e gli  spettri  notturni , 
chiamali  larve;  e certe  figure  cabalistiche 
o magiche,  disegnate  sul  muro,  liberavano 
gli  abitanti  della  casa  dal  timore  del  fuoco. 
Stava  uno  schiavo  in  questo  vestibolo,  e 
adempiva  l’ulfizio  di  portinaio,  osliarius. 
Y’è  chi  preteude  che  questo  schiavo  vi  si 
stasse  incatenato  insieme  con  un  cane; 
ma  siffatta  opinione  non  sembra  proba- 
bile: tal  fiala  un  cane  solo  vegliava  all’ 
ingresso  della  porta;  in  alcune  case  non 
era  che  dipinto  sul  muro  col  motto;  care 
canari,  guardatevi  dal  cane.  Svetonio 
accenna  quest’  antica  costumanza.  Sul 
suolo  era  scritto  in  musaico  Salve. 

Petronio,  descrivendo  la  casa  di  Tri- 
malcione,  chiama  questo  passaggio  adito : 

Jn  ad itu  i|ito  atabal  odiarmi  ^rasinalus, 
l»ET.  Sai.  48. 

«Nell’adito  stava  il  portinaio  vestito 
di  verde». 

Egli  aggiunge  che  sopra  il  cane  di- 
pinto sul  muro  coll’accennata  inscrizione, 
era  una  gazza  ammaestrata  a pronunciare 
la  parola  Salve,  e nella  porla  era  affisso 
un  avviso  minacciante  cento  bastonate  a 
chi  ne  oltrepassasse  il  limitare  senza 
permissione. 

Nel  palagio  d’ Alcinoo  questi  cani  erano 
d’ oro  o d’  argento.  Ycggiamo  de’  cani 
sulle  porle  di  Micene,  su  quelle  dei  tem- 
pli egiziani;  nè  gli  antichi  poeti  gli  hanno 


scordali  all’ingresso  delle  regioni  infer- 
nali. 

La  cameretta  n.“  29,  la  più  prossima 
alla  porta,  era  la  cella  dell’ostiario. 

I clienti  d’ ordine  inferiore  aspetta- 
vano nel  vestibolo  i cenni  del  patrono, 
mentre  quelli  d’ordine  più  elevato  e gli 
amici  di  lui  passavano  immediatamente 
nell’  atrio  o cavaediuni  , eh’  era  un 
quadrilungo,  ossia  ciò  ch’è  un  moderno 
cortile  a Roma  e a Firenze.  Il  cavedio 
della  casa  di  Pansa  era  d’ordine  toscano. 

I muri  sono  adorni  d’arabeschi.  È cir- 
condato da  una  serie  di  camerette  sepa- 
rate, disposte  come  le  celle  d’un  chiostro 
e generalmente  più  anguste.  Esse  non 
hanno  finestre , nè  prendevan  luce  clic 
dall  uscio.  Queste  camere,  n.'  a5  al  iq, 
erano  destinale  agli  schiavi  c ai  famigli. 

Sulla  soglia  dell’atrio,  e non  su  quella 
del  primo  ingresso,  è scritta  la  parola 
salve.  Avendo  la  casa  due  vestiboli,  venne 
posta  all’  ingresso  più  nobile.  Questa 
gioconda  parola  indicava  che  chi  veniva, 
trovava  buon  accoglimento.  L'  architet- 
tura e la  distribuzione  di  questa  casa,  gli 
ornati,  i freschi,  tutto  palesa  l’opulenza; 
essa  apparteneva  ad  uno  dei  primarii  cit- 
tadini. In  ogni  angolo  vi  splende  il  marmo. 

Nel  centro  trovasi  Yimpluvium,  n.°  3o, 
o serbatojo  per  1’  acqua  piovana  che  vi 
cadeva  dentro  per  mezzo  di  tubi,  e pas- 
sava poi  in  una  cisterna,  talvolta  attigua, 
talvolta  scavata  inferiormente.  Quest’ 
acqua  serviva  per  gli  usi  domestici.  Era 
attaccata  ad  un  pozzo  una  piccola  secchia 
colla  sua  fune.  Il  pavimento  dell’atrio  è 
a musaico  e in  dadi  di  marmo. 

Servio  dice  che  nell’  atrio  erano  gli 
altari  degli  Dei.  Vediamo  al  n.0  3i  un 
piccolo  piedestallo  che  dovea  portare  una 
statua. 
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Viene  poscia  il  tablinum,  n.°  3i,  che 
separa  l’atrio  dagli  appartamenti  più  in- 
terni. Una  cortina,  detta  auleum,  somi- 
gliante al  sipario  d’un  teatro,  ne  chiudea 
l’ ingresso  dalla  parte  opposta  all'  atrio. 
L’aprivano  quando  voleano  godere  della 
vista  del  peristilio.  Di  estate  si  mangiava 
nel  tabiino. 

Interra  luipriiu  granfi  aulca  ruinas 
In  palinam  fircrrr,  Inliculia  pulvrrit  airi. 
llOlt.  Lib.  11.  Sai.  8,  v.  51. 

Nelle  case  dei  grandi  era  questa  sala 
l’archivio  dei  documenti,  diplomi,  alberi 
genealogici , inscrizioni  commemorative 
degli  alti  pubblici  e delle  magistrature, 
de’  trofei,  busti,  statue  degli  antenati  in 
marmo,  in  cera  o in  bronzo,  de’  quadri, 
de’  ritratti,  il  tutto  in  tanta  prolusione 
che  spesso  il  tabiino  ne  era  ingombro, 
come  anche  la  sala  contigua , n.°  33, 
chiamata  pinacoteca  dagli  antichi  e dai 
moderni  biblioteca.  Altri  commentatori 
vi  pongono  l’essedra.  Queste  erano  le  sale 
in  cui  il  pubblico  avea  libero  accesso  ; 
sfoggiavasi  in  esse  la  massima  magnifi- 
cenza per  inspirar  agli  stranieri  un  allo 
concetto  dell’opulenza  e della  possanza 
del  signore  della  casa. 

Dinanzi  al  tabiino  erano  le  alae, 
n.i  34,  35,  o camere  circondate  da  tre 
ordiui  di  sedili,  somiglianti  alle  gallerie 
delle  case  turche  coi  loro  divani;  il  pa- 
vimento è a musaico.  Secondo  Vitruvio 
queste  ale  erano  edificate  colla  propor- 
zione d’un  settimo  della  lunghezza  dell’ 
atrio. 

Finora  non  abbiamo  veduto  che  la 
parte  frequentata  dal  pubblico,  il  quale 
non  penetrava  nell’interno.  Nelle  prime 
età  di  Komn,  l’atrio  era  assegnato  alle  fac- 
cende domestiche,  e la  famiglia  mangiava 
in  questa  parte  della  casa  : allorquando 


poi  il  lusso  sottenlrò  alla  semplicità 
primitiva,  l'atrio  venne  abbandonato  alla 
folla  dei  clienti,  degli  adulatori  e dei 
liberti.  I visitanti  vennero  distinti  fra  di 
loro  con  varii  nomi.  Primamente  si 
annoveravano  i . Salutatore},  che  veniano 
soltanto  a pagare  il  tributo  del  loro  ri- 
spetto al  padrone  della  casa.  I Dcducto - 
res  lo  accompagnavano  alle  assemblee,  e 
gli  Assessores  stavano  sempre  in  pub- 
blico accanto  a lui.  Tutti  avevano  le  loro 
mire,  coglievano  le  occasioni  favorevoli 
di  chiedergli  consiglio  intorno  ai  loro 
interessi  , si  raccomandavano  alla  sua 
protezione , ed  acquistavano , mercè  di 
questa  apparente  intimità,  non  poco 
credilo  nella  pubblica  opinione.  » 
La  comunicazione  della  parte  pubblica 
colla  parte  privata  della  casa  si  otteneva 
col  mezzo  d’  un  passaggio,  fauces,  n.° 
36,  contiguo  al  tabiino.  In  questa  parte 
privata  s'apre  un  cortile,  cioè  una  corte 
con  un  peristilio  quadrilungo,  assai  più 
vasto  dell’atrio,  sostenuto  nella  sug  lar- 
ghezza da  quattro  colonne,  e nella  sua 
lunghezza  da  sei.  La  loro  altezza  è eguale 
alla  lunghezza  del  peristilio  colle  propor- 
zioni volute  da  Vitruvio  d'una  volta  e 
mezzo  della  sua  larghezza. 

Nel  centro,  in  una  piccola  piscina  di 
marmo  n.°  3j,  nuotavano  pesci  a squama 
dorala.  Era  la  vasca  alimentala  dalle  ac- 
que piovane  che  per  mezzo  di  canali  scen- 
devano in  piccole  conche  pur  di  marmo 
poste  negli  angoli  e da  queste  andavano 
nella  piscina.  I suoi  orli  erano  guernili 
di  fiori,  di  piante  acquatiche  e d’arbusti. 
Di  contro  alle  colonne  avean  praticato 
due  altre  cisterne,  che  si  vedono  ancora 
n.°  38;  queste  colonne,  d’ordine  ionico, 
con  un  capitello  corintio,  erano  scana- 
late mercè  dello  stucco.  In  molte  case 
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l’intercolunnio  era  occupato  da  un  piu- 
ricciuolo,  detto  plutewn  , sul  quale  si 
ponevano  casse  o vasi  di  fiori.  I muri, 
adorni  di  rabeschi  di  stucco,  c le  travi 
ed  i traversi  sono,  come  le  colonne,  di- 
pinti a varii  colori. 

Di  notte  il  peristilio  c l' atrio^crano 
illuminali  da  una  lampada,  la  cui  luce  si 
spargeva  nei  circostanti  appartamenti. 

Le  camere  da  letto , cuòi  mìa,  n.°  3<), 
4a,  44,  assai  meno  spaziose  delle  nostre, 
non  servivano  che  per  dormire,  e non 
aveano  che  la  larghezza  necessaria  per 
contenere  il  letto,  per  lo  più  di  bronzo 
e posto  sopra  una  predella.  Nelle  case 
signorili,  un'anticamera,  proeocton,  n.° 
43,  precedeva  la  camera  da  letto. 

La  biblioteca  era  angusta  e non  con- 
teneva che  manoscritti.  Vieno  poscia  il 
triclinium , n.°  4°-  Alcuni  architetti 
moderni  vogliono  sia  questo  il  vero  occus 
di  Vitruvio,  fondandosi  sulla  regola  da 
lui  prescritta,  che  questa  parte  della  casa 
sia  aperta  verso  settentrione,  quadrala,  e 
riesca  nel  giardino.  11  triclinio  dovea  essere 
bastantemente  spazioso  per  capire  due 
mense  ed  uno  spazio  vacuo  fra  di  esse. 
Nel  triclinio  si  accoglievano  gli  amici 
come  nelle  moderne  nostre  sale  da 
mangiare.  Vi  si  entrava  dal  peristilio 
salendo  due  scalini,  ed  un  tramezzo  lo 
separava  dal  giardino.  Era  guernito  al- 
l’ intorno  di  seggiole  sulle  quali  le  donne 
sedevano,  intanto  che  gli  uomini  rima- 
nevano sdrajati.  Plinio  rammenta  que- 
st’ uso  parlando  della  festa  del  letlisternio, 
nella  quale  si  apparecchiavano  dei  letti 
per  gl’  Iddi!  e delle  sedie  per  le  Dee. 

Il  nome  di  triclinio  deriva  dalla  specie 
di  letti  disposti  intorno  ai  muri  da  tre 
lati,  sui  quali  gli  antichi  si  stendevano 
per  mangiare.  Gli  schiavi  che  li  servivano 
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si  chiamavano  triclinarii.  Nelle  case  di 
minore  importanza,  si  mangiava  nel  ce- 
nacolo, o camera  terrena.  Si  accoglieva 
talora  la  gente  nell’  essedra. 

In  e am  cxcdram  venisse,  in  qua 
Crassus  lecticulo  posilo  recubuissct. 

Ctc.  De  Or.  3. 

Secondo  alcuni  commentatori  i quali 
pretendono  che  il  triclinio  e 1’  essedra 
non  fossero  che  una  cosa  sola,  il  n.°4t 
sarebbe  stato  una  cameretta  riservala  per 
gli  amici  intimi:  se  non  viene  ammessa 
questa  supposizione,  sarebbe  un'  essedra. 
(essedra  o esedra  significa  un  luogo  da 
sedersi  per  discorrere  o per  meditare. 
Presso  i Greci  era  una  specie  di  accade- 
mia, un  luogo  dove  i filosofi,  i soGsti,  i 
retori  solevano  tenere  le  loro  conferenze 
o dispute). 

Ai  n.°4a,  43  e 44  abbiamo  le  celine 
faniiliaricac  ossia  lcstanze  della  famiglia. 
Le  due  prime  sono-  di  rara  bellezza,  col 
pavimento  a musaico;  la  seconda  è il 
procoelon  di  cui  abbiamo  parlalo.  La 
terza  non  ha  musaico.  In  una  di  esse  vi  è 
una  finestra  aperta  sopra  una  piccola  corte 
interna. 

Il  n.°  45  rappresenta  il  Larario  , o 
camera  dove  si  custodivano  le  immagini 
degli  Dei  protettori  della  famiglia  ed 
anche  talora  le  statue  delle  persone  care 
al  signor  della  casa. 

Il  n.°  46  non  6 che  un  passaggio, 
fauces,  per  andare  nel  giardino  , diviso 
in  compartimenti.  Nel  fondo  è uno  sii- 
baclium,  o sala  coperta,  con  padiglione, 
dove  nella  state  si  davano  conviti,  e si 
godevano  tutti  i piaccrdel  lusso.  Un’acqua 
zampillante  si  spandeva  in  conche  di  mar- 
mo e ne  usciva  in  canali  di  bronzo,  che 
serpeggiavano  quasi  ruscelli  intorno  agli 
strati  di  fiori.  Alcune  rustiche  panche  ed 
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altari  dedicati  a Flora,  a Pane,  a Potnona 
ed  altre  divinità  dei  giardini,  facon  no  più 
delizioso  l’aspetto  di  questo  luogo.  Di- 
nanzi alla  casa  , una  galleria  coperta  , 
chiamata  pergola  , sostenuta  da  colonne 
intorno  a cui  s’inerpicavan  le  viti,  si  pro- 
tende lungo  la  facciala.  Una  cameretta , 
n.°  47»  che  si  apre  sotto  questa  galleria  , 
era  fornita  di  letti  a servizio  degli  amici 
che  amavano  prender  riposo. 

Presso  il  passaggio  n.°  46»  che  con- 
duce al  giardino , si  vede  una  seconda 
corte  alquanto  spaziosa,  n.°  48,  che  ha 
comunicazione  coll’  interno  e clic  dà  ac- 
cesso nella  cucina,  n.°  4;)>  nella  quale  si 
entra  anche  da  un’  altra  porla  sotto  il 
peristilio:  questa  cucina  conteneva  molti 
utensili  di  terra  e di  bronzo;  nei  fornelli 
elevali  si  trovarono  ancor  delle  ceneri. 
Sui  muri,  da  una  parte  si  vedono  due 
enormi  serpenti  proteggenti  1’  altare  de- 
dicato a Fornace  dea  de’forni,  presso  i 
Romani  invocata  «(litichi:  non  lasciasse 
abbruciare  il  pane  che  in  quelli  tostavano 
prima  di  servirsene:  dall’  altra  gli  attri- 
buti del  luogo;  un  prosciuto,  una  lepre, 
un  porcellino,  pesci,  felle  di  carne,  ed 
una  testa  di  cignale.  Contigua  alla  cucina 
è un' altra  camera,  n.°  5o,  della  mede- 
sima grandezza,  fornita  d’ un  picciolo 
banco  o poggio  per  sostenere  i vasi  del- 
l’olio, ed  in  un  angolo  uua  tavola  per  far 
il  pane  che  molti  usavano  far  impastare 
e cuocere  nelle  proprie  case.  In  uno  spazio 
ristretto  si  trova  indicala  una  scala  che 
conduceva  al  piano  supcriore,  probabil- 
mente all’e/'g’rtsto/o,  ostanza  degli  schiavi 
che  si  apriva  sulla  via. 

Sembra  che  tutta  la  parte  n.“  5t 
componesse  una  parte  distinta  della  casa 
ed  avesse  comunicazione  sulla  strada  per 
mezzo  d' una  porta  particolare  : era  prò» 


babilmcnte  quella  dove  si  teneva  lo  schia- 
vo incaricato  da  Punsa  della  vendita  delle 
sue  derrate.  Fra  le  cose  che  vi  si  sono 
rinvenute,  erano  quattro  scheletri  di  don- 
ne, se  giudicar  sen  dee  dai  loro  orecchini 
d'oro;  visi  trovò  un  candelabro,  due  vasi, 
una  bella  testa  di  Fauno  di  marmo,  sma- 
nigli d'oro,  anelli  con  gemme  incise;  tren- 
laduc  monete  d'argento,  e molte  altre 
cose. 

Tale  è la  distribuzione  degli  apparta- 
menti inferiori  di  questa  interessante  casa. 
Non  si  possono  fare  che  congetture  sulla 
distribuzione  delle  camere  superiori,  di 
cui  le  precipue  erano  quasi  certamente 
applicale  al  gineceo,  o quartiere  delle 
donne.  Le  cose  rinvenutevi  confermano 
questa  opinione.  Sono  esse,  smanigli, 
orecchini,  collane,  catenelle,  cordoncini, 
spille  d’oro  o d’argento,  piccoli  vasi  di 
profumi,  curadcnti,  forbici,  astucchi,  c 
persino  alcuni  vasetti  di  vetro  ripieni  di 
unguento  rosso. 

Tulle  le  vie  che  circondano  la  casa 
sono,  come  il  rimanente  delln  città,  la- 
stricate di  pietre  del  Vesuvio;  i marcia- 
piedi souo  elevali  irregolarmente,  per 
non  dire  in  maniera  incomoda.  Vuoisi 
osservare  che  non  abbiamo  trovato  un 
luogo,  un  posto  dove  fosse  possibile  di 
accendere  fuoco,  nè  cosa  che  indicasse 
come  si  potesse  riscaldare  la  casa.  Nep- 
pure una  stufa.  Probabilmente  si  faceva 
uso  di  bracieri,  come  si  costuma  tuttora 
in  molli  luoghi  della  bassa  Italia.  In  que- 
sti bracieri  si  poneva  il  carbone  acceso 
e si  portavano  dall’uno  all'  altro  apparta- 
mento. 

Ecco  di  bel  nuovo  la  casa  di  Pausa 
(ZVto.  58),  ma  quale  essa  era  prima 
che  il  Vesuvio  la  distruggesse.  Un  insigne 
architetto  ebbe  la  felice  idea  di  far  rivivere 
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in  disegno  quest»  casa,  una  delle  più  belle 
di  Pompei.  La  pittura  ne  ha  riprodotto 
tutte  le  parti  anche  più  minute  d'eleganza 
e di  lusso.  Non  manca  a questa  sontuosa 
abitazione  se  non  se  la  presenza  del  suo 
signore.  L'  occhio  si  rattrista  veggendo 
la  solitudine  di  quel  peristilio  , l'abban- 
dono di  quelle  gallerie  rovinale  dove 
signoreggia  il  freddo  della  morte.  Ahi  ! 
la  beltà  e la  giovinezza  più  non  1’  abite- 
ranno! questa  casa  è divenuta  il  retaggio 
d’un  pensiero  religioso  che  il  viaggiatore 
consacra  alla  ricordanza  della  famiglia 
di  Pausa  ! 

Terminato  in  tal  guisa  un  giorno  di 
minuto  esame,  noi  tornammo  a Portici 
per  prender  riposo.  Ma  ivi  trovai  di  bel 
nuovo  Pompei  in  una  copiosa  ed  elegante 
raccolta  di  disegni  che  mi  fu  confidata 
con  piena  facolth  di  copiarne  quanto  mi 
tornava  a grado.  Usai  della  licenza  data- 
mi e ne  trassi  i seguenti  disegni. 

La  leggiadra  figura  n.“  i ( Ta\>.  5q  ) 
è una  danzatrice,  che  colle  più  voluttuose 
mosse  discopre  una  parte  del  corpo  ; essa 
è avvolta  in  una  tunica  del  color  della 
paglia,  foderata  di  turchino,  d'una  stoffa 
sottile  e pieghevole  che  svolazza  con  lei 
e lascia  indovinare  le  graziose  sue  (orme. 
Qual  maestria  nel  pittore  che  seppe  dar 
tanta  apparenza  di  vita  al  suo  dipinto  ! 
l’occhio  pare  vi  scorga  persino  un  mo- 
vimento di  respirazione  : l’ illusione  è 
perfetta.  La  specie  di  tunica  ond’essa  ò 
vestita  e che  pare  d’ un  solo  pezzo,  era 
dagli  antichi  chiamala  nslide  o pallio. 
I suoi  capegli , intrecciati  con  un  vezzo 
di  perle,  sono  biondissimi.  Si  crede  ch’el- 
la rappresentasse  Venere. 

La  seconda,  n.“  2,  è una  baccante  co- 
ronata d’edera;  i capegli  sparsi,  il  seno 
seminudo,  ed  in  quel  voluttuoso  disordi- 
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ne  che  caratterizza  le  festose  seguaci  di 
Lacco,  ella  balla  e segna  il  tempo  con 
cembali  d’oro,  c pare  intenta  ad  udirne 
le  vibrazioni;  il  suo  corpo  è ammirabile 
per  forme  e freschezza,  il  volto  avvenente 
e pallido.  Il  pittore  ne  ha  fatto  il  mo- 
dello d’un’ amabile  incompostezza. 

Il  n.°  3 è una  danzatrice  sotto  1’  ani- 
mato aspello  di  una  baccante.  Anch’es- 
sa  è coronata  d’edera  c quasi  del  tutto 
ignuda.  Le  vaghe  sue  braccia  adornansi 
di  smanigli  di  perle,  e le  sue  mani  deli- 
cate agitano  con  garbo  un  sistro.  Narrano 
alcuni  storici  ch’elle  erano  destinate  a 
rallegrare  i banchetti  e confondere  tra  i 
suoni  tumultuosi  della  loro  musica  le  re- 
pulse e gli  ultimi  sospiri  della  verecon- 
dia. La  presenza  loro  era  di  regola  ed 
indicava  pur  sempre  un’orgia. 

11  n.°4,  altra  baccante.- colla  mano  de- 
stra ella  si  scopre;  un  velo  sottile  avvolge 
una  parte  del  .suo  capo,  e sulla  sua  fronte 
ricade  una  catenella.  Il  collo  de’suoi  piedi 
è adorno  d’  armille  di  perle  ed  i suoi 
piedi  piccini  sono  olfatto  nudi.  Il  suo  at- 
teggiamento è snello  e grazioso.  Il  piatto 
eli’  ella  regge  scema  il  bello  ideale  di 
questa  figura,  c sembrerebbe  poco  con- 
sentaneo colla  sua  professione  di  ballerina, 
se  non  sapessimo  clic  queste  donne  pre- 
siedevano a varj  banchetti  e che  alcune 
di  esse  venivano  talvolta  destinale  per 
servire  alle  mense. 

I u.'  5 e G rappresentano  due  ninfe  in 
atto  di  eseguire  una  danza,  il  cui  merito 
consisteva  nell’atleggiarsi  nei  modi  più 
allellcv oli  e disegnar  le  forme  come  se  il 
corpo  fosse  stato  ignudo.  Queste  danze 
che  principiavano  al  segno  del  padron  di 
ca  a dopo  il  banchetto,  nlimentavanosem- 
pre  scene  di  stravizzo,  clic  inai  si  potreb- 
bero descrivere,  ma  che  l’immaginazione 
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può  anclie  troppo  argomentare,  rifletten- 
do all"  effetto  clic  doveano  produrre  que- 
ste donne  adorne  di  tutta  la  loro  sedu- 
zione in  un  momento  in  cui  il  vino  avea 
infiammate  le  menti  e veniva  ad  aumen- 
tare il  prestigio. 

La  figura  7 è vestila  d’una  tunica  di 
velo  cileslro  che  colla  sua  trasparenza  la- 
scia scorgere  le  forme  più  avvcnevoli. 
Essa  regge  una  scatola  d’ero,  che  con- 
tiene rimembranze  d'amore;  il  suo  volto 
pensieroso  par  che  mediti  nuove  con- 
quiste; poi  fidando  ne’suoi  vezzi  con  ce- 
lestial  vezzo  si  avvolge  nell'  aerea  sua 
veste.  Quale  purità  di  stile,  quanta  poesia 
nella  curva  del  suo  braccio  ! 

Freschezza  di  colorito,  eleganza  di  di- 
segno, incanto  nella  positura  e nell’espres- 
sione sono  i pregi  principali  della  figura 
n.°  8.  L'ampia  veste  che  la  circonda  era 
il  costume  delle  donne  di  quella  profes- 
sione; commedianti,  ballerine,  tulle  por- 
tavano vesti  ondeggianti. 

Queste  otto  danzatrici  furono  trovate 
a Pompei  in  uno  dei  primi  scavi  nel  1 j49- 

Il  n.°  io  è un  centauro. 

La  mitologia  ci  insegna  che  il  figliuolo 
d'Esione  venne  affidato  in  guardia  olle 
ninfe , che  lo  tennero  prigioniero  sul 
monte  Pcleo  nella  Tessaglia.  La  diffor- 
mità del  suo  corpo  cd  i vizj  della  sua  in- 
dole avendo  allontanalo  da  lui  tutte  le 
ninfe,  egli  si  accoppiò  colle  cavalle  che 
pascolavano  in  quei  verdeggianti  prati. 
Da  questa  mostruosa  unione  nacquero  i 
centauri , i quali  nulla  perdendo  della 
loro  oscena  origine  si  diedero  in  preda  a 
tutta  la  petulanza  della  loro  brutale  natu- 
ra. Nascosti  presso  le  rive  dei  fiumi,  ra- 
pivano le  ninfe  che  andavano  a bagnar- 
vi. Questo  ha  or  ora  rapito  una  baccan- 


te la  quale  dissimula  il  suo  cruccio,  c lo 
persuade  ad  affidarle  le  sue  mani,  delle 
quali  ella  si  impadronisce,  esimiamente 
lo  annoda,  afferrandolo  pe’  capegli  ; poi 
riesce  a fuggir  da  lui  dopo  averlo  sbalor- 
dito cogli  aspri  colpi  del  tirso  ond'  ella 
va  armata. 

11  dipinto  n.u  9 è uno  dei  più  felici 
componimenti  per  la  grazia  che  il  pittore 
ha  saputo  conferire  a tutti  gli  oggetti. 
Luciano  eFilosiratovanlanosommamcnte 
l’ingegno  del  valente  artefice,  i cui  gruppi 
spirano  incantesimo  c vita,  e che  al 
torso  bianco  e ritondclto  d’  una  giovane  e 
leggiadra  donna  ha  saputo  congiungere  la 
robusta  groppa  del  cavallo.  Con  quanta 
arte  è fatta  questa  gradazione  ! come 
tulli  questi  colori  sono  commisti,  e gra- 
ziosi i contorni  ! L'  occhio  sedotto  non 
vede  che  un  tutto  che  lo  rapisce  ; egli 
cessa  di  trovar  fuori  di  natura  questa 
fantastica  unione  creata  da  una  poetica 
immaginazione.  La  ccotauressa  tutta 
bianca,  si  distacca  sopra  un  fondo  nero 
di  bellissimo  effetto.  Ella  conduce  alla 
festa  di  Bacco  una  giovanelta  portata  sul- 
la svelta  sua  groppa,  e vestita  con  una 
tunica  di  color  giallo  chiaro. 

N.°  j t,  Bacco  bambino.  La  frequente 
riproduzione  di  questo  gruppo  attesta 
clic  gli  antichi  tenevano  in  grandissimo 
conto  questo  felicissimo  greco  lavoro. 

Poscia  che  Ino,  impazzata  per  voler  di 
Giunone,  si  fu  precipitata  nel  mare, 
Giove  affidò  l’educazione  di  Bacco  alle 
ninfe  di  Niso,  isola  di  cui  Sileno  fu  il 
primo  re.  Qui  Bacco  è rappresentato  a 
cavallo  sulle  spalle  d’  un  discepolo  di  Si- 
leno, che  solleva  il  capo  onde  sorridere 
al  vispo  fanciullo.  Tiene  tra  le  mani  cro- 
tali d'oro,  Bacco  gli  accenna  un  grap- 
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polo  d’uva  con  aspetto  sì  fatto  clic  par 
ceder  mal  volentieri  al  desiderio  di  of- 
frirglielo. Questo  gruppo  , clic  si  vede 
nel  museo  di  Napoli,  proviene  dalla 
Villa  Borghese. 

N.  i 2,  Marte  e Venere. 

Sembra  clic  gli  amori  di  Marte  e di 
Venere  sieno  stali  un  argomento  prediletto 
ai  pittori  di  Pompei.  Sia  che  quest’argo- 
mento ne  accendesse  la  fantasia  e loro 
inspirasse  il  desiderio  di  dimostrare 
quanto  tirannicamente  regni  l’amore  non 
solamente  su  gli  uomini,  ma  anche  su  gli 
Dei,  sia  che  questa  allegoria  del  coraggio 
e della  bellezza  paresse  loro  sublime,  sia 
che  molti  desiderassero  di  possedere  la 
rappresentazione  di  tal  favola , questo 
gruppo  è spesse  volle  riprodotto  nei 
dipinti  a fresco  di  Pompei. 

I due  numi  amanti  sono  rappresentali 
seminudi , stanno  vicino  ad  essi  due 
amori  : uno  dei  quali  ha  cercato  di 
raddoppiare  la  passione  del  guerriero, 
poi,  vcggendolo  soggiogato,  s'impossessa 
delle  sue  armi;  1'  altro  vanta  a Venere 
la  splendida  vittoria  da  lei  ottenuta  e 
le  presenta  una  teca  di  profumi.  I capegli 
di  V enere,  lievemente  ondeggianti,  sono 
trattenuti  da  un’  aurea  benda  che  cir- 
conda la  raggiante  sua  fronte;  una  cor- 
tina di  color  cileslro  avvolge  gli  amanti;  e 
la  colomba  consacrata  alla  diva  presiede 
alla  dilettevole  scena. 

L'altro  fresco  di  Pompei,  num.  i3, 
venne  ritrovato  in  una  meschina  casuccia 
abitata  da  un  pittore  poco  protetto  dalla 
fortuna,  il  quale  certamente  cercava  nella 
cultura  delle  belle  arti  il  modo  diobbliarc 
lunghe  sventure. 

Venere,  pescando  colla  lenza,  seduta 
sopra  un  sasso,  guarda  maliziosamente 
l’esca  eh’  ella  abbandona  alle  onde;  una 
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bianca  tunica  avvolge  la  parte  inferiore 
del  suo  corpo  c lascia  scoperta  una  parte 
delle  sue  morbide  forme;  una  catenella 
d’oro  di  squisito  lavoro  adorna  il  suo 
cullo  alabastrino,  incrocicchiandosi  sopra 
il  suo  petto.  Siede  su  piccini  masso  c 
di  contro  a lei  Amore,  valente  maestro 
d'inganni:  egli  insegna  a sua  madre  le  arti 
della  pesca.  Questa  semplicissima  allego- 
ria allude  alla  possanza  della  beltà  clic 
colle  sue  insidie  trascina  sotto  la  tirannica 
legge  dell’amore  la  turba  degli  amanti  che 
si  lasciano  adescare. Questa  pitturai  piena 
di  poesia  e spicca  per  la  sua  elegante 
semplicità.  La  (igura  di  Venere  è ammi- 
rabile nella  sua  esecuzione  c perfetta. 

Num.  i4  ( Tav . 6o).  Fra  tutte  le  anti- 
che pitture  scoperte  Gno  a questo  giorno, 
questa  è una  delle  più  belle:  su  di  uu 
fondo  cileslro  si  distaccano  una  baccante 
ed  un  fauno  che,  tenendosi  abhracciati, 
vanno  insieme  saltando  c sgambettando; 
il  fauno  sorregge  colla  mano  destra  una 
pelle  di  Ocra,  nella  quale  reca  dei  frulli; 
la  ninfa  agita  il  suo  tirso.  Questo  movi- 
mento fa  svolazzare  intorno  ad  essa  il  bello 
e ricco  panneggiamento  che  la  circonda. 
La  composizione  di  questa  figura  è ele- 
gante, fresca  c ben  intesa.  Ella  è si 
vigorosa  c si  Gnila  in  colorito  ed  esattezza 
dei  più  minuti  suoi  particolari,  che  sem- 
bra si  vegga  una  miniatura. 

N.  i5.  Sopra  un  fondo  giallo  d'ottimo 
eflclto  sono  aggruppali  un  fauno  cd  una 
baccante  che  danzano;  la  baccante  è co- 
ronata d'edera  cd  ha  i pendenti  alle 
orecchie.  11  suo  braccio  destro  è alzato; 
pare  che  la  sua  mano  abbia  sostenuto  un 
tamburino,  ora  cancellato  dal  tempo.  Le 
sue  mosse  hanno  scomposto  il  panneg- 
giamento che  la  circonda  e ne  lascia  una 
parte  del  corpo  interamente  ignuda.  Vivo, 
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caratteristico  e naturale  è l’atteggiamento 
del  fauno:  egli  sorregge  col  braccio  sini- 
nistro  un  canestro  pieno  di  ghirlande  di 
fiori  die  tien  sulle  spalle,  prende  colla 
mano  sinistra  il  braccio  della  baccante  e 
su  d’esso  imprime  un  ardentissimo  bacio. 
Merita  particolare  attenzione  in  questo 
gruppo  la  grazia  delle  mosse  della  bac- 
cante ed  il  giuoco  dei  muscoli  del  fauno, 
che  sono  naturali  oltre  ad  ogni  credere. 

N.  i6(/W.  61).  I funamboli  erano 
atnmiratissimi  dagli  antichi  Romani;  ed 
in  effetto  facean  maraviglie  nell’arte  loro. 
Conoscendo  che  la  gloria  c rinomanza 
loro  dipendevano  dalle  difficoltà  clic  sa- 
pevano vincere,  erano  giunti  al  segno  di 
far  ballare  sulla  corda  anche  degli  ele- 
fanti. Plinio,  Svetonio  e Marco  Aurelio 
accertano  questo  fatto,  che  senza  sì  gravi 
autorità  mal  troverebbe  fede.  Gli  antichi 
ballerini  da  corda  pericolavano  meno  dei 
moderni;  per  evitare  ogni  specie  di  scia- 
gura si  stendevano  reti  sotto  il  teatro 
de'  loro  esercizii.  Quest’  uso  prova  forse 
che  i Romani  tenessero  in  miglior  conto 
la  vita  degli  uomini?  oppure  il  desiderio 
di  aumentare  l’ ardire  degl’  individui 
venduti  ai  loro  diletti  era  la  sola  lor 
guida?  L’esempio  dell'applandila  strage 
de' gladiatori  c’impedisce  di  credere  al 
primo  supposto. 

Questi  dieci  ballerini  sono  tulli  di- 
pinti in  aspetto  di  fauni  ubbriachi,  dal 
che  si  vuol  dedurre  che  sì  fatte  danze 
dovi  ano  far  parte  delle  pompe  bacchiche, 
e che  i funamboli  erano  chiamati  nel 
durar  del  banchetto  per  rallegrare  i con- 
vitati. Si  parla  di  una  truppa  di  satiri 
che  aveano  il  corpo  screziato  a varii  colori; 
i funamboli  qui  rappresentati  e che, 
come  i due  soggetti  precedenti,  proven- 
gono da  Pompei , ballano  sopra  tirsi 


sospesi  alle  funi;  si  veggono  bere,  suonare 
di  varii  stromenli,  insomma  far  que’ 
giuochi  che  tuttor  fanno  più  o meno 
diversamente  , con  maggior  o minor 
garbo,  i moderni  ballerini  da  corda. 

Il  musaico  ( Tav.  62  ),  trovato  nella 
casa  del  Fauno  a Pompei,  prova  che  la 
pittura,  quand’clla  ha  aggiunto  il  più 
alto  grado  di  perfezione,  acquista  un  lin- 
guaggio che  s'intende  assai  chiaramente. 
Questo  mnsaico  è un  esempio  dell’ag- 
giustatezza  di  tal  opinione.  Esso  rappre- 
senta una  delle  battaglie  di  Alessandro. 
Il  momento  scelto  è quello  in  cui  la 
vittoria  è sicura.  Il  vincitore  è Alessandro, 
ed  il  personaggio  sul  carro  è Dario.  Il 
guerriero  a fianco  del  carro,  che  è disceso 
dal  suo  cavallo  e Polire  a Dario,  è Ocsa- 
tre  suo  fratello,  ed  i due  uomini  feriti 
sotto  i suoi  occhi  sono  due  nobili  per- 
siani. 11  vestiario,  1’  atteggiamento  e lo 
sguardo  infiammato  del  re  macedone,  l’a- 
spetto augusto  e dignitoso  dello  sventu- 
rato monarca  vinto,  e persino  la  gran- 
dezza del  suo  .arco,  attributo  caratteri- 
stico dei  re  della  sua  schiatta,  il  qual  su- 
perava in  grandezza  tutti  gli  arebi  degli 
altri  guerrieri,  ci  fanno  credere  essere 
questa  la  battaglia  d' Isso.  L’albero  spo- 
gliato di  foglie,  i larghi  panni  dei  Per- 
siani che  ne  avvolgono  persino  i volli, 
palesano  bastantemente  cb'cssi  combat- 
tono in  tempo  d’ inverno.  11  carro  sguer- 
nito di  falci  su  cui  è Dario,  e clic  si 
trova  solo , come  si  legge  in  Quinto 
Curzio,  ne  è una  prova  autentica.  -Non 
ci  rimane  altro  da  decidere  se  non  se 
chi  sia  1'  autore  del  dipinto,  di  cui  il 
musaico  non  è che  una  copia. 

Nicia,  Protogene,  Filossene,  F.ufra- 
norre  ed  Apelle  hanno  tulli  dipinto  le 
alle  gesto  d’Alessandro;  ma  l'ultimo  fu 
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il  più  rinomato.  L’entusiasmo  d’Ales- 
sandro per  le  opere  di  lui  passò  lanl  ol- 
tre che  gli  cedette  in  ricompensa  Cam- 
paspe  sua  amata.  Non  dobbiamo  dunque 
esitare  ad  attribuire  l’originale  di  questo 
musaico  ad  Apelle,  e possiamo  aggiun- 
gere essere  uno  de’  suoi  più  eccellenti 
lavori. 

Vi  si  vede  il  rincontro  dei  due  capi 
degli  eserciti  nemici.  Alessandro  sopra 
un  cavallo  focoso,  percuote  a destra  ed  a 
sinistra,  uccide,  abbatte  quanto  si  oppone 
al  suo  passaggio.  Dario,  ritto  in  piedi 
sul  suo  carro,  stringe  con  forza  convul- 
siva 1'  arco  che  rimane  immobile  nella 
temuta  sua  mano.  Colpito  egli  è da  stu- 
pore veggendo  uno  de'  suoi  capitani 
mortalmente  ferito  sotto  i suoi  sguardi. 
Se  la  ricchezza  del  costume  del  guerriero 
che  soggiace,  dimostra  aver  esso  un  grado 
eccelso  nell’esercito,  il  dolore  del  re  ac- 
cenna parimenti  ch’eglino  erano  congiunti 
nelle  armi  e nel  sangue.  Scordando  la 
propria  salvezza,  Dario  non  va  debitore 
della  vita  che  al  fedele  scudiere  il  quale 
- voltato  cammino  con  precipitosa  fuga  Io 
invola  alla  morte  ed  al  tristo  spettacolo 
del  moribondo  amico.  Tuttavia  egli  verrà 
trascinalo  a suo  dispetto  verso  le  vinte 
schiere  che  cedono  da  ogni  parte.  La  sua 
anima  si  irangc  alla  vista  degli  sventurati 
che  più  non  può  condurre  alla  vittoria 
diveltagli  dal  suo  tremendo  avversario. 
Tutte  queste  cose  sono  espresse  con  ma- 
ravigliosa  verità.  Quanta  dignità  cd  insie- 
me quanto  cordoglio  nell’  atteggiamento 
deire  dei  vinti!  Quanto  è mirabilmente 
signiGcala  la  sollecitudine  dello  scudiero 
che  lo  salva  e che  ravviva  i cavalli  col 
gesto  e colla  voce!  Quanta  naturalezza 
nella  positura  del  soldato  che  trattiene 
il  suo  spaventalo  destriero! 
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Desta  pure  rammarico  il  guerriero 
scavalcalo.  11  suo  palafreno  cade  ucciso, 
e nel  momento  in  cui  egli  cerca  di  di- 
stricarsi e saltar  in  terra,  ferito  aneh’esso, 
tenta  di  estrarre  il  ferro  omicida  che  in 
quell’  istante  lo  ha  colpito. Ma  facilmente 
si  prevede  che  la  sua  vita  fuggirà  col 
torrente  di  sangue  che  sgorga  dalla  sua 
ferita.  Questa  scena  è rappresentata  con 
tanta  verità  che  non  si  può  guardarla 
a lungo  senza  rimanerne  commossi  e 
dolenti. 

Da  una  parte  tutto  è abbattuto  o in 
{scompiglio,  dall’altra  i vinti  sono  rima- 
sti in  ordine  di  battaglia.  L’  altezza  del 
carro  vieta  che  si  veggano,  ma  le  punte 
delle  lancie  che  si  scorgono,  invitano 
l 'immaginazione  ad  ideare  quanto  è 
nascosto.  S’  intende  che  quei  generosi 
guerrieri  oppongono  un’ostinata  resistenza 
onde  Dario  abbia  il  tempo  di  fuggire. 
Le  perfezione  del  lavoro  ha  conferito  * 
questa  muta  pittura  più  eloquenza  che 
non  avrebbe  fatto  un  valente  oratore. 

Dinanzi  al  musaico  stesso  in  Pompei, 
ove  io  era  ritornato,  ho  scritto  quanto 
precede.  Ma  per  ora  non  descriverò  la 
casa  del  I'  anno,  dove  con  attenta  cura 
esso  vien  conservalo.  Ripiglio  invece  la 
mia  descrizione  di  Pompei  cominciando 
dal  Foro. 

11  ['oro  degli  antichi  era  una  pubblica 
piazza  dove  conveniva  il  popolo,  prima 
per  trattare  degli  affari  dello  Stalo  nel 
tempo  in  cui  era  chiamato  a deliberare; 
quindi  per  i suoi  affari  privati  ed  i suoi 
negozi.  Avanti  che  si  ediGcassero  gli  an- 
fiteatri, nel  Foro  si  facevano  combattere 
i gladiatori,  e per  ciò  fu  circondalo  da 
portici  sormontali  da  un  doppio  ordine 
di  colonne  a comodo  degli  spettatori. 
Una  città,  per  quanto  ella  fosse  ristretta, 
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dove»  avere  il  suo  foro;  le  vaste  ne  ebbero 
due:  cioè  il  foro  flaminio,  civile  o giudi- 
ziario, ed  il  nundinarium  ossia  la  piazza 
del  mercato.  (Gli  antichi  l’appellavano 
foro  nundinario  a differenza  del  civile, 
perchè  qui  delle  nundine, ossia  in  ogni  nove 
giorni  si  tenevano  i mercati  o i concilia- 
boli col  concorso  da’  vicini  luoghi-  ) 

Sotto  i portici  di  questo  foro  si  eserci- 
tarono tutti  i generi  di  commercio:  si  edi- 
ficarono botteghe  e bagni.  Presso  del  foro 
flaminio  s’innalzava  il  tempio  in  cui  si 
raccoglieva  il  senato;  la  curia  destinata 
ai  sacerdoti  ed  agli  augusta!!  iniziati  nei 
sacri  misteri;  la  basilica  dove  si  giudica- 
vano le  liti;  il  fìsco  o pubblico  erario; 
il  luogo  destinato  pei  corni/.]  gli  archivj 
ed  i pubblici  granai.  Là  si  discutevano 
gli  affari  più  importanti;  là  si  celebravano 
le  feste  patrie  e le  solennità  religiose , 
e si  facevano  le  maestose  processioni  dei 
canefori. 

Seguendo  la  via  consolare,  nell'interno 
della  città,  si  vedono  due  archi  sulla 
stessa  direzione.  Uno  è più  di  metà  rovi- 
nato, l’altro  è assai  basso  e disadorno. 
È questo  l’ingresso  nel  foro  dove  sussi- 
stono tutti  rii  accennati  edilizi  ed  altri 
ancora  di  cui  non  sappiamo  l’uso,  perchè 
non  vi  sono  inscrizioni  che  ne  diano 
indizio.  Badando  alle  rovine  d’un  arco 
guasto  dalla  parte  orientale,  si  scorge  che 
si  area  pensato  a cambiarne  interamente 
non  la  pianta,  ma  l’architettura.  Gli  ar- 
chi erano  stali  surrogali  da  un  colonnato 
dorico.  Già  tre  lati  n’  erano  a termine. 
Queste  colonne  sono  di  travertino,  specie 
di  pietra  porosa;  alcune  sono  di  mattoni: 
s’alzano  dodici  piedi.  Negli  intcrcolunnj 
si  vedono  molli  piedistalli  destinati  per  le 
statue  dei  cittadini  illustri  della  colonia. 
Su  d’uno  di  questi  piedistalli  si  legge  il 


nome  di  Q.  Sallustio,  su  d’un  altro  quello 
di  Cuspio  Pansa  , la  cui  famiglia  era 
sommamente  estimata  dai  Pompeiani,  se 
dobbiamo  giudicarne  dalle  frequenti 
inscrizioni  che  si  trovano  in  suo  onore. 

A settentrione  sorge  un  tempio  che 
dovette  essere  straordinariamente  magni- 
fico. Si  vede  il  vestibolo  con  sei  colonne 
di  fronte  e quattro  laterali,  contandogli 
angoli:  sono  alti  trenta  piedi.  La  gradi- 
nata per  cui  vi  si  saliva  è ora  affatto 
rovinala.  A destra  ed  a sinistra  sono  due 
enormi  piedistalli  ad  uso  di  sostenere  due 
statue  di  marmo  di  cui  non  si  trovano  che 
frantumi,  consistenti  in  due  gambe  cal- 
zate di  coturno  imperiale.  Quideesi  sup- 
porre si  offrissero  i sacrifizi. 

Dal  vestibolo  si  passa  in  una  navata 
quadrilatera,  composta  da  otto  colonne 
ioniche  per  ogni  lato,  e circondata  da 
muri  dipinti  di  rosso.  Quest’  ordine  di 
colonne  sulle  due  ale  faceva  dare  a questi 
templi  il  nome  di  peripteri.  La  navata  è 
terminata  da  tre  camere  dove  si  conser- 
vavano gli  archivj  e l’erario  dello  stato; 
poi  viene  una  scala  che  conduce  al 
terrazzo  che  corona  l’edifizio,  e dal  quale 
si  godeva  d’ una  veduta  magnifica.  11 
pavimento  di  questo  tempio  è elegante: 
dicesi  die  presso  il  vestibolo  siasi  trovato 
un  quadrante  solare. 

Si  rinvenne  pure  un  piccolo  busto 
aderente  al  muro,  una  specie  di  scudo, 
un  gruppo  d’ un  vegliardo  tenente  per 
mano  un  ragazzo,  ambedue  col  berretto 
frigio,  ed  al  lor  fianco  una  donna  tenente 
un  bambino  in  braccio.  Questo  gruppo 
fu  probabilmente  uu  voto,  costumanza 
antichissima. 

Tutte  queste  cose  sono  di  bronzo; 
quelle  di  marmo  consistono  in  una  testa 
ed  un  piede  mutilali , un  busto  di  ve- 
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gliardo,  uà  braccio,  frammenti  di  statue 
di  grandezza  colossale  , un  torso  passa- 
bilmente bello,  parimenti  colossale  e di 
squisito  lavoro  sul  quale  è sbozzata  una 
piccola  statua  ed  una  testa  di  Giove  ; e 
da  ciò,  per  riguardo  principalmente  alla 
sua  positura,  si  presume  fosse  questo  tem- 
pio dedicato  ai  padre  e signore  degli  Dei. 
1 decurioni  dovettero  ad  esempio  dei  se- 
natori romani,  convenire  in  questo  tempio 
cd  eleggerlo  a luogo  delle  loro  delibe- 
razioni : per  il  cbe  venne  chiamato 
òcnaculurn. 

Si  trova  poscia  un  vasto  tempio  a cui  fu 
dato  il  nome  di  Pauteone.  La  sua  forma 
si  accosta  a quella  del  tempio  diSerapide 
a Pozzuoli  : si  potrebbe  chiamarlo  la 
galleria  delle  feste  di  Pompei.  Presenta 
un  portico  con  due  ordini  di  colonne  e 
nel  mezzo  una  corte , nel  centro  della 
quale  sorge  un  altare  circondato  da  dodici 
piedistalli  destinati  alle  dodici  divinità 
principali.  Sui  muri  di  quel  peristilio  è 
dipinta  ogni  cosa  che  serve  ai  conviti , 
pesci , pernici , anfore  vinarie  : dalla 
parte  sinistra  , pecore , buoi , un  corno 
d’abbondanza  che  si  vuota  in  un  piatto, 
e Psiche  che  con  Amore  si  appressa  alla 
mensa.  A destra  si  trovano  dodici  camere, 
probabilmente  le  celle  dei  sacerdoti  che 
uffiziavano  il  tempio,  chiamati  augustali. 
In  alto  è il  santuario  con  quattro  nicchie 
ed  un  piedestallo  che  dovea  sostenere 
la  statua  d’Augusto  , della  quale  non  si 
trovò  che  un  solo  braccio  portante  un 
globo.  Le  nicchie  doveàno  accogliere  le 
statue  della  famiglia  imperiale.  Si  trovò 
quella  di  Livia  in  tutta  la  sua  splendida 
bellezza,  e quella  di  Druso  adolescente, 
ammantato.  Di  qui  si  passa  nel  triclinio, 
o refettorio  degli  Aruspici , che  può 
Capire  do  commensali. 
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Vi  si  vedono  grandi  altari  di  marmo 
e poggi  di  marmo  dove  si  ponevano  i 
sacri  arnesi , dove  si  facevano  a brani  le 
vittime  che  si  distribuivano  al  popolo. 
Sul  muro  in  fondo  è una  tavola  rappre- 
sentante Remo  e Romolo  : Larcnzia  gli 
allatta  , intanto  che  i numi  dall’Olimpo 
vegliano  sopra  di  essi.  Sulla  porta  sono 
dipinti  pezzi  di  carne  , una  mannaja , 
uccellame  morto,  una  testa  di  cignale  ed 
una  coscia  di  mnjalc.  Sotto  è un  canale  per 
lo  scolo  del  sangue.  Accanto  alla  porta 
era  una  cassetta  con  serratura,  nella  quale 
si  trovarono  mille  trentasei  monete  di 
bronzo  e quarantena  d’argento. 

Usciti  dal  Panteone,  entrammo  in  altro 
edilìzio  coi  muri  di  mattoni,  apparente- 
mente antichissimi  : rinchiudono  questi 
muri  una  corte  ove  in  fondo  è un  santua- 
rio innalzato  quattro  piedi  sopra  il  suolo. 
I frammenti  di  marmo  che  vedemmo  ci 
indicarono  che  il  tempio  ne  era  tutto  ri- 
vestito. Di  fronte  al  santuario  è una  bel- 
l’ara di  marmo  di  Paro,  con  vago  basso- 
rilievo  che  si  crede  rappresentare  Cicerone 
in  abito  di  sacrificatore.  Questo  edilìzio 
viene  comunemente  chiamato  il  Tempio 
di  Mercurio  ; tuttavia  il  sig.  C.  Bonucci 
lo  chiama  Tempio  di  Quirino  (Romolo) 
perchè  aH’ingresso  si  trova  un  piedestallo 
che  regge  la  statua  del  fondatore  di 
Roma  colla  seguente  inscrizione  in  gran 
parte  mutilata  : 

« Romòlo,  figlinolo  di  Marte  , fondò 
« la  città  di  Roma  e regnò  trentotto 
« anni.  Ei  duce,  il  duce  degli  inimici 
« Acrone  re  dei  Ccninensi  ucciso,  con- 
» sacrò  la  spoglia  opima  a Giove  Fere- 
« trio  ; accolto  nel  novero  degli  Dei , dai 
« Romani  fu  appellato  Quirino.  » — 

« Noi  entrammo  poscia,  dice  il  Roma- 
nelli , nella  basilica  Pompeiana.  La  sua 
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pianta  presenta  una  maestosa  Ggura  qua- 
drilatera, lunga  25o  palmi  e larga  100 
con  gran  peristilio,  e portico  coverto  in 
tutti  i lati.  Era  sostenuto  in  tutta  la  sua 
lunghezza  da  dodici  grosse  colonne  late- 
rizie ne’  due  lati , e da  quattro  ne’  lati 
superiore  ed  inferiore  , comprese  le  an- 
golari. Da’  lati  del  muro  il  gran  portico 
veniva  appoggiato  ad  altrettante  mezze 
colonne , che  vi  restano  ancora  attaccate. 
Hanno  le  colonne  circa  quattro  palmi 
di  diametro  , c son  fregiate  di  capitelli 
corintii  e di  basi  dello  stesso  materiale. 
Oggi  n’  esistono  soltanto  alcuni  pezzi 
staccati , ed  altri  dimezzati  e rotti,  che 
sono  stati  riposti  nel  loro  sito.  I capitelli 
e gran  pezzi  di  cornici  sono  ammontati 
negli  angoli.  Tutte  le  mura  si  sono 
trovate  in  parte  cadute,  e vi  ha  tutta  la 
ragione  di  credere  che  sia  stato  l'effetto 
del  tremuoto  che  precedè  la  vulcanica 
esplosione. 

« Dal  lato  superiore  del  portico  verso 
occidente  si  alza  una  tribuna , che  era 
decorata  da  sei  colonnette  di  stucco  sca- 
nalate , dove  si  sospetta  che  sedesse  la 
magistratura.  Noi  non  vi  trovammo  nè  la 
porta,  nè  la  gradinata  per  salirvi.  Si  apre 
al  di  sotto  per  due  scalette  una  camera 
assai  bassa  corrispondente  alla  stessa  tri- 
buna, e che  vi  comunica  per  due  aperture 
circolari  nella  volta.  Noi  giudicammo 
che  fosse  una  carcere,  dalle  mura  assai 
doppie,  dagli  spiragli  con  cancelli  di  ferro, 
dalla  sua  profondità  a 20  palmi  sotto  terra. 

«Di  prospetto  a questa  tribuna  in  mezzo 
alle  quattro  colonne  del  peristilio,  si  alza 
un  gran  piedestallo  ricoverto  di  marmo 
bianco , che  doveva  sostener  senza  fallo 
una  statua  equestre. 

« Il  corpo  della  basilica  era  lutto  sco- 
verto,  e perciò  ne'suoi  lati  presso  l'ordine 


delle  colonne  si  ravvisa  nel  pavimento  un 
lungo  giro  di  canaletti  e di  condotti  sot- 
terranei che  trasportavano  l'acqua  pio- 
vana cadente  da’tetti  del  portico  laterale. 
Vi  si  osservano  ancora  alcuni  pineali. 
Gli  antichi  amavano  moltissimo  queste 
architetture  ipetre,  o scoverle,  che  noi 
abbiam  ravvisalo  in  tulle  le  case  e nei 
tempj.  In  questo  luogo  dovevano  tenersi 
le  assemblee  ed  i concilj  della  cittadi- 
nanza Pompeiana  , crearsi  i magistrali» 
provvedersi  all'annona  , e disputarsi  di 
pace  e di  guerra.  Il  nome  che  noi  abbiam 
dato  a questo  ediGcio,  è preso  da  Yitru- 
vio  , allorché  parla  delle  basiliche,  per 
la  perfetta  somiglianza  alla  sua  descri- 
zione, e perchè  nel  suo  muro  esterno  dal 
lato  della  casa  di  Championel  si  legge 
due  volte  il  nome  di  bassilicà  (sic)  a 
linee  incise  colla  punta  di  un  ferro , in 
assai  rozzo  carattere. 

cc  Si  usciva  da  questo  superbo  ediGcio 
per  quattro  gradini  di  pietra  vesuviana 
in  un  vestibolo  sostenuto  da  due  colonne 
e da  due  pilastri.  Riguarda  il  lato  orien- 
tale. Dal  Ganco  esterno  meridionale  vi 
fu  praticata  una  scalinata  , da  cui  si  ar- 
gomenta che  sopra  le  volte  del  vestibolo 
e del  peristilio  doveva  aprirsi  una  gran 
loggia  per  sito  di  passeggio. 

« Dal  vestibolo  per  cinque  aperture  si 
entrava  nel  foro  civile.  È molto  curiosa 
la  maniera  come  queste  aperture  veni- 
vano serrate.  Tra  un  pilastro  e l’altro  al 
numero  di  sei  co'due  ultimi  attaccati  al 
muro  cadevan  dall’alto  cinque  porle  di 
legno , che  restavano  incassate  in  alcune 
incavature  scavate  nel  lato  di  ciascun 
pilastro.  Questa  maniera  di  chiuder  le 
porte  si  appella  oggi  tra  noi  alla  sara- 
cinesca , perchè  si  usava  ne'  bassi  tempi 
in  tutti  i castelli.  Le  porte  pubbliche 


Digitized  by  Google 


REGNO  DI  NAPOLI 


della  città  di  Pompei  aveano  la  stessa 
chiusura. 

« Noi,  uscendo  dalla  basilica  per  queste 
aperture,  mettemmo  di  nuovo  il  piede  al 
foro  Pompeiano  per  osservare  alcuni  bel- 
lissimi edifici  quasi  intatti,  che  si  vedono 
al  suo  destro  lato.  Qui  dunque  ci  com- 
parvero tre  altri  leuipj  , che  piuttosto 
hanno  la  forma  di  cappelle,  o di  sacelli, 
presi  da  taluni  per  camere  addette  alla 
basilica.  Sono  fabbricali  di  mattoni  di 
un’opera  la  più  ben  intesa.  La  loro  lun- 
ghezza (giacché  sono  tutti  tre  nello  stesso 
piano) dalla  porta  sino  al  sito  dell’altare 
fu  misurata  di  <jo  palmi , e circa  4°  la 
loro  larghezza.  Ognuno  presenta  una  soia 
navata.  In  fondo  si  vede  chiaramente  la 
nicchia,  dove  sedeva  la  divinità  , con  altre 
nicchie  laterali.  All’  eleganza  della  fab- 
bricazione corrisponde  il  nobile  pavi- 
mento. Non  manca  altro  che  il  letto.  Noi 
non  sapemmo  a chi  mai  questi  tre  tempj 
fossero  dedicati,  perché  nelle  scavazioni 
furon  trovati  spogliati  di  tutti  i loro  or- 
namenti. Tra  l’uno  e l’altro  si  aprono 
alcune  strette  stradclle  , che  conducono 
ad  alcune  camere  forse  per  uso  de’  sa. 
cerdoli.  Da  questo  lato  passa  una  pub- 
blica via,  che  correndo  dietro  del  foro  e 
della  basilica  a mezzodì,  conduce  ad  una 
nobile  casa  sull’alto  della  collina.  » — 

Lasciando  il  foro  e seguendo  la  spa- 
ziosa via  che  conduce  ai  teatri , e nella 
quale  si  entra  da  un  passaggio,  altre  volte 
coperto , si  legge  un’  iscrizione  in  onore 
d’Eumachia,  sacerdotessa  di  cui  si  trovò 
la  statua  in  abito  di  vestale,  e col  nome 
sul  piedestallo. 

Le  parole  di  questa  iscrizione  hanno 
indotto  gli  antiquari  a concbiudcre  che 
Eumachia , co'  suoi  proprii  denari , fece 
edificare  io  nome  suo  e di  suo  figlio  un 
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Caldàico  ed  un  Cripto  portico  , clic 
dedicò  ambedue  alla  Concordia,  desti- 
nando il  primo  a servire  per  lavare  le 
vestimcnla  dei  magistrali  e dei  sacerdoti 
del  sacro  Collegio.  Quindi  la  statua  le 
sarebbe  stata  innalzata  dalla  gratitudine. 
Questo  calcidico  era  un  fabbricato  ret- 
tangolare di  prospetto  al  foro  ; la  sua 
architettura  é assolutamente  romana. 
L’ interno  consiste  in  un  gran  cortile 
lungo  cento  dieci  piedi  e largo  cinquanta, 
con  un  portico  di  quarantotto  colonne  di 
marmo  parie  alzate  sopra  la  gradinata  di 
marmo  bianco  che  lo  circondava.  Ne 
mancano  alcune  che  ancora  non  erano 
collocate  , ma  che  avevano  ad  esserlo, 
perché  si  trovò  in  un  canto  persino  il 
cemento  che  dovea  servire  per  questo  la- 
voro. Infondo  del  cortile  ed  in  una  magni- 
fica aedicula  o tempierello  era  la  statua 
della  Concordia  , e lo  spazio  tra  l 'aedi* 
cala  ed  il  portico  era  occupato  da  una 
vasca  di  marmo  di  forma  rettangola  dove 
veniva  1’  acqua  da  un  canale  nascosto 
sotto  la  pietra.  Dietro  àe\Y  acdicida  e nel 
cripto  ( o nella  crina  ) era  la  statua 
d’Eumachia.  Tutto  1'  edilìzio  pare  che 
fosse  assai  bello. 

In  uno  degli  scavi  si  ritrovarono  due 
uomini,  uno  dei  quali  orrendamente  mu- 
tilato dalla  caduta  di  una  colonna  i cui 
rottami  gli  stavano  appresso;  l’altro  avea 
il  capo  vestito  dcU’claio. 

A destra  del  tempio  è un  vasto  edifizio 
che  s’argomenta  fosse  il  pubblico granajo, 
tanto  più  che  si  ò scoperta  una  pietra  con 
molte  cavità  rotonde  rappresentanti  mi- 
sure di  capacità;  venne  questa  trasportata 
al  musco,  sostituendo  al  suo  luogo  un 
altra  pietra , nella  quale  si  copiarono 
quelle  cavità.  Su  d’ uno  dei  lati  della 
pietra  si  trovò  la  seguente  inscrizione  : 
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« Aulo  Clodio Fiacco,  figliuolo  d’Aulo, 
e Narceo  Arclliano  Caledo,  figliuolo  di 
Narceo , duumviri  n giustizia  , furono 
incaricati  per  decreto  dei  decurioni  di 
eguagliare  le  pubbliche  misure.  » 

Ecco , dice  il  Romanelli,  uno  de'  più 
singolari  monumenti  dell'  antichità.  11 
pezzo  di  tufo  è lungo  palmi  8 c mezzo, 
e largo  palmi  a e mezzo.  Ogn’  incavo 
de’  cinque  disposti  nel  mezzo  in  retta 
linea  ha  ciascuno  ilsuo  forame  al  disotto 
per  poter  togliere  quella  cosa  arida  che 
si  voleva  misurare.  Il  forame  è guardato 
da  un  pezzetto  di  bronzo  che  poteva  ti- 
rarsi per  aprirlo  e per  serrarlo.  È questo 
un  argomento  che  i cinque  descritti  in- 
cavi servivano  per  gli  aridi.  Ne’  quattro 
angoli  della  pietra  le  quattro  piccole  in- 
cavature hanno  i loro  forami  traversali  : 
segno  che  servivano  pe'  liquidi.  È degno 
di  avvertirsi  che  a'cinque  incavi  nel  mezzo 
si  riconoscono  cinque  iscrizioni,  ma  can- 
cellate dagli  stessi  Pompejani.  Forse 
dinotavano  i nomi  delle  misure.  Alcuni 
perni  di  bronzo  fermati  con  piombo 
accosto  n ciascuna  incavatura  ci  fecero 
argomentare  che  ciascuna  aveva  il  suo 
coperchio.  Sopra  di  questo  modulo  delle 
misure  pubbliche  ve  n'era  un  altro  ap- 
poggiato, come  due  tavolini  l'uno  sopra 
dell’altro , che  nella  sua  superficie  con- 
tiene tre  incavi  cilindrici  da  servire  allo 
stesso  uso.  Di  questi  moduli  il  primo 
è stato  trasportato  nel  reale  museo  , e 
l'altro  resta  presso  un  muro  a destra  del 
foro,  dove  furono  trovati. 

A fianco  siede  un  edilizio  semicircolare 
che  rinchiude  sedili  e nicchie  per  statue. 
Dalla  forma  e dagli  ornamenti  dcll’edi- 
Czio  si  riconobbe  essere  stala  questa  la 
Curia  dove  convenivano  gli  Augusta!!. 

Giungendo  , nella  Via  di  mercurio  , 


ad  una  crocevia  formato  da  un  viottolo 
che  1’  attraversa  si  trova  una  fontana 
simile  a molte  altre  che  sono  nella 
città , l’acqua  ne  usciva  da  una  lesta  di 
Mercurio  scolpita  a bassorilievo.  Rag- 
guardevole esser  doveva  il  traffico  in 
questa  strada  se  giudicar  se  ne  dee  dal 
numero  di  botteghe  che  in  esse  erano  , 
dalle  immagini  della  Fortuna  e di  Mercu- 
rio che  si  vedono  sui  muri,  e da  tutte  le 
iscrizioni  che  vi  si  leggono,  nelle  quali  i 
mercatanti  imploravano  la  protezionedegli 
Edili  o dei  Duumviri.  Questa  è una  delle 
più  larghe  vie  di  Pompei  allargandosi 
quasi  trenta  piedi.  Avanti  di  giungere  al 
crocevia  s’ incontra  a sinistra  prima  la 
Fullonica  o Gualchiera  , la  casa  della 
grande  fontana  a musaico,  poi  quella  della 
piccola  fontana  , pur  a musaico , che 
forma  l'angolo.  A sinistra  è la  bella  casa 
delia  nave,  così  chiamata  a cagione  d’una 
trireme  dipinta  sul  pilastro  della  bottega 
nella  quale  apparentemente  si  vendeva 
quanto  si  riferiva  alla  navigazione.  L’in- 
gresso principale  di  questa  casa  si  trova 
nella  via  chiamata  dell’Arco.  Essa  ne  ha 
due  altri  in  quella  di  Mercurio.  Vengono 
quindi  due  botteghe  ed  un'osteria  , che 
formano  l’angolo  opposto.  La  scoperta 
di  quest’osteria  è importante  perchè  le 
sue  pitture  ci  ammaestrano  cotanto  in- 
torno ai  costumi  ed  ai  vizi  del  minuto 
popolo  di  quel  tempo,  che  gli  archeologi 
non  ne  potrebbero  bramare  di  più. 

Il  suo  ingresso  è nella  via  di  Mercurio: 
si  passa  in  una  retrobottega  che  riesce 
sulla  via  piccola.  Ponendo  mente  alle 
oscene  pitture  clic  coprono  i muri  di 
questa  camera  , si  può  credere  ch’ella 
fosse  destinata  al  più  vergognoso  stravizzo. 
L’osteria  è angusta  ; ovvi  un  banco  di 
cotto  su  cui  sono  incrostati  varii  pezzi 
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di  marmo,  fra  i quali  un  bel  frammento 
di  porfido  verde. 

In  questo  banco  si  vedono  tre  cavità 
foderate  di  piombo,  destinale  a contenere 
dei  liquidi  , e nella  parte  attenente  al 
muro,  un  piccolo  scalino  di  marmo  bian- 
co, sul  quale  si  esponeva  il  comcslibile 
clic  si  cucinava  in  un  focolare  a destra 
dell’ingresso. 

li  nume  tutelare  è qui  rappresentato 
sotto  la  forma  di  un  serpente  che  divora 
le  offerte  deposte  sull’altare.  Si  distin- 
guono ova  e frutti  assai  bene  dipinti.  Due 
porte  danno  accesso  a dee  gabinetti 
destinati  pei  bevitori,  c comunicanti  colla 
casa  contigua  : sui  loro  muri  era  rappre- 
sentata la  favola  di  Perseo  che  liberava 
Andromeda. 

La  comunicazione  di  questa  taverna 
colla  camera  di  cui  ho  parlato  , e colla 
casa,  la  quale,  se  giudicar  sen  dee  dalla 
bellezza  de'  suoi  freschi,  dovea  essere  di 
spettanza  d’un  ricco  personaggio,  non  si 
può  spiegare  se  non  che  supponendo  che 
egli  per  cupidigia  vi  facesse  smerciare 
il  prodotto  de’  suoi  poderi,  chiudendo  gli 
occhi  sul  mezzo  poco  onesto  di  ricavarne 
un  profitto  maggiore. 

Sui  muri  di  uno  di  questi  piccoli 
gabinetti  sono  dipinti  due  carri  da  quattro 
ruote  carichi  di  vino,  uno  trascinato  da 
due  buoi , l’altro  con  uomini  intenti  a 
scaricarlo.  Di  sopra  è rozzamente  rap- 
presentata una  prospettiva  con  una  fine- 
stra dalla  quale  esce  un  paniere  sospeso 
ad  un  bastone,  quasi  dei  genere  di  quelli 
che  tuttora  si  veggono  nei  quartieri 
poveri  di  Napoli. 

Nel  secondo  gabinetto  son  dipinti 
Polifemoc  Galatea;  Polifemo  è seduto  su 
di  un  sasso  in  riva  al  mare;  Galatca  sul 
dorso  d'un  delfino  che  la  rapisce  : una 
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ninfa  pesca  un  amore,  c tre  altre  ninfe 
la  circondano.  Questo  soggetto  si  vede 
frequentemente  ripetuto  sui  muri  di 
Pompei. 

La  terza  porta  comunica  colla  camera 
delle  orgic,  le  pitture  della  quale  sono 
analoghe  all'  uso  cui  ella  serviva.  Sono 
oscenità  degne  della  marmaglia  che  quivi 
conveniva.  Vi  troviamo  tuttavia  argo- 
mento d’una  rilevante  osservazione  in- 
torno al  modo  di  vestire  del  popolo.  Vi 
è rappresentata  una  donna,  che  invece  di 
busto  ha  un  pezzo  di  pannolino  rosso 
detto  mamillare  , che  stringendole  il 
busto,  sostiene  il  seno  e viene  ad  anno- 
darsi sulla  spalla.  Questo  modo  di  ve- 
stire è ancora  in  uso  in  alcune  provinole 
del  reame  di  Napoli.  Un  uomo  con  tunica 
di  color  oscuro  versa  da  bere  ad  un 
soldato  con  veste  a larghe  maniche  ed 
una  sopravveste  senza  maniche  da  cui 
esce  la  testa.  Al  di  sopra  del  soldato  è 
l' inscrizione  : 

MÀBCIS  . FCBICS  . PILA  . MAnct'M  . TUT1I.UJM 

che  s'interpreta,  aggiungendovi  la  parola 
salutat.  Questo  saluto  era  probabilmente 
il  boccale  di  vino.  11  nome  di  Pila  che 
significa  ampio  vaso,  può  essere  un  so- 
prannome dato  al  garzone  della  taverna 
pel  suo  valore  nel  bere  e nel  vuotare 
d’un  sol  fiato  uno  di  questi  vasi  pieni  di 
vino.  E cosi  i Tarenlini  aveano  chiamato 
Boccale  quel  bevitore  sfrenato  che  in  pien 
teatro  con  una  coppa  di  vino  macchiò 
le  toghe  degli  ambasciadori  romani. 

Nel  quarto  angolo  è una  bottega  con 
compartimenti  di  marmo  e colonne  : 
l’ingresso  è sostenuto  da  due  pilastri. 
Sopra  uno  di  questi  un  sacerdote  conduce 
un  toro  all’altare  de’sacriGcii,  sull'altro  è 
un'  altra  pittura  che  par  accennare  il 
fondaco  d'  un  mercante  d'  aromi  c di 
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balsamo.  Si  vede  un’ampia  cassa  sostenuta 
da  quattro  uomini  che  si  sorreggono  con 
bastoni  , corno  i facchini  di  Genova  ; 
intorno  alla  cassa  sono  molti  vasi  attaccati 
insieme  e pieni  d’un  liquore  untuoso.  Di 
sotto  varie  persone  attendono  a profumare 
un  cadavere  che  si  vuole  abbruciare. 

Subito  dopo  la  bottega  viene  una  casa, 
dove  uno  dei  pilastri  che  adornano  l’in- 
gresso ha  un  Mercurio  dipinto  con  tutti  i 
suoi  emblemi.  Ai  suoi  piedi  è un  globo 
intorno  al  quale  si  ravvolge  un  serpente, 
il  cui  capo  si  solleva  verso  il  nume  e sem- 
bra implorarlo.  Abbiamo  di  gili  veduto 
che  gli  antichi  tenevano  il  serpente  in 
conto  di  un  talismano  di  buon  augurio. 
Sull’altro  pilastro  è pure  dipinto  un  globo, 
un  corno  d’abbondanza  ripieno  d’  uva 
ed  una  Minerva  coll'elmo  in  capo,  con 
la  lancia  e lo  scudo  in  ranno,  in  atto  di 
versar  del  liquore  sopra  un’ara,  dove  una 
giovanetta  stende  il  cavo  della  mano  per 
raccoglierlo.  Il  senso  di  questa  allegoria 
è difficile  a intendersi.  Nella  bottega 
miratisi  Giove  e Giunone  , coi  loro 
emblemi , l’aquila  ed  il  pavone. 

In  uno  degli  ultimi  scavi,  tenera  pietà 
destò  l’aspetto  di  due  scheletri  insieme 
strettamente  abbracciati.  La  struttura 
delle  ossa  gli  ha  fatti  credere  di  sesso 
diverso.  I loro  denti  ben  conservati 
indicano  ch’era  nel  vigor  dell’  età.  Si 
arguisce  che  un  affettuoso  sentimento 
congiungcssequesteduesvenlurate  vittima 
c clic  invece  di  fuggire,  ciascuna  dalla  sua 
parte,  al  principiare  del  pericolo,  spen- 
dessero nel  ricercarsi  il  tempo  che  dovea 
procurare  la  loro  salvezza.  Riuniti  cerca- 
rono di  scampar  dalla  morte:  ma  era 
troppo  lardi;  i muri  crollavano,  le  ceneri 
si  ainmontichiavano  intorno  a loro;  vol- 
lero allora  esalar  l’anima  insieme;  stretti 


in  dolce  amplesso  , slanciandosi  nelle 
braccia  l’uno  dell’altro,  le  ultime  convul- 
sioni d’una  terribile  morte  non  valsero 
a separarli  ! 

La  Casa  di  Bacco  o delle  Baccanti 
va  debitrice  di  questo  nome  ai  freschi 
che  si  trovarono  sulle  sue  pareti.  Essa 
contiene  varie  botteghe,  c nell’  interno 
dell’atrio  è un  pozzo  rozzamente  rico- 
perto di  un  musaico  rappresentante  gri- 
foni , maschere  ed  altre  stranezze.  Il  suo 
tetto  , di  marmo  affrienno  , fu  trovato 
rotto  in  pezzi.  I muri,  nel  momento  dello 
scavo  del  1827  , erano  ricoperti  di  bel- 
lissime pitture,  una  delle  quali,  ZeGro  e 
Flora,  fu  trasportata  nel  museo.  Altri 
freschi  , rappresentano  i numi  di  prima 
categoria;  fra  queste  figure  si  dee  distin- 
guere un  bellissimo  Bacco  seduto.  Gli 
arabeschi  sono  anch’essi  assai  vaghi  ed 
alcuni  capitelli  sono  di  color  diverso  da 
quello  delle  colonne.  Si  trovarono  iti 
questa  casa  quattro  cerchi  di  ferro  simili 
a quelli  delle  ruote  dei  carri. 

La  Casa  delle  Vestali,  composta  di 
due  abitazioni  ben  distinte,  pare  sia  stata 
troppo  leggermente  cosi  nominata,  perchè 
poteva  anch’essere  quella  di  due  fami- 
glie amiche.  Leggcsi  sulla  soglia  della 
seconda  abitazione  la  parola  sslve  , in 
musaico.  Il  primo  appartamento  offre  un 
quadrangolo  aperto,  e nella  parte  supe- 
riore una  scala  in  cui  si  suppose  fossero 
gli  archivi.  Da  ogni  lato  è una  camera 
probabilmente  destinala  a ricevere  I 
clienti,  cerimonia  che,  secondo  l’uso  di 
Pompei,  si  faceva  all’alba  del  giorno.  Il 
secondo  appartamento  è una  sala  da  bagni 
ed  una  camera  cubicuiare,  adorna  di 
pitture , un  gabinetto  per  ripulirsi,  una 
libreria  , una  galleria  cd  una  sala  ; piò 
innauzi  un  larario  con  luogo  in  mezzo  pel 
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fuoco  «acro  e tre  nicchie  ne)  muro.  Si 
suppose  che  qui  si  celebrassero  i misteri 
della  Bona  Dea,  e vi  si  offrissero  sacrifizi 
agli  dei  famigliari.  Erano  dipinti  a mu- 
saico, sulla  soglia  di  questo  larario,  due 
serpenti.  Una  camera  minore  ha  nel 
centro  del  suo  pavimento  un  laberinto  o 
tavoliere,  sul  quale  si  giuocava  un  giuoco 
ora  non  ben  conosciuto.  Un  altro  dipinto 
rappresenta  un  corno  d’abbondanza.  Vi 
si  trovarono  gli  scheletri  d’un  uomo  e 
d’un  cane,  una  mezzaluna  d’argento  c 
varii  ornamenti  muliebri.  Dietro  della 
casa  si  rinvennero  dieci  scheletri , uno 
de’  quali  avea  quattro  anelli  in  un  me- 
desimo dito,  orecchini,  un  monile,  due 
smalligli  ed  una  lanterna  di  bronzo  in 
mano. 

La  Campania,  dagli  antichi  chiamata 
Terra  felice , e dai  moderni  Terra  da 
lavoro,  è ricoperta  di  vigne,  che  fecondate 
dalle  materie  volcaniche  ond  ò sparso  il 
suolo,  crescono  abbondanti  e danno  vino 
squisito. 

Pompei  , al  piè  del  \ esuvio  , per  la 
vicinanza  del  mare  e la  positura  del  suo 
porto,  dovea  naturalmente  essere  l’em- 
porio  di  questi  vini.  Non  deve  dunque 
recar  maraviglia  che  ricchi  possidenti 
o negozianti  abbiano  coltivato  questo 
eradico  in  modo  da  straricchire,  e che, 
diveuuti  opulenti,  abbiano  voluto  godere 
nelle  lor  case  tutte  le  delizie  del  lusso.  Con 
ciò  si  spiega  lo  molliplicilà  e la  specie 
degli  ornamenti  trovati  in  una  casa  che 
il  genere  delle  sue  pitture  ha  fatto  chia- 
mare la  Casa  del  Fauno.  La  quantità 
d’anfore  in  essa  rinvenute  fece  da  prima 
credere  che  fosse  abitata  da  un  vasajo  ; 
ma  poscia  questa  industria  parve  troppo 
povera  per  procacciare  a chi  l’esercita 
guadagni  atti  a farlo  vivere  con  fasto  ; e 


si  dedusse  che  appartenesse  ad  un  mer- 
catante di  vino  all’ingrosso.  11  che  riceve 
forza  dal  vedersi  che  i muri  ed  i pavi- 
menti di  musaico  sono  ricoperti  d’alle- 
gorie clic  tutte  si  riferiscono  a Bacco. 
L’ordine  con  cui  erano  deposte  le  anfore 
nella  corte  e sotto  i portici  , trae  a 
credere  che  vi  erano  state  deposte  in 
aspettazione  della  ricolta  , essendo  il 
disastro  avvenuto  verso  il  Gnir  della  stale. 

Questa  casa,  come  quella  di  Pauso,  è 
un  isolato  circondato  da  quattro  vie. 
L'ingresso  principale  è in  quella  ove  sorge 
il  tempio  della  Fortuna.  La  casa  ha  tre 
vestiboli,  e le  due  camere  che  vengono 
immediatamente  dopo,  erano  destinale  al 
traffico.  Due  scale  accennano  un  piano 
superiore.  Il  pavimento  è un  miscuglio 
di  marmi  di  varii  colori  j vi  si  trova  il 
nero  di  Parangone,  il  verde  ed  il  rosso 
antichi  ; poi  viene  una  ghirlanda  in 
musaico  di  Gori,  di  frutti  e di  maschere. 
V uoisi  osservare  che  non  v’entra  alcun 
pezzo  di  vetro,  che  i Romani,  al  dire  di 
Plinio  , frammettevano  spesso  nei  loro 
musaici.  Inoltre  questi,  interamente  di 
marmo  , sono  d’  un  lavoro  squisito  , 
ed  attestano  un’alta  antichità. 

Altra  particolarità  di  questa  casa,  sono 
le  lamine  di  piombo  collocate  tra  il  muro 
e lo  stucco  elle  lo  ricopre.  Queste  lastre 
sono  trattenute  da  chiodi  sparsi  in  tanta 
quantità,  che  sen  noverarono  quaranta  in 
ogni  piede  quadrato.  Vuoisi  credere,  che 
oltre  al  solito  loro  ufficio  di  attaccare,  le 
scabrosità  prodotte  dalle  loro  teste  da- 
vano anche  presa  allo  stucco  che  troppo 
facilmente  si  sarebbe  staccalo  da  una 
superficie  liscia.  Le  lamine  eran  poste  qua 
e là  a Gne  di  preservare  lo  stucco  dall' 
umido  del  muro  di  fresca  costruzione. 

Iu  una  delle  camere  si  trovò  un  poggio 
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di  cotto  che  reggeva  una  macchina , la 
quale  dovea  contenere  un  liquido  e ver- 
sarlo nella  sala  attigua  da  un  buco  aperto 
nel  muro.  Questa  camera  disadorna,  pare 
servisse  di  laboratorio.Che  macchina  fosse 
colesta  non  ne  abbiamo  alcun  indizio. 

In  due  camere  attigue  si  trovarono  vasi 
di  bronzo,  un  piede  di  lettiera  d'avorio, 
il  che  dimostra  l’eleganza  delle  suppel- 
lettili usate  dai  Romani;  smanigli,  anelli 
d’  oro  e gemme.  Per  qual  accidente 
questi  arredi  si  trovarono  nell’  apparta- 
mento inferiore  ? forse  vi  erano  caduti 
dai  piani  superiori  , o vi  erano  stati 
dimenticati  nella  confusione  prodotta 
dal  tremendo  disastro. 

Sopra  ad  alcune  anfore  erano  inscri- 
zioni latine,  sopra  ad  altre  erano  greche: 
abbiamo  già  descritto  e rappresentato 
( Tav . Gì)  il  magniGco  musaico  scoperto 
in  questa  casa  il  d’ottobre  i83i. 

Eccoci  in  una  casa  che  sembra  quella 
d’ un  pasticciere  ( Pistor  dulciarius  ). 
Così  almeno  fanno  credere  le  cose  che 
vi  si  mirano. 

L’  angusto  suo  spazio  è così  bene 
adoperato  e ripartito  in  varie  camere,  che 
gli  si  potrebbe  applicare  il  motto  di  Cor- 
nelio Nepote  parlando  della  casa  di  Pom- 
ponio Attico:  « Vi  ha  messo  più  saviezza 
che  lusso».  Sulla  via  è aperta  la  bottega 
per  la  vendila  della  pasticcieria.  Un  cor- 
liletlo  i cui  muri  dipinti  rappresentano 
un  giardino  ricoperto  d’erba  e di  fiori 
intorno  ai  quali  svolazza  uno  stormo  d’au- 
gelli, dà  luce  a varie  camerette  disposte 
lutt'intorno,  nelle  quali  sono  de’serbatoi 
d'acque  colle  loro  chiavi  per  sommini- 
strarle. Nel  fondo  havvi  un  forno  con 
quattro  piccioli  mulini  muniti  dei  loro 
manubrii  di  ferro  che  si  mettevano 
facilmente  in  moto  da  un  uomo  solo.  I 


Latini  li  chiamavano  pistrillae  ; erano 
minori  di  quelli  delle  panatteric,  e ser- 
vivano per  macinare  le  farine  occorrenti 
per  l’arte  del  pasticciere. 

11  forno  a riverbero  è d’ima  struttura 
particolare.  La  fornace  è abbasso  colla 
sua  volta  sferica,  ed  il  caler  penetra  da 
un  foro  ovale  nel  forno  propriamente 
dello  , dove  si  metlea  quanto  si  volea 
far  cuocere. 

Questa  casa,  quantunque  semplicissima, 
è adornata  tuttavia  con  eleganza.  La 
pittura  conserva  vivaci  i colori.  In  una 
camera  si  vedono  tre  quadri  : uno  rap- 
presenta Perseo  che,  per  contentare  senza 
pericolo  la  curiosità  di  Andromeda,  le  fa 
vedere,  riflettuta  nell’acqua  d una  fon- 
tana, la  testa  di  Medusa.  In  un  altro, 
Endimione  dorme  col  suo  cane  in  piedi , 
Diana  , guidata  dall'  Amore  , discende 
dal  cielo  per  contemplarlo.  L’  ultimo 
rappresenta  gli  attributi  degli  dei  della 
(avola. 

Fra  tutti  gli  usi  che  ci  lasciarono  in 
retaggio  gli  antichi,  quelli  che  abbiamo 
adottati  e che  tuttora  conserviamo  ci 
sono  naturalmente  i più  cari.  Tra  questi 
si  annoverano  quelli  ragguardanti  all’arte 
drammatica  ed  alle  rappresentazioni 
scen  che  verso  le  quali  essi  erano  traspor- 
tati da  passione.  Questa  passione,  di  rado 
satisfatta  e non  mai  spenta  dalla  sazietà, 
si  manteneva  in  tutta  la  sua  intensità.  Le 
spese  eccessive  che  cagionava  una  rap- 
presentazione teatrale  ne  impedivano  la 
frequenza.  Talvolta  esse  assorbivano  le 
rendite  d’una  intera  provincia , e perciò 
non  si  producevano  che  in  occasione  di 
qualche  strepitoso  avvenimento  , d’una 
vittoria  segnalala  , deli’  avvenimento  di 
un  imperatore,  della  nascita  , o dell’ado- 
zione d’uu  Cesare,  Altre  volte , princi- 
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{talmente  in  tempo  della  repubblica,  un 
uomo  ricco,  salito  al  consolato  o ad  al- 
tra dignità  non  meno  onorevole,  ringra- 
ziava il  popolo  dandogli  uno  spettacolo 
a sue  spese.  In  appresso  c verso  il  tempo 
di  decadenza,  gli  ambiziosi  vi  trovarono 
un  mezzo  di  corruzione.  Mercè  di  si- 
mili spettacoli  si  procacciavano  i suffragi 
facendovi  intervenire  il  popolo  gratuita- 
mente. 

Debba  quest’  arte  fra  i Greci  la  sua 
origine  a Tespi,  o secondo  un’altra  ver- 
sione, sia  nata  in  Italia , dove  avrebbe 
principiato  colle  processioni  dei  conta- 
dini in  onore  di  Bacco  e di  Cerere  per 
festeggiare  l’esito  felice  dei  loro  campe- 
stri lavori;  o più  tardi,  siansi  aggiunte 
a queste  processioni  quelle  più  gravi  in 
onore  di  Pater  Liber,  è pnnlo  die  non 
cercheremo  di  qui  chiarire.  Senza  esami- 
nare le  cause,  giungeremo  agli  effetti,  e 
vedremo  i Romani,  cupidi  d’ imitare  i 
Greci,  cercare  di  superarli  e convertire  i 
loro  spettacoli  in  una  sorgente  di  piaceri 
e persino  di  stravaganze. 

Oltrepassando  i loro  antecessori , i 
quali  non  ebbero  che  le  rappresentazioni 
sceniche,  i Romani  immaginarono  i com- 
battimenti degli  animali,  e le  naumachie, 
nelle  quali  si  dava  una  battaglia  navale, 
simulacro  d'una  vera,  che  però  costava 
la  vita  a parecchi  attori.  Abbiamo  già 
veduto  l'anfiteatro  dove  si  eseguivano  i 
combattimenti  delle  fiere  e le  inumane 
pugne  dei  gladiatori.  Finora  non  si  è 
trovata  naumachia  a Pompei;  si  può  an- 
che supporre  che  non  ve  ne  fosse,  c che 
il  porto  ne  tenesse  il  luogo;  ma  gli  scavi 
Inumo  fatto  incontrare  due  teatri,  uno 
grande  e l’altro  piccolo,  cioè  tragico  e 
comico  ( l'av.  64  ).  Quest’  ultimo  si 
chiama  anche  Odeum. 

V it al.  y#i,  n 


Qui  non  abbiamo  più  descrizioni  vane, 
incerte,  tratte  dai  libri  dei  commentatori, 
degli  anliquarii;  abbiamo  la  vera  antichità 
vivente  : la  vediamo  c la  tocchiamo. 

La  forma  d'un  teatro  era  quasi  semi- 
circolare, come  nella  maggior  parte  dei 
nostri,  e la  sua  dimensione  proporzionata 
colla  popolazione  della  città  e di  quelle 
prossime,  i cui  abitatori  accorrevano 
essi  pure  a queste  rappresentazioni  che 
si  facevano  di  giorno.  Plinio  ci  parla  di 
un  teatro  di  Scauro,  che  avea  settecento 
piedi  di  diametro  c poteva  capire  sino 
ad  ottantamila  spettatori  seduti.  Con 
qual  arte  o in  qual  foggia  riuscivano  gli 
attori  a farsi  udire  da  tanta  gente?  Que- 
sta è cosa  che  sinora  rimane  ignota:  sap- 
piamo solamente  che  gli  attori  recita- 
vano colla  maschera  , la  quale  copriva 
loro  non  solamente  il  volto,  ma  anche 
tutta  la  testa;  la  bocca  di  essa  maschera 
era  allargata  come  di  chi  sbadiglia,  in 
modo  da  favorire  l’emissione  della  voce 
che  ingrossavano  col  mezzo  di  lamine  di 
acciaio.  Esse  doveano  rassomigliare  esat- 
tamente ai  personaggi  rappresentati,  per- 
chè la  commedia  degli  antichi  era  una 
satira  personale,  come  la  tragedia  la  rap- 
presentazione delle  imprese  de’  loro  nu- 
mi o de’  loro  eroi. 

Per  edificare  un  teatro  si  voleva  sce- 
gliere la  parte  più  elevala  della  città  e 
la  più  favorevole  per  la  trasmissione  dei 
suoni.  La  pendice  di  un  colle  agevolava 
di  mollo  i lavori  e risparmiava  le  spese. 
Si  ricercava  anche  la  vicinanza  di  portici 
per  trovare  prontamente  un  riparo  allor- 
quando un  improvviso  temporale  soprav- 
veniva ad  interrompere  la  rappresenta- 
zione. Se  non  ve  n’erano,  se  ne  edifica- 
vano espressamente;  e così  erasi  fatto  a 
Pompei. 

V) 
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La  cavea  era  formata  da  una  se- 
rie di  gradini  sui  quali  era  conceduto 
ad  ogni  spettatore  uno  spazio  di  sedici 
pollici,  come  si  può  verificare  nel  teatro 
maggiore,  dove  le  divisioni  sono  segnale. 
Questo  poteva  capire  cinquemila  spet- 
tatori. 

Tra  la  scena  e la  cavea  era  il  prosce- 
nio, spazio  augusto,  rinchiuso  tra  para- 
petti di  muro  nei  quali  erano  nicchie  per 
1 suonatori  , detti  thymelici,  perchè  se- 
devano sopra  sedili  di  pietra.  Lo  spazio 
immediatamente  dopo  si  chiamava  or- 
chestra; siccome  era  il  luogo  più  prossi- 
mo alla  scena,  vi  erano  posti  riserbati 
pei  senatori,  pei  patrizi  e pei  magistrali 
che  vi  si  adagiavano  sopra  sedili  che  loro 
recavano  glischiavi,  o sopra  un  bisclliurn, 
sedia  d’onore  loro  conceduta  dalla  città. 
Questa  distinzione  era  una  delle  più  or- 
revoli.  Veniva  poscia  la  parte  destinata 
al  volgo  ; finalmente  gli  ultimi  gradini , 
divisi  in  compartimenti  come  i nostri 
palchi,  erano  la  parte  riservata  alle  don- 
ne. Questa  parte , in  alcuni  teatri,  era 
coperta.  Ai  due  lati  dell’  orchestra  ed 
alquanto  più  elevate,  erano  due  divi- 
sioni, dette  Podium,  una  a destra  desti- 
nata per  i proconsoli  o i duumviri  che 
presiedevano  alle  rappresentazioni,  e per 
i loro  ulfiziali.  L’altro  era  riserbato  per 
le  Vestali.  Cosi  in  quei  teatri  l’orchestra 
corrispondeva  alla  nostra  platea  , cd  il 
proscenio  a ciò  che  noi  chiamiamo  or- 
chestra : la  scena  era  il  teatro  propria- 
mente detto:  finalmente  il  postscenium 
era  il  luogo  dove  si  tenevano  gii  attrezzi 
c si  vestivano  gli  attori. 

Tutte  queste  divisioni  non  erano  in 
uso  prima  di  Scipione  l’ailticano  ; il 
popolo  entrava  confusamente , i primi 
giunti  prendevano  i primi  posti,  e da  ciò 


nascer  doveano  molti  disordini.  Scipione 
fu  il  primo  che  separò  i senatori  dalla 
plebe.  La  legge  Ilosci a riserbò  i quattor- 
dici ordini  di  gradini  inferiori  per  le 
persone  elevate  in  dignità  ; dualmente 
Pompeo,  e dopo  di  lui  Augusto,  impre- 
sero una  compiuta  riforma  nel  teatro  e 
l’ultimo  la  esegui.  Ecco  la  narrazione 
che  ne  fa  Sveionio. 

«Crucciato  per  l’ingiuria  fatta  ad  un 
senatore,  a cui,  nei  ludi  celebrati  a Poz- 
zuoli , nessuno  de’  tanti  spettatori  avea 
dato  luogo  , emendò  il  disordine  e la 
confusione  che  dominavano  negli  spetta- 
coli. Egli  per  ciò  fece  decretare  dal  Se- 
nato, che  a qualunque  spettacolo  pub- 
blico ed  in  qualunque  luogo , il  primo 
ordine  di  sedili  rimanesse  vacante  per  i 
senatori;  vietò  che  gli  ambasciadori  delle 
nazioni  libere  ed  alleate  sedessero  nell’or- 
chestra, perchè  scopri  che  alcuni  di  loro 
erano  figliuoli  di  liberti.  Separò  il  popolo 
dai  soldati  : i plebei  ammogliati  ebbero 
un  luogo  determinato;  uno  ven  fu  per  i 
fanciulli,  e presso  di  loro  un  altro  pe’ 
loro  maestri.  Ordinò  che  le  persone 
male  in  arnese  non  potessero  entrare 
nell’anfiteatro.  Non  permise  alle  donne 
di  vedere  i combattimenti  dei  gladiatori 
che  dal  luogo  più  elevato,  invece  che 
prima  solevano  starsene  frammischiate 
cogli  altri  spettatori.  Non  concedette  che 
alle  sole  Vestali  un  posto  separato  in 
teatro,  ed  in  faccia  al  tribunale  del  pre- 
tore. Allontanò  talmente  le  donne  dalla 
vista  degli  atleti,  che  nei  ludi  da  esso 
dati  come  pontefice,  avendogli  il  popolo 
chiesto  una  coppia  di  lottatori,  differì  di 
appagarlo  sino  alla  mattina  seguente,  fa- 
cendo pubblicare  non  approvar  egli  che 
le  donne  andassero  al  teatro  prima  della 
quinta  ora  del  giorno. 
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SI  scorgono  tutte  queste  divisioni  nei 
teatri  di  Pompei. 

Le  viciname  del  teatro  grande  di  Pom- 
pei sono  disposte  in  modo  da  agevolarne 
l' ingresso.  Il  corridojo  è allo  stesso  li- 
vello delle  scuole  e del  tempio  d’Èrcole; 
ba  quattro  porte  d’ingresso  esterne,  e sei 
interne,  ossia  vomitoj,  vomitoria , che 
danno  nella  cavea  : si  va  per  tre  grandi 
scale  alla  gradinata  delle  donne  , e due 
altre  più  piccole  permettono  di  giungere 
ai  posti  vacami.  Gli  spettatori  non  erano 
situati  molto  comodamente , giacché 
erano  esposti  all’ardore  del  sole  ed  alla 
pioggia.  Gli  autori  antichi  ci  dicono  che 
si  preservavano  dal  sole  col  mezzo  di 
cappelli  con  ala  larga  , c dalla  pioggia 
coi  mantelli  o cappucci  , quasi  sempre 
bianchi.  Ma  I Campani,  che  spingevano 
il  lusso  sino  all'estrema  raffinatezza,  cosa 
che  passata  era  perfino  in  proverbio,  in- 
ventarono l’uso  di  tele  che  coprivano  il 
teatro  sostenute  col  mezzo  di  corde  tese 
nella  parte  supcriore  ed  attaccale  ad 
alberi  piantati  in  bnche  scavate  dentro 
grossissime  pietre. 

Le  vele  tese  sopra  il  teatro,  che  pre- 
sero il  nome  di  velarium , divennero 
argomento  d’un  lusso  straordinario  ; se 
ne  fecero  di  lino  sottilissimo.  Nerone  ne 
fece  tingere  di  porpora  sparse  di  stelle 
d’oro,  e nel  mezzo  egli  stesso  era  rap- 
presentato sopra  un  carro  in  atto  di 
guidare  i cavalli  del  sole. 

Immaginato  avean  gli  antichi  di  far 
salire  , col  mezzo  d’un  infinito  numero 
di  tubi,  una  gran  quantità  d’acqua  sino 
alla  parte  superiore  delPediGzio  c spesso 
sino  alle  statue  che  ne  adornavano  la 
sommità.  Giunta  l’ac  jua  a quell'altezza, 
veniva  a spargersi  facilmente  in  minuta 
pioggia  sopra  tutto  il  teatro  , e la  raffi- 


natezza era  giunta  al  segno  di  dare  a 
quella  pioggia  un  grato  odore  profuman- 
dola  con  essenze. 

Dopo  d'aver  descritto  la  parte  riser- 
vata agli  spettatori,  rimane  da  esaminarsi 
la  scena. 

Il  palco  detto  pulpitum  perchè  era 
inclinalo  a foggia  di  leggio  , si  trova 
cinque  piedi  più  alto  del  proscenio.  11 
fondo  del  teatro  , sempre  adorno  di 
statue  e di  colonne  di  marmo , aveva 
tre  porte.  D*  quella  del  centro,  o porta 
reale,  entrava  il  principal  personaggio  , 
detto  protagonista:  a’  intendeva  sempre 
che  veniva  dal  suo  palagio;  quella  a de- 
stra supponeva  l’ingresso  dell’abitazione 
del  secondo  attore , deuteragonista  ; fi. 
nal  mente  la  terza  era  destinata  pel  terzo 
attore.  Vi  erano  inoltre  , ad  ogni  lato 
del  teatro , due  altre  porte  per  uso 
dei  personaggi  volgari  che  si  suppone- 
vano venir  da  fuori , dal  porto  o dalla 
città. 

Gli  antichi  facevano  uso  di  tre  sorta 
di  decorazioni,  una  tragica,  una  comica, 
e l’altra  satirica  o pastorale.  La  prima 
era  la  decorazione  architettonica , di 
marmo,  colle  necessarie  colonne  e statue: 
essa  rappresentava  un  palagio  , e non  si 
mutava  ; la  decorazione  comica,  mobile, 
prendea  la  forma  di  edifiz}  privati , 
appartamenti  o corridoi.  Nell’  ultima 
si  vedevano  alberi  , caverne , monta- 
gne ed  altri  oggetti  imitanti  la  natura 
agreste 

Dietro  dalia  scena  era  il  postsceniuin, 
dove  si  trovavano,  come  abbiam  detto  , 
il  magazzino  degli  attrezzi  e varie  camere 
nelle  quali  si  vestivano  gli  attori. 

In  questa  guisa  edificavano  gli  antichi 
Romani  i loro  teatri , e si  vede  che 
anche  nell'  infanzia  dell'  arie , tutto  era 
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inteso  e combinalo  con  intelligenza  per 
l’effetto  del  dramma.  Nò  mancavano  i 
mezzi  meccanici  : sotto  il  palco  si  collo- 
cavano gli  strumenti  che  imitavano  il 
tuono  : e si  aprivano  trapole  c cateratte 
per  produrre  ogni  specie  d’effetti  e di 
illusioni.  I.c  divinità  dell’  Olimpo  di- 
scendevano dentro  carri  o sopra  nuvole 
sospese  in  aria.  Il  proscenio  del  teatro 
grande  contiene  sette  nicchie  semicirco- 
lari per  i suonatori,  e sul  dinanzi  si 
scorge  chiaramente  che  siendevasi  un 
sipario , come  ai  tempi  nostri  ; ma  colla 
differenza  che  il  nostro  vien  tiralo  dal- 
l’alto ove  è appeso;  l’antico  usciva  dal 
palco  c saliva  in  alto. 

Nel  teatro  grande  l’orchestra  era  cir- 
condata da  cinque  gradini  di  marmo 
pario,  ed  erano  questi  riserbati  pei  ma- 
gistrali, Si  vedevano  ai  piedi  della  se- 
conda cavea  tre  statue,  una  delle  quali  , 
giusta  l'inscrizione  incrostata  nel  piede- 
stallo  , era  di  M.  O.  Rufo , protettore 
della  colonia.  In  uno  dei  potlium , o 
tribuna  delle  Vestali  c dei  magistrati , 
trovossi  una  sedia  curule.  Due  lapidi  in- 
dicano che  il  teatro  fu  ediGcalo  regnante 
Augusto,  a spese  di  Marco  Olconio  Rufo, 
e Celere  , duumviri , per  abbellimento 
della  colonia.  Una  scala  discende  dalla 
galleria  superiore  nel  foro  contiguo,  detto 
il  quartiere  delle  milizie. 

Non  si  rinvenne  alcuna  decorazione 
scenica  di  marmo , c si  crede  che  gli 
abitanti  le  reputassero  di  troppo  valore 
per  abbandonarle  negli  scavi  c ricerche 
che  fecero  immediatamente  dopò  l’eru- 
zione. Tullavolta  nella  parte  dcll’ediGzio 
che  comunica  col  foro  triangolare,  erano 
frammenti  di  statue  di  marmo  c gran 
copia  di  legname  carbonizzato , pezzi 
di  panneggiamenti  di  statue  di  bronzo  , 


un’  immensa  quantità  di  tegole  , ed  in- 
scrizioni quasi  tutte  logorale. 

Questo  teatro  è posto  sul  declivio  di 
un  poggio  , in  cima  al  quale  è il  portico 
destinato  a riparo  degli  spettatori  in 
occasione  del  cattivo  tempo  ; esso  poteva 
anche  servire  pei  Indi  ginnastici  e per 
passeggio.  Vi  si  gode  di  una  magnifica 
veduta. 

Il  teatro  piccolo,  edificato  accanto  al 
grande,  è chiamato  Oilvum , è fabbricalo 
e distribuito  nel  modo  medesimo  ed 
assai  meglio;  esso  è coperto,  e poteva 
capire  i5oo  spettatori.  Serviva  per  le 
rappresentazioni  comiche , per  le  prove 
e pei  concorsi  poetici  ne’  quali  i premii 
erano  dei  tripodi.  Un’iscrizione  ci  avverte 
che  i duumviri  C.  Q.  Valgo  e M.  Por- 
zio  , con  decreto  de’  decurioni  , asse- 
gnarono una  somma  per  l’edificazione 
d'un  teatro  coperto , e ne  vegliarono 
l’esecuzione. 

Un  corridojo  è ripieno  d’  inscrizioni 
che  non  furono  dettate  dalle  strette  re- 
gole della  convenienza.  Si  scerne  che 
vennero  mutilate  con  punte  di  ferro  dal 
popolo  che  aspettava  d’essere  ammesso 
nel  ricinto  ; sono  esse  appena  visibili  c 
vanno  ogni  giorno  vieppiù  scomparendo. 
A fianco  del  proscenio  si  trovò  il  piede 
d’una  seggiola  di  ferro  , probabilmente 
un  bisellium,  varii  frammenti  di  stoffa, 
forse  di  cuscini  che  vi  si  ponevano  sopra, 
avanzi  di  figurine  colle  ale,  altre  di  donuc 
con  fiori  nei  grembiali,  due  teste  di  bue 
cd  un  amuleto. 

Pare  che  questo  teatro  ne  restasse 
molto  danneggiato  dal  terremoto  del  63. 
I Pompeiani  lo  riedificarono  c ne  rifecero 
il  tetto,  modo  di  costruzione  poco  usato 
dagli  antichi.  * 

Si  trovarono  puro  due  tessere  ossia 
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biglietti  (l’ingresso  per  rappresentazioni 
teatrali.  Sono  due  pezzi  d’osso  circolari. 
Su  d’uno  è una  parola  greca  sotto  la  cifra 
romana  XII.  Sull’altro  è parimenti  una 
parola  greca  «he  pare dica  ZTmictc/o  sotto 
la  cifra  XI.  Sul  rovescio  loro  sta  rozza* 
mente  segnala  la  figura  del  teatro.  Queste 
piastrelle  d’osso  si  pagavano  esse,  contro 
l'uso  degli  antichi  le  cui  rappresentazioni 
si  facevano  a spese  del  governo  o dei  pri- 
vali che  le  davano  , oppure  segnavano 
esse  soltanto  il  luogo  che  doveva  occupare 
quegli  che  ne  era  provveduto? 

Lipsio,  Casaubono  ed  altri  didcriscono 
in  ciò  d'avviso.  Lipsio  crede  elicsi  pagasse. 
Egli  sostiene  il  suo  credere  col  passo 
di  Svelonio  , nella  vita  di  Caligola. 
«Turbossi  egli  pel  susurro  che  facevano 
que'  che  occupavano  i posti  gratuiti  ». 
Deduce  perciò  che,  se  si  distinguevano 
i posti  non  paganti,  una  parte  di  essi  si 
dovea  pagare.  Egli  reca  anche  alcuni  versi 
di  Plauto  nel  suo  prologo  del  Manto. 
« Gli  schiavi  non  aumentino  la  folla  , 
affinché  rimanga  posto  per  gli  uomiui 
liberi,  oppure  paghino  un  asse  per  testa». 
Casaubono  dice  tutto  al  contrario. 

Nel  museo  di  Napoli  si  vedono  altre 
tessere  di  terra  cotta,  o di  bronzo,  rap- 
presentanti uccelli,  frutti  ecc.  Era  sopra 
di  esse  scritto  il  nome  del  teatro  ed  il  nu- 
mero del  gradino  o luogo  prescritto  per 
ognuna  delle  tessere. 

Dal  teatro  passammo  nel  Quartiere 
(lei  soldati  o foro  nunditiario  (Zar. 
63).  Di  questi  due  nomi:  il  primo  ò 
moderno,  e gli  venne  dato  perchè  negli 
scavi  si  trovarono  scheletri  colle  arma- 
ture. L’altro  è quello  che  si  suppone 
avesse  al  suo  tempo.  Si  può  accertare  che 
questo  luogo  fosse  uua  pubblica  piazza 
dove  si  teneva  mercato  ogni  nove  giorni, 
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come  appunto  indica  la  parola  iiundi- 
nariutn.  E cosa  probabile  clic  vi  avesse 
stanza  un  drappello  di  soldati  per  man- 
tenervi il  buon  ordine. 

È questo  luogo  un  vasto  porticato  so- 
stenuto da  scllanlaquatlro  colonne  do- 
riche, senza  base.  Da  questo  portico  si 
entrava  in  quarantadue  camere,  o bot- 
teghe; in  una  di  esse  si  fabbricava  il  sa- 
pone. 

In  un’altra.  Denon  ha  veduto,  poco 
dopo  della  scoperta,  un  mulino  a braccio 
di  struttura  molto  ingegnosa.  Una  camera 
vicina,  egli  dice,  era  una  prigione,  dove 
si  ponevano  in  ferro  i soldati.  Questi  ferri 
furono  trasportati  al  museo;  erano  sem- 
plici pezzi  di  ferro  disposti  il  linea  retta 
sopra  una  grossa  lista  di  legno  nella  quale 
erano  piantati  c ribaditi;  erano  confitti 
ritti,  ed  aveano  in  cima  una  cruna  nella 
quale  passava  una  verga  dello  stesso  me- 
tallo che  si  serrava  a chiave.  Si  chiude- 
vano in  esse  le  gambe  dei  prigionieri  , 
appunto  come  si  pratica  dai  moderni  coi 
soldati  e coi  non  soldati  coll’arnese  detto 
ceppi , formato  con  travi  che  rinchiudono 
le  gambe  degli  arrestati  in  modo  clic  non 
ne  possano  ritirare  il  piede  , senza  che 
perciò  sia  loro  totalmente  vietato  di 
prendere  riposo  sul  tavolato  appiè  del 
quale  i ceppi  sono  assicurati.  Questo  me- 
todo era  assai  economico  per  lo  spazio , 
cd  una  piccola  prigione  poteva  capire 
molti  prigionieri.  Gli  scheletri  quivi  ri- 
trovati altcslauo  che  l’uso  di  questa  pu- 
nizione sussisteva  al  tempo  dell’eruzione, 
o per  lo  meno  che  questa  camera  serviva 
di  prigione  ai  miseri  che  nella  confusione 
vennero  dimenticati  c che  si  trovarono 
aggruppati  appiè  della  porta. 

Proseguendo  le  nostre  operazioni , 
soggiunse  Denon,  arrivammo  ad  uu  al- 
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loggio  ragguardevole,  che  probabilmente 
era  quello  del  comandante.  Ciò  suppo- 
nemmo, perchè  vi  ci  trovammo  vicini 
gli  scheletri  di  varii  schiavi,  e d’un  ca- 
vallo carico  di  robe  preziose,  d’abili,  di 
stoffe  che  si  volevano  certamente  portar 
via.  In  molta  prossimità  di  questa  abi- 
tazione mirammo  un  serbutojo  d'acqua, 
o vaso  di  terra  cotta  che  colla  sua  am- 
piezza e col  suono  che  se  ne  traeva  bat- 
tendo su  di  esso,  manifestava  il  grado 
di  perfezione  a cui  i Romani  aveano 
spinto  il  lavoro  e la  cottura  di  queste 
materie.  — 

In  quasi  tutte  le  cantere  superiori 
erano  scheletri  d’nomini  e di  fanciulli,  iu 
numero  di  sessantatre;  se  erano  di  soldati, 
giova  credere  non  abbiano  essi  voluto 
abbandonare  la  loro  patria  uè  le  loro 
bandiere  , e siano  periti  vittime  della 
disciplina  militare  romana. 

Si  rinvenne  anche  uno  strumento  sin- 
golare, una  tromba  di  rame,  terminata 
da  sei  flauti  d’avorio , senza  buchi  per 
le  dita,  dalla  quale  pendeva  una  catenella 
pure  di  rame. 

Le  colonne  di  questo  foro,  scanalale 
sino  a due  terzi  delia  loro  altezza,  sono 
d’una  pietra  comune,  ricoperte  di  stucco, 
ed  alternamente  colorate  di  rosso  e di 
giallo,  ad  eccezione  delle  due  del  centro 
d’ognuna  delle  galerie,  che  sono  turchine. 
La  loro  parte  inferiore  è liscia  e di 
color  rosso}  nell’  intercolunnio  pare  vi 
fosse  un  piedestallo. 

Denon  avverte  che  non  si  è trovato 
alcun  vestigio  di  letto  nelle  camere  del 
quartiere  de’  soldati,  onde  si  potrebbe 
inferire  che  quivi  non  convenissero  che 
per  gli  esercizj  o ludi  ginnastici.  D’altra 
parte,  quanto  si  è trovato  di  spettante 
alle  armature  pareva  fatto  più  per  la 


pompa  degli  spettacoli  che  per  la  guerra. 
Questa  vasta  arena,  quadrata  e molto 
lunga,  circondata  dalla  galleria,  sembrava 
opportunissima  per  quest’uso.  Se  è vero 
che  le  piccole  cose  servono  talvolta  a 
scoprire  la  verità,  potrei  citare  parecchi 
disegni  fatti  colla  punta  del  coltello 
stili’  intonacatura  delle  colonne,  rappre- 
sentanti lottatori  armati  con  armature 
simili  a quelle  ritrovate  nelle  camere  dei 
soldati,  ricoperti  soltanto  dal  Ganco  sini- 
stro, che  presentavano  all’avvcrsario.Que- 
sli  indizi!,  sebbene  informi,  non  erano 
certamente  fatti  a capriccio!  hanno  essi 
la  naturalezza  della  verità  che  non  ha 
potuto  essere  mascherata  da  rozze  mani. 
Le  cure  prese  perchè  l’arena  non  venisse 
danneggiata  dallo  scolo  delle  acque,  po- 
trebbe anche  dar  peso  all’opinione  che 
ella  servisse  pei  giuochi:  un  canale  di 
pietra  riceveva  le  acque  dal  letto  della 
galleria  e le  conduceva  ad  ogni  angolo 
del  quadrato  per  mezzo  d’uno  smaltitoio 
in  una  cisterna,  da  cui  all’uopo  venivano 
estratte. 

Sonosi  ora  ristaurale  alcune  di  quelle 
camere,  come  pure  la  seconda  galleria 
coperta,  una  parte  della  quale  è stala 
recentemente  ristabilita  coll’  impiomba- 
tura e con  rimasugli  di  travicelli  che  in- 
dicavano la  loro  primitiva  disposizione. 
Sono  esse  occupale  dai  custodi  della 
città}  perfetta  è principalmente  1’  antica 
cucina.  Essendovi  nel  foro  una  piccola 
tavola  antica,  ed  un’ampia  tavola  mo- 
derna, ombreggiata  da  salici  piangenti, 
non  che  un'eccellente  fontana,  ivi  ci  fer- 
mammo a reficiarci  per  passar  indi  a 
veder  il  Tempio  d' Iside  ( Tav . GG) 
attiguo  al  teatro. 

Recheremo  qui  la  descrizione  del 
dotto  Denon  : 
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«Questo  tempio,  fabbricato  di  mattoni, 
intonacato  di  stucco,  d’uno  stile  più  se- 
ducente che  nobile,  è nelle  sue  parti  mi- 
nute assai  curioso  e benissimo  conservato. 
È noto  che  il  culto  d’Iside  venne  dall'E- 
gitto , e non  era  adottato  presso  i Ro- 
mani che  qua)  culto  straniero,  nè  avea 
che  associazioni  misteriose  nelle  quali 
erano  degli  iniziati  che  non  palesavano  ad 
alcuno  il  segreto  dei  loro  riti. 

« Le  cerimonie  e le  iniziazioni  not- 
turne del  cullo  di  questa  dea  diventa- 
rono sospette  e furono  vietate  dagl'im- 
peratori pel  corso  di  varj  secoli.  Tutta- 
via si  può  accertare  che  era  ancora  eser- 
citato sotto  l’impero  di  Tito,  il  quale 
non  si  adombrava  di  nulla.  Infatti  a 
Pompei  si  trovò  il  tempio  tutto  abitato, 
tutti  gli  strumenti  per  le  cerimonie  , le 
vesti  dei  sacerdoti,  e persino  i loro  sche- 
letri; le  ceneri  ed  i carboni  sull’ara  dei 
sacrifizj;  tulli  gli  ornamenti  del  tempio; 
una  grande  quantità  di  lampade,  di  can- 
delabri rappresentanti  la  pianta  ed  il 
fiore  del  loto;  i sistri  di  cui  facevano  uso 
i sacerdoti;  vasi  per  l’acqua  lustrale;  pa- 
tere per  contenere  l’acqua  con  cui  s’asper- 
gevano le  vittime;  altri  vasi  per  racco- 
glierne i visceri;  alcuni  iettisternii  o 
letti  da  mensa  per  adagiarvi  la  dea  al- 
lorquando le  si  facevano  offerte  ; gli 
ornamenti  del  puriBcatorio;  modelli  di 
stucco  con  tutti  gli  attributi  d’ Iside, 
l’ ibi,  l’ippopotamo,  ecc.  Sui  muri  erano 
dipinti  gli  stessi  emblemi,  colla  rappre- 
sentazione dei  sacerdoti  con  le  loro  vesti 
di  lino  bianco,  la  testa  rasa  ed  i piedi 
coperti  d’un  tessuto  cotanto  sottile  che 
ne  traspariva  la  pelle. 

« Apparentemente  al  culto  di  questa 
dea  si  frammischiavano  i simulacri  d’al- 
tre divinità  ; infatti  si  trovarono  statue 
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di  Venere,  di  Bacco,  due  Termini  ed  un 
Priapo.  La  maggior  parte  di  queste  sta- 
tue erano  di  legno , ma  colle  teste  e 
colla  mani  di  marmo.  Si  ritrovarono  an- 
che le  tavole  isiache,  piò  difficili  da  spie- 
' garsi  che  non  lo  furono  i manoscritti  di 
Ercolano,  e dalle  quali  non  vidi  che  si 
cercasse  di  trarre  maggior  luce. 

«Si  deve  por  mente  ad  una  scala  d'on- 
de si  può  credere  andassero  i sacerdoti  a 
porsi  sotto  il  tripode  prima  che  si  aprisse 
la  porla  principale  del  sacro  ricinto.  Que- 
sta porla  si  apriva  a due  battitoi,  uno 
dei  quali  si  divideva  in  due  parti  per 
mezzo  di  cerniere  di  bronzo.  Ho  veduto 
il  disegno  di  questa  porta  che  era  a pan- 
nelli c d’una  bella  semplicità.  Sotto  si 
leggeva  la  seguente  iscrizione  : 

N.  POPID1VS  a.  F.  CELSINVS 
AEIJEM  1SID1S  TERRAE  MOTV 
CON  LA  PS  AM 

A FVNDAMENTO  P.  S.  RESTITVIT. 

nVSC  DECVRIONES  OR  T.U’ER ALITATEVI 
CVM  ESSET  ANNOB.  SEXS 
ORDINI  SVO  GRATIS  ADLEGERVNT 

« Questa  iscrizione  è importantissi- 
ma, come  quella  che  può  mettere  in  luce 
una  parte  degli  errori  che  si  scorgono 
neirarchilcltura  di  quest’edilìzio,  come 
anche  di  quelli  nd  esso  vicioi , alcune 
colonne,  per  esempio,  fuori  di  luogo,  i 
rivestimenti  di  cattivo  gusto  che  si  tro- 
vano nel  quartiere  dei  soldati  , e che 
probabilmente  non  furono  fatti  se  non 
dopo  il  terremoto  rammentato  dall’  iscri- 
zione, e che  avea  di  molti  anni  prece- 
duto 1’  eruzione  del  79  , giacché  si 
avea  avuto  il  tempo  di  ristaurare  i gua- 
sti, e Popidio  aveva  potuto  ristaurare  il 
tempio  a sue  spese.  11  qual  terremoto, 
secondo  ogni  apparenza,  era  quello  del 
63,  di  cui  parlano  Seneca  e Strabone , 
che  scosse  Ercolano  e Pompei  a segno 
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che  la  maggior  parte  degli  edifizj  furono 
rovesciati,  e gli  abitanti  sbigottiti  abban- 
donarono le  loro  case  e la  cittì),  cd  in 
Roma  il  senalopose  il  partito  se  si  sarebbe 
ordinato  di  abbandonare  Pompei  oppure 
se  ne  permetterebbe  il  rislauro. 

«La  statua  d'Iside,  in  marmo  bianco, 
era  sopra  un  piedestallo  nel  tempio,  ma 
venne  trasportata  nel  museo.  Essa  tiene 
in  mano  lo  strumento  che  comunemente 
si  crede  rappresentare  la  chiave  delle  ca- 
teratte del  Nilo;  essa  è di  gusto  egiziano 
per  la  forma  c per  la  positura  , ma  più 
bella  per  lavoro  che  non  sogliano  essere 
simili  figure. 

« Vi  si  vede  anche  una  statua  di  Ve- 
nere cd  una  di  Amore. 

« In  un  camerone  aperto  sotto  tre 
portici,  si  leggono  sul  musaico  parecchi 
nomi  proprj.  Si  pretende  che  quivi  si 
trattenessero  quelli  che  dovevano  essere 
ammessi  nll'iniziazionc.  Si  racconta  che 
i muri  erano  dipinti  e ricoperti  di  figure 
gigantesche  e fantastiche.  Vi  si  trovò  lo 
scheletro  d'un  uomo  seduto  presso  di  una 
tavola  di  marmo,  intento  a mangiare  un 
pesce  di  cui  si  trovarono  le  spine  nel 
piatto.  Presso  di  lui  erano  gli  utensili 
per  far  riscaldare  e cuocere. 

« Una  camera  attigua  rinchiudeva  la 
maggior  parte  degli  strumenti  inservienti 
ai  ssgrifizj  e gran  copia  di  lampade  di 
terra  cotta,  che  probabilmente  illumina- 
vano i riti  notturni.  » 

11  Tempio  di  Venere,  chiamano  tut- 
tora da  taluni  il  Tempio  di  Bacco(Tav. 
(Ì6),  è il  più  vasto  e il  più  elegante  de' 
finora  scoperti  a Pompei:  la  magnificenza 
de’  suoi  ornali  ecclissava  tutti  gli  altri. 
Il  suo  vestibolo  è quasi  un  quadrato  di 
cento  piedi,  circondato  da  un  portico 
cui  sostengono  superbe  colonne,  e ma- 


gnificato da  maestose  statue.  Nel  centro 
sta  il  tempio,  adorno  un  tempo  d'un 
magnifico  peristilio  di  sei  colonne  di 
fronte,  e probabilmente  di  undici  ai  lati, 
alto  otto  piedi  da  terra  mercè  d' una 
base  cui  si  ascende  per  quindici  scaglioni 
di  marmo. 

Nelle  giornale  solenni , quando  la 
calca  ingombrava  il  vestibolo  d’un  tem- 
pio, i pubblici  sacrifìzj  si  consumavano 
sopra  un  altare  esterno,  in  faccia  all’in- 
gresso; affinchè  il  popolo  potesse  esserne 
testimonio.  Le  offerte  dei  privati  , il 
loro  tributo  di  gratitudine  verso  la  divi- 
nità, in  somma,  i loro  sacriGcj  venivano 
ricevuti  nel  tempio,  e posti  sopra,  una 
piccola  tavola  , presso  della  statua  del 
-nome.  Aderente  alla  colonna  a destra 
è un  monojxslium  o piedestallo  d’un 
solo  piede,  con  una  vasca  nella  qual,  ve- 
niva introdotta  l' acqua  lustrale  per 
mezzo  di  un  tubo  celato  nella  colonna 
medesima. 

Quantunque  la  distribuzione  delle  co- 
lonne sia  magnifica,  tuttavia  esse  per  se 
tengono  del  capriccioso  nel  gusto  e negli 
ornati.  I loro  capitelli  sono  di  stucco, 
ed  in  origini  erano  dorici;  una  sem- 
plice foglia  gli  ha  trasformati  in  capitelli 
corinzi.  I muri  del  vestibolo  sono  rico- 
perti di  pitture  in  vivaci  colori,  le  quali 
generalmente  rappresentano  paesetli , 
case,  camere  interne,  con  figure  d’uomini 
e di  animali.  11  pittore  ha  dato  a'suoi 
personaggi  corpi  di  fanciulli  e teste  d’uo- 
mini , e da  ciò  quest'  ediGzio  venne 
chiamalo  Casa  dei  nani,  sintantoché 
essendo  stali  continuati  gli  scavi  nel  1 8 1 7, 
si  scopri  che  era  un  tempio.  In  alcune 
composizioni,  queste  figure  sono  rap- 
presentate in  atto  di  giuocarc  insieme, 
e combattendo  contro  a coccodrilli , o 
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intenti  a lavori  domestici:  una  rappre- 
senta Ettore  attaccato  al  carro  d’Achille; 
un’  altra  Agamennone  ed  Achille.  II  san- 
tuario non  ha  più  che  quattro  muri 
neri , elevati  sopra  una  piccola  base,  un 
tempo  incrostata  di  marmo , ed  ora 
ignuda. 

In  fondo  alla  corte , di  contro  all'  in- 
gresso, è una  cameretta  che  contiene  un 
dipinto  inestimabile,  Sileno  c Bacco; 
questi  tiene  nelle  mani  un  tirso  ed  un 
vaso,  e Sileno  gli  insegna  a suonare  la 
lira.  Per  qualche  tempo  si  suppose  que- 
sto tempio  dedicato  a Bacco;  ma  alcuni 
frantumi  di  due  statue  di  Venere  , ed 
una  importante  lapide  han  fatto  sncce- 
dere  al  nome  del  dio  del  vino,  il  nome 
della  diva  d’  amore. 

Eccoci  ai  Bagni  pubblici,  o Terme 
in  faccia  al  tempio  della  Fortuna. 

Seneca  pone  1’  uso  dei  bagni  nel  no- 
vero delle  pratiche  necessarie  a conservar 
la  salute,  come  quelli  che  la  mantengono 
coll'agevolare  la  traspirazione  e la  buona 
digestione;  d’altra  parte  deesi  presumere 
che  la  calzatura  degli  antichi  , consi- 
stente in  sandali , dava  troppo  facile  ac- 
cesso alla  polvere  ed  al  fango  e rendeva 
le  abluzioni  indispensabili  ; perciò  i ba- 
gni pubblici  abbondavano  appresso  loro. 

Ma  qui  ci  giova  trascrivere  la  bella 
descrizione  delle  terme  di  Pompei  che 
leggesi  nell'opera  del  cav.  Bonucci. 

« Fu  in  vero  amico  dell’umanità  colui 
il  quale  primo  eresse  i bagni;  egli  vol- 
le distrarre  per  un  poco  l’ uomo  con 
la  freschezza  di  un’  acqua  benefica , e 
non  credette  al  certo  aprire  il  varco  alla 
mollezza  ed  alla  corruzione. 

« In  breve  tempo  le  terme  si  cangia- 
rono in  edificj  che  coprirono  colline  in- 
tiere. Vi  si  vedevano  (a  Roma)  bacini 
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di  prodigiosa  grandezza,  ne’ quali  ben 
più  di  centomila  persone  potevano  nel 
volgere  di  poche  ore  bagnarsi  e nuotare; 
si  sarebbe  potuto  paragonarli  a vasti 
mari  ne’ quali  i fiumi  da  rimote  regioni 
portassero  maestosamente  il  tributo  delle 
acque  loro  sovr’ archi  trionfali.  L'archi- 
tettura usavavi  tutti  i suoi  ingegnosi  espe- 
dienti; la  pittura  ringiovaniva  il  suo  pen- 
nello rappresentando  i più  cari  oggetti  ; 
ed  i capilavoro  delle  arti,  \’ cipolla,  l’Èr- 
cole, il  Laocoontc,  il  gruppo  di  Dirce  , 
la  Flora  ed  il  musaico  delle  colombe 
ne  ornavano  i portici  e la  sale.  Tra  que- 
ste dislinguevasi  un  gabinetto  coperto  di 
lastre  di  cristallo,  e di  jornati  di  bronzo 
di  originalissimo  lavoro  ; era  chiamato 
dal  popolo  la  stanza  del  sole  ( cella  So- 
laris ) ; ma  gli  architetti , pomposi  di  si 
bella  invenzione,  l’appellarono  V inimita- 
bile. In  seguito  passavasi  nelle  sale  di  gin- 
nastica, nelle  biblioteche  e ne’  giardini. 
I dilettanti  vi  andavano  a leggere  le  gior- 
naliere produzioni,  ed  i poeti  vi  recita- 
vano i loro  versi  ; Eumolpione,  il  quale 
ne  componeva  di  cattivissimi,  fu  sul  punto 
d’essere  bastonato;  Petronio  ci  trasmise 
tale  singolare  racconto.  Alla  fine  le  terme 
racchiudevano  i prodotti  de’varii  climi 
e delle  varie  nazioni , e potevansi  para- 
gonare a grandi  città,  o per  meglio  dire 
ad  intiere  province. 

« Nè  intendasi  già  che  la  magnificenza 
delle  arti  o la  profusione  della  ricchezza 
e del  lusso  dieno  pregio  ai  Bagni  pub- 
blici di  Pompei,  ma  sibbene  la  grazia  , 
la  semplicità  e l'eleganza.  Sono  essi  di- 
visi in  due  appartamenti  del  lutto  segre- 
gati uno  dall’  altro  ; il  più  elegante  era 
forse  destinato  al  bel  sesso  e l’altro  agli 
uomini;  entrasi  nel  primo  per  una  corte 
cinta  da  portici  ne'  tre  lati  ; in  sulla  si- 
21 
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nistra  sta  la  sala  da  compagnia  ore  prò- 
babilmente  tenevasi  il  custode  ( ’balnea - 
lor).  Vi  si  trovò  in  terra  la  sua  piccola 
spada,  la  guardia  della  quale  era  d’ avo- 
rio di  forma  singolare.  Cadauno  pagava* 
gli  la  sua  tenue  quota  (un  quarto  d’asse), 
ed  entrava  ; trovasi  persino  un  vaso 
circolare  della  stessa  forma  delle  nostre 
scatole  elemosinane,  nel  quale  versar asi 
il  prodotto  de’  suoi  emolumenti.  Depo- 
nevausi  le  vesti  nella  prima  sala  (spolia- 
riunì),  e vedonsi  tuttavia  i buchi  nei 
quali  erano  ordinati  gli  armadj  ove  cu- 
stodivansi  le  vesti,  date  in  cura  ad  alcuni 
schiavi  a ciò  preposti.  Vcdesi  nel  fondo 
un  grazioso  gabinetto  di  figura  ovale  (fri- 
gidarium).  Un  bacino  rotondo  ( piscina ) 
era  scavalo  nel  pavimento  servente  al 
bagno  freddo;  esso  era  lastricalo  di  mar- 
mo; uno  scaglione  girava  tutto  all'intorno 
e serviva  al  duplice  uso  di  discesa  e di 
banco  da  sedere  nel  bagnarsi.  Con  la 
stessa  comodità  potevasi  prendere  un  ba- 
gno per  aspersione , e l’ acqua  facevasi 
uscire  da  un  mastello,  cosa  usualissima 
dagli  antichi  e descritta  da  Ovidio  par- 
lando del  bagno  di  Diana.  I vasi  italo- 
greci  ne  hanno  bellissimi  disegni.  Gra- 
ziosi ornamenti  di  carri  correnti,  di  amori 
a cavallo,  sonoellìgiaii  di  stucco  nel  fregio 
della  stanza  cd  eseguiti  con  islile  vivo  e 
leggiero  quant’  è l’idea  che  ci  rappresen- 
tano ; quattro  nicchie  ( scholae ) stanno 
intorno  al  bacino.  Le  giovinette  potevano 
sedersi  colà  ed  asciugarsi  nell'  uscire 
dal  bagno  e confabulare  con  le  loro  ami- 
che, non  per  anco  scese  nel  bagno.  Le 
cortigiane  di  Roma,  di  Smirne  e di  Co- 
rinto ricevevano  colà  i loro  amici  visi- 
tanti, ed  a quest’  uso  è debitrice  la  Gre- 
cia delle  opere  sublimi  di  pittura  e di 
scultura  da  lei  possedute.  Aprile  dipinse 


la  sua  Anadiomène , sotto  la  figura  di 
Frine  e di  Campaspe,  uscenti  dal  bagno; 
e Prassitele  vi  scolpi  la  sua  tenere  Gni- 
dio, servendosi  a modello  di  Gratina  e 
di  Frine. 

« Le  statue  della  Salute  e di  Escula- 
pio  presiedevano  per  solito  a questo  tem- 
pietto di  Ninfe,  ed  accoglievano  le  ti- 
mide verginelle,  le  (piali  venivano  colà 
a fine  di  adornare  la  loro  bellezza  ; il 
bugno  d’ lppia  in  Luciano  ce  ne  som- 
ministra  un  esempio. 

« Uscendo  dal  frigidario  ( frigida - 
riunì)  trovavasi  1’  atmosfera  piò  tem- 
perata ; senza  però  clic  il  calore  fosse 
disaggradevole.  Di  là  passavasi  nel  te- 
pidario (tepidarium),  chiamato  pure 
stanza  media  (celta  media),  che  per 
la  sua  temperatura  dovea  prevenire  i 
pericolosi  elicili  di  un  subito  passaggio 
da  luogo  troppo  freddo  ad  uno  cal- 
dissimo. 

« Vi  si  vedeva  un  grande  braciere  di 
bronzo,  ed  a canto  a questo  due  sedie 
dello  stesso  metallo , fuse  a spese  di 
Marco  Nigidio  Yaccula  il  qualche  vi  fece 
incidere  queste  parole  : m.  kigidivs  vac- 
cvla  p.  s.  Le  teste  e la  rappresentazione 
di  una  giovenca , le  quali  veggonsi  so- 
vente ripetute  , alludono  alla  parola 
Vaccaia. 

« Uu  ordine  di  piccoli  Telamoni  , ov- 
vero di  Atleti  di  Urrà  colta , i quali 
sembrano  riunire  tutte  le  forze  loro  per 
sorreggere  una  cornice  poggiante  sulle 
lor  teste  forma  negl'  interslizii  alcuni 
vuoti,  ne’  quali  collocavansi  vasi  da  olio 
ovvero  di  profumi. 

« Alcuni  vetri  concavi  riparano  dal 
vento  la  lampada , la  quale  illumina  il 
fondo  della  sala  , e 1’  uso  dei  vetri  dei 
bagui  era  appena  ne'  suoi  primordii  ia 
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tal  tempo,  a detta  di  Plinio  : novitium 
est  hoc  inventimi. 

« La  sommità  della  volta  è lavorata 
a cassettoni  dipinti  di  rosso  c di  az- 
zurro, sovra  ciascuno  de 'quali  ò sculto  un 
gentile  bassorilievo.  Cupido  appoggiato 
sul  suo  arco  terminante  a lesta  di  ser- 
pente; alcuni  amori  sopra  cavalli  marini, 
altri  conducenti  dellini,  ovvero  sedenti 
sopra  ippogrifi,  o battenti  salierii  ; un 
Centauro,  un  Pegaso,  un  Ercole  fan- 
ciullo sopra  un  leone,  e molte  ghirlande 
di  acanto  ne  formano  in  ogni  parte  gli 
adornamenti 

« La  terza  ed  ultima  sala  è la  stufa  o 
calidario  ( calidarium , sndatoriwn ),  il 
quale  termina  da  una  parte  con  un  luugo 
bacino  ( [baptisterium ) rivestito  di  mar- 
mi, ad  uso  di  bagno;  e dall’altra  una 
vasta  nicchia  semicircolare  ( laconicum ), 
nel  centro  della  quale  trovasi  una  superba 
fontana,  altra  (lata  versante  acqua  bol- 
lente e nubi  di  vapori.  Sulla  sponda  del 
bacino  leggesi  a lettere  di  bronzo  : 

CX.  MEI.ISSAEO  CX.  F.  APRO.  M.  ATATIO  M.  F.  R'TO  II. 
YIR.  ITER.  I.  D.  LASRM1  LA.  D.  P.  HA  r.  V.  V.  C.  LOASTAT 
MS.  DECI.. 

Essendo  duumviri  per  In  seconda 
volta  a render  ragione  Gnco  Melissco 
Apro  figlio  di  Gnco , e.  Marco  Stazio 
Rufo  figlio  di  Marco,  fu  fatto  col  pub- 
blico denaro  c per  decreto  de'  decu- 
rioni questo  labbro,  il  quale  costa  7 5o 
sesterzi  circa.  (*) 

« La  volta,  al  di  sopra  della  fontana, 
ha  due  grandi  aperture,  riparate  da  telai 
guerniti  di  grandi  vetri  per  temperare  la 

(*)  L’ ohuo  nel  quale  qui-sli  ilii4  persi  li  ggi 
occuparono  per  la  svenutili  %\  Ila  in  suddetta  ina* 
gistr-iturn  fu  il  717  di  lltinu,  c*  f rispondente  al 
4.°  dopo  O.  C.,  secondo  i fasti  Miliari.  iUestcr- 
sio  CorrispHidc  a 0,25  iJ’Jtjiiu. 


densità  del  calore.  Alcune  figure  di  belle 
Ninfe  uscenti  dal  bagno  sono  effigiato 
in  bassiriliovi  di  stucco  sopra  della 
nicchia. 

et  II  pavimento  della  stufa  ( suspetl - 
stira ) posa  sovra  piccoli  piedistalli,  tra 
i quali  insinuavasi  la  fiamma  del  fornello 
propinquo,  ed  < levavasi  lungo  tutta 
l'estensione  della  muraglia  ; vedesi  il 
vano  di  un  mezzo  piede  fatto  a tal  uopo, 
e le  tracce  lasciatevi  dal  fumo. 

« Alcuni  pilastri  appena  sporgenti  dal 
muro  sostengono  una  leggiera  cornice  , 
e due  scanalature  convesse  prolungale 
lungo  la  volta , ne  fanno  compartimenti 
uguali  e di  buon  effetto. 

« Le  tre  sale  che  abbiamo  descritte 
hanno  il  pavimento  a musaico.  Gl’  im- 
portanti riattamenti  che  veggonsi  iu  ogni 
parte  di  questo  edificio,  provano  lo  zelo 
e il  sapere  del  sig.  Antonio  Bonucci  , 
il  quale  fu  per  lungo  tempo  direttore 
degli  scavi. 

« Lasciando  questa  camera,  la  dama 
ritornava  net  tepidario,  nel  quale  alcune 
schiave  con  lamine  d’  oro,  o d’  argento 
( strigilcs ) le  toglievano  blandamente  il 
sudore,  e i'  ugticvano  con  essenze  e pro- 
fumi. Avvolta  in  leggero  mantello  di 
lana,  avviavasi  nello  spoliarium,  passan- 
do per  androni  coperti;  indi  trovavasi  nel- 
la strada  del  Foro,  ovvero  in  quella  della 
Fortuna,  nella  quale  il  suo  carro  e gli 
schiavi  1’atlendevano. 

« Un  vaso  italogrcco  rinvenuto  a Gru- 
mentimi  , il  quale  fa  parte  del  museo 
del  cav.  Santangelo,  rappresenta  il  ba- 
gno delle  Grazie , e ci  rassembra  che  i 
Romani  ed  i Greci,  in  questo  proposito, 
usassero  del  pari.  Vedesi  in  mezzo  della 
stanza  il  bacino  ( labrum ),  nel  quale  fa- 
cevano il  bagno.  Cadauna  di  quelle  Dive 
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è assistila  da  un  Genio,  avente  in  mano 
uno  specchio , il  cinto  e la  ghirlanda  'di 
fiori.  La  prima  sta  in  atto  di  spogliarsi, 
cd  il  Genio  le  slaccia  i calzari;  la  seconda 
è già  uscita  dal  bagno  , ed  asciugasi  con 
un  panno.  Notisi  che  la  sua  attitudine  è 
precisamente  quella  della  Venere  Calli • 
pigia.  La  terza  ò già  asciugata  cd  ha 
uclle  mani  un  vasetto  di  essenze  per  pro- 
fumarsi. Il  pittore  di  cotesto  vaso  ebbe 
forse  l’ intendimento  di  rappresentare  la 
beltà  sotto  varj  aspetti,  cioè  diproGlo, 
dalle  spalle  c di  prospetto. 

« Prima  di  visitare  il  secondo  apparta- 
mento giova  osservare  un  istante  1 ’hjpo- 
ca  usi  um,  cd  i suoi  accessorj.  11  fornello, 
il  quale  somministrava  la  Gamma  ed  il 
calore  alla  stufa,  è posto  presso  le  caldaje, 
le  quali,  mediante  alcuni  tubi,  sommini- 
stravano l’acqua  al  bagno  ed  alla  fon- 
tana. Un  serhatojo,  ricevente  l’acqua  dai 
tetti  superiori  e da  esterni  coudotli , la 
comunicava  alle  caldaje;  la  vicina  corte 
sembra  dovesse  contenere  la  legna  e tutto 
quello  eh’  era  mestieri  al  servigio  del 
fornello;  c tuttavia  vedevasi  grande  quan- 
tità di  pece  per  eccitare  la  Gamma. 

<c  I bagni  per  gli  uomini  venivano  di 
poi;  un  ripostiglio,  nel  quale  serbavansi 
i panniliui,  o coloni  ( 'Unica ) per  asciu- 
gare gli  uscenti  dal  bagno,  sta  presso 
ull’  entrata.  Di  poi  si  passa  iu  una  lunga 
sala  , ove  trovasi  un  bagno  freddo  e due 
lunghe  sedie  di  pietra  vulcanica  per  disve- 
stirsi c riposare. 

« Entrasi  nel  tepidario,  c per  questo  in 
una  vasta  stufa,  lo  spazzo  della  quale  , 
ora  crollalo,  era  riscaldalo  dal  fornello  , 
cd  una  fontana  di  acqua  calda  era  nel 
fondo  della  stufa. 

« Le  volle  di  queste  stanze  sono  alte 
c molto  beuc  conservale,  cosa  unica  a 


Pompei.  Sullo  spazzo,  e lungo  le  mura- 
glie, si  veggono  reliquie  di  pitture  di 
musaici;  ma  questo  appartamento  era  di 
mollo  inferiore  al  primo  per  ciò  che 
riguarda  il  comodo  e P eleganza. 

« Tutti  cotesti  bagni  potevano  bastare 
ad  una  ventina  di  persone  alla  volta;  la 
qual  cosa  ci  persuade  che  se  ne  rinver- 
ranno altri,  e forse  più  magniGci,  ne’  re- 
stanti quartieri  della  città.  Le  terme  di 
M.  Frugio  e quelle  di  Giulia  Felice 
sono  in  questo  numero. 

« Non  chiudevansi  i bagni  che  a notte 
molto  inoltrata.  Egli  è per  ciò  che  fu  tro- 
vato nelle  stanze  delie  donne  un  bellis- 
simo candelabro  di  bronzo  ornato  di  fo- 
gliami, ed  oltre  a ciò  un  deposito  di  oltre 
un  migliaio  di  lampade  di  terra  cotta  con 
eleganti  sculture.  Alcune  rappresentavano 
lo  Grazie , altre  Iside , ed  il  Silenzio 
col  dito  apposto  alla  bocca,  gentili  allu- 
sioni alla  bellezza  cd  al  secreto,  del  quale 
era  quel  luogo  il  santuario. 

« Sopra  il  muro  del  conile  leggesi  la 
seguente  iscrizione,  oggidì  quasi  del  tutto 
distrutta  ; 
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Per  la  dedica  dei  pubblici  bagni 
invochiamo  felicità  a Majo  principe 
della  colonia.  Fi  saranno  giuochi  dei 
gladiatori  di  Gnco  Allcjo  Nigidio 
Majo,  caccia  di  animali,  atleti,  spar- 
gimento di  profumi,  c tende  nell’an- 
fiteatro. 

« Dirimpetto  ai  bagni  trovansi  due 
grandi  belle  osterie  con  molta  dovizia 
di  vasi  vinarii  ( oenopolium ) e per  la  sa- 
lamoia, cou  fornelli  per  cuocere  le  carni. 
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Si  dissotterrò  Io  scheletro  di  uno  sgra- 
ziato , il  quale  crasi  riparato  sotto  una 
scala  , ed  area  seco  un  piccalo  tesoro; 
cioè  un  braccialetto,  nel  quale  stavano 
infilati  tre  anelli , uno  de’  quali  conte- 
neva la  bella  incisione  di  una  (laccante, 
e due  pendenti,  il  tutto  d’oro;  settari- 
tacinque  monete  d’argento,  e sessanta- 
cinque  di  bronzo.  » — 

Presso  alle  terme  è una  piazza  bislun- 
ga circondata  da  botteghe  , fondachi  c 
case  ; vico  chiamata  Fullonica  cioè 
Gualchiera.  Ad  una  delle  sue  estremità 
vi  è un  passaggio  che  mette  alla  via  di 
Mercurio.  Questo  passaggio  era  un  tem- 
po una  galleria  ampia  e coperta,  di  cui 
sussiste  ancora  in  piedi  un  pilastro , so- 
vra una  faccia  del  quale  si  ritrovarono 
freschi,  che  si  possono  credere  un’  inse- 
gna indicante  il  traffico  che  si  faceva  su 
quella  piazza.  Si  vedono  in  essa  tre  ampli 
catini  per  metà  pieni  d’ acqua  ; in  uno 
de’  quali  un  uomo  lava  stoffe  di  lana. 
Una  donna  , probabilmente  la  padrona 
dell’opificio,  siede  in  un  canto  e veglia 
sugli  operai.  In  un  nitro  dipinto  supc- 
riore si  scorge  un  uomo  che  ripulisce  una 
toga;  egli  la  distende  sopra  uno  steccato; 
un  altro  porta  sulle  spalle  uno  stenditoio 
ed  un  piccolo  vaso  pieno  di  brace.  Su 
d’un’ altra  faccia  del  pilastro  è un  tor- 
chio con  tutto  1’  occorrente  per  farne 
uso , ed  è precisamente  somigliante  a 
quelli  che  ora  s’  adoperano  per  trarre 
l’olio  d’oliva. 

Questo  modo  di  fabbricare  a porticato, 
c queste  pitture  sono  ancora  in  uso  nella 
parte  antica  di  Napoli. 

In  fondo  alla  piazza  è un  lavatojo  con- 
sistente in  quattro  vasche  nelle  quali  si 
ponevano  gli  operai  per  lavare  le  stoffe; 
i freschi  del  pilastro  che  giovano  per  la 


i65 

spiegazione  dei  varii  lavori,  ci  ricon- 
ducono alle  memorie  della  più  remota 
antichità.  Nell’Odissea  le  figliuole  d’ Al- 
cinoo e le  donne  della  Feacia  lavano  le 
loro  vesti  in  vasche  di  marmo  presso  le 
porle  delia  città. 

Una  bottega  di  questa  piazza  contiene 
un  forno  con  tre  tubi  per  l’ uscita  del 
fumo;  iu  un  altro  si  è trovalo  una 
materia  glutinosa,  probabilmente  terra 
da  cavare  le  macchie;  finalmente  in  fac- 
cia era  un  torchio  o strettoio  che  avrà 
servito  di  modello  a quello  del  pilastro. 
Attigui  al  portico  sono  una  fontana  ed 
un  pozzo  ; a fianco  del  lavatojo,  sopra 
un  altro  pilastro  sono  dipinte  due  serpi; 
forse  era  questo  un  talismano  contro  la 
jeltatura  o il  mal  occhio;  gli  antichi, 
siccome  ho  detto , porgevano  fede  a 
queste  baie,  e Pompei  ne  somministra 
frequentissime  prove. 

11  fascino  era  soprattutto  riguardato 
come  l’effetto  di  una  malìa  invincibile, 
e per  preservarsene  ci  afferma  Plutarco 
che  si  usavano  i più  ridicoli  mezzi;  egli 
cita  persino  il  fallo  ; non  solamente  gli 
uomini,  ma  anche  le  donne  ed  i fan- 
ciulli lo  tenevano  appeso  al  collo  o in- 
tagliato in  anelli;  spingevano  l’assurdità 
sino  a portarlo  in  processione  a traverso 
dei  campi , come  narra  sant'  Agostino. 

È probabile  che  il  picciolo  corno  che 
i Napolitani  portavano  e portano  tuttora 
come  un  preservativo  contro  la  jeltatura, 
non  sia  in  origine  che  lo  stesso  fallo , 
dai  nostri  più  decenti  costumi  alterato 
nella  sua  forma. 

Si  trovarono  in  questa  piazza  molli 
oggetti  di  vario  genere , c fra  gli  altri 
cinque  bottiglie  quadrate  col  collo  cir- 
colare; una  ancor  piena  d’un  liquore  si 
disperse  nell’  atto  di  aprirla , un’  altra 
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conteneva  del  caviale , ossia  uova  di 
pesci  acconciate,  una  terza  delle  olive  in 
conserva  nell’olio,  che  hanno  attraversato 
diciotto  secoli. 

A fianco  della  Fullonica  è la  casa  della 
Gran  Fontana,  nella  via  di  Mercurio, 
così  chiamala  per  la  quantità  delle  statue 
di  questo  nume  che  vi  si  trovarono.  In 
una  piccola  grotto, .adorna  di  conchiglie 
e di  musaico  si  vede  una  fontana  di  mar- 
mo bianco  fregiala  di  maschere;  sul  muro 
di  sfondo  sono  dipinti  alberi  c fiori.  Una 
camera  laterale  coutiefte  una  pittura  rap- 
presentante una  scena  drammatico,-  due 
attori  mascherali  stanno  recitando;  si 
vedono  nel  fondo  tre  altri  personaggi  col 
volto  scoperto  ; in  un  lato  del  quadro 
un  magistrato  siede  nella  sua  cattedra. 
L’ inscrizione  della  facciata  esterna  fa- 
rebbe supporre  che  la  casa  fosse  di  quell' 
Olconio,  il  cui  nome  era  scritto  a lettere 
di  bronzo  sul  pavimento  dell’  Odeum , 
ai  piedi  della  sua  statua. 

Un’altra  casa,  detta  della  jnccola  Jòn- 
tana , è attigua  alla  precedente.  Essa 
non  olire  alcuua  particolarità  di  rilievo. 

Le  tasse  che  alimentavano  l’erario  pub- 
blico dei  Romani,  specialmente  a*  giorni 
dell’  impero,  chiedevano  di  necessità  un 
proporzionalo  numero  d’  impiegati  per 
farne  la  riscossione  ; questo  bisogno  si 
dovette  conoscere  principalmente  nelle 
città  marittime,  le  quali,  come  Pompei, 
facevano  gran  traffico.  Era  loro  uffizio 
non  solo  esigere  i tributi,  ma  anche  pa- 
gare c fornire  gli  eserciti,  le  armate,  c far 
in  generale  tutte  le  spese  che  richiedeva 
un  governo  si  vasto. 

Secondo  le  probabilità,  Pompei  dovea 
avere  un  questore  , o per  lo  meno  un 
delegato  dell’  erario  , cd  il  suo  ufficio 
dovea  essere  importante,  a considerare  la 


l'ieqnenza  de’  traffichi,  la  situazione  e le 
ricchezze  d’  una  delle  più  celebri  città 
della  Campania.  La  scoperta  di  due 
forzieri  in  una  casa  posta  in  uno  dei 
quartieri  più  popolati,  la  capacità,  la  forza 
c la  magnificenza  di  questi  forzieri  che 
oltrepassavano  quanto  avrebbe  bastato 
pel  traffico  di  un  privalo,  fanno  presu- 
mere clic  servissero  per  l’erario  pubblico, 
e per  ciò  che  quella  casa  fosse  abitata 
dal  questore  o per  lo  mcuo  da  un  suo 
ufliziale. 

Allorquando  se  ne  fece  la  scoperta  nel 
1828  c i8at),  i freschi  che  l’abbellivano, 
fra  i quali  n’  era  uno  rappresentante 
Castore  e Polluce,  le  fecero  dar  questo 
nome  o il  suo  equivalente  di  Dioscuri. 
Ora  l’ appellano  la  Casa  del  Questore, 
o prende  indistintamente  i tre  nomi. 
Quest’  edificio  è diviso  in  due  ben  di- 
stinte abitazioni:  la  più  vasta  e meglio 
ornata  pare  fosse  destinata  {tei  negozj 
pubblici,  e l’altra  ad  uso  della  famiglia 
e de’ servi  del  possessore. 

Essa  ha  due  entrate  dalla  via  di  Mer- 
curio , ed  altre  due  porte  posteriori.  E 
ad  essa  contiguo  un  nitro  fabbricato  con 
botteghe  che  hanno  comunicazione  coll’ 
interno;  quivi  il  padrone  faceva  vendere 
le  sue  derrate. 

Questa  ò la  più  bella  e la  più  ricca 
delle  private  abitazioni  finora  scoperte. 
La  facciata  è intonacala  d’uno  stucco  di 
finissimo  lavoro.  Sopra  un  fondo  rosso 
si  dispiccano  rilievi  di  stucco  bianco , 
colle  cavità  azzurre;  la  cornice  ò intona- 
cata di  stucco  lavorato  collo  stampo;  le 
parti  sporgenti  sono  rosse  e nere,  ed  il 
fondo  cilcstro.  Di  sotto  è scolpito  un 
Mercurio  con  una  borsa  in  mano  in  alto 
di  correre.  E difficile  non  ammirare  la 
prospettiva  di  cui  si  gode  da  questo 
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ingresso;  l'occhio  spazia  in  un  atrio,  e 
fra  le  dodici  colonne  scorge  l'impluvio, 
la  sua  fontana  nel  mezzo,  il  tabiino  colle 
sue  magniGche  pitture;  poi  lilialmente  il 
peristilio  ed  il  giardino , terminato  dalla 
edicula,  o tempieri-ilo  pei  numi  tutelari: 
il  vestibolo  e la  corte  banuo  il  pavimento 
di  smallo  bianco. 

I muri  di  quest'  ingresso  han  pitture 
entro  compartimenti  variati,  gialli  e rossi, 
le  quali  esprimono  diversi  argomenti, 
tra  quali  Castore  e I’olluce.  Nel  mezzo 
dell’impluvio  è una  fontana  sulla  q mie 
sono  scolpile  rane , lucertole  ed  altri 
animali.  Nell’atrio,  accanto  al  lablino 
si  trovarono  i due  forzieri  di  cui  lio  par- 
lato: posavano  ambedue  sopra  un  zoc- 
colo di  muro  incrostato  di  marmo:  era- 
no di  legno,  foderali  di  rame  indietro 
e guerniti  esternamente  di  lamine  e 
manichi  di  ferro,  serrature  cd  ornamenti 
di  bronzo , il  tutto  irrugginito  cd  il 
legno  putrefatto.  Nell’uno  si  trovarouo 
quarantacinque  monete  d'oro  e cinque 
d’argento.  Si  presume  che  le  somme  in 
essi  deposte,  ne  venissero  tolte  da  alcuno 
de’  Pompejani  scampati  all’  eccidio.  Si 
ritrovò  un  buco  nella  sala  contigua.  Pro- 
babilmente colui , invece  di  giungere 
direttamente  alle  casse,  errò  nello  scavare 
e ilrovossi  nella  camera  laterale.  Questo 
atrio  era  ornato  di  freschi;  e cosi  quello 
del  secondo  fabbricato  , ove  fra  le  altre 
-cose  ci  avea  un  Pane  cd  un  Ermafrodita, 
composizione  piena  di  freschezza  e di 
grazia,  non  che  alcuni  paeselli  nel  genere 
di  quelli  del  Poussin.  Dovunque  gli 
occhi  potevano  posarsi , non  miravano 
che  pitture,  persino  sui  muri  del  giar- 
dino. La  più  spaziosa  camera,  non  sola- 
mente di  questa  casa,  ma  forse  di  tutte 
le  sinora  scoperte,  era  eziaudio  la  più 
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sontuosa  pel  suo  pavimento  e pe’  suoi 
muri  incrostali  di  marmo  d’Affrica  di 
varii  colori.  Questi  marmi  vennero  tolti 
via  al  tempo  dell’  eruzione , o forse 
prima;  ne  rimasero  però  a sufficienza  per 
significare  la  pristina  magnificenza;  Lacci 
il  marmo  sanguigno,  il  rosso,  il  giallo 
antico , c persino  pezzi  di  alabastro 
orientale. 

Nel  terzo  fabbricato  sopra  un  muro 
bianco  una  miniatura  rappresentava  una 
danza  di  baccanti , composizione  squi- 
sita. In  terra  era  un  candelabro  di  bronzo 
sostenuto  da  Ire  piedi,  disposti  in  guisa 
da  esprimere  l' emblema  della  Sicilia. 
Nell'appartamento  dietro  dell’atrio  erano 
magnifici  vasi  e lampade  di  bronzo. 

La  seconda  porta  d’entrata  comunica 
con  questa  parte , che  fu  scoperta  nel 
18 ag,  c che  venne  chiamata  Casa  d'A • 
jiollo  per  le  molte  pitture  di  questo 
nume,  in  essa  rinvenute.  I muri  di  pa- 
recchie camere  sono  coperti  d’arabeschi 
pcrleltamente  conservati,  ed  ornali  di 
stucco  ; uno  dei  quali , il  solo  però  di 
questo  genere,  rappresentava  oggetti  li- 
cenziosi: sui  muri  di  faccia  erano  due 
magnifiche  pitture  delle  quali  non  si  giun- 
se ad  intendere  l’argomento.  Si  rinvenne 
altresì  una  bella  tavola  bislunga  di  marmo 
bianco,  sostenuta  da  piedi  di  griG  alati, 
cotanto  in  buon  essere  che  pare  appena 
uscita  dalle  mani  dello  scultore;  un  pa- 
vimento a musaico  rappresentante  Amo- 
rini che  avvincono  un  leone  con  ghir- 
lando. di  fiori  ; ed  alcuni  sacerdoti  di 
Bacco  che  circondano  il  leone  e gli  Amo- 
rini. 

Gli  scavi  della  casa  d’  Apollo  hanno 
fruttato  al  museo  un  busto  di  statura 
naturale,  ed  un  picciolo  busto  di  Tibe- 
rio giovanetto,  ambedue  di  bronzo.;  un 
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mortajo  col  suo  pestello  dì  bronzo  an- 
tico , una  stadera  col  suo  contrapjteso 
rappresentante  Mercurio,  parecchi  can- 
delabri , una  scatola  di  pillole,  ed  una 
singolare  statuétta  di  Ercole  in  atto  di 
dar  da  mangiare  ad  un  cane. 

Tutta  la  via  di  Mercurio  è teatro  di 
nuovi  scavi;  sono  questi  stati  proseguiti 
sino  alle  mura  della  citlh  dove  essa  ter- 
mina, e quindi  è stata  ripigliata'una  linea 
laterale  , nella  quale  ti  principiò  dalla 
Casa  del  Fauno,  o del  Musaico.  E 
malagevole  comunicare  al  lettore  il  di- 
letto che  uno  prova  scorrendo  tutte 
queste  abitazioni,  le  cui  pitture,  appena 
uscite  da  terra,  serbano  i più  vivaci  co- 
lori. Gli  amici  delle  arti  debbono  render 
grazia  ai  conservatori  di  Pompei;  di  fatto 
qui  si  adoprò  colla  massima  attenzione 
per  coprir  di  tetto  gli  importantissimi 
avanzi  della  città  risuscitata. 

In  questa  via  di  Mercurio  si  rinven- 
nero moltissimi  scheletri , una  catenella 
d'oro  smaltato,  quattro  smanigli , quat- 
tro anelli  d’oro,  una  moneta  d’oro  coll’ 
effìgie  di  Vespasiano,  scssanlatrò  d’argen- 
to , c ventotto  di  bronzo. 

Il  frumento  presso  i Romani,  come 
presso  i moderni  Italiani , era  la  prima 
base  del  vitto.  Innanzi  alla  guerra  contro 
Perseo  re  di  Macedonia , non  ci  avea 
panattiere  in  Roma , ed  ogni  famiglia 
faceva  il  suo  pane  in  casa,  come  si  usa 
tuttora  in  molli  paesi.  Nella  classe  meno 
agiata,  questo  era  un  incarico  delle  don- 
ne; nelle  case  doviziose  gli  schiavi  ridu- 
ccvauo  il  grano  in  farina  pestandolo  nei 
mortai.  Vennero  poscia  i paualticri,  che 
da  ciò  furono  chiamali  pi  Stores  ( pesta- 
toci ) , ed  alle  loro  officine  si  diede  il 
nome  di  pislrimun  : questo  nome  si 
conserva  ancora  in  varii  luoghi  d’Italia 


trasformatolo  pristino  ed  i panettieri  son 
chiamati  pristinai.l  mulini  per  macinare 
le  biade  erano  in  uso  nella  Grecia  e nel- 
l’Asia prima  assai  che  in  Italia,  e Roma 
ne  andò  debitrice  alle  vittorie  di  Paolo 
Emilio  che  ve  li  introdusse  dalla  Grecia. 

Ma  il  mulino  degli  antichi  non  era 
simile  al  nostro;  consisteva  quello  in  due 
pietre  vulcaniche,  una  con  base  rotonda, 
tagliata  a piramide,  che  si  adattava  nel 
cavo  dell’altra  tagliata  a doppio  imbuto 
e della  forma  d'  una  clessidra.  Facendo 
girare  la  seconda  ruota  mercé  dei  due 
manichi  laterali  ( Tav.  65  ) , traversati 
da  due  stanghe  di  legno , il  grano  ver- 
sato ,#iell’  imbuto  superiore  , cadeva  da 
un  buco  tra  l’ imbuto  rovesciato  e la 
pietra  conica,  ed  il  movimento  di  rota- 
zione lo  riduceva  in  farina.  L’ interno 
della  pietra  cava  è foderato  di  ferro,  ed 
il  cono  di  quella  inferiore  traversato  da 
un  perno  parimenti  di  ferro.  Si  giravano 
i mulini  da  persone  pagate.  Plauto,  con- 
dotto dalla  miseria  a vivere  col  lavoro 
delle  sue  mani,  attese  per  lungo  tempo 
a questo  penoso  mestiere,  e nei  brevi 
momenti  di  riposo  il  valentuomo  trovò 
il  tempo  di  comporre  alcune  delle  sue 
incomparabili  commedie!  In  appresso  si 
condannarono  a tal  fatica  i malfattori  ; 
e quando  l’arte  principiò  a raffinarsi,  vi 
si  applicarono  le  bestie  da  soma. 

La  bottega  che  qui  vediamo  è a sini- 
stra nella  via  Domizia.  Essa  contiene  tre 
mulini , una  piccola  stalla  pe’  cavalli 
che  li  facevano  muovere  ed  ai  quali  si 
bendavano  gli  occhi;  i forni  dove  si  cuo- 
ceva il  pane;  vasi  per  contenere  l’acqua, 
anfore  per  la  farina,  c monticeli!  di  gra- 
naglie. Questi  forni  differiscono  si  poco 
dai  moderni  che,  ristornandoli,  servirci), 
bero  anche  presentemente. 


Digitized  by  Google 


REGNO  DI  NAPOLI  ita 


Vi  ai  trovarono  perfino  de'  pani:  sovra 
un  d’essi,  del  diametro  di  otto  pollici,  si 
leggono  le  seguenti  parole,  fatte  con  uno 
stampo:  « Si  Ugo  granii  ».  Su  d’altre: 
« E.  cicera  ».  Per  siligo  si  intendeva 
una  farina  bianca,  poco  nutritiva,  che  si 
crede  di  segale.  Cicero,  significava  i 
ceci,  che  apparentemente  si  mescolavano 
colla  farina.  « La  fame  fece  parer  gu- 
stoso persino  questo  cattivo  pane  di  se- 
gale. » Seneca,  let.  n3. 

L'abate  Barthelemy  prova  die  si  fatti 
impronti  erano  prescritti  dal  buon  go- 
verno per  indicare  la  specie  di  farina  di 
cui  si  faceva  uso.  Essi  erano  fatti  con 
lettere  separate. 

Ritornando  alle  abitazioni  dei  Roma- 
ni, ecco  alcune  riflessioni  atte  a'  compier 
quanto  si  è detto  dianzi  descrivendo  la 
casa  di  Pansa. 

Le  case  dei  primi  Romani  furono  in 
origine  assai  ristrette.  Le  porte  rimane- 
vano aperte  per  dar  luce  durante  il  solo 
pasto  che  nei  tempi  frugali  bastava  a 
quei  guerrieri  poveri  e sobrii.  Di  mano 
in  mano  che  l’ incivilimento  e l'inevita- 
bile suo  compagno,  il  lusso,  s’introdus- 
ser  fra  loro,  essi  le  ampliarono  talmente 
che  più  non  parve  cosa  straordinaria 
l'alloggiarvi  quattrocento  schiavi.  Le 
circondarono  di  giardini  ombrosi,  ed  i 
loro  ornamenti  interni  dipendevano  dal 
genio  e dall’  opulenza  del  possessore. 
Angusto,  la  cui  indulgenza  non  passò 
mai  tant’  oltre  che  tollerasse  le  strava- 
ganze di  questo  genere , imprese  a por 
loro  un  confine;  egli  determinò  l'altezza 
delle  case  a 70  piedi:  ma  quest'ordine 
venne  frequentemente  deluso.  La  quale 
. trasgressione  produsse  irregolarità  nella 
simmetria  degli  edifizj,  a segno  che  l’in- 
cendio accaduto  sotto  Nerone,  fu  quasi 
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tenuto  in  conto  di  Un  beile,  poiché, 
dovendosi  riedificare  Roma,  se  ne  fece 
per  la  prima  volta  una  città  regolare. 
L’uniformità  della  pianta  non  condusse 
però  la  monotona  ed  ingratissima  uni- 
formità delle  parti.  Ma  vi  sono  idee  di 
convenienza  e di  conforto  che  gli  antichi 
non  conobbero  punto;  così  non  seppero 
mai  che  cosa  fossero  i cammini,  nè  eb- 
bero mai  finestre  in  sulla  via,  forse  per 
non  dar  questo  pascolo  alla  curiosità  mu- 
liebre. Quasi  tutte  le  - loro  camere  non 
ricevevano  luce  che  dall’uscio,  chiuso  il 
quale  erano  immerse  nel  buio. 

È vero  che  i Romani  ed  i Greci  non 
sono  popoli  da  guardarsi  nell'  interno 
delle  loro  oase,  Si  debbono  ricercare  nel 
Foro  e sotto  il  Portico.  Essi  amavano  la 
grandezza  e la  magnificenza  negli  edifizj 
pubblici,  principalmente  nei  templi;  ma 
nelle  loro  case,  almeno  a'  buoni  tempi , 
si  contentavano  del  necessario. 

Vilruvio  è il  solo  autore  dell’antichità 
che  ci  dia  informazioni  generali  intorno 
alle  case;  ma  il  suo  trattato  non  è giunto 
sino  a noi  accompagnato  dalle  tavole  che 
concorrevano  a spiegarlo.  Pompei  per- 
tanto è per  l’archeologo  un  libro  vivente 
che  mancò  ai  nostri  predecessori.  Noi  vi 
veggiamo  case  edificate  ed  abitate  nel 
tempo  in  cui  Vilruvio  scriveva,  e colla 
sua  opera  in  mano  possiamo  andare  per 
esse;  l'occhio  ci  spiega  i passi  che  la 
mente  non  ha  potuto  intendere. 

Quanto  mai  le  nostre  pitture  sono 
inferiori  a quelle  che  ritroviamo  in  Pom- 
pei ! Qual  arte  nella  composizione  di 
questi  colori,  che  hanno  la  trasparenza 
del  cristallo,  e che,  a malgrado  l'umi- 
dità della  terra  che  le  seppelliva,  han 
potuto  resistere  per  tanti  secoli  I quale 
regolarità  nel  disegno!  quanta  varietà 
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nell’  espressione!  Ma  vuoisi  riflettere  che 
l’amore  delle  decorazioni  era  generale 
fra  loro.  Poveri  o ricchi,  tutti  adorna- 
vano con  pitture  le  case,  le  camere,  i 
muri  interni  ed  esterni.  Ed  i musaici 
che  si  veggono  dovunque!  quanta  spesa 
non  richiederebbe  un  pavimento  di  que- 
sto genere  per  un  solo  de’  nostri  appar- 
tamenti. Eppure  ne  incontriamo  ad  ogni 
passo,  non  solamente  in  Poma,  ma  ezian- 
dio in  tutti  i luoghi  che  furono  abitali 
dai  Romani. 

La  Tav.  Gy  rappresenta  una  decora- 
zione presa  nella  villa  di  Diomede. 
Essa  può  dare  un’idea  delle  pitture  che 
adornavano  le  abitazioni  dei  personaggi 
doviziosi.  Il  fondo  della  parte  princi- 
pale è di  color  flavo;  Quello  del  cintro 
è pnvonazzo;  il  plinto  inferiore  sotto  le 
ghirlande  è violaceo-azzurro.  I pannelli 
in  allo  sono  di  azzurri  diversi  e quelli 
al  basso  di  rosso  lucente.  Le  colonnette 
sono  di  turchino  scuro,  e tutti  i soggetti, 
vaghissimi  per  disegno,  hanno  i loro 
colorì  appropriati.  Tutte  le  tinte  sono 
distribuite  con  armonia.  Potremmo  re- 
care mille  esempli  diversi  presi  a Pom- 
pei e ad  Ercolano;  desta  maraviglia  la 
‘ fertilità  d’immaginazione  degli  antichi 
aricGci;  ed  in  effetto  essi  vennero  co- 
piati nelle  decorazioni  d’ appartamenti 
da’  nostri  artisti  che  in  ciò  fare  diedero 
veramente  una  prova  di  conoscere  il 
bello. 

L’arte  della  statuaria  non  cedeva  guari 
a quella  della  pittura.  Quante  figure  di 
bronzo,  statuette  d’Èrcole,  di  Pallade , 
di  Giove,  di  Mercurio,  alluogate  di- 
nanzi alle  porte  delle  case,'  o quai  ter- 
mini nelle  loro  possessioni!  Troppo  al- 
lungherebbe chi  annoverasse  tutti  gli 
oggetti  che  ci  pongono  in  grado  di  giu- 


dicare tino  a qual  punto  coltivassero  lo 
belle  arti  gli  antichi  e le  avessero  recate 
a perfezione. 

Per  dir  il  vero,  l’architettnra  a Pom- 
pei non  indica  lo  stesso  grado  di  perfe- 
zione; forse  ciò  deriva  dal  luogo.  Non 
si  riguardarono  qui  come  indispensabili 
le  buone  fondamenta  e le  solide  mura,  e 
l’industria  dell’architetto  pare  siasi  piut- 
tosto rivolta  ai  modi  di  preservare  dal 
calore.  Di  fatto  in  Pompei  trovansi  sol- 
tanto case  nelle  quali  un’  intonacatura  , 
più  o meno  Gita,  ricopre  muri  mal  co- 
strutti, di  cattivi  mattoni  collegati  da 
un  cemento,  e la  cui  grossezza  non  cor- 
risponde nemmeno  all’uso  cui  erano  de- 
stinati. Alla  sola  intonacatura  questi 
muri  van  tenuti  della  loro  conservazione, 
perchè  li  salvava  dall’umido  che  solo 
era  da  temersi. 

Essendo  nota  l’architettura  delle  case, 
possiamo  facilmente  immaginarci  i com- 
mensali a tavola;  intorno  al  che  prima  non 
avevamo  che  incerti  ragguagli. 

In  mezzo  del  triclinio  sorgeva  una  ta- 
vola di  legno  di  cedro,  d’ebano,  d'avo- 
rio o di  bronzo.  I convitati  s'adagia- 
vano sui  loro  letti  disposti  all’  intorno, 
mollemente  appoggiali  a guanciali  rico- 
perti di  drappi  preziosi  ricamati  d’oro. 

Le  imbandigioni  erano  tre:  la  prima 
d’uova,  olive,  ostriche,  insalate  ed  altri 
antipasti;  il  secondo  d' intingoli,  pesci, 
e carni  arrostite;  Gnalmerfte  il  terzo  di 
pasticiotti,  dolci  e frutta,  distribuzione 
poco  diversa  dalla  nostra.  Però  noi  du- 
ravamo assai  di  fatica  a farci  un’  idea 
della  loro  cucina.  Orazio  parla  frequen- 
temente di  conviti;  ma  siccome  non  ne 
favella  quasi  mai  che  col  tuono  della 
satira,  non  potevamo  di  lui  appieno  fi- 
darci. Ma  ud  fresco  di  Pompei  viene 
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in  nostro  aiuto  e ci  somministra  qual- 
che idea  ben  fondata. 

Si  vede  sopra  una  tavola  un  largo 
piatto  quadralo,  ai  quattro  angoli  del 
quale  stanno  quattro  pavoni  che  colle 
ale  spiegate  formano  un'ampia  cupola. 
Tra  i pavoni  sono  quattro  gamlicroni 
di  mare  ; il  primo  tiene  tra  le  zampe 
un  ovo  turchino,  il  secondo  un’ostrica, 
il  terzo  una  lontra,  ed  il  quarto  un  pa- 
niere di  locuste.  Questo  immenso  piatto 
è accompagnato  da  altri  quattro,  carichi 
di  pesci  , di  pernici , di  lepri  c di  sco- 
iattoli, ciascuno  colla  testa  fra  le  sue 
gambe  e natanti  nella  salsa  ; viene  poi 
una  fila  di  tuorli  d’uova,  una  di  pe- 
sche, di  meloncclli  e di  ciriegic  , c 
finalmente  un’altra  di  legumi  di  varia 
specie. 

Nei  banchetti  consueti,  quando  tutti 
erano  pari  in  dignità,  il  padrone  di  casa 
si  poneva  nel  mezzo,  ed  i commensali 
promiscuamente  a destra  ed  a sinistra 
di  lui.  Nelle  occasioni  solenni , come 
l’ invilo  fatto  ad  un  console  o a qua- 
lunque altro  magistrato,  questi  occupava 
il  posto  primario;  venivano  poscia  i pa- 
droni di  casa;  seguivano  da  ogni  lato  gli 
invitali  e la  turba  dei  parasiti.  Accomo- 
dati che  s’erano,  prescntavasi  loro  una 
corona  di  fiori  aspersa  di  profumi, quindi 
si  facevano  le  libazioni  in  onore  dei  Pe- 
nati e delle  divinità  ospitali.  Si  eleggeva 
quinci,  o si  traeva  a sorte  il  tatiarca  o 
re,  che  durante  il  convito  esercitava  una 
autorità  suprema. 

Qurm  Venni  arljiirtim 

Ditti  biltrudi.  « ...  ........ 

llon.Lib.  II,  Od.  5. 

Ai  vini  si  davano  i nomi  dei  consoli 
sotto  i quali  erano  stati  fatti. 

Finché  si  seguirono  queste  gioviali 
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usanze  non  vi  fu  nulla  di  riprensibile, 
ma  quando  in  appresso  la  sensualità  e 
gli  eccessi  usurparono  il  luogo  della  tem- 
peranza e della  frugalità,  allora  i conviti 
meritarono  severo  biasimo.  Sembrava 
che  imperfetta  ne  fosse  la  festa  so 
non  venivano  accompagnati  e seguitati 
da  scene  in  cui  1’  umanità  e la  decenza 
non  fossero  del  pari  oltraggiate;  spesse 
volte  miseri  gladiatori  tingevano  col  loro 
sangue  il  pavimento  sul  quale  per  l’ad- 
dietro  non  si  spandevano  clic  libazioni. 
Altre  volte  si  veniva  a turpitudini  sullo 
quali  è meglio  stendere  un  velo.  Al 
momento  di  levarsi  da  mensa  una  lazza 
consacrata  a Morfeo  andava  in  giro. 
Questo  nume , preside  al  sonno , era 
invocato  favorevole  ai  commensali  clic 
uscivano  dalla  tarda  cena,  c loro  si  di- 
stribuivano regali  che  si  portavano  via 
eglino  stessi  o se  li  facevano  portare  a 
casa  dai  loro  schiavi. 

Marziale  allude  a questa  usanza: 

Frar mia  conmae  drt  un  ipii«pii*  tuo. 

Lib.  \1V,  Ep.  I. 

Trapassiamo  ora  al  Tempio  Greco, 
il  più  antico  cd  il  più  maestoso  clic  siasi 
edificato  in  Pompei.  Appena  si  può  in- 
teramente disccrncrc  la  sua  estensione 
clic  è un  quadrato  luogo  91  piedi  e 
largo  53.  La  facciata  era  adorna  di  otto 
colonne  dell’ordine  dorico  usato  a Pesto, 
di  quattro  piedi  di  diametro,  e fatte  di 
tufo  come  le  undici  che  ornauo  gli  altri 
lati. 

Si  riconosce  iu  questo  tempio,  clic 
pare  fosse  dedicato  ad  Ercole,  la  più 
nobile  fabbrica  di  stile  greco;  vuole  il 
Romanelli,  che  lo  edificasser  gli  Etru- 
schi. Vltruvio  lo  descrive  ed  indica  il  suo 
luogo,  non  lungi  dai  teatri,  ai  quali  in- 
fatti ò vicinissimo. 
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Alcuni  frantumi  di  colossali  colonne 
scanalate  si  veggon  tuttora,  come  pure 
tre  altari  nella  parte  orientale:  quello  del 
centro  è piti  piccolo,  ed  era  probabil- 
mente destinato  pel  fuoco  sacro.  I la- 
terali sono  larghi,  bassi,  e costrutti  a 
guisa  di  sarcofagi.  Queste  are  eran  quelle 
su  cui  si  ardevan  le  vittime.  A fianco  è 
un  muricciuolo  basso  e circolare  che  pare 
fosse  destinato  a ricevere  le  ceneri.  Se 
ne  trovano  de’  simili  in  lutti  i vestiboli 
de’  templi  pagani.  Questo  era  coperto 
cd  aveva  un’inscrizione  osca,  nella  quale 
si  leggeva  che  Nitribio,  per  la  seconda 
volta  gran  sacerdote  o capo  dei  magi- 
strati, fece  edificare  il  peristilio  o bideo- 
tale,  denominazione  applicata  ai  luoghi 
percossi  dal  fulmine,  in  orrore  agli  anti- 
chi, che  li  riguardavano  siccome  sacri 
all’ira  celeste  e vi  sacrificavano  pecore  di 
due  anni. 

Discendemmo  di  bel  nuovo  nell’  in- 
terno della  città,  e ripigliando  le  esplo- 
razioni dal  punto  ove  le  avevamo  inter- 
rotte il  dì  prima,  ci  trovammo  nella  via 
Domizia,  accanto  alla  Casa  d' Alieone 
o di  Sallustio. 

Questa  casa  è indicata  con  due  nomi, 
il  primo  per  un  dipinto  ritrovato  sopra 
uno  dei  muri  interni;  il  secondo  perchè 
si  rinvennero  prove  che  la  possedeva 
un  Sallustio.  È una  delle  piè  vaste  della 
via  Domizia,  e sebbene  irregolare  di  for- 
ma nella  sua  distribuzione,  diversifica 
poco  da  quella  di  Pansa.  A sinistra  della 
porta  d’ ingresso  è una  bottega,  nella 
quale  si  trovarono  forni , tavole  , sei 
buche  o fornelli,  ed  anfore  contenenti 
olive,  olio,  pesce  salato,  e molto  vino;  si 
può  supporre  fosse  un'osteria.  A detta  di 
Cluverio  gli  antichi  facevano  bollire  i 
lor  vini;  onde  non  desterebbe  stupore 


il. vedere  dei  forni  dove  il  possidente  li 
faceva  smerciare  al  minuto. 

Del  pari  che  nella  casa  di  Pansa  il 
cavedio  contiene  un  impluvio,  dentro- 
ai  quale  si  trovò  una  bella  cerva  di 
bronzo,  che  gettava  acqua  in  una  conca 
di  marmo  greco:  a cavallo  della  cerva  era 
un  Ercole  giovanetto.  Una  delle  camere 
avea  dei  freschi,  rappresentanti  maschere 
comiche,  uccelli  e quadrupedi  sopra 
fondi  di  vario  colore.  A sinistra  del  ca- 
vedio erano  le  stanze  intime,  che  non 
hanno  l’ampiezza  di  dicci  piedi  io  qua- 
dratura. Vi  trovarono  un  idolctto,  un 
vaso  d’oro,  dodici  medaglie  in  bronzo  di 
Vespasiano,  ed  otto  colonnelle,  pure  di 
bronzo,  che  sembra  facessero  parte  di 
un  letto. 

Sul  dinanzi  della  casa  è il  Xistus, 
per  cui  vassi  al  giardino  da  due  scale, 
separate  da  un  viridario,  o doppio  muro 
alto  tre  piedi,  tutto  ricoperto  di  pitture, 
e formante  una  specie  di  cassa  ripiena 
di  terra,  destinata  ad  uso  di  fiorita.  Nel 
giardino  era  da  una  parte  un’uccelliera, 
dall’altra  una  sala  da  convito  con  un 
piedestallo  per  sorregger  la  mensa,  a 
fianco  un  piccolo  bagno  o ninfeo,  cd 
una  fontana. 

Havvi  in  questa  casa  un  secondo  fab- 
bricato composto  di  due  corti,  una  delle 
quali  è circondata  da  un  portico  di  otto 
colonne  ottangolari  dipinte  di  rosso;  nel 
mezzo  vi  è un  impluvio,  e nei  due  an- 
goli due  camere,  una  delle  quali  adorna 
d’un  bel  pavimento  di  marmo  africano 
di  diversi  colori,  con  freschi  rappresen- 
tanti Marte,  Venere  ed  Amore.  Tra  que- 
ste due  camere  vi  è uno  spazio  coperto 
i cui  freschi  rappresentano  la  metamor- 
fosi di  Atteone. 

Varie  corrono  le  sentenze  intornp  a 
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questa  parte  della  casa  di  Sallustio;  chi 
vuole  fosse  essa  il  gineceo,  o quartiere 
delle  donne;  chi  pretende  fosse  un  ve- 
nereum,  cioè  luogo  dove  i Romani  si 
ritiravano  per  celebrare  misteri  che  fa- 
ceano  parte  del  loro  culto  alla  dea  di 
Pafo.  Che  che  ne  sia  del  vero,  questa 
parte  è qui  assolutamente  segregata  da 
tutte  le  altre. 

Sembra  che  la  casa  di  Sallustio  fosse 
addobbata  con  maggior  lusso  di  quella 
di  Pansa;  si  hanno  fondali  motivi  di 
credere  che  gli  stessi  antichi,  dopo  l’ec- 
cidio di  Pompei  la  rovistassero  e spo- 
gliassero, perchè  quasi  nulla  vi  si  rin- 
venne. In  una  vieti»  laterale  era  Io  sche- 
letro d’  una  donna,  che  si  suppone  fosse 
la  padrona  della  casa,  e tre  altri  sche- 
letri, probabilmente  di  sue  schiave  ; si 
ritrovò  anche  uno  specchietto  d'argento 
che  le  donne  in  Grecia  recavano  sem- 
pre seco  loro , tre  anelli  d’ oro , uno 
dei  quali  con  un’  agata  trasparente,  su 
cui  era  inciso  un  cavallo,  degli  orec- 
chini , un  monile  di  catenelle  d’  oro  , 
cinque  smanigli  pur  d'oro  e trentadue 
monete. 

Fra  gli  altri  oggetti  curiosi,  si  ritrovò 
nella  casa  di  Sallustio  una  lampada  in 
forma  di  barca  con  sei  becchi  a cia- 
,scun  lato. 

Si  lascia  la  via  per  entrare  in  un  viot- 
tolo nel  mezzo  del  quale  è una  pietra 
per  agevolare  il  passo  in  occasione  di  ab- 
bondante pioggia.  Abbondano  nelle  stra- 
de di  Pompei  queste  pietre  rotonde  con 
superficie  piana  che  servivano  al  passag- 
giero  come  di  gradino  per  mettervi  il 
piede  e saltare.  Un'inscrizione  accenna 
immediatamente  a sinistra  la  Casa  di 
Modesto  che  somministra  un'idea  delle 
pase  volgari  di  Pompei.  Nulla  è in  que- 
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sta  di  somigliante  alle  già  esaminate  : 
era  l’abitazione  d’un  uomo  di  mediocre 
fortuna.  Però  anche  qui  si  trovano  i 
consueti  freschi.  Sul  muro  esterno  era 
espresso  Ulisse  in  atto  di  rispingere  il 
beveraggio  offertogli  da  Circe.  Siccome 
egli  pare  che  Modesto  fosse  un  venditore 
di  rinfreschi,  si  è immaginato  di  ravvi- 
sare in  tal  dipinto  ciò  che  ai  tempi  nostri 
si  direbbe  un’insegna. 

Dirimpetto  a questa  abitazione  hac- 
cene  un’altra  chiamata  Casa  dei  fiori 
o del  Cignale,  a cagione  d'un  musaico 
sulla  soglia,  rappresentante  un  cignale 
inseguito  da  un  cacciatore  e da  un  cane, 
c pitture  di  Ninfe  che  trescano  e folleg- 
giano in  mezzo  ai  fiorì. 

Ritornando  nella  via  Domizia,  trovam- 
mo la  bottega  d’un  maniscalco  o d’un 
carrettaio.  Sulla  parete  esterna  era  un’in- 
segna come  sulla  casa  di  Modesto. 

Dopo  alcune  case  rovinate;  alle  quali 
niuno  soffermasi,  incontrammo  quella  di 
Caio  Giulio  Polibio,  spaziosa  ed  adorna 
di  due  vestiboli  e d’un  atrio  circondato 
da  un  portico,  un  tempo  chiuso  da  can- 
celli ed  invetriate.  Vi  si  vodono  musaici 
e pitture,  e sul  muro  questa  inscrizione: 
Equano  e Vazia  si  raccomandano  al 
duumviro  C,  Giulio  Polibio. 

Un  autore  che  nel  1811  ha  pubblicato 
una  nuova  traduzione  delle  favole  di  Fe- 
dro ha  posto  in  campo  l’opinione  non 
essere  Polibio  altro  che  Fedro,  il  quale, 
onde  fuggire  dalla  persecuzione  di  Tibe- 
rio, si  era  ritirato  a Pompei  ; nel  qual 
caso,  Fedro  non  sarebbe  stato  che  un 
soprannome.  Egli  aggiunge  che  Vazia 
sarebbe  quegli  che  Seneca  nomina  nella 
sua  lettera  55,  il  quale  per  un  egual 
motivo  andò  nella  Campania. 

Poco  dopo,  seguendo  il  gomito  che 
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fa  la  via  Domizia  o consolare,  nella 
parte  chiamata  Via  dell’arco,  in  faccia 
alle  pubbliche  terme,  incontrammo  l’abi- 
tazione da  taluni  chiamata  Casa  del 
poeta  drammatico,  e da  altri  Casa 
Omerica  (Tav.  68).  È questa  una  delle 
case  più  splendidamente  ornate  che  siensi 
finora  rinvenute  a Pompei.  Un  pavimento 
a musaico  sulla  soglia  della  porta  d' in- 
gresso rappresenta  un  cane  incatenato  , 
colle  parole  cave  canem  ; sulla  parete  a 
destra  presso  all’  ingresso  , si  trovarono 
pitture  rappresentanti  Teli  ed  Achille 
fanciullo,  Elena  restituita  a Menelao  e 
l’ultimo  colloquio  tra  Achille  e Briseidc, 
una  delle  più  belle  pitture  antiche  ve- 
nute ai  moderni.  La  parte  inferiore  è 
mutilata,  ma  la  testa  di  Briseide  e molte 
altre  che  sono  sublimi,  punto  non  sof- 
frirono. Alcuni  artefici  han  paragonati 
questi  freschi  ai  capilavoro  di  Raffaello- 
Ora  sono  nel  museo. 

Sul  muro  a sinistra  trovossi  una  Venere, 
alquanto  rassomigliante  alla  Medicea;  ri- 
posa a’  suoi  piedi  una  colomba  che  tiene 
nel  bepco  un  ramo  di  mirto.  Le  figure 
di  donne  in  queste  antiche  pitture  hanno 
tutte  sul  dito  annulare  de'  cammei  fatti 
a foggia  d'anelli  romani,  onde  vennero 
Credute  ritratti  di  famiglia.  Sopra  un  lato 
del  rettangolo  si  trovò  una  pittura  rap- 
presentante Dedalo  che  vola  verso  la 
Magna  Grecia,  ed  Icaro  che  si  affoga 
nel  mar  Egeo,  mentre  una  deith  ma- 
rina tenta  inutilmente  di  salvarlo.  Da 
questa  parte  stanno  varie  camerette  a- 
dorne  di  pitture.  In  una  si  vedono  guer- 
rieri a piedi  ed  Ammazzoni  sopra  carri. 
Sotto  il  fregio  una  Nereide  appoggiata 
ad  nn  toro  ch’ella  sembra  accarezzare. 
Dirimpetto,  un  dipinto  osceno  pruden- 
temente ricoperto  da  un  tavolato.  In 


un’altra  camera  Amore  che  pesca,  Arian- 
na abbandonata  e Narciso. 

Nel  tabiino,  una  pittura  per  sò  stessa 
mediocre,  parve  importante  pclsubbietto. 
È quella  che  ha  fatto  imporre  a quest’a- 
bitazione il  nome  di  Casa  del  poeta. 
Rappresenta  uno  schiavo  seduto  che 
legge  declamando  al  cospetto  di  sei  per- 
sonaggi, due  de’  quali,  Apollo  e Minerva, 
sembrano  incoraggiarlo.  Si  pretese  che 
lo  schiavo  fosse  Terenzio.  Il  pavimento 
è un  musaico  diviso  in  varii  quadri. 
Quel  di  mezzo,  recato  al  musco,  rap- 
presenta un  Coragium,  o portico  dietro 
della  scena.  Il  corago  o-  direttore  del 
teatro  distribuisce  agli  attori  maschere 
e vestiario.  Nel  fondo  si  scorgono  le 
colonne  del  teatro.  Un  suonatore  di 
flauto  appresta  il  suo  strumento;  a fianco 
si  vede  lina  seggiola  ricoperta  di  porpora 
e su  d'  essa  una  maschera  ; probabil- 
mente questa  seggiola  è destinata  per  la 
scena.  Il  direttore  è in  atto  di  prendere 
una  delle  tre  maschere  che  sono  sopra 
uno  sgabello  a' suoi  piedi.  I consti  hanno 
già  avuto  le  loro;  sono  essi  ignudi , nè 
hanno  che  una  cintura  di  pelle.  Uno  di 
loro,  pronto  a mascherarsi,  porge  orec- 
chio al  direttore  che  gli  parla,  un  altro 
veste  una  tunica  e si  fa  aiutare  dal  suo 
compagno.  • 

Inoltrandosi  si  trova  un  peristilio  cir- 
condato da  colonne  coi  loro  capitelli, 
di  forma  nuova  ed  elegante,  terminato 
da  un  larario  dove  son  nicchie  per  gli 
dei  Lari  e per  le  altre  divinità  patrone 
della  famiglia.  Ci  avea  quivi  un  piccolo 
fauno;  a destra  del  peristilio  vi  è l’esedra 
che  fu  trovata  adorna  di  freschi. 

L’cdifizio  ha  due  piani  e due  botte- 
ghe che  han  comunicazione  col  vestibolo. 
Nelle  botteghe  si  trovarono  smanigli  ed 
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nitri  ornamenti  muliebri,  alcune  monete 
d’oro  e d’argento,  stoviglie  di  terra  c 
di  bronzo,  una  piccola  stufa  portatile  di 
forma  bizzarra  ed  una  magnifica  lam- 
pada. 

Un  mio  amico,  dedito  esclusivamente 
alle  ricerche  estetiche  ed  archeologiche 
intorno  agli  antichi,  ha  radunato  una 
raccolta  che  la  gentilezza  di  lui  mi  con- 
cede di  considerare  come  mia  propria. 
È dessa  una  miscca  di  varj  strumenti  o 
arnesi  i cui  originali  si  trovarono  in  Pom- 
pei; egli  dilettossi  di  farne  fare,  di  alcuni 
le  imitazioui  in  natura,  degli  altri  i di- 
segni, applicandosi  ad  indovinarne  e de- 
scriverne Puso.  Mettiamo  la  falce  in 
questa  messe,  e trasandando  oggetti  gii» 
illustrali  e ripetuti  più  volte,  scegliamone 
parecchi  dei  più  comuni,  gran  parte  dei 
quali  proviene  dalle  ultime  scoperte,  ed 
altri  giacquero  neglètti  sinora. 

I numeri  dall’  i al  6 (Zae. 69),  sono 
strumenti  d’agricoltura  in  ferro,  falci, 
ronca,  coltello,  zappa. 

Numeri  7 ed  8,  due  compassi  di  bron- 
zo. Il  compasso,  dai  Latini  chiamato  cir- 
cirtus,  ebbe  per  inventore  Perdicco,  fi- 
gliuolo della  sorella  di  Dedalo. 

I numeri  9,  io  e it,  sono  frammenti 
di  pitture  rappresentanti  i varj  ammini- 
coli  di  cui  gli  antichi  facevano  uso  nello 
scrivere.  11  num.  io  è un  calamaio  compo- 
sto di  due  vasi  insieme  congiunti,  uno  per 
l’inchiostro  nero,  Peltro  pel  rosso,  chia- 
mato cinnabaris , minium  o sinopis. 
Uno  dei  vasi  è scoperto;  da  un  lato  v’  ò 
un  piccolo  anello  o voglinrndireun  sem- 
plice uncino  per  appenderlo  alla  cintola, 
come  ci  racconta  Orazio.  Accanto  vedia- 
mo la  canna  tagliata  a punta,  colla  quale 
si  scriveva  prima  che  si  facesse  uso  delle 
fenne  d’oca,  miglioramento  che  princi- 


piò nel  quinto  secolo.  Questa  canna 
ebbe  il  nome  di  calamo s dai  Greci,  di 
calamus  scriplorius  da  Celso,  di  cala- 
miti chartariui  da  Apuleio.  Il  num.  9 
è un  libro  composto  di  varie  tavolette 
intonacate  di  cera,  sulle  quali  si  scriveva 
con  un  punteruolo,  itjlum,  la  cui  estre- 
mith  opposta  era  piana  e serviva  per 
cancellare. 

Questi  libri  si  chiamavano  tabellae. 

Ce  ne  avea  delle  altre  che  non  erano 
insieme  legate,  e queste  si  appendevano 
alle  colonne.  Se  ne  vedevano  molte  nei 
templi  di  Tricca,  di  Coo  e di  Epidauro, 
sulle  quali  stavano  scritti  i rimedj  da 
adoperarsi  per  le  varie  malattie.  Ippo* 
crate  trasse  da  queste  più  d’un  aforismo. 
11  numero  1 1 è un  papiro  o volumeìi, 
aperto  e rotolato  dalle  due  parti;  i carat- 
teri vi  Sono  quasi  cancellati,  ma  sem- 
brano latini. 

Il  num.  13  è una  specie  di  cofano  ci- 
lindrico , col  coperchio  trattenuto  da 
corcggie.  L'addimand avano  scrinium  o 
capsula,  ed  in  esso  aliuogavansi  i vo- 
lumi verticalmente.  Catullo  si  scusava 
con  Manlio  di  non  avergli  inviati  i versi 
richiestigli,  allegando  di  non  avere  che 
una  sola  cassetta. 

Uuc  una  e multiti  capsula  me  trijuttur. 

Il  nura.  i3  era  un  pettine  per  lisciare 
i capcgli,  in  tutto  simile  a:  nostri,  di 
corno  nero.  Probabilmente  non  si  faceva 
uso  di  questa  sola  materia,  c gli  antichi 
dovevano,  come  noi,  valersi  anche  del 
bosso  e dell'avorio. 

Il  pettine  di  bronzo,  num.  i<f,  era  evi- 
dentemente destinato  a trattenere  le  chio- 
me; la  sua  forma  acmicircolare  non  è 
elegante,  lutto  il  suo  pregio  dovea  con- 
sistere negli  ornamenti  che  pare  fossero 
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ricchi  e complicali;  Panello  che  si  trova 
in  cima  serviva  certamente  per  levarlo 
con  maggior  facilità  o per  sostenere  un 
velo.  Sembra  che  in  ogni  tempo  le  donne 
italiane  abbiano  fatto  uso  di  pettini  alti, 
i quali  rialzando  la  testa  , aggiungono 
grazia  al  loro  nobile  ed  avvenente  aspet- 
to: esse  vanno  a buon  diritto  altere  delle 
loro  capigliature,  che  quasi  tutte  hanno 
belle  e per  la  maggior  parte  nere.  Tra 
la  classe  del  popolo,  a Napoli,  le  donne 
vanno  colla  testa  nuda,  persino  nell’in- 
verno che  è mite  assai,  e non  nascon- 
dono mai  una  bellissima  chioma.  1 iqro 
pettini  sono  d’argento  dorato,  o di 
corno;  ma  questi  sogliono  essere  cari- 
chi d'orpello. 

Il  vaso  num.  i5  è di  bronzo,  Ja  sua 
forma  è di  quelle  chiamale  mensura. 

Il  nome  del  vaso  num.  ifl  è Diota, 

Il  num.  17  è un  vaso'  per  contenere 
liquidi. 

, Il  num.  18  è il  celebre  Ryton.  Un  epi- 
gramma di  Marziale  ci  spiega  che  gli 
artefici  facevano  frequentemente  vasi  con 
figure  più  o meno  grottesche  e ad  essi 
imponevano  di  analoghi  nomi;  cosi  al- 
cuni si  chiamavano  mOrmolicion  dai 
Greci,  e lamia  o mania  dai  Latini,  il 
che  significa  figure  da  spaventare, 
Altri  traeano  il  nome  dalla  sola  forma. 
Questo,  di  terra  cotta,  alto  dieci  potici, 
era  della  specie  chiamata  rliyta,  rhjloi, 
rhjsides:  avea  la  forma  d’  un  corno  di 
cui  gli  antichi  facevano  uso  nei  tempi 
più  remoti  invece  di  bicchieri.  Il  fondo 
ne  era  aperto,  ed  il  bevitore  dovea  chiu- 
derlo col  dito  intanto  che  gli  si  versava 
da  bere;  quindi  lo  alzava  e sen  lasciava 
cadere  il  liquore  in  bocca  dal  buco  del 
fondo.  In  appresso  si  adottarono  a questi 
corni  uno  0 due  manichi , poi  si  vollero 


abbelliti  con  pitture  éd  intagli  rappreseti- 
tanti  varii  animali;  si  fece  la  punta  in  fog- 
gia da  esprimere  una  testa  -di  bue,  di 
cervo,  ecc.  Il  presente  ha  una  testa  d’a- 
quila colle  orecchie  di  becco;  gli  artefici 
di  quell'età  si  dilettavano  a dipingere  cari- 
cature talvolta  lavorate  a perfezione. 

Il  num.  19  è uno  dei  più  eleganti  vasi 
di  bronzo  che  siansi  ritrovati , cosi  per 
la  forma  come  per  gli  ornamenti.  E alto 
un  piede.  I due  manichi  mobili  sono 
misti  d’argento  e cesellati  con  estrema 
finitezza;  abbassandoli  rimangono  celati 
fra  l'orlo;  rialzandoli,  si  congiungono  in 
alto  e servono  perchè  si  prenda  il  vaso 
comodamente  c si  trasporti  senza  far 
oscillare  il  liquido  che  può  contenere  ; 
perchè  le  leggi  dell’equilibrio  sono  in 
questo  lavoro  perfettamente  osservate. 
L’orlo  superiore  è ornato  d’ argento  e 
sparso  di  borchie  d’  oro:,  era  questo  il 
gusto  dell’antichità  più  remota.  Omero, 
descrivendo  lo  scettro  d’  Achille , dice 
che  era  ornato  con  borchie  d’oro.  Sui 
due  manichi  è inciso  il  nome  della  pa- 
drona del  vaso,  Cornelia  Chelidonc , 
quindi  va  posto  nella  classe  de'  vasi 
delti  litterati. 

riauto  allude  a quest'uso,  quando, 
parlando  di  un'  urna,  dice: 

Jiam  bacc  liberala  est:  ab  se  canlat  cuji  sii. 

Rud.  ad.  11,  Se.  \,  ».  21. 

Num.  20,  vaso  di  bronzo  per  usi  do- 
mestici, con  cui  si  portava  ogni  genere 
di  liquido.  Vuoisi  osservare  che,  quan- 
tunque non  adorno,  esso  palesa  tuttavia 
il  grande  ingegno  degli  antichi  nelle  arti. 
Vaghissimo  è l'orlo  alla  parte  superiore 
del  vaso;  e le  punte  che  circondano  l' a- 
nello  dove  passa  il  manico,  destinate  ad 
impedire  che  il  manico  ricadendo  non 
faccia  jcighc  e non  guasti  il  vaso,  quanto 
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sono  ben  ideate!  che  delicatezza  di  lavoro 
nel  solo  ornato  che  vi  si  veggal 

N.°  at.  Vaso  di  bronzo  di  otto  pollici. 
Bellissima  n'è  la  forma;  semplici  ne  son 
gli  ornamenti. 

N.°  aa.  Vaso  di  bronzo,  alio  dicci 
pollici  e mezzo.  Togliendone  il  manico, 
la  sua  forma  si  accosta  a quella  del  co. 
turno;  il  lavoro  è perfetto;  ma  ciò  che 
lo  rende  prezioso  è il  suo  manico  for- 
mato da  un  ramo  ricurvo  , adorno  di 
foglie  e sostenuto  ne'  suoi  due  ramo- 
scelli, da  due  cornucopie. 

Questo  vaso , pe’suoi  ornamenti  ed 
emblemi,  sembra  del  novero  de’vinarj, 
adoperati  tanto  nei  sacrificj,  quanto  nelle 
case.  La  picciolezza  loro  parrebbe  però 
indicare  che  sen  faceva  uso  principal- 
mente nelle  funzioni  religiose , proba- 
bilmente in  quelle  di  Bacco.  In  questo 
caso  il  fanciullo  alato  sarebbe  un  Bacco. 
La  sua  giovinezza,  la  sua  beltà,  1' otri- 
cello  che  tien  tra  le  mani , sarebbero 
tutti  segni  per  raffiguracelo.  Le  ale  non 
potrebbero  parere  strane , trovandosi 
frequentemente  rappresentalo  questo  nu- 
me con  tale  attributo.  Pausania  parla  di 
Bacco  psila  , cioè  alato  , dicendo  che 
ben  si  possono  ad  esso  attribuire  le  ale, 
poiché  il  vino  ravviva  gli  uomini  e ren- 
de il  loro  spirito  leggiero  più  delle  ale 
degli  augelli.  Chi  non  volesse  crederlo 
un  Bacco,  potrebbe  benissimo  supporlo 
un  genio  bacchico.  Sappiamo  che  gli 
antichi  facevano  de’  loro  Gemi  altret- 
tante divinità  del  piacere,  e ad  essi  sa- 
crificavano olio  , vino  , incenso,  fiori, 
frutti,  ma  non  mai  sangue,  perchè  lo 
credevano  il  principio  della  vita.  Non 
senza  ragione  quindi  si  potea  porre  un 
genio  sopra  un  vaso  destinalo  a conte- 
nere del  vino,  per  indicare  l’esaltazione 
L’nsi..v<4.  u. 


che  produce  questo  liquore  onde  s ac- 
cende l’estro  poetico , ed  il  cui  effetto 
trasse  Orazio  a dire: 

.....  Forum  Liboni» 

M-iml-bo  iteci». 

EP.  L.  I,  rp.  49,  8. 

11  N.°  z3  è una  casserola  in  bronzo, 
di  squisito  lavoro.  Pare  che  1’  artefice 
abbia  voluto  a questo  arnese,  d’ uso  co- 
munissimo , dare  gli  abbellimenti  degni 
d'una  suppellettile  della  maggior  ele- 
ganza. Questa  serviva  anche  di  patera 
pei  sacrifizii. 

N.°  a4-  Lanterna  di  forma  elegante  e 
ricca;  il  recipiente  dpll’  olio  è posto  in 
una  piccola  cavità  nel  centro,  trattenuto 
da  una  punta  di  ferro.  Il  tubo  mobile  è 
inclinato  e forato  per  dar  passo  allo  stop- 
pino e nel  tempo  stesso  fare  scorrere 
l’olio  nel  recipiente.  Si  vede  anche  un 
coperchio,  un  anello  rotondo  di  cui  si 
faceva  uso  per  portar  attorno  la  lanter- 
na, o per  passarvi  la  catenella  se  vole- 
vano appenderla  nell'  atrio  od  altrove. 

Il  n.°a5  mostra  due  vasi  di  vetro  dentro 
due  altri  di  terra  cotta,  insieme  congiunti 
per  tener  fermi  questi  e quelli.  I quali 
vasi  certamente  contenevano  l’acqua  pei 
conviti,  e l’acqua  vi  si  faceva  rinfrescare, 
come  si  usa  anche  presentemente,  cir- 
condando di  neve  il  vaso  di  terra. 

Il  n.°  aG  è una  specie  di  braciera 
molto  usata  a Pompei  e ad  Ercolano  , 
poiché  sen  trovarono  di  parecchie.  Ella 
serviva  ad  un  tempo  per  varii usi.  Sorge 
nel  mezzo  un  recipiente  per  1*  acqua; 
negli  angoli  sono  certe  cavità  o specie  di 
fornelli  nei  quali  si  ponevano  le  casse- 
role  o le  pentoline  per  cuocere  o riscal- 
dar le  vivande.  11  centro  serviva  per  con- 
tenere il  carbone  acceso;  si  avea  così  ad 
uu  tratto  l’acqua  per  le  abluzioni  col 
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fuoco  che  riscaldava  gli  appartamenti. 
Quattro  manichi,  adattati  ai  quattro  lati, 
agevolavano  il  trasporto  della  braciera  o 
cucina  portatile.  Argomentasi  da  essa 
che  già  gli  antichi  badassero,  come  or 
facciamo,  a risparmiare  il  combustibile. 

I n.‘  37  e a8  sono  da  vaghe  pitture 
ritrovate  parimenti  a Pompei  e che  ador- 
navano le  pareti  d’nna  cucina.  Il  n.°  37 
rappresenta  un  castello  rovescialo  in  cui 
erano  pesci.  Il  n.°  ‘28  è un  pane;  questa 
pittura  ai  è conservala  con  tal  freschezza 
di  colori  che  pare  dipinta  jeri. 

Tra  le  cose  importanti  che  erano  nella 
bottega  d’ un  panettiere  o pasticciere , 
sono  due  pani,  uno  dei  quali,  n.’  29, 
ha  la  forma  d’una  corona  massiccia, 
e l’altro,  n.°  3o,  come  d’una  focaccia. 
Questi  pani , che  possiamo  presumere 
fossero  di  lusso,  si  facevano  col  tuorlo 
d’uovo , che  loro  dava  un  bel  colore 
aureo  e li  faceva  chiamare  sirloi  Icci- 
tliitai,  per  distinguerli  dal  pane  comune; 
ai  conservano  essi  nel  museo  di  Napoli, 
e sono  argomento  di  maraviglia  anche 
in  un  emporio  di  antichità  fornito  di 
tante  dovizie. 

N.°  3 1 , Tav.  70.  Vaso  col  coperchio 
ricoperto  di  pergamena,  legata  con  una 
funicella  che  passa  nei  manichi  e viene 
ad  annodarsi  superiormente.  Columclla 
dice  che  in  questi  vasi  serbavano  i Pom- 
peiani le  loro  uve  secche. 

La  figura  3a  è un  cucchiaio  di  bronzo 
col  quale  gli  antichi  prendevano  i liquidi 
contenuti  in  ampli  vasi. 

I n.‘  33  c 34  rappresentano  due  pa- 
delle da  friggere.  La  prima  lunga  quasi 
un  piede,  la  seconda  un  piede  e mezzo. 
Esse  differiscono  dalle  nostre  padelle 
moderne.  I latini  le  chiamavano  sarta- 
gines.  Giovenale,  parlando  della  statua 


di  bronzo  di  Sejano,  fusa  dopo  la  stia 
caduta,  dice  che  quella  testa,  un  giorno 
la  seconda  del  mondo,  messa  in  fusione 
diverrà  a piacimento  dell’artefice  , pen» 
tota,  casserol.'t  o padella  : 

. . . . E*  f.tric  loto  Orbe  MCUluI» 

Fili  arccoliy  (Iitlvea,  nartago,  (lalrll»*. 

Sat.  \,  ».  63. 

Il  n.°  35  è parimenti  una  casscrola,  ma 
di  forma  singolarissima. 

N.°  3(i.  Bellissimo  cucchiajo  che  po- 
trebbe servire  di  modello  ai  moderni  ar- 
tefici. Questi  due  ultimi  oggetti  sono 
pure  di  bronzo. 

N.°  37.  Coltellaccio  da  cucina. 

N.°  38.  Casserola  di  bronzo,  di  forma 
quasi  simile  alle  nostre.  Essa  è lunga  un- 
dici pollici  e mezzo.  La  cesellatura  all’in- 
torno è bellissima,  e può  dimostrarci  la 
distanza  che  corre  tra  gli  antichi  ed  i 
moderni  artefici,  e la  perfezione  con  che 
i primi  lavoravano  anche  i più  comuni 
utensili. 

Il  n.°  39  conferma  la  precedente  asser- 
zione. Non  è che  una  mestola  o scola- 
toio; la  sua  forma  è semplicissima,  ma 
tutto  l’arnese  è lavorato  con  massima 
cura.  Ho  scelto  questa  tra  le  molle  che 
ho  presenti  allo  sguardo , quasi  tutte 
piane,  e che  perciò  si  chiamano  cazzuole 
e cazzuoline  le  più  piccole,  cd  in  latino 
trutte  c intllae  dal  verbo  truarr,  rime- 
stare, agitare.  11  nome  loro  ne  indica 
l'uso.  Catone,  facendo  l’enumerazione 
di  varii  arnesi  di  cucina,  d'uso  più  co- 
mune, dice:  « per  l’olio , una  : grandi 
conche,  due  ; schiumatoje  per  pentole, 
tre;  anfore,  due  ». 

Il  n.°  4°  è una  pentola  di  bronzo, 
posta  sul  treppiè  di  ferro,  n.°  41- 

Il  n.°  42  è una  bilancia  del  genere 
di  quelle  chiamate  dai  Greci  zjrgi  per 
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cagione  del  flagello  o verga  a cui  sono 
sospesi  i due  piatii.  1 latini  le  chiama- 
vano Librae,  o Bilance.  I due  piatti  o 
vogliam  dire  le  due  lancee  o coppe,  son 
cesellati  con  mollo  amore.  La  bilancia 
è alta  tredii  i pollici  e mezzo.  Sulla 
verga  trasversale  sono  segnale  le  linee 
indicanti  le  frazioni  dei  pesi,  onde  non 
occorrevano  tutti  quei  segni  specifici 
che  noi  dobbiamo  porre  in  una  delle 
coppe. 

Il  n.°  43  rappresenta  una  delle  molte 
pitture  rinvenute  nelle  bettole.  Si  ve- 
dono quattro  uomini  seduti  intorno  a un 
desco,  in  atto  di  mangiare  c bere  , ed 
un  ragazzo  che  loro  reca  del  vino.  Pen- 
dono da  un  tramezzo,  sospeso  al  soffitto, 
varii  comestibili  fra  i quali  si  distinguono 
cipolle  esalsiccie.  Osservabile  è la  foggia 
del  vestire  ne’ commensali,  quella  prin- 
cipalmente dei  due  uomini  coperti  da 
una  tunica  che  discende  sino  a mezza 
gamba,  con  un  mantellino  nero  di  sopra 
ed  una  stola  o fascia  di  drappo  pendente 
sino  alla  cintola.  1 due  altri,  non  meno 
singolari,  bauno  inoltre  sulle  loro  lunghe 
tuniche  un  altro  sajo  di  colore,  aperto 
dinanzi  e di  dietro.  Si  presume  fosse 
questo  un  convito  di  operai.  Il  loro  modo 
di  vestire  e la  camera  dove  si  trovò  il 
dipinto,  quasi  ce  ne  rendono  certi. 
Sappiamo  che  gli  antichi  mangiavano 
stando  sdraiati  ; ma  si  dee  credere 
che  questa  molle  e leziosa  costumanza 
non  si  fosse  estesa  anche  fra  il  popolo 
minuto. 

11  n."  44  è un  carro  antico  da  quattro 
ruote,  carico  d’  un  grand’  otre  pieno 
di  vino.  Si  mira  nel  momento  in  cui 
vogliono  vuotarlo.  Sul  dinanzi  stanno 
due  muli  allora  allora  dispiccati  dal  carro: 
osserviamo  che  questi  animali  erano 
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attaccati  con  un  giogo  simile  a quello 
di  cui  presentemente  si  fa  uso  pe'buoi. 
L’otre,  thè  sembra  una  pelle  di  bue, 
è lungo  come  il  carro,  intorno  al  quale 
gira  un  graticcio;  tre  cerchi  ritengono 
l’otre  : il  suo  orifizio  e legato  con  una 
fune.  Tre  anfore  sono  già  in  pronto  per 
ricevere  il  liquore;  la  forma  loro  è la 
più  usitata  dagli  antichi  ; ed  essa  accenna 
con  precisione  il  loro  modo  di  conservare 
il  vino  nelle  cantine.  La  punta  inferiore 
si  piantava  nella  terra , unico  mezzo 
perchè  si  reggessero  in  piedi;  le  turavano 
versando  prima  un  poco  d’olio  sul  vino, 
uso  non  ancora  trasandato  in  molte 
parti  d'Italia.  Se  ne  trovarono  moltissime 
in  Roma,  in  Ercolano , nelle  case  di 
Pompei,  ecc. 

I due  uomini  intenti  a scaricare  il 
carro,  fanno  scendere  il  vino  nelle  anfore 
da  una  delle  gambe  dell’otre  : vestono 
essi  una  semplice  tunica  o camicia , 
chiusa  in  alto  ed  annodala  da  un  cinto 
sotto  le  anche. 

N.°  45.  Questa  chiave  merita  esame. 
La  sua  forma  fa  supporre  una  grande 
complicazione  nelle  serrature  di  quel 
tempo.  Il  che  facilmente  possiamo  ar- 
gomentare col  guardarne  attentamente 
gl’ingegni  che  dovean  volgersi  tra  gli 
ordigni  della  toppa:  la  forma  dell’impu- 
gnatura dovea  essere  incomoda,  perchè 
l’anello  onde  è terminata , offre  poca 
presa  alla  mano.  Vuoisi  supporre  che 
l’anclletto  posto  sopra  all’  anello,  ser- 
visse per  appenderla  insieme  col  mazzo 
di  tutte  le  altre  chiavi  del  tempio  o della 
casa  a cui  serviva. — 

Nelle  pubbliche  vie  spiccava  mira- 
bilmente la  magnificenza  romana.  Grandi 
lavori  ed  immense  somme  di  denaro 
erano  assegnate  per  diramarle  dai  piedi 
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del  Campidoglio  sino  agli  estremi  con- 
fini del  mondo  allor  noto.  Molte  di 
quelle  strade  sopravvissero  all'imperio 
di  cui  erano,  per  cosi  dire,  le  arterie. 
Indispensabili  per  la  sicurezza  di  Roma, 
la  loro  costruzione  si  traeva  l’attenzione 
dc'suoi  più  grandi  uomini,  e la  loro  ma- 
nutenzione era  argomento  di  sollecite 
cure.  Non  v’era  alcuno  che  potesse  esen- 
tarsi da  un  tale  uffizio,  ed  Augusto  quan- 
tunque già  salito  alla  suprema  potestà, 
si  recò  ad  onore  d’esercitare  questa  so* 
prantendenza. 

Le  strade  romane  erano  fatte  di  tre 
strati:  il  superiore  di  pietre  piane  unite  c 
connesse  fra  loro  in  sì  salda  maniera,  che 
a malgrado  di  tanti  secoli  trascorsi,  se 
ne  trovano  frequentemente  dei  frammenti 
tuttora  intatti. 

Presso  delle  città  le  vie  aveano  i mar- 
ciapiedi ( margincs );  e k parte  di  mezzo, 
detta  agger,  era  convessa  per  lo  scolo 
delle  acque.  In  Pompei,  l 'agger,  fatto 
di  lava,  era  largo  quasi  tredici  piedi,  ed 
i margini,  elevali  di  dieci  pollici , ne 
aveano  da  due  a quattro  in  larghezza. 
Sulle  strade  maestre , ad  intervalli  di 
dieci  o dodici  piedi,  si  trovano  dei  ter- 
mini che  escono  dal  margine  o marcia- 
piedi per  indicare  al  viaggiatore  il  cam- 
mino quaudo  le  strade  erano  ingombre 
o dalla  terra  trattavi  dalla  pioggia,  o dalle 
nevi. 

Fra  queste  strade,  la  via  Appia,  co- 
strutta anche  con  maggior  cura  di  tutte 
le  altre  alle  quali  essa  servi  di  modello, 
meritò  il  nome  di  Regina  viarum. 
Principiata  sotto  gli  ordini  e per  cura  di 
Appio  Claudio  il  vecchio,  nella  sua  origi- 
ne si  arrestò  a Capua,  poscia  fu  spinta 
sino  a Brindisi,  e da  questa  parli  la  Via 
Domizia  i cui  numerosi  rami  si  rivolsero 


in  vari!  sensi.  Uno  di  questi  rami  passò 
a Pozzuoli  ed  a Baja;  intanto  che,  seguen- 
do la  costiera,  un  altro  si  distese  sino  ad 
Ercolano,  Oplonti  e Pompei,  dove  ter- 
minò alla  Via  de’sepolcri,  o Porta  d’Er- 
colano.  Alla  Porta  di  Nola  principia  la 
Via  Popilia,  che  ccnduceva  a Reggio. 

Queste  diverse  strade,  traversando  pae- 
si arricchiti  dalla  natura,  vennero  adornate 
di  quanto  la  magnificenza  degli  uomini 
poteva  inventare;  templi,  archi  trionfali, 
ville,  sepolcri,  furono  alternamente  sparsi 
ai  due  lati  con  pittorica  irregolarità. 
Gli  antichi  aveano  il  sentimento  delle 
grandi  cose,  de’nobih  e grandiosi  con- 
cetti. Il  secreto  dell'arte  loro  non  consiste 
unicamente  nella  semplicità  e nella  cor- 
rezione dello  stile , ma  stende  la  sua 
azione  anche  di  fuori,  ne  allarga  i con- 
fini, e ricerca  degli  effetti  nella  scelta 
del  terreno  opportuno,  e combina  le 
bellezze  dell’  arte  insieme  con  quelle 
della  natura.  Gli  antichi  non  facevano 
nulla  a caso  : nella  scelta  d’un  sito,  oltre 
agli  effetti  del  paesaggio,  cercavano  an- 
che i rapporti  morali,  procacciavano  le- 
zioni di  pietà,  di  amor  patrio,  di  grati- 
tudine. Ed  era  questo  un  linguaggio  elo- 
quentissimo. Se  voleano  innalzare  un 
tempio,  sceglievano  un  promontorio,  un’ 
eminenza;  se  tombe  , ne  ornavano  la 
sponda  del  mare,  il  letto  d’un  finmc,  i 
lati  d'una  via  maestra.  Volevano  che  il 
viaggiatore  imparasse  un  nome  forse  trop- 
po presto  cancellato  dalla  memoria  degli 
uomini,  e che,  interrogando  la  lapide 
sepolcrale , in  essa  leggesse  precetti  di 
morale  e di  virtù. 

Questi  monumenti  aveano  una  magni-  . 
licenza  relativa  alla  ricchezza  ed  al  gusto 
di  coloro  a'quali  s’innalzavano,  e pe’quali 
erano  tutto  quanto  rimaneva  di  loro.  Il 
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qoal  uso  di  rendere  onore  agli  uomini 
dopo  la  loro  morte,  fu , dice  Polibio  , 
uua  delle  cagiast  della  prevalenza  dei 
Romani  sui  loro  rivali  mercè  dell'emu- 
lazione che  promoveva.  Allorquando 
moriva  un  uomo  la  cui  vita  era  stata 
degna  d’ammirazione,  i suoi  avanzi  ve- 
nivano circondati  dal  rispetto,  ilsuo  corpo, 
recato  nel  foro,  era  esposto  su  d'un  palco, 
e la  moltitudine  arringata  da  un  pane- 
girista che  salito  ai  rostri  pronunziava 
un’orazione  funebre.  Questi  avea  cura 
di  citare  le  gesto  del  defunto  nelle  quali 
aveano  preso  parte  alcuni  dei  viventi  e 
probabilmente  anche  degli  ascoltatori  : 
cosi  la  lode  data  all’estinto  si  stendeva  a 
tutti,  e la  perdita  di  un  individuo  dive- 
niva ad  un  tempo  stesso  fonte  di  lutto  e 
di  emulazione. 

Se  uno  dei  discendenti  de’grandi  uo- 
mini si  mostrava  degno  emulo  de'suoi 
antenati,  ibusti  della  sua  famiglia,  fregiati 
delle  insegne  della  loro  dignità,  venivano, 
nelle  occasioni  solenni,  esposti  nel  luogo 
più  apparente  e portati  in  processione 
al  foro.  Quivi  si  ponevano  sulle  medesime 
sedie  curuli,  sedevano  ancora  nel  senato 
dove  s'eraoo  assisi  in  vita,  e l’oratore  , 
dopò  un  breve  elogio  del  defunto,  risaliva 
a quello  de’ suoi  antenati:  per  tal  guisa 
di  età  in  età  si  trasmetteva  la  gloria  e 
se  ne  rendeva  perpetua  la  rimembranza. 
Qual  più  bello  e più  nobile  spettacolo! 
Qual  havvi  cosa  che  destar  possa  nell’ 
uomo  più  degne  inspirazioni  che  la 
ricordanza  di  coloro  le  cui  virtù  furono 
splendide,  ed  il  pensiero  che  un  giorno 
ad  essi  pure  si  tributeranno  consimili 
onori  ! 

Questi  mausolei  all’ingresso  delle  città 
venivano  innalzati  collo  scopo  di  onorare 
gli  estinti  ed  offrirgli  ad  esempio  ai  viventi. 
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Quelli  che  si  sono  scoperti  a Pompei 
si  trovano  nel  sobborgo  detto  Augustus 
Felix,  sulla  via  che  viene  da  Ercolano. 
Compongono  essi  unaserie  di  monumenti, 
e quella  chiamasi  la  Via  de' sepolcri  (si 
veda  la  Tav.  71). 

All’ingresso  del  sobborgo  s’incontra  la- 
villa  del  liberto  Arrio  Diomede.  Vi  si 
ascende  per  una  scala  di  pochi  gradini 
di  mattone,  terminata  da  due  colonnette 
laterali.  Fu  questa  una  delle  prime  sco- 
perte. Ecco  un  passo  singolare  della  nar- 
razione di  Denon. 

« Discendemmo  quel  giorno  nella  can- 
tina, dove  si  vedono  ventisette  scheletrì, 
di  donne  , che  probabilmente,  nell’  or- 
renda confusione  di  quella  giornata,  si 
erano  nascoste  in  questo  luogo  remoto 
dove  credevano  di  essere  iu  salvo  dalle 
ceneri  : esse  aveano  posto  delle  tavole 
in  pendio  per  farne  una  specie  di  tetto 
sotto  il  quale  potessero  respirare,  e sotto 
di  esse  furono  rinvenuti  i loro  miseri 
avanzi.  Si  erano  collocate  le  une  presso 
delle  altre,  e tra  le  loro  ossa  si  trovò 
nella  cenere  indurata  lo  stampo  d'  una- 
gran  parte  dei  loro  corpi.  Si  conserva 
nel  museo  un’  impronta,  che  presenta 
forme  venuste.  Vi  si  conservano  anche  i 
loro  anelli,  smanigli,  monili  ed  orecchini. 
Tutte  queste  cose  sono  d’oro,  e da  ciò 
si  argomenta  che  quelle  ventisette  scia- 
gurate erano  donne  di  condizione  rag- 
guardevole. Si  vedevano  pure  in  questa 
cantina  le  ventisette  teste  di  quelle  me- 
schine. Una  di  esse  teste,  tuttora  guernita 
di  capegli,  venne  recata  al  museo,  dove 
si  conserva  sotto  una  campana  di  vetro. 
Non  so  se  si  proseguirà  a farne  vedere 
ventisei,  ma  confesso  non  potervenepiù 
essere  di  vere  che  venticinque  , perchè 
non  ho  potuto  resistere  al  desiderio  di 
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possedere  la  testa  di  una  matrona  romana,  ci  sono,  ma  le  anfore  non  hanno  cani' 
e mi  venne  fatto  di  celarla  sotto  al  mio  biato  di  luogo. 

ampio  mantello,  e di  farla  giungere  in  Di  rimpetlo  alla  casa  vi  è il  sepolcro 
Francia,  dove  le  nostre  belle  francesi  po-  della  famiglia;  indicato  da  una  lapide  fu* 
tranno  maravigliarsi  veggendo  le  ditnen*  nerea,  due  busti  ed  i nomi  di  due  figliuoli 
sioni  delle  forme  che  si  richiedevano  per  di  Diomede. 

essere  belle  in  quei  tempi.  Avrei  anche  Vicinissimo  è il  triclinio  funereo,  sala 
bramato  di  prendere  del  vino  ond’erano  a cielo  scoperto,  adorna  di  freschi,  dove 
certamente  ripiene  le  molte  ampie  anfore  si  celebrava  il  Siliccrnium  o convito 
distese  contra  le  pareli  della  cantina  me-  funebre.  La  funzione  dei  funerali  si  ter* 
desi  tua,  ma  la  cenere  era  penetrala  nei  minava  con  un  convito  che  era  per  lo 
vsai  e ne  avea  distrutta  la  aostanza.  Le  più  una  cena  data  ai  parenti  ed  agli  amici; 
anfore  erano  alle  tre  piedi  e mezzo.  qualche  volta  pur  anche  si  distribuivano 
« Trovossi  in  altri  luoghi,  entro  vasi  vivande  al  popolo  , e nove  giorni  dopo 
di  cristallo,  del  vino  cheai  era  coagulato  si  faceva  un  altro  convito  chiamato  la 
ed  avea  preso  la  consistenza  della  resina,  gran  cena,  o il  novendiale  : in  occa- 
Volli  provarmi  a mangiare  di  questa  ma*  sione  del  quale  ultimo  convito  si  depo- 
teria  che,  veggendola,  pareva  dovesse  nevano  le  vesti  nere  e se  ne  prendevan 
riuscir  tenace  sotto  il  dente;  ella  si  franse  di  bianche.  Questo  convito  prestava 
come  sostanza  calcinata  senza  lasciar  l’opportunità  di  sfoggiare  grandissimo 
nella  bocca  alcun  sapore,  e senza  scio*  lusso.  Per  lo  più  la  mensa  era  tutta  d’ar- 
gliersi  più  che  non  faccia  la  polvere  di  genio  e di  squisito  lavoro.  Tra  la  porta 
carbone.  e la  mensa  si  vede  ancora  a Pompei 

et  Presso  della  - porta  che  si  apre  sulla  Pattare  sul  quale  si  facevano  sagrifizii  alle 
via,  ci  venne  additalo  il  luogo  dove  sì  deità  infernali. 

erano  ritrovati  due  scheletri,  che  proba*  Passato  questo  triclinio , si  trova  il 
bilmente  erano  quelli  del  padrone  della  sepolcro  di  Nevoleia  Tyche , liberta  di 
casa  e d'uno  de’ suoi  schisivi  ; il  primo  Giulia  (Feri.  Tav.  71  primo  sepolcro'). 
tenea  tra  le  mani  una  chiave  ed  un  sac-  11  cippo  marmoreo  che  Io  sormonta  , 
diruto  con  danari,  medaglie  e cammei,  innalzato  di  due  gradini  e scolpito  da 
Lo  schiavo  portava  un  cofano  pieno  di  tre  lati,  è terminato  da  un’elegante  cor- 
arredi  preziosi,  vasi  d'argento,  di  bronzo  nice.  Sul  canto  che  è rivolto  alla  via,  si 
ecc.  È cosa  probabile  che  cercando  di  trovò  un'inscrizione  in  onore  di  questa 
fuggire  co’suoi  gioielli,  perduto  egli  ab-  Nevoleia  chevivcndo  innalzò  questo  nio- 
bi* troppo  tempo,  e giungendo  alla  porta  aumento  per  essa  e per  Caio  Munazio 
l'abbia  trovata  chiusa  dalle  ceneri  cadute,  Fausto  Augustale,  abitante  di  questo 
e che  fattosi  ad  aprirla  sia  rimasto  atterra-  borgo,  a cui,  con  approvazione  del  po - 
to,  soffocato  e sepolto  dall'ammasso  delle  polo,  i decurioni  concedettero  l’onoro 
ceneri  che  la  ingombravan  di  fuori.  » del  biscllio.  Essa  lo  edificò  anche  per 
Quanto  precede  venne  osservato  da  i suoi  liberti  e per  le  sue  libcrte. 
Denon  nel  1777,  tre  anni  dopo  della  Sotto  della  lapide  , un  bassorilievo 
prima  scoperta.  Ora  gli  scheletri  più  non  rappresenta  un  sacrifizio  e due  gruppi 
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di  vara  personaggi.  Dalla  parte  di  Pom- 
pei sta  scolpito  il  bisellio  o seggio  ono- 
rifico  rammentato  nell’  inscrizione  , e 
che  per  lungo  tempo  tenne  in  esercizio 
la  sagacilìt  degli  antiqunrii.  È questo 
uno  scanno  bislungo  senza  alcun  appog- 
gio; sostenuto  da  quattro  piedi,  e rico- 
perto da  un  guanciale  gucrnito  di  frange 
pendenti.  Veniva  conceduto  dalla  città, 
e quelli  che  ottenevano  questo  onore  ave- 
van  il  privilegio  di  farselo  portare  per 
sedervisi  nelle  congreghe  popolari  e nelle 
pubbliche  solennità.  Da  un  altro  lato  è 
una  barca  senza  remi,  con  due  alberi , 
uno  dritto  e l’altro  inclinato.  Un  uomo 
vestito  di  tunica  tiene  il  timone.  11  primo 
albero  ha  una  vela  quadrata.  Due  gio- 
vanetti ignudi  cercano  di  ammainare  la 
vela  del  secondo,  due  altri  discendono 
lungo  le  corde  che  vengono  ragunate  da 
un  terzo.  11  senso  di  questa  scoltura  è 
certamente  allegorico , e significa  che 
dopo  d’aver  sofferte  le  tempeste  della 
vita,  l’uomo  può  riparare  nel  porto. 

11  sotterraneo  (7W.  y3)  di  circa  sei 
piedi  quadrati,  ha  le  pareti  intonacate 
di  cattivo  stacco,  ed  in  esso  sono  due 
ordini  di  nicchie  per  le  urne  cinerarie  ; 
nella  più  ampia  , in  faccia  dell'  ingresso, 
era  una  grande  anfora  d’argilla  con  ce- 
neri ed  ossami,  forse  gli  avanzi  di  Nevo- 
leia  e di  Munazio.  Tre  altre  urne  di 
vetro,  alle  quindici  pollici,  contenevano 
un  liquido  che  col  mezzo  dell’analisi  si 
conobbe  essere  una  miscea  di  vino,  acqua 
ed  olio,  nel  quale  nuotavano  ossami  per 
metà  abbruciati.  Presso  d’ognuna  delle 
urne  era  una  piccola  lampada  ed  una 
moneta  per  Caronte.  In  uno  sfondo  erano 
molte  di  queste  lampade  di  terra  rossa. 
Queste  varie  cose  furono  conservate  e 
lasciate  nello  stesso  luogo. 


iB3 

La  tomha  di  Calvensio  ( Tnv.  j t , 
secondo  sepolcro),  di  marmo  bianco , 
è di  bellissimo  stile,  ha  la  forma  d'un’ara 
quadrata,  sopra  un  piedestallo  elevato 
di  tre  gradini  sul  snolo.  Non  vi  è sotter- 
raneo sepolcrale.  Questa  tomba  era  una 
di  quelle  che  la  pubblica  riconoscenza 
innalzava  alla  memoria  dei  cittadini  morti 
onorevolmente  lungi  dalla  patria  ; nei 
bassirilievi  si  trova  il  bisellio,  una  in- 
scrizione e delle  corone  di  quercia  in- 
trecciate di  foglie  di  palma  e di  alloro. 

Di  fronte , a sinistra , è una  tomba 
rivestita  di  opera  reticolata  e ricoperta  di 
stucco.  La  scoperta  di  questo  sepolcro, 
fatta  il  di  primo  del  maggio  i8i3,  destò 
non  poca  ammirazione  per  le  cose  che 
racchiudeva. 

La  fossa  sepolcrale  , lunga  dieci  piedi 
e larga  quattro  , è rischiarata  e riceve 
aria  da  un  piccolo  spiraglio,  aotto  del 
quale  in  una  nicchia  decorata  di  un 
frontespizio,  si  trovò  un  ampio  vaso  d'a- 
labastro orientale,  con  due  bei  manichi 
di  vaghissima  forma , ripieno  di  ceneri 
c d'ossa  ; la  nicchia  racchiudeva  anche 
un  altro  vaso  di  marmo , un  grande 
anello  d’oro  adorno  d’un’agata  zaffirina, 
sulla  quale  era  con  molta  finitezza  inciso 
un  cervo  in  atto  di  grattarsi  il  ventre  col 
piede  sinistro.  Vi  erano  pure  nell’avello 
alcuni  vasi  c lagrimetoi  di  vetro,  molli 
dei  quali  rotti,  ima  piccola  ara  di  creta 
cotta  ed  alcune  anfore  lunghe  a punta 
acuta  ancora  piantate  in  terra.  Ma  una 
particolarità  più  degna  d'oaservazione  è 
la  porta,  che  venne  conservata  e (istau- 
rata f essa  è io  marmo  bianco  di  un  solo 
pezzo;  alta  3 piedi  e i/a,  larga  3 piedi 
e 9 pollici,  e doppia  4 pollici  e 6 linee: 
gira  sopfa  due  cardini  del  marmo  stesso. 

Il  terzo  sepolcro  {Tom.  71),  di  forma 
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circolare,  è ighoto  a chi  appartenesse.  A 
malgrado  della  sua  bellezza  e della  sua 
eleganza  all’esterno,  dentro  non  racchiu- 
de che  alcune  urne  di  terra  grossolana 
ed  un  teschio  di  Medusa  dipinto  a fresco. 
Il  monumento  eretto  a Scauro , vien 
magnificato  pel  più  nobile  che  ornasse 
questa  via.  Esso  consiste  in  una  gran  base 
quadrata,  di  tufo  , che  poggia  per  tre 
gradini  sopra  un’altra  base  quadrata  più 
grande  ( quarto  sepolcro,  Tav.  71  )• 
Sulla  parte  della  gradinala  che  guarda 
la  via,  erano  rappresentati  genii,  animali 
e cacce.  Alcune  scene  erano  eseguite 
da  gladiatori,  le  visiere  de’  quali , scnz’ 
apertura,  non  concedevan  loro  di  scernere 
gli  animali  contro  cui  aveano  a scagliare 
le.  lance.  Questo  combattimento  di  ciechi 
dovea  essere  un  vero  spettacolo  popola- 
resco. I nomi  dei  gladiatori  erano  segnati 
sopra  ciascuno  di  loro,  come:  Bebrice, 
Ippolito , Nobiltone,  Attimo,  e quello 
del  capo  di  questa  famiglia  di  gladiatori, 
Ampliato.  11  tempo  ha  già  distrutto 
questi  bassirilievi  di  stucco.  L’inscrizione 
ci  indica  che  i decurioni  assegnarono  il 
luogo  pel  monumento,  due  mila  serterzii 
per  la  pompa  funebre  , ed  una  statua 
equestre  a Scauro  nel  foro.  Di  tante  urne 
che  certamente  qui  empivano  le  nicchie, 
non  se  n’  è ritrovata  alcuna,  ma  sola- 
mente alcuni  pochi  avanzi  di  cenere  e 
d'ossa. 

Non  lungi  da  questo  sepolcro,  dinanzi 
ad  un  ricinto  di  muro,  si  vede  il  busto 
d’nna  donna  con  una  lapide  che  accenna 
essere  quello  di  un’altra  Tyche,  architetta 
dei  piaceri  di  Giulia  figliuola  d’Augusto. 
Pare  da  ciò  che  un  tempo  il  titolo  di 
venereus  non  fosse  offensivo.  Tacito  ci 
dice  che  Petronio  sosteneva  molto  ono- 
ratamente uu  tale  ufficio  presso  Nerone. 


Quest’ufficio  però  non  va  interpretato 
in  si  sinistra  parte  come  si  potrebbe  in- 
ferir dal  senso  che  a prima  giunta  si 
applicherebbe  a quella  parola.  Esso 
corrisponde  all’  ufficio  d’ Intendala  des 
menus  plaisirs  ch’eravi  altre  volte  alla 
corte  di  Francia.  Venere  era  la  Dea  che 
presiedeva  a tutti  i diletti,  anche  ai  più 
innocenti.  Laonde  il  luogo  nelle  case 
detto  venereum,  equivale  semplicemente, 
secondo  dottissimi  autori,  all’odierna  sala 
di  ricreazione. 

Pompei  dee  aver  posseduto  altri  se- 
polcri : infatti  si  domanda  dove  vennero 
erette  le  tombe  degli  uomini  di  cui  ab- 
biamo veduti  i nomi  negli  ediGzj  della 
città,  i Pansa , gli  Olconii,  i Veri,  e 
simili.  Forse  si  scopriranno  presso  ad  un’ 
altra  porta.  Forse  altresì  quando  si  sarà 
sgombrato  più  innanzi  il  lato  sinistro 
della  via  de’sepolcri,  si  scopriranno  nuo- 
vi monumenti.  Come  si  è potuto  facil- 
mente giudicare  dagli  scavi  fatti  in  quest# 
quartiere,  questo  fu  il  men  danneggiato;  e 
siccome  era  quello  dove  abitavano  i dovi- 
ziosi,  se  si  dee  giudicare  della  magnifi- 
cenza delle  case  e dall’ampiezza  delle 
vie,  cosi  dobbiamo  credere  che  vi  si  sco- 
priranno nuove  rarità. 

Alcuni  autori  pretendono  persino  che, 
oltre  a questi  sepolcri , Pompei  avesse 
due  cimilerii,  uno  degli  abitanti  primi- 
tivi della  città,  l’altro  dei  Romani,-  tut- 
tavia non  se  n’è  pur  anco  rinvenuto  al- 
cun indizio,  a meno  che  non  si  credano 
cimiteri!  due  ricini!,  in  uno  dei  quali 
si  trovarono  molle  maschere  di  terra  colta 
e nell’altro  una  quantità  di  teste  di  ca- 
vallo conficcate  nel  muro.  Le  maschere 
e le  teste  di  cavallo  sono  scomparse. 
Si  pretese  da  prima  che  fosse  questo  un 
ossuario  d’apimali  ; ma  poche  ceneri  ed 
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ossa  setniarse  hanno  fatto  abbandonare 
questa  idea  , e pensare  che  fosse  questo 
uno  di  quei  luoghi  chiamati  ustrinà  dove 
si  abbruciavano  i cadaveri , cerimonia 
che  richiedeva  molta  pompa  e grave 
spesa.  Tosto  consumate  le  carni , si  rac- 
coglievano le  ossa  con  molta  cura  , e le 
ceneri  si  ponevano  in  urne  funeree.  Il 
volgo  si  sotterrava  con  un  obolo  in  boc- 
ca : questi  luoghi  doveano  essere  Ion- 
tani'dall’abitato,  oppure  nei  sotterranei 
dai  Romani  detti  cripti , c dai  Greci 
ipogei. 

Virgilio  , accuratissimo  nel  descrivere 
le  usanze  del  suo  tempio  , ci  lasciò  le 
seguenti  particolarità  : 


Congesta  crcmjDlur 
Torca  dona,  dapn,  foto  cratere*  olivo. 

Poitquam  collctti  cinerea,  rt  damma  quievitj 
Rclliquia  «ino  et  LiLuhni  lavere  favillarli, 

Ossaque  leda  cado  teli!  Corynarrus  etimo. 

EX.  lib.  VI,  *.  2j2. 

A destra  della  via,  dietro  l’ultimo  se- 
polcro della  tav.  ji,  è una  villa  in  parte 
rovinata  che  si  pretende  fosse  di  Cicero- 
ne. Alcune  plausibili  ragioni,  o forse  più 
ancora  il  desiderio  di  ritrovare  un’abi- 
tazione del  grande  oratore,  hanno  potuto 
far  nascere  questa  opinione  nella  mente 
degli  eruditi.  Nel  libro  di  Cicerone  inti- 
tolato Lucullo , si  legge  : « Da  questo 
luogo  (Bauli)  veggo  la  parte  di  Cuma 
dove  sorge  la  villa  di  Catullo,  ma  non 
discerno  la  mia  di  Pompei  , non  già 
perchè  un  colle  me  ne  asconda  la  vista  , 
ma  perchè  i mici  occhi  non  possono 
giugnere  sino  colà  ».  Ora,  applicando  a 
Pompei  questa  osservazione  di  Cicerone 
( ossia  cosi  traducendo  la  parola  Pompe • 
janum  ) , è cosa  certa  che  dalla  casa 
accennata  di  Pompei,  la  vista  si  stende 
senza  ostacolo  sino  a Bauli , e che  da 
Bauli , le  altre  case  di  Pompei  venivano 

V ITU..  Voi.  Il 


tolte  allo  sguardo  dal  monte  Posilipo.  Il 
Bonucci  però  avvisa  clic  questa  casa 
appartenesse  più  probabilmente  a M. 
Crasso  Frugio. 

Quanto  ancor  rimane  della  villa  basta 
per  attestare  ch’ella  avrebbe  potuto  essere 
degna  dell’  illustre  oratore  per  la  bellezza 
degli  appartamenti,  dei  marmi  sculti , e 
dei  mosaici.  Anche  qui  abbondano  le 
anfore,  come  nella  cantina  di  Diompde. 

Seguitando  la  via  dei  sepolcri,  ed  ol- 
trepassata la  casa  detta  di  Cicerone  , si 
giunge  assai  presso  alla  porta  della  città 
(7Vn’.  ^u).  Tacendo  di  una  quantità  di 
monumenti  più  o meno  rovinati,  ma  il 
cui  tuttinsieme  desta  1’  idea  d’una  città 
ben  popolata,  riposiamoci  sopra  uno  dei 
sedili  semicircolari,  di  pietra  vulcanica  , 
eloquente  testimonio  dell’ospitalità  degli 
antichi  j forse  è questo  il  luogo  delle 
chiacchiere  dei  Pompeiani  ; forse  quello 
dove  si  pronunziavano  le  sentenze.  Que- 
sti sedili  sono  stati  imitati  a Parigi  nel 
giardino  delle  Tuileries.  La  seguente 
inscrizione,  in  grossi  caratteri  rossi,  in- 
cisa sul  primo  di  questi  sedili , indica 
che  poco  lungi  di  là  era  il  sepolcro  della 
sacerdotessa  Mamuria  : 

MAMVRIAE  P.  t.  SACERDOTI  PVBLICAE  LOCVS 
SBPVLTVRAE  DATVS  DECVRIONVM  DECRETO. 

L’avello  di  lei  sorgeva  dietro  questo 
sedile,  e le  sue  ceneri  riposavano  in  una 
grande  urna  di  terra  cotta,  ricoperta  da 
un’altra  di  piombo. 

A destra,  presso  la  porta  della  città,  è 
una  nicchia  isolata  nella  quale  si  rinven- 
ne uno  scheletro  armato  di  lancia  e coll' 
elmo  in  capo.  Questa  sentinella  fedele 
mori  nel  luogo  dove  era  stata  posta  a 
vegliare. 

Qui  pure  si  trovò  sotto  i rottami  lo 
scheletro  d’  una  sventurata  madre  che 
24 
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rcsgcva  tra  le  braccia  un  bambino;  altri 
due  fanciulli  più  grandicelli  la  tenevano 
abbracciata  , e le  lor  ossa  insieme  unite 
mostravano  pietosamente  cbequesia  scia- 
gurata famiglia  mandò  congiunta  l’estre- 
mo sospiro  nel  tempo  della  tremenda 
catastrofe.  Due  paja  d’orecchini  gucrnili 
di  linissime  perle  e tre  anelli  d’oro  si 
rinvennero  presso  di  queste  vittime.  Gli 
orecchini  aveano  forma  di  bilnucie,  cioè 
li  componeva  una  verga  trasversale,  a cui 
erano  sospese  con  un  filo  d’ oro  due 
perle  vacillanti. 

Pompei  aveva  diverse  porte.  Finora 
ne  sono  state  scoperte  cinque  : quelle 
d’ Ercolauo , del  Vesuvio,  di  Nola  o 
d’ Iside , del  Santo  c di  Stallia. 

La  Porla  d’  Ercolauo  ( Tav.  72  ) 
presenta  tre  aperture.  Quella  del  mezzo 
dove  passa  la  via  Domizia  è larga  quat- 
tordici piedi  e poteva  averne  venti  di 
altezza.  La  volta  è crollata.  Invece  di 
cardini , due  profonde  scanalature  la- 
sciano credere  che  si  chiudesse  con  una 
saracinesca.  Le  aperture  laterali , che 
serbano  ancora  le  volte  loro,  sono  larghe 
quattro  piedi , ed  alte  dieci.  Usciamo 
dalla  porta  ed  avviamoci  nella  via  con- 
solare che  sale  dolcemente  e che  ab- 
biamo già  scorsa  nelle  precedenti  descri- 
zioni. 

La  prima  casa  a destra  nella  città , è 
quella  d 'Albino  (Tav.  71):  un’inscri- 
zione ancora  leggibile , ci  addila  questo 
nome.  Questa  casa  nella  quale  si  trova- 
rono varii  oggetti  di  diverso  genere , 
viene  ora  generalmente  creduta  una  lo- 
canda , o per  dir  meglio  una  di  quelle 
stazioni  di  posta,  fondate,  al  dire  di  Sve- 
touio  , da  Augusto  , sulle  vie  consolari. 
Questa  opinione  nacque  dall 'essersi  ritro- 
valo iu  una  stalla  ossami  di  cavalli  cd 


anelli  incastrati  nel  muro,  alcuni  carri, 
cd  assi  da  ruote  di  ferro. 

Accanto  immediatamente  alla  locanda 
d'Albino,  sorge  il  celebre  pilastro  su  cui 
si  vede  un  Fallo  in  rilievo.  Mille  com- 
menti già  si  fecero  su  questo  bassorilievo: 
seeondo  i più  , esso  accennava  una  casa 
di  dissolutezza;  ora  peròs’è  riconosciuto, 
dopo  P esame  degli  oggetti  rinvenuti 
nella  bottega  alla  quale  serviva  d’insegna, 
ch’csso  rappresentava  la  cosa  che  quivi 
deutro  vendevasi,  cioè  un  amuleto.  In- 
fatti si  trovarono  in  questa  casa  amuleti 
iu  gran  numero,  d’oro,  d’argento,  di 
bronzo,  di  corallo , ed  anche  , a quanto 
credisi,  altri  vezzi  e gioielli.  Era  dunque 
P officina  c la  bottega  d’un  gioielliere. 

Nel  modo  stesso  con  clic  l’ istoria  ci 
trasmette  i fatti  e le  azioni  d’un  popolo 
che  più  non  è,  così  i monumenti  ci  ap- 
prendono i loro  usi  cd  alcuna  volta  ce 
ne  appalesano  persi  no  le  Csonomie.  Per 
questo  motivo  noi  scorgiamo  ogni  nazione 
incivilita  edificar  monumenti  per  attestare 
a’  tempi  futuri  la  sua  opulenza  e la  sua 
gloria.  L’aspetto  di  Pompei  risuscitata  , 
che  diciollo  secoli  ci  han  conservata  come 
monumento,  ci  mette  infinitamente  più 
in  relazione  coi  costumi  dei  Poni  pej  ani 
che  non  avrebbero  potuto  farlo  le  me- 
morie meglio  particolarizzatc.  Non  è 
una  fredda  narrazione  ; ma  bensì  un 
dramma  clic  vediamo  a rappresentare. 
Quanta  bizzarria  uelle  vicende  umane  ! 
Un  avvenimento  spaventoso,  inaspettato, 
clic  genera  lutto  e desolazione,  serve, 
mille  ottocento  anni  dopo,  d’argomento 
di  studio  a generazioni  novelle,  c diviene 
una  sorgente  inesausta  di  moti  dell’animo. 
Senza  di  quell’eruzione  , allora  cotanto 
fatale , quante  cose  non  avremmo  noi 
per  sempre  ignorate  ! Qui  si  penetra 
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nell’intorno  d’una  famiglia,  si  assiste  all* 
alzarsi  dal  letto  d’un  Romano,  si  vede 
una  donna  alla  sua  tavoletta,  un'altra 
alle  sue  domestiche  faccende,  un  magi- 
strato intento  al  suo  pubblico  uffìzio,  lo 
seguitiamo  al  foro,  lo  contempliamo  a 
mensa  insieme  co’  suoi  amici.  Quegli 
alteri  repubblicani,  che  1’  istoria  ci  di- 
pinge si  grandi,  noi  li  vediamo  schiavi 
di  mille  superstizioni,  tremare  al  cospetto 
della  potestà,  piaggiare  il  potente  ed  im- 
plorare il  protettore  in  cui  hanno  riposto 
speranza.  E pertanto  in  tutte  le  loro 
inscrizioni  si  trova  una  dedica  ad  un 
personaggio  potente,  e queste  parole:..., 
Jiogat  ut  faveat.  , 

I Pompeiani,  da  Sanniti  ch'erano  prima, 
divenuti  che  furono  Romani,  dovettero 
adottare  le  loro  usanze,  principalmente 
quella  del  patronato  c della  clientela.  Il 
cliente,  scrivendo  il  nome  del  suo  patrono, 
fu  tenuto  a far  uso  della  formula  consueta. 
11  mercante  implorò  la  protezione  dell’ 
edile  o del  magistrato  ; e non  pago  di 
coprire  con  simili  adulazioni  le  pareti 
de’ loro  alberghi,  le  ripetevano  eziandio 
sui  pubblici  ediffzjt 

In  un  tempo  che  la  tipografia  era  igno- 
ta, si  dovette  supplire  agli  avvisi  con 
inscrizioni  fatte  col  pennello  o incise  collo 
scalpello.  Si  facevano  sui  muri  de’  luoghi 
più  apparenti  c frequentali,  con  lettere 
nere  o rosse,  con  caratteri  latini,  osci  o 
sanniti;  ed  alcune  pur  anco  in  greco. 
Esse  additavano  anche  il  numero  delle 
case  ed  il  nome  dei  loro  abitanti  ; erano 
una  specie  di  avvisi  al  pubblico,  annun- 
zi i di  feste,  di  caccie,  di  ludi  scenici  o 
di  gladiatori;  programmi  di  vendita  e di 
locazione  , dai  privati  o dai  magistrati 
significate  al  pubblico.  Esse  indicavano 
il  giorno  e l’ora  e specificavano  lutto  le 
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particolarità  necessarie  ad  appagare  la 
curiosità  del  lettore. 

Alcune  di  queste  inscrizioni  aveano  per 
fine  di  impedire  i guasti,  le  degradazioni, 
imprecando  lo  sdegno  de’  numi  contro 
colui  che  ne  commettesse. 

Ecco  come  si  annunziavano  gli  spet- 
tacoli : 

La  famiglia  dei  gladiatori  d’ Aulo 
Svezia  Cerio , edile , combatterà  in 
Pompei  negli  ultimi  giorni  delle  ca- 
latide di  giugno  ; vi  sarà  caccia  c 
tende. 

L'  edile  era  il  magistrato  clic  a Roma 
regalava  spettacoli  al  popolo;  lo  stesso 
certamente  si  faceva  nelle  colonie.  Una 
famiglia  di  gladiatori,  ludus  gladiolo- 
rius,  era  composta  d’ una  compagnia 
sotto  gli  ordini  di  un  capo  detto  lani- 
sta. Varie  persone  ricche  ne  mantenevano 
a loro  spese.  Per  celebrare  il  suo  avve- 
nimento all’edilità,  Svezio  Cerio  dovette 
accomodarsi  all’  uso  c dare  uno  spetta- 
colo. 

Combattimento  e caccie  per  il  5 
delle  none  d'aprile.}  si  alzeranno  gli 
alberi,  oppure  le  vele  saranno  lese. 
Cioì:  l’anfiteatro  sarà  coperto  dal  velario. 

Sotto  il  nome  di  caccia  s'  intendeva 
il  combattimento  di  gladiatori  contro 
animali  selvatici.  Svclonio  ci  narra  il 
diletto  che  prendeva  l’ impcrntor  Clau- 
dio a tale  spettacolo.  « Egli  provava 
tanto  piacere  nel  vedere  quelli  che  com- 
battevano contro  le  belve,  c quelli  che 
comparivano  nell’arena  allo  spettacolo 
del  mezzogiorno,  che  andava  a prender 
posto  allo  spuntar  del  giorno  e vi  rimaneva 
anche  allorquando  il  popolo  se  n’andava 
a desinare.  » 

Trenta  coppie  di  gladiatori  combat- 
teranno al  levarsi  del  sole. 
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Valente, /lamine  perpetuo  di  Nerone 
j/uguslo  Felice,  figliuolo  di  Decio 
Lucrezio  Valente,  darà  una  caccia  il 
5 delle  colende  di  aprile,  nella  co- 
lonia pompeiana ; saranno  distesa  le 
vele  ( ossia  i velar)  si  metteranno  sul 
teatro)  (*). 

Si  sono  cancellati  avvisi  per  dar  luogo 
ad  altri.  Generalmente  scompaiono  ap- 
pena scoperti,  e perciò  vengono  subito 
copiali.  Vari!  di  essi  sono  stali  tolti  in- 
sieme colla  superficie  dei  muri  e recati 
al  musco,  come  si  è fatto  dei  dipinti. 

Ecco  l’inscrizione  di  cui  ho  parlato 
altrove.  L’ ediGzio  fu  scoperto  nel  i^55 
c ricoperto  di  rottami.  Eppure  questa 
casa  di  Giulia  Felice  meritava  di  essere 
conservata  alla  luce  per  la  sua  ampiezza 
e ricchezza. 

IN  PRAETI11S  1YLIAE  S.  P.  P.  FELtCtS  LO- 
CANTVB  BALNEVM  VENBMVM  ET  NONCENTVM 
TABERNAE  PERGVLAE  CAENACVLA  ET  IDIBVS. 
AVO.  PRIMVS  IN  tnVS  AVO.  SEXTAS  ANNOS 
CONTINVOS  QVtNQVE  S.  Q.  D.  L.  E.  N.  C. 

Giulia  Felice,  figliuola  di  Spurio, 
propone  in  affitto  dal  i.°  al  (i  degli 
idi  d’agosto,  la  seguente  porzione  de' 
suoi  beni:  un  appartamento  di  bagni, 
un  venereo,  900  botteghe  c pergole  e 
l’appartamento  del  primo  piano  per 
cinque  anni  consecutivi,  col  patto  che 
se  vi  si  introducesse  un  chiasso,  il 
contratto  rimarrebbe  sciolto. 

Le  sigle  s.  q.  d.  l.  e.  tt.  c.  significano 
si  quis  domi  lenocinium  exerccat  non 
conducilo.  Da  ciò  si  chiarisce,  che  il 


(*)  VALEYT1S  FLAMIN1S  NERONIS  AVO. 

F.  F.  PERPKTVI 
D.  LVCBETH  VALENTIS  FILI! 

v k.  aprii.,  venatio  et  vela  ehvnt 

p.  COLONIA. 


venereum  era  un  semplice  luogo  di  ri- 
creazione, una  specie  di  casino. 

Questa  inscrizione  molto  singolare 
porge  un'idea  della  ricchezza  di-  alcuni 
privati  di  Pompei  e dell'  estensione  delle 
relazioni  e del  commercio  della  città. 
Ora  è nel  museo  di  Napoli. 

Cneio  Pompeio  Diogene  appigio- 
nerà alle  colende  di  luglio  il  piano 
superiore  della  sua  casa. 

La  seguente  inscrizione  era  sopra  una 
colonna  nel  Foro. 

Lucio  Sepunio  Sandiliano, figliuolo 
di  Lucio,  Marco  Erennio  Epifiano, 
figliuolo  d’ Aulo,  duumviri  per  ammi- 
nistrare la  giustizia,  soli  stati  deputati 
alla  cura  dei  sacrifìci  pubblici. 

Altre  inscrizioni. 

Viaggiatore,  passando  per  quinci, 
va  sino  alla  duodecima  torre ; colà 
tiene  locànda  Sarino,  figliuolo  di 
Publio.  Sta  sano. 

Colepio  prega  Marco  Cerrininio, 
uomo  dabbene,  perche  gli  sia  favore- 
vole. 

In  altre  inscrizioni  si  legge:  Uomo 
probo,  magnifico,  degno  della  repub- 
blica, ecc. 

I carpentieri  ed  i carrozzai  fan  no 
voti  per  Marcello  l’edile. 

Febo  e la  sua  società  supplicano 
Olconio  Prisco  e C.  Cavia  Rufo  du- 
umviri. 

Ecco  un  biglietto  di  teatro  che  ho 
ommesso  di  citare: 

Cav.  II. 

Cun.  IH. 

Grad.  Vili. 

Casina 

Plauti 

cioè:  II  arcata,  III  angolo.  Vili  gradino, 
Casina,  commedia  di  Plauto. 
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Prarlia,  rtibrira  pietà  aut  celione;  teli»!  li 
Ile  vera  pugnral,  feriaot  ulrnlqur  movculri 
Arma  tiri. 

llOft.  Lili.  II,  Mi.  7,  t r.  71. 

Nella  via  che  fiancheggia  il  tempio  di 
Giove  è un  pilastro  sul  quale  sono  di- 
pinti due  gladiatori  che  si  apparecchiano 
per  combattere.  Su  d’un  altro  piano  il 
combattimento  è terminato.il  pesce  scol- 
pito ne’  loro  elmi  indica  che  facevano 
parte  della  compagnia  dei  mirmillones} 
uno  di  essi  è vinto,  c l’altro  si  appresta 
a raddoppiar  i colpi  con  una  spada  a fog- 
gia di  falce.  Un  giudice  del  campo,  ve- 
stito di  bianca  tunica,  si  fa  innanzi  di- 
sarmato ; lo  ferma  e gli  presenta  una 
verga,  premio  della  sua  destrezza. 

Da  un  lato  vi  è un’  iscrizione  che 
cosi  venne  tradotta  : Rctraito  c Prude. 
Prude  vincitore  nel  diciottesimo  (com- 
battimento), Rctraito  vinto  nel  deci- 
mo).  O 


(*)  Avendo  noi  spesso  tenuto  discorso  dei  gla- 
diatori, quid  conviene  allargarci  alquanto  intorno 
ad  essi.  — Chiamatasi  gladiatore  colui  che  com- 
batteva nell’arena  al  cospetto  del  popolo  per 
di  ver  listo. 

L’uso  dei  gladiatori  ebbe  origine  da  quello  di 
immotare  gli  schiavi  o i prigionieri  di  guerra  ai 
mani  degli  eroi  ; essendo  panilo  più  umana  cosa 
il  metterli  in  cimento  fra  di  loro  per  meritarsi 
la  vita  togliendola  all'avversario  : della  quale 
costumanza  s’ hanno  memorie  primamente  Trai 
Greci.  Ivi  peraltro  ne  sorse  la  heilissima  istitu- 
zione dei  giunchi  ginnici:  laddove  in  Roma  de- 
generarono all’estremo  della  più  brutale  indif- 
ferenza tali  spettacoli,  persino  a valersene  in 
tempo  dei  banchetti.  Nè  soltanto  gli  schiavi  com- 
battevano per  la  speranza  di  ottenere  la  libertà 
vincendo,  ma  anche  persone  libere  indigenti  o 
depravate,  ma  cavalieri  e senatori  solto  Nerone, 
ma  donne  e matrone  solto  Domiziano.  A tale 
poi  giunse  la  passione  degl*  imperatori  per  siffatti 
spettacoli,  che  Commodo  non  isdegnò  di  eserci- 
tarsi contro  le  fiere.  Nè  cessarono  i Romani  da 
tanta  ignominia  che  dopo  l’ introduzione  fra  loro 
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Ecco  ora  come  è disposto  il  terreno 
che  ci  nasconde  Pompei,  ed  i varii  strati 
che  lo  compongono  sino  alla  profondità 
di  circa  diciannove  piedi. 


del  Cristianesimo,  e a poco  a poco,  trovandosene 
vestigia  fino  alla  raduta  dell'impero  per  opera  di 
Tecdorico  verso  l’anno  500.  Senonchè  giovi 
notare,  a qualche  discolpa  dei  Romani,  che  la 
storia  ne  assicura  aver  avuto  molta  parte  in  H 
barbaro  gusto  la  forza  imperiosa  dell'abitudine, 
e quell’  impeto  del  pravo  nostro  appetito  che  ci 
conduce  pur  oggidì,  dopo  18  secoli  di  cristiane- 
simo , a contemplare  le  più  rigorose  esecuzioni 
dei  giustiziati  !! — I Greci  che  non  conoscevano 
l'usanza  dei  gladiatori  nei  loro  bei  tempi,  vi  si 
assuefeci  ro  solto  Antioco  Epifanc  adulatore  dei 
Komaui  conquistatori  ; gli  Ateniesi  tuttavia  li 
abborrirono  sempre.  La  raffinatezza  orribile  dei 
Remarti  in  fatto  di  guerra,  li  condusse  a variare 
infinitamente  le  forme  degli  spettacoli  gladiatorj, 
che  mantenevano  si  gran  parte  del  popolo,  e 
perciò  v*  introdusse  una  distinzione  dì  nomi  che 
rende  sovente  imbarazzato  il  lettore  degli  autori 
latini.  Perciò  noteremo  i principali. 

Gladiatori  andabali,  quelli  che  combattevano 
a cavallo  cogli  occhi  coperti  o da  una  benda  , o 
dall'armatura  del  capo  cadente  sul  volto.  — Be- 
stiarj,  gladiatori  di  professione,  oppure  uomini 
valorosi  che  combattevano  contro  le  bestie  feroci 
per  far  prova  della  loro  destrezza,  come  i fore- 
ros  o tonati os  degli  Spagnuoli.  — Busluarj,  gla- 
diatori che  combattevano  intorno  ad  un  rogo  nelle 
cerimonie  dell’ esequie.  — Catervarii,  quelli  che 
si  prendevano  da  varie  classi,  e che  combatte- 
vano a frotte Consumali,  veterani,  o rudiarj, 

quelli  che  riportavano  il  premio  di  una  spada  di 
legno,  delta  rudi 1,  i quali  ottenevano  la  libertà, 
e consacravano  le  loro  armi  nel  tempio  d'Èrcole, 
dopo  di  che  uon  erano  più  obbligati  a combat- 
tere, ma  talvolta  lo  facevano  o indotti  dal  biso- 
gno per  l’esca  della  mercede  , o per  genio.  — 
Crupellarj,  quelli  coperti  tutti  di  lame  di  ferro. 

— Cubiculari  o domestici,  s’intendono  o quelli 
appartenenti  alla  classe  dei  particolari,  o quelli 
che  davano  di  sè  spettacolo  durante  le  mense. 

— Fiscali,  cesariani  o postulati,  erano  quelli 
mantenuti  a spese  pubbliche,  ed  erano  destinati 
pei  giuochi  assistiti  dagl'imperatori.  — Meridiani, 
quelli  che  entravano  nell’arena  a mezzogiorno,  i 
quali  combattevano  con  certa  specie  di  spada 
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Sull'antico  suolo,  circa  un  palmo  d’una 
cenere  nera  sottilissima.  Di  sopra,  uno 
strato  di  lapillo,  o piccole  pietre  pomici; 
un  terzo  strato  di  cenere  che  può  essere 
di  due  pollici,  uno  di  lapillo  della  stessa 
grossezza,  poi  di  bel  nuovo  venti  pollici 
di  cenere  e quindici  di  lapillo;  finalmente 
l’ultimo  strato  di  cenere  può  avere  (piat- 
irò piedi.  Il  tutto  è ricoperto  di  terra 
vegetabile  per  quattro  piedi  di  grossez- 
za. Questa  terra  non  è che  cenere  de- 
composta dall'aria  c restituita  alla  ve- 
getazione. 

Da  questa  disposizione  si  verifica  che 
non  un  torrente  di  fuoco  nò  un  tor- 
rente d’acqua  ha  seppellito  questa  sven- 
turata città,  ma  oensi  una  pioggia  di 
materie  vulcaniche. 

Calmatasi  1’eruzione,  riavutisi  alcun 
poco  i miseri  abitanti  dal  loro  terrore  , 
vi  ritornarono  , c scavando  alcun  poco, 


contro  altri  ridia  !or  classe.  — Ordinar j t quelli 
tratti  dal  popolo,  non  dal  solilo  gregge.  — l’eg- 
rnarj,  quelli  che  combattevano  nella  macchina 
detta  pronta.  — Piscineosi,  quelli  che  combatte- 
vano a nuoto. — Supposi ticj  , quelli  che  veni* 
vano  sostituiti  in  luogo  d'altri  o stanchi  o vinti. 
— seguitatoci  ( sccutorcs  ) , avevano  per  arnie 
una  spada  ed  una  specie  di  clava  impiombata 
all'estremità.  — Traci,  avevano  il  loro  strumento, 
o coltellaccio,  alla  fi  glia  di  quei  popoli  dai  quali 
traevano  il  nome.  — Mirmilloiii . erano  armati 
di  scudo  c falce,  c portavano  sul  cimiero  la  figura 
d'un  pesce;  onde  i Romani  li  soprannominarono 
anche  Galli.  — Rcziarj  portavano  un  (ridente 
di  una  mano  e una  rete  dall'altra,  combattevano 
in  tunica  ed  inseguivano  il  mirmillone,  gridan- 
dogli: non  ti  vogPio,  Gallo,  ma  il  pisce. — Orio- 
ni sci,  armati  di  scu Jo  e di  tutte  le  specie  d’armi, 
cioè  compiutamente  armati  di  tutto  punto.  — 
Sfidatoti  o provocatori,  gli  avversati  degli  oplo- 
maci  ed  .untati  com'essi.  — Dimecarj  o dima- 
cheri,  quelli  che  si  battevano  con  due  pugnali, 
uno  per  mano.  • — E*»cdarj  , quelli  che  combat- 
tei a no  sempre  sui  cirri.  — Cistici,  laqueari,  fan- 
pili  ecc. 


scoprirono  prima  gli  edifizii  pubblici , 
poi  le  abitazioni  in  cui  sperarono  di  tro- 
vare cose  di  prezzo.  Da  ciò  si  comprende 
come  alcune  case  si  rinvennero  spogliate. 
E cosa  provata  ch’essi  non  pensarono  a 
riedificare  una  città  così  sotterrala  sotto 
venti  piedi  di  materie  vulcaniche. 

.Gli  edifici!  furono  più  o meno  dan- 
neggiali dai  terremoti  , la  violenza  dei 
quali,  dice  Plinio,  fu  tale  che  non  sola- 
mente le  case  parevano  muoversi , ma 
sembravano  divelle  dalleloro  fondamenta 
e crollavano.  Così  scomparve  Pompei, 
sepolta  sotto  la  cenere.  Non  è dunque 
cosa  che  debba  destar  maraviglia  il  più 
non  trovarsi  la  parte  superiore  degli  edi- 
lizi!. I monumenti  pubblici  sono  i più 
saccheggiali,  perchè  essendo  più  in  vista 
s’attrassero  meglio  lo  sguardo  di  quelli 
che  andarono  a frugare  nelle  rovine  tut- 
tora fumanti.  In  effetto,  si  trovano  intatti 
gli  stucchi  e le  pitture,  e non  rimangono 
clic  pochi  vestigi  dei  marmi.  Così  le 
sessanta  colonne  di  stucco  della  basilica 
stanno  ritte  tuttora,  mentre  non  ne  ri- 
mane che  una  sola  'dei  portici  d’Euma- 
cbia.  Veggonsi  ancora  i pavimenti  a mu- 
saico e non  più  quei  di  marmo.  Quanto 
alle  gemme,  o monete,  furono  esse  tro- 
vate presso  a qualche  scheletro  o nelle 
vie  remote.  Errore  degli  sciagurati  abi- 
tanti fu  la  speranza  di  aver  salvezza  nei 
sotterranei,  ed  essi  nc  restarono  vittime, 
come  l’attesta  il  gran  numero  di  cadaveri 
che  vi  si  scopersero,  mentre  nelle  vie 
e nelle  piazze  pubbliche  non  ve  n'erano 
che  pochissimi.  In  un  sotterraneo,  presso 
il  tempio  greco,  se  ne  trovarono  sette  che 
aveano  con  essi  il  loro  tesoro,  consistente 
in  sessantotto  monete  auree  coll'  effigie 
di  Vespasiano  e mille  e cento  d’argento. 
La  casa  di  Diomede,  la  basilica  e varie 
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case  esibiscono  altri  esempli  della  stessa 
imprudenza. 

Finora  si  fa  ascendere  a quattro  o cin- 
quecento il  numero  degli  scheletri  ritro- 
vati; questo  numero  ò scarso  a fronte 
della  popolazione  d’una  città  che  moderati 
computi  fanno  supporre  non  contenesse 
meno  di  quarantamila  abitatori,  ma  dob- 
biamo rammentarci  non  essersi  finora 
sgombrato  clic  un  quarto  della  città. 

Si  può  credere  che  la  risoluzione  di 
fuggire  venisse  presa  ad  un  tratto , e nel 
tratto  stesso  recata  ad  edotto , e si  può 
giudicare  della  precipitazione  dei  fug- 
genti dalla  quantità  di  utensili  pesanti 
che  si  disseppellirono  lungi  dall’abitato  c 
che  probabilmente  vennero  abbandonati 
in  quella  fuga. 

Le  mura  di  Pompei  erano  doppie,  o 
soprapposte  a terrazzi,  di  modo  che  sca- 
lato il  primo  muro  , rimaneva  da  supe- 
rarsi il  secondo.  Quest’uso  s’è  perpetuato 
nell’  Oriente  , ed  i Crocesignati  ve  lo 


ritrovarono.  Sostenuto  internamente  ed 
esternamente  da  costruzioni  di  grossi 
pezzi  di  lava,  senza  cemento,  aveano  quelle 
mura  quattordici  piedi  di  grossezza.  Il 
muro  esterno  era  alto  venticinque  piedi, 
ed  il  contromuro  si  alzava  ancora  otto 
piedi.  Alcune  delle  pietre  sono  scanalalo 
ed  incastrate  una  nell’altra  onde  si  ten- 
gono unite  reciprocamente,  metodo  che 
si  accosta  a quello  delle  mura  pelasgiclic 
o ciclopce  , onde  si  suppone  che  le  parti 
edificate  in  tal  guisa  sicno  opera  degli 
Osci  , o per  lo  meno  delle  prime  colonie 
greche  che  vennero  ad  abitare  la  Cam- 
pania. Si  l’un  muro  che  l'altro  erano 
merlali  ed  offrivano  l’aspetto  d’ima  dop- 
pia cinta  di  ripari  ( Tatù  yd).  ' 

Queste  mura  sono  in  un  disordine  che 
non  si  può  attribuire  ni  terremoti  soltan- 
to, e che  pare  indichi  esser  elle  state  più 
d'  una  volta  assalite  e smantellate.  Le 
torri  , che  ad  un  tempo  servivano  di 
porte,  sono  di  costruzione  meno  antica. 





Ciiltà  degli  Osci  e degli  Etrusci  ed  una 
delle  dodici  città  che  questi  popoli  fon- 
darono nella  Campania,  secondo  alcuni  ; 
colonia  greca  o fenicia  che  dee  la  sua 
origine  ad  Ercole,  secondo  gli  altri  ; Er- 
colano  è salita  colla  sua  risurrezione  in 
maggior  rinomanza  clic  mai  non  ne 
avesse  a’ giorni  del  suo  più  graude  splen- 
dore. 

Essa  non  principia  ad  esser  rammen- 


tata nell’istoria  clic  al  tempo  della  guerra 
Sociale.  Livio  ci  dice  che  i Romani  la  tol- 
sero ai  Sabini , allora  signori  della  con- 
trada. Spurio  Carvilio,  nell’anno  di  Ro- 
ma 4«o,  ne  fece  il  primo  assedio;  e Tito 
Didio  proconsole  se  ne  impadronì  du- 
cenl’anui  dopo.  I Romani  la  tennero  per 
gran  pezza  come  città  confederata;  poscia 
ai  finire  della  guerra  Manica,  l’aggrega- 
rono alla  repubblica , di  cui  diventò  co- 
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Ionia,  titolo  eh 'essa  prende  in  un'inscri- 
zione consacrata  a L.  Munazio  Conces- 
sane, suo  protettore.  Questa  inscrizione 
che  ora  è in  Napoli,  fu  trovata  alla  Torre 
del  Greco. 

La  sua  positura  sopra  un  promontorio 
ed  in  mezzo  a due  fiumi  ora  inariditi , 
dovette  renderla  molto  cara  ai  Romani  i 
quali  in  gran  numero  vi  fermarono  stanza 
e vi  edificarono  ville.  Cicerone,  nelle  sue 
lettere , parla  della  villa  dei  due  fra- 
telli Fabio  ; Seneca  cita  una  casa  di 
Caligola,  che  questo  imperatore  fece  de- 
molire perchè  in  essa  sua  madre  era  stata 
tenuta  prigioniera  da  Tiberio , e la  cui 
magnificenza  vinceva  ogni  parola.  Stazio 
vanta  la  sontuosità  e principalmente  il 
buon  gusto  clic  ne  adornava  i palagi. 

Il  commercio  vi  aveva  accumulato 
grandi  ricchezze  che  i suoi  abitatori 
spendevano  a decorare  i loro  cdificj,  in 
generale  più  eleganti  di  quelli  di  Pompei. 
Retino  pare  che  fosse  quasi  una  parte  di 
Ercolano. 

Nel  63  la  città  crollò  per  terremoto  , 
e nella  catastrofe  del  79,  una  cenere  sot- 
tile vomitata  dal  Vesuvio  ed  indurita  dal- 
l’acqua, ingoiò  interamente  quella  misera 
città , uccidendo  parte  de'  suoi  abitanti. 
«Una  incredibile  quantità  di  ceneri  por- 
tale dal  vento,  ingombrò  l’aere,  la  terra 
ed  il  mare,  soffocò  gli  uomini,  le  gregge, 
i pesci  e gli  uccelli  ed  inghiottì  due  in- 
tere città,  Ercolano  e Pompei,  nel  tempo 
appunto  che  il  popolo  sedeva  in  teatro  ». 
(Dione  Cassio,  lib.  66).  Tuttavia  Floro 
venti  anni  dopo,  parlava  ancora  di  Erco- 
lano come  di  città  sussistente.  Mette  ve- 
ramente stupore  il  vedere  che  Plinio  non 
ne  faccia  cenno  alcuno  nelle  sue  lettere 
a Tacito,  iu  cui  parla  di  Pompei  c di 
Stallia.  Forse  allora  Ercolano  era  mollo 


scaduta  per  gli  oltraggi  del  terremotò  ac- 
caduto sedici  anni  innanzi,  ed  era  deserta. 
I suoi  edifizii  si  trovano  , dice  Lalande , 
alla  profondità  di  68  piedi  nel  luogo 
dove  era  il  teatro.  Il  massiccio  ingombro 
che  la  ricopre,  è di  cenere  sottile , d’un 
bigio  chiaro  c luccicante  che , essendosi 
frammischiato  coll’  acqua  , divenne  una 
massa  che  non  si  può  rompere  se  non 
con  fatica  , sebbene  sin  passabilmente 
friabile;  in  alcuni  luoghi  però  si  disfà  da 
sè  e franerebbe  prontamente  se  non  ve- 
nisse sostenuta  con  tavole  e travi.  Os- 
servando questa  polvere  col  microscopio , 
vi  si  scorgono  particelle  nere  e bitumi- 
nose , altre  vetrificate , altre  minerali  e 
metalliche  , ed  ha  una  qualità  salina , 
alcun  poco  alluminosa;  il  che  prova  esser 
essa  una  materia  della  natura  medesima 
della  lava. 

Questa  materia  non  ricoprì  che  a poco 
a poco  la  ritta  e lasciò  agli  abitanti  piena 
libertà  di  fuggire.  Vi  si  trovarono  po- 
chissimi scheletri,  pochissimo  oro,  nè 
molti  oggetti  preziosi,  fuorché  di  quelli 
che  difficilmente  si  potevano  portar  via. 

Questa  polvere  era  ancor  calda  quan- 
d’essa  cadde  : infatti  si  trova  tutto  il 
legname  delle  case  quasi  carbonizzato, 
anche  in  quelle  dove  la  lava  non  avea 
messo  piede  ; lutto  era  stato  ridotto  in 
carbone  per  il  solo  effetto  del  calore,  ma 
non  consumato;  tali  sono  i papiri.  Molle 
case  sono  ripiene  di  questa  materia  ; il 
che  sembra  indicare  che  l'acqua  frammi- 
schiandosi colla  cenere,  la  trascinò  nell'in- 
terno dove  riempì  tutta  le  cavità.  Alcuni 
muri  hanno  cednlo  , altri  furono  rove- 
sciali , ed  il  cemento  formato  da  quella 
terra  è talmente  compatto  che  ha  ripa- 
rato dall'umido  quanto  esso  ha  involto 
ed  ha  conservato  i colori  delle  pitture 
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che  gli  acidi  e gli  alcali  avrebbero  cor- 
rosi. 

Sopra  questa  lava  della  prima  ernzio- 
ne  si  trova  una  polvere  bianca  distesa  a 
strati  ; che  proviene  certamente  dalle 
pioggie  di  ceneri  cadute  dopo  ; sopra 
di  questa  cenere,  dieci  o dodici  piedi  di 
terra , nella  quale  si  trovano  antichi 
sepolcri;  poi  grandi  masse  di  pietra  du- 
rissima ; finalmente  la  terra  vegetabile, 
sopra  della  quale  si  edificarono  Portici 
e la  moderna  Resina. 

La  difficoltà  di  procedere  agli  scavi  li 
fece  riuscir  lenti.  Conviene  tagliar  una 
pietra  durissima,-  lavoro  che  torna  lungo 
e dispendioso.  I primi  scavi  si  operarono 
in  questa  parte  resistente,-  questo  motivo 
e la  scoperta  di  Pompei  che  prometteva 
maggior  vantaggio  con  fatica  minore,  li 
fecero  sospendere.  Se  Portici  potesse 
scomparire  per  lasciar  vedere  nel  suo 
luogo  Ercolano  in  tutta  la  sua  magnifi- 
cenza, e potessimo  passeggiar  le  sue  vie 
rettilinee  co’  loro  marciapiedi , quella 
massimamente  eh’  è fiancheggiata  da 
colonne  e già  conducente  a due  magnifici 
templi,  quanto  il  viaggiatore  ne  rimar- 
rebbe più  satisfatto  1 Imperciocché  se 
Pompei  attrista  l'animo,  Ercolano,  per 
cosi  dire,  lo  spegne.  In  Pompei  si  vede 
splendere  il  sole;  ma  chi  entra  in  Erco- 
lano crede  d’essere  uscito  dalla  natura 
vivente.  In  questa  sotterranea  città  s’ode  il 
rumore  ed  il  movimento  di  Portici  che 
le  sovrasta.  Nulla  v’ha  di  si  strano  quanto 
l’udir  rotolare  sopra  di  queste  antiche 
vòlte  le  carrozze  trapassanti  nella  città 
moderna.  L’uomo  esce  in  fretta  da  que- 
sta tenebrosa  dimora  per  ricrearsi  dalle 
affannose  emozioni  provatevi,  e torna  a 
rivedere  con  diletto  la  luce  e la  vita. 

11  teatro,  trovato  ne’primi  scavi,  era 
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adorno  di  marmi  di  vari!  colori,  di  co- 
lonne, di  statue;  stavano  nel  proscenio 
le  statue  di  bronzo  delle  nove  Muse;  le 
basi  di  alcune  colonne  erano  di  alaba- 
stro fiorito.  Si  trovarono  frammenti  di 
cavalli  di  bronzo  cheprobabilmenle  erano 
collocati  in  cima  delle  gradinate.  Una 
parte  dei  muri  era  ricoperta  di  marmo 
pario.  E questo  il  più  intatto  de’tealri 
antichi  che  sia  stato  sinora  veduto. 

Il  foro  è circondalo  da  loggie,  soste- 
nute da  colonne,  c lastricate  di  marmo: 
nell’  ingresso  v’  erano  archi  adorni  di 
statue  equestri  di  marmo;  vi  si  rinven- 
nero quelle  di  Balbo;  in  uno  sfondo  si 
vede  un  santuario  innalzalo  sopra  tre 
gradini,  dove  era  la  statua  di  Vespasiano, 
ed  ai  fianchi  di  esso  due  personaggi  in 
sedie  curuli,  forse  i suoi  due  figliuoli.  A 
destra  ed  a sinistra,  in  due  nicchie,  le 
statue  in  bronzo  di  Nerone  c di  Ger- 
manico. 

Dopo  il  foro  è un  altro  portico  e due 
templi  a vòlta  , adorni  internamente  di 
colonne,  di  pitture  a fresco  c di  inscri- 
zioni in  bronzo.  Più  innanzi  un  terzo 
tempio,  un  monumento  funereo,  circon- 
dato da  piedistalli  e che  rinchiude  varie 
urne;  quindi  alcune  vice  molte  abitazioni 
privale , e fra  le  altre  quella  chiamala 
casa  dei  papiri,  perchè  in  essa  se  ne  tro- 
varono ottocento.  Iu  questa  casa  si  rin- 
venne la  bella  statua  d’Aristide  che  ora  si 
ammira  nel  museo.Ercolano  ha  arricchito 
il  museo  di  pitture,  di  vetri,  di  medaglie, 
di  utensili,  di  busti,  d’idoli  e principal- 
mente delle  due  sole  statue  equestri  in 
marmo  che  l’antichiià  ci  abbia  trasmesse: 
quelle  dei  Balbi,  padre  e figliuolo. 

Nel  gennaio  i8a8  , scavandosi  nella 
parte  contigua  al  mare,  si  scopri  una  via 
diritta  e spaziosa,  selciata  di  lastre  di 
25 
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pietra,  conducente  al  porto,  costeggiata 
da  case,  il  cui  accesso  è libero  come  in 
quelle  di  Potnpci  (ZW.  7 4)»  **  distinguo- 
no partii  di  travi  ed  alcuni  architravi  per 
sorreggerepiani  superiori, e di  questi  tratto 
trattosi  trovano i muri  e l’ossaturadel  let- 
to.Una  particolarità d'Ercolano,  ignota  in 
Pompei,  sono  alcune  vestigie  di  cammi- 
ni. Nei  rimanente  poi  avanzi  di  pavi- 
mento in  musaico,  distribuzione  interna, 
gusto  negli  ornati  e nei  freschi,  il  tutto 
ad  una  guisa  medesima.  Qua  e là  sono 
sparse  abitazioni  di  poveri  operai  accanto 
ai  vestigi  dell’opulenza.  Lunghe  gallerie 
di  colonne  circondano  un  giardino;  vedi 
sale  di  bagno  e persino  le  spranghe  per 
sostener  le  cortine,  ed  i campanelli  per 
chiamare  gli  schiavi.  Tutto  qui  è intatto. 
Si  trovò  in  queste  abitazioni  della  farina 
ridotta  in  pasta  , uno  sciugalojo  pie- 
gato, vasi  di  terra  cotta  pieni  di  grani 
di  frumento,  di  lenti,  di  crusca,  un'am- 
polla con  olio  disseccato  ed  un  vaso 
d’unguento:  tutte  cose  di  niun  pregio 


in  se  stesse,  ma  che  prendon  inestiraabil 
valore  dai  diciotto  secoli  cbeleban  con- 
servale. Quivi  era  pure  un  vaso  di  vetro 
contenente  del  rossetto,  che  forse  servi 
per  tinger  le  gote  di  qualche  bella  Erco- 
lanese.  Non  ignoto  c’era  l’amore  delle 
dunne  romane  pel  lusso,  non  ignoto  che 
usavano  il  belletto:  più  non  mancava  che 
di  trovare  un  saggio  di  questo  cosmetico, 
estremo  argomento  del  civettismo.  Tra 
le  curiosità  dissotterrale  sono  pure  due 
medaglioni  d'argento,  fatti  perappendersi 
ai  muri  come  i nostri  quadri,  e rappre- 
sentanti Apollo  c Diana. 

Tutte  le  cose  rinvenute  in  Ercolano 
ora  stanno  nel  real  museo  Borbonico, 
unico  al  mondo  per  antiche  rarità,  che 
è nel  palazzo  degli  Studj  a Napoli.  (*) 


(*)  Un'insigne  opera  si  %fen  pubblicando  in 
N.ipolr,  ed  è il  Beai  IH  usto  Borbonico  descritto  e 
dipinto.  Già  iic  uscirono  a luce  Ij  fascicoli.  Si 
pe'disrgni  clic  per  le  illustrjuoni  essi  non  la- 
sciano rosa  a desiare.  Abbiamo  più  rammentalo 
altrove  gli  alti  dell'Accademia  d*fc!rcol»no. 


CAPII  A — lì  X SERTA— BENEVENTO, 
MONTE  «ASINO,  eco 


P ungevami  desiderio  di  vedere  Monte 
Casino,  badia  de’ Benedettini,  celebre 
nell’istoria.  Ma  disagevole  anzi  penoso 
è il  viaggiare  per  questi  paesi  nella  calda 
stagione.  Essendo  venule  le  prime  piog- 
gie  d’  ottobre  a rinfrescare  l'atmosfera, 
mi  posi  in  cammino. 

Le  strade  che  dalle  provino;  mettono 


alla  capitale  sono  passabilmente  belle;  ma 
quasi  impraticabili  e tslor  mal  sicure  sono 
lo  strade  non  principali  o direni  di  tra- 
verso. La  mancanza  di  locande  o almeno 
di  buone  locande  cresce  la  noia  del  viag- 
gio, ed  è forse  uno  demotivi  per  cui  » 
Napolitani  viaggiano  poco.  Allorché  1 oc- 
casione, rara  però  sempre,  li  costringe  a 
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maursi  di  luogo,  seguitnn  essi  l’uso  dei 
loro  antenati,  che  l’ebbero  in  retaggio 
dai  Greci,  cioè  si  provvedono  di  com- 
mendatizie per  le  città  dove  debbono 
sostare:  allora  l’ospite  viene  con  piacere 
accolto  nelle  famiglie  alle  quali  è indiriz- 
zato, e qualunque  sin  la  durata  della  sua 
permanenza  sotto  il  tetto  ospitale  , vi  è 
sempre  trattato  con  ogni  maggior  genti- 
lezza. 

In  Napoli  si  trovano  carrozze  per  qual- 
sivoglia luogo  a Porta  Capuana.  Essa  è un 
arco  di  trionfo  in  marmo  bianco  adorno 
di  buoni  bassi-rilievi.  Edificato  alquanto 
lungi  dal  luogo  ove  ora  sorge,  esso  venne 
traslocato  da  Ferdinando  d’Arngona  , 
che  senza  dubbio , in  memoria  di  questa 
traslocazione,  vi  fece  porre  la  sua  statua. 
Essa  ne  venne  tolta  in  occasione  dell’  in- 
gresso in  Napoli  di  Carlo  Quinto. 

Da  Porta  Capuana  , andando  per  la 
strada  di  S.  Antonio  abate  e lasciando 
a destra  Ponte  Oscuro,  quartiere  osceno 
della  città,  si  giunge  a Capo  di  Chino  , 
altura  che  signoreggia  Napoli.  Vi  met- 
tono due  strade,  l'antica  aspra  e ripida, 
e malagevole  nell’inverno;  la  nuova,  delta 
Via  del  Campo,  o del  Campo  di  Marte, 
aperta  dai  Francesi.  La  sua  facile  pen- 
denza ed  i suoi  numerosi  rigiri  ne  hanno 
fatto  un  bellissimo  passeggio,  ma  deserto 
gran  parte  dell’anno.  Nei  giorni  di  ras- 
segna o di  corsa  di  cavalli,  è coperta  ed 
ingombra  di  cocchi;  ma  la  dimane  essa 
ricade  nella  consueta  sua  solitudine. 

Sull’altura  dì  Capo  di  Chino  è la  casa 
del  Dazio  di  consumo,  edilìzio  che  per 
la  sua  forma  ritonda  somiglia  un  tem- 
pietto con  cupola.  Qui  la  scena  cangia  : 
non  più  case,  non  più  selcialo,  non  più 
fracasso;  vi  si  gode  la  quiete  della  cam- 
pagna: i pioppi  e gli  olmi  sostengono  in 
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ulto  la  vite  i cui  rami,  carichi  d’uve,  pro- 
teggono coll'ombra  loro  i teneri  virgulti 
confidati  alla  terra  che  i cocenti  ardori 
farebbero  perire.  Era  il  momento  della 
vendemmia:  uomini  robusti,  colla  faccia 
abbronzata,  ritti  sulle  scale,  staccavano 
i grappoli,  che  donne  e ragazze  dalle 
negre  chiome  raccoglievano  nei  panieri. 
I pampini,  distesi  da  un  albero  all’altro, 
s’intrecciano  graziosamente  coi  rami,  e 
fanno  una  triplice  ghirlanda  di  fogliame 
sopra  il  più  bel  tappeto  di  vomirà  , e 
porgono  tutto  l’ anno  alla  campagna , 
irradiala  da  vivissimo  sole,  un  aspetto  di 
festa.  È questo  Vulmis  adjungcre  vites 
di  Virgilio. 

Ers*»  ani  aditila  «ilittm  propaline 
Alias  murila!  populei 

Ilo*.  E poti.  II.  v.  9. 

Giunta  l’ora  della  refezione,  i ven- 
demmiatori sospendono  il  lavoro.  Appena 
terminato  il  pasto,  si  sente  il  tamburino 
a suonare  , e mentre  i più  attempati 
rimangono  seduti  c vanno  in  giro  beven- 
do, i più  giovani  si  alzano  e ballano  la 
tarantella,  nazionale  e prediletta  lor  danza, 
usata  non  meno  nelle  provincia  che  nella 
capitale.  Mi  soffermai  più  volle  a con- 
templare queste  scene  di  tranquilla  feli- 
cità. 

Ecco  in  qual  modo  il  signor  Lullin  di 
Chalcauvicux  ci  descrive  la  campagna  di 
Napoli , pereunc  argomento  d’ammira- 
zione. 

« Sotto  queste  ombre  io  vedevo  cre- 
scere vigorose  le  giovani  pianticelle  di 
fave,  la  cui  semente  non  era  stata  com- 
messa alla  terra  che  dopo  la  messe;  que- 
sta vegetazione  nascente  mi  ricordava  la 
primavera  del  mio  paese.  Più  lungi  si 
rizzavano  gli  steli  del  grano  turco,  ed  uoa 
tinta  purpurea  annunziava  la  prossima 
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loro  maturità.  Nel  campo  vicino,  lunghe 
file  di  poponi  mandavano  il  loro  profumo 
alle  aure.  Macchiette  di  Gclii  c di  peschi 
spontaneamente  avean  allignato  sui  mar- 
gini dei  campi,  e pareanosi  compiacessero 
nell’  offrire  i loro  frutti  ai  lavoratori. 
Mentre  vagheggiando  io  mi  stava  questa 
6cena  campestre,  ecco  venirmi  incontro 
un  drappello  di  conladinelle  che  il  suono 
del  tamburino  conduceva  al  lavoro;  elle 
si  tenevano  per  mano,  c danzavano  se- 
guitando il  sentiero  per  cui  io  men  giva. 

cc  Avrei  voluto  poter  dare  a quelle 
ragazze  la  foggia  di  vestire  e la  freschezza 
delle  villanelle  della  Toscana;  esse  non 
rassomigliavano  alle  toscane  salvochè  nel 
brio  e nella  franchezza.  Havvi  non  so  che 
di  duro  nelle  lor  arie  di  volto,  n'è  la  car- 
nagione olivastra;  nulla  in  esse  vi  alletta, 
tranne  il  rnaraviglioso  istinto  col  quale 
indovinano  la  secreta  armonia  che  sussiste 
tra  il  movimento,  il  suono  e il  pensiero.  » 
Eccomi  in  Àversa,  città  fondata  nel 
io33  dai  Normanni  e capitale  di  quegli 
avventurieri.  Traversandola  volli  dare 
uno  sguardo  alla  sua  cittadella,  poco  ele- 
vata, e somigliante  più  ad  una  reggia  , 
che  non  ad  una  fortezza.  Ed  infatti  la 
Corte  vi  fece  più  volte  dimora.  Nel  suo 
recinto  lo  sventurato  Andrea  d’Ungheria, 
marito  di  Giovanna  I."  allora  regina  in 
età  di  18  anni,  fu  strangolato,  e gettalo 
giù  da  una  finestra.  (*) 


(•)  a Fu  memorabile  l'anno  i345  per  Torrida 
tragedia  della  morte  d’Audrea  fratello  di  Lodo- 
vico  re  d*  Ungheria  , e maiito  di  Giovanna  I* 
regina  di  Napoli.  Dole  vasi  egli  di  \eder  la  co- 
tona sul  capo  alla  moglie,  e *è  stesso  privo  di 
quelTonore , c per  ronseguente  di  poca  autorità, 
contro  i palli  già  stabiliti  nel  suo  accasamento. 
Tanto  maneggio  si  fece  io  Avignone , che  papa 
Clemente  VI  finalmente  ordinò  la  sua  corona- 
zione, e deputò  un  cardinale  legato  per  la  futi- 


Nella  città  vidi  l’ospedale  del  pazzi 


zinne.  Allora  fu  che  la  regina,  la  quale  non  ama- 
va  di  aver  compagni  sul  trono,  e taluno  de* 
Reali  aspiranti  al  Irono  medesimo  , e i malvagi 
ministri,  dei  quali  abbondava  allora  la  corte  di 
Napoli,  determinarono  di  togliere  di  vita  questo 
principe  prima  ch'egli  giugnesse  a prendere  in 
mano  le  redini  del  governo.  Qui , secondo  le 
passioni  ordinarie  degli  storici , gran  discordia 
si  trova  in  assegnar  le  ragioni  dell’avversione 
di  Giovanna  al  principe  marito.  Alcuni  ci  rap- 
presentano essa  Giounna  innocente,  ed  Andrea 
per  giovane  di  poco  senno,  barbaro  ne*  suoi  co- 
stumi, circondalo  dj  ministri  ungheri  più  barbari 
di  lui  e insolenti.  Sognarono  ancora  altre  cose 
cli'è  bello  il  lacere.  Altri  poi  cel  dipingono  per 
un  agnello  c principe  dotalo  di  molla  virtù,  ed 
essere  solamente  stato  imprudente  nel  lasciarti 
frappare  di  boera  che  gasligherebbc  chiunque 
allora  si  abusava  della  confidenza  c<>lla  regina, 
iu  obbrobrio  d*  essa  e in  danno  del  pubblico. 
Aggiungono  che  Giovanna  a' era  data  ad  una 
vita  libertina,  e vivendo  in  peccato  , e in  una 
corte  dove  trionfava  il  vizio,  non  p -tea  sofferire 
che  il  marito  giugnesse  al  comando,  per  cui  an* 
che  a lei  sarebbe  toccata  la  briglia.  Quel  che  è 
certissimo,  nè  osa  negarlo  Tristano  Caracciolo , 
il  qual  pure  prese  un  secolo  e più  dipoi  a di- 
fendere la  fama  di  questa  regina,  essa  fu  con- 
sapevole dell’ infame  trattato  contro  il  marito. 
Venuta  quella  corte  a diporto  ad  A versa  , nella 
mezzano^  drl  di  18  di  seitembre  i camerieri 
svegliarono  Andrea,  c col  prelesto  che  in  Napoli 
fosse  tumulto,  il  freero  uscir  di  camera  della 
regina.  Ma  non  così  tosto  fu  Uscito,  che  i con- 
giurati gli  misero  un  laccio  alla  gola  e lo  stroz- 
zarono. poscia  da  una  finestra  gettarono  il  di  lui 
corpo  giu  nel  giardino,  come  se  colà  fosse  ca- 
duto da  se  stesso.  Che  orrore,  che  strepilu  facesse 
un  sì  barbaro  assassinio  in  Aversa,  in  Napoli , 
anzi  per  tutta  Europa  , non  si  può  dire.  Piena 
allora  di  paura  corse  la  regina  Giovanna  a 
Napoli,  e sentendo  vicina  una  sollevazione,  non 
potè  di  meno  di  non  permettere  che  fosse  for* 
insto  processo  : laonde  aspra  giustizia  si  fece 
d’alcuni , ma  senza  toccare  Carlo  duca  di  Du* 
razzo,  credulo  manipolatore  di  latita  iniquità;  e 
mollo  meno  contro  la  regina,  la  quale  tanto  al 
papa  quanto  al  re  d’Ungheria  volle  far  credere 
d’essere  innocente , senza  non  di  meoo  che  ne 
restasse  persuaso  alcuno.  Infiniti  malanni  pro- 
dusse poi  questo  esecrando  eccesso.  « 

Muratori,  Annali. 
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trasportato  da  Napoli  ad  A versa  da  Murai 
che  gli  assegnò  l'ediGzio  della  Maddalena, 
ampio  ed  elegante  monastero  con  bella 
chiesa  e giardino,  e che  può  capire  cin- 
quecento mentecatti.  A gran  rinomanza 
è salilo  quello  spedale,  divenuto  oggetto 
di  comune  ammirazione  , e modello  di 
simili  instituzioni  benefiche.  Il  cav.  Lin- 
gaiti, suo  direttore,  ha  per  esso  ottenuto 
la  benedizione  di  lutti  i popoli. 

Andai  difilato  sino  a Santa  Maria,  o 
Capila  l’antica,  un  tempo  capitale  della 
Campania.  Quante  illustri  memorie  ivi 
m’assalivan  la  mente!  Mi  vedeva  dentro 
di  quella  Capua,  città  dalle  sette  porte, 
fondata  dagli  Etruschi  cinquant’  anni 
prima  di  Roma,  conquistala  dai  Sanniti, 
poi  soggiogata  dai  Romani , e cotanto 
crudelmente  punita  colla  strage  de' suoi 
senatori  ed  il  servaggio  de’  suoi  cittadini 
venduti  all’  incanto  perchè  avcano  par- 
teggiato per  Annibaie  ; ristaurata  final- 
mente da  Cesare,  e posta  nel  novero  delle 
colonie , ma  non  risorta  a splendore  se 
non  sotto  Augusto.  Cicerone  vantava  ad 
Attico  la  scuola  Capuana  de’  gladiatori  , 
nella  quale  si  ammaestravano  quattromila 
allievi.  Questa  città  era  celebre  per  il 
lusso  e la  mollezza  de’suoi  abitatori,  per 
la  bellezza  delle  sue  donne.  Un  tempo 
era  divisa  in  due  rioni , Steplasia  ed 
Albana.  Il  primo  sembra  traesse  il  suo 
nome  dalla  quantità  di  profumi  che  vi  si 
vendevano.  Le  sue  rose  erano  rinomate 
al  pari  di  quelle  di  Pesto.  Ed  ora  esce 
una  pestifera  puzza  dalle  cloache  che  si 
chiamano  abitazioni,  dalle  vie  sudicie  e 
tortuose,  dalle  cuoja  de’ buoi  inchiodate 
alle  mura  di  tutte  le  case.  La  voluttuosa 
Capua  s'  è trasformata  in  una  città  di 
conciatori. 

La  dimane  del  mio  arrivo  v’ebbe  una 


caccia  di  bufali  in  sulla  piazza.  Sapeva 

10  che  nell’autunno  queste  corse,  deboli 
imitazioni  delle  caccio  del  toro  in  Ispa- 
gita  , qui  si  fanno  alternamente  anche 
nei  villaggi.  Dalle  finestre  del  mio  ospite 
fui  presente  allo  spettacolo. 

Alle  due  ore  dopo  mezzogiorno , la 
folla  ingombrava  la  piazza,  dove  erano 
innalzati  dei  palchi  contro  a' muri  delle 
case.  I balconi  erano  addobbati  e pieni 
di  curiosi.  La  gente  accorreva  a frotte 
dai  paesi  circostanti  : tutto  ad  un  tratto 
si  levano  grida  di  gioja  da  ogni  parte,  ed 

11  picchiar  delle  mani  sccompagna  gli 
urli  e gli  evviva.  Succede  un  flusso  e riflus- 
so, e la  piazza  or  ora  sì  colma  di  popolo  si 
vede  a un  batter  d'occhi  vuota  in  tutta 
la  sua  ampiezza.  Un  bufalo , animale 
orrido,  col  pelo  nero,  colle  corna  ricurve, 
stassi  libero  nel  mezzo  del  ricinto.  In  un 
attimo  i palchi,  occupati  come  per  assalto, 
piegano  sotto  il  pondo  ; uomini , donne  , 
fanciulli  formano  un  muro  compatto 
lungo  le  magioni.  Il  bufalo  rivolge  io  giro 
lo  sguardo  attonito  sui  varj  gruppi;  indi 
stimolato  dalle  grida  e dal  latrar  dei  cani, 
nonché  dagli  uomini  armati  di  lancie, 
galoppa  nel  circuito  dove  la  moltitudine 
lo  tiene  rinserrato.  L’agitazione  si  comu- 
nica alla  folla,  gli  spettatori  sono  costretti 
a prender  parte  nell’  azione  ; ed  ora  si 
vedono  assalire  il  bufalo  ; ora  fuggir  da 
lui  ,*  dopo  due  o tre  ore  di  tale  esercizio 
vien  dato  il  segno  della  sua  morte,  e si 
principia  a ferirlo  sintanto  ch’esso  perde 
le  forze.  Allora  la  turba  si  gitla  dentro 
1’  arena  ed  ognuno  imbaldanzisce  a 
rimirare  l'oppresso  nemico. 

A malgrado  di  tanto  concorso , non 
succede  quasi  mai  alcun  sinistro  ac- 
cidente. La  carne  del  bufalo  non  si 
potrebbe  mangiare  senza  di  questo  vio- 
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lento  esercizio,  necessario  per  macerarla. 

Nel  giorno  seguente  il  mio  ospite  mi 
accompagnò  all’  anfiteatro  fuori  della 
città  (Tai'.  7 fi). 

Fra  tutti  i monumenti  di  tal  genere  , 
questo  ò quello  che  più  si  accosta  al 
colosseo  di  Homo  pel  suo  perimetro  di 
duccnto  cinquanta  tese  e la  sua  altezza 
di  venti.  Se  una  parte  de’ suoi  muri  è 
tuttora  in  piedi,  no  andiamo  debitori  alla 
loro  sodezza  , perchè  nulla  mai  si  fece 
a presi  rvarli  , anzi  nei  primi  tempi  fu 
questo  anfiteatro  ridotto  jn  fortezza  , c 
le  caverne  delle  belve  servirono  di  ca- 
mere per  gli  uflìziali.  1 muri  sono  im- 
mensi pczzi.di  pietre  Iravcrlinc,  collocati 
gli  uni  su  gli  altri  senza  cemento  , ed 
attaccali  insieme  soltanto  coti  uncini  di 
ferro  o di  bronzo.  Vi  si  entrava  da  quattro 
porte  principali,  e sessanta  erano  i suoi 
vomitorj.  Ora  è aperto  da  tutti  i lati  ; 
cresce  l'erba  nel  suo  mulo  recinto  ed  i 
pastori  vi  conducono  le  greggie  a pasco- 
lare. 

Qui , come  a Cuuia  cd  a Roma  , il 
suolo  era  coperto  di  macerie  c l’edilizio 
seppellito  sino  alla  prima  galleria.  Fran- 
cesco I ordinò  lo  sgotubramemo  esterno 
clic  scopri  la  base  delle  colonne  c de’cor- 
ridoi.  Gira  lull’intorno  una  galleria  nella 
quale  si  vedono  panche  di  marmo  , sulle 
quali  probabilmente  sedevano  i gladia 
tori.  Questi  orridi  spettacoli  aveano  preso 
origine  a Caputi. 

Tutta  la  parte  clic  componeva  lo  gra- 
dinate per  gli  spettatori,  sussiste  ancora; 
è una  costruzione  a scarpa  , poco  incli- 
nata, clte  pare  non  sia  mai  stata  rivestita 
di  pietre.  La  sua  superficie  è coperta  da 
un’  intonacatura  sommamente  liscia  ; 
ottimamente  conservala  , e da  ciò  si 
deduce  che  gli  spettatori  sedessero  su 


gradinate  di  legno:  vi  era  un'inscrizione, 
nel  suo  centro  aulica  , nelle  estremità 
indovinata  e restituita;  ora  è incastrala  nel 
muro  del  palagio  comunale.  Essa  indica 
che  la  colonia  Giulia,  mandata  da  Cesare 
a Capua  , fece  edificare  questo  monu- 
mento , e Adriano  lo  fece  ristaurare. 
Sopra  uno  dei  pilastri  dello  stesso  palagio 
comunale  si  vede  un  bassorilievo  , di 
lavoro  grossolano , rappresentante  un 
senatore  seduto  clic  fa  pesare  mercanzie 
con  una  di  quelle  bilancio  clic  si  chia- 
mano romane . 

Non  avendo  la  città  nulla  di  raro  mi 
avviai  a Caserta  per  una  strada  cotanto 
bella  e dilettevole  ebe  ne  feci  una  parte 
a piedi.  Oltrepassati  alcuni  antichi  sepol- 
cri, non  trovai  più  che  una  serie  di  prati 
smaltati  di  fiori  come  nella  primavera. 

Chi  vuol  gioire  la  prospettiva  che  la 
rcal  villa  di  Caserta  apprcscnta,  non  dee 
andarvi  da  Santa  Maria  , ma  vederla 
venendovi  da  Napoli.  In  distanza  d’tiu 
miglio  egli  già  ne  scorge  l’immensa  faccia- 
la, e principalmente  la  bella  cascala  che 
precipita  da  grand'altezza,  e si  disegna  con 
linee  di  spuma  splendente  in  bianco  più 
della  neve.  Caserta  è il  Veriaglies  di 
Napoli  , edificata  da  Carlo  Borbone  I , 
il  Luigi  XIV  di  questo  reame,  ch’ebbe 
a vincere  le  medesime  difficoltà,  c,  come 
il  tuo  modello,  spese  molli  milioni.  Il 
palagio  , senza  dubbio  , è uno  de’  più 
belli  e de'  più  grandiosi  ed  insieme 
de’  più  rari  d'  Europa  per  ricchezza  di 
marmi  antichi  e moderni  (Tav.  76). 

Lasciamo  che  or  qui  favelli  l’illustre 
islorico  moderno  di  Napoli. 

« Carlo  Borbone  , volendo  emulare  il 
fasto  degli  avi  ne'  castelli  di  Versagli?» 
c Santo  lldefonso , cd  alzare  palagio 
magnifico  , più  sicuro  che  la  reggia  dal 
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Vesuvio  e dalle  offese  di  nemico  potente 
in  mare,  elesse  il  piano  di  Caserta,  quat- 
tordici miglia  lontano  dalla  città.  Un’an- 
tica terra  dello  stesso  nome,  Casa-Erta  , 
fondata  dai  Longobardi,  serba  sul  vicino 
monte,  tra  vaste  rovine,  pochi  edilizi  abi- 
tali da  piccolo  numero  d’uomini,  i quali 
antepongono  a'comodi  ed  alle  grandezze 
della  nuova  città  i rottami  dell'  antica 
patria.  Morti  ed  invecchiati  i maggiori 
architetti, Carassale in  carcere, enei  reame 
nessun  altro  pari  al  concetto,  Carlo  fece 
venire  di  Roma  Luigi  Vanvitclli  napo- 
letano, chiaro  e primo  in  Italia  per  altro 
opere.  Fu  il  palagio  fondato  sopra  base 
di  4 1 5,  93«)  piedi  parigini  quadrati,  si 
alzò  di  ioG  piedi  ; colonne  magniGche, 
archi  massicci , statue  colossali , marmi 
intagliati  adornano  le  facce  dell’cdifizio; 
in  cima  del  quale,  sopra  il  timpano  del 
frontispizio  , mirasi  la  statua  di  Carlo  , 
equestre,  in  bronzo. 

« L’interno  di  quella  reggia  racchiude 
marmi  preziosi,  statue  e dipinture  de’più 
famosi  scultori  e pittori  di  quella  età, 
legni  intagliati,  lavori  di  stucco,  cristalli, 
vernici,  pavimenti  di  marmo,  di  mosaico, 
e di  altre  rare  o pietre  o terre.  E dirò 
in  breve  che  quel  solo  edilìzio  rappre- 
senta l’ingegno  di  tutte  le  arti  del  suo 
tempo.  Piazze  o parchi  lo  circondano 
per  tre  lati;  innanzi  al  quarto  si  estende 
giardino  vastissimo,  magnifico  per  obe- 
lischi, statue,  scale  di  marmo,  fontane 
copiosissime  e figurate.  Un  fiume  cadente 
a precipizio,  quindi  a scaglioni,  e inGne 
dilatato  il  lago,  e disperso  in  ruscelli  , si 
vede  scendere  dal  contraposto  monte  ; il 
monte  istesso  è un  giardino  a modo  in- 
glese, che  accoppia  alle  grandezze  vera- 
mente regie  dell’arte,  i favori  di  tiepido 
clima,  terra  ubertosa,  primavera  continua. 
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« L’acqua  raccolta  in  fiume  viene  dal 
monte  Taburno  per  acquidotto  di  27 
miglia,  traversando  le  montagne  Tifatine 
e tre  larghe  valli  ; cosi  che  scorre  per 
canali  cavati  nel  seno  delle  rupi , o so- 
spesa sopra  ponti  altissimi  e saldi;  il  pon- 
te nella  valle  di  Maddalotii,  lungo  1618 
piedi , sopra  pilastri  grossi  da  piedi,  per 
tre  ordini  arcati  s’innalza  piedi  178.  E 
perciò, se  non  parlassero  le  scolpite  pietre 
e le  memorie,  quell’opera  sarebbe  creduta 
della  grandezza  c dell’  ardimento  di 
Roma.  Le  acque  di  Caserta,  dopo  che 
hanno  irrigato  quelle  terre,  abbelliti  gli 
orti  e la  reggia  , corrono  coperte  e si 
congiungono  alle  acque  di  Carmignano 
per  venire  iti  Napoli  copiose  a’  bisogni 
di  tanta  città  ». 

1 Vesso  a Caserta  ed  a sinistra  è il  luogo 
reale  di  San  Leucio  , lodatissima  opera 
di  Ferdinando  IV.  E qui  ancora  giovi 
trascrivere  le  parole  del  succitato  autore.- 

« Ferdinando  IV  ripetendo  gli  ap- 
plauditi esempi  delle  colonie  da  lui 
mandate  alle  isole  deserte  della  Sicilia  , 
immaginò  di  fondare  miglior  colonia  per 
le  arti  , in  luogo  poco  lontano  dalla 
reggia  di  Caserta.  Scelse  il  colle  detto  di 
San  Leticio,  dove  alzò  molte  case  per 
abitazione  de’  coloni,  altre  più  vaste  per 
le  arti  della  seta  , e poi  l’ospedale , la 
chiesa  e piccola  villa  per  proprio  alber- 
go. Artefici  forestieri , machine  nuove  , 
ingegnosi  artifizi  con  grandi  spese  prov- 
vide j e , ciò  fatto,  vi  raccolse  per  inviti 
e libera  concorrenza  trentuno  famiglie  , 
che  formavano  un  popolo  di  ducento- 
quattordiei.  Date  le  regole  alle  arti  ed 
all’amministrazione  della  nascente  socie- 
tà, egli  scrisse  la  legislazione.  Or  dunque, 
l’anno  1781),  un  editto  regio  cosi  diceva  : 
<t  Nella  magnifica  abitazione  di  Ca- 
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a sorta,  cominciata  dal  mio  augusto  pa- 
ce (Ire,  proseguita  da  me,  io  non  trovava 
« il  silenzio  e la  solitudine  atta  alla  me- 
re dilazione  ed  al  riposo  dello  spirito  ; 
cc  ma  un'altra  città  in  mezzo  alle  carn- 
ee pagne,  con  le  stesse  idee  di  lusso  e di 
ee  magnificenza  della  capitale  ; cosi  che 
ee  cercando  luogo  più  appartato  che  fosse 
ce  quasi  un  romitorio  , trovai  adatto  il 
ce  colle  di  San  Leucio.  Di  qua  le  origini 
cc  della  colonia  ». 

ee  E dopo  di  aver  palesato  l’ intendi- 
mento e narrato  le  cose  fatte,  diede  sue 
leggi,  e discorse  i doveri  di  quel  popolo 
verso  Dio,  verso  lo  stato,  nella  colonia, 
nella  famiglia.  Sono  da  notare  gli  ordi- 
namenti che  seguono  .■ 

ce  II  solo  merito  distingue  tra  loro  i 
cc  coloni  di  San  Leucio  ; perfetta  ugna- 
re glianza  nel  vestire  ; assoluto  divieto 
ce  del  lusso. 

ce  I matrimoni  saranno  celebrati  in 
cc  una  festa  religiosa  e civile.  La  scelta 
cc  sarà  libera  de’  giovani  ; nè  potranno 
ce  contraddirla  i genitori  degli  sposi.  Ed 
ee  essendo  spirito  ed  anima  della  società 
cc  di  San  Leucio  l'uguaglianza  tra  i co- 
cc  Ioni , sono  abolite  le  doti.  Io , il  re, 
cc  darò  la  casa  con  gli  arredi  dell’arte 
cc  e gli  ajuti  necessari  alla  nuova  fami- 
cc  glia. 

ee  Voglio  e comando  che  tra  voi  non 
cc  sieno  testamenti , nè  veruna  di  quelle 
ce  conseguenze  legali  che  da  essi  proven- 
rc  gono.  La  sola  giustizia  naturale  guidi 
cc  le  vostre  correlazioni  ; i figli  maschi 
cc  e femmine  succedono  per  parti  eguali 
cc  a' genitori;  i genitori  a’  figli  ; poscia  i 
cc  collaterali  nel  solo  primo  grado  ; ed 
ce  in  mancanza,  la  moglie  nell’usufrutto; 
ce  se  mancheranno  gli  credi  (e  sono  eredi 
cc  solamente  i sopradetti  ) andranno  i 


« beni  del  defunto  al  Monte  ed  alla  cassa 
cc  degli  orfani. 

cc  Le  esequie  , semplici  , devote  , 
cc  senz’aleuna  distinzione,  saran  fatte  dal 
cc  parroco  a spese  della  casa.  È vietato 
cc  il  bruno  : per  i soli  genitori  o sposi,  e 
cc  non  più  lungamente  di  due  mesi  , 
cc  potrà  portarsi  al  braccio  segno  di  lutto. 

« E prescritta  la  inoculazione  del 
« vajuolo  che  i magistrali  del  popolo 
« faranno  eseguire  senza  che  vi  s’ioter- 
cc  ponga  autorità  o tenerezza  de’genitori. 

cc  Tutti  i fanciulli , tutte  le  fanciulle 
« impareranno  alle  scuole  normali  il  leg- 
cc  gere,  lo  scrivere,  l’abbaco,  i doveri;  e 
cc  in  altre  scuole,  le  arti.  1 magistrati  del 
« popolo  risponderanno  a noi  dell’adem- 
« pimento. 

cc  I quali  magistrati , delti  Seniori  , 
cc  verranno  eletti  in  solenne  adunanza  el- 
ee vile  da’  capi-famiglia,  per  bossolo  secreto 
cc  e maggioranza  di  voti.  Concorderanno 
cc  le  contese  civili  o le  giudicheranno;  le 
c<  sentenze,  in  quanto  alle  materie  delle 
« arti  della  colonia,  saranno  inappellabili; 
cc  puniranno  correzionalmente  le  colpe 
« leggiere;  veglieranno  all'adempimenlo 
cc  delle  leggi  e degli  statuti.  L’uffizio  di 
« Seniore  dura  un  anno. 

« I cittadini  di  San  Leucio  per  cause 
cc  d’interesse  supcriore  alla  competenza 
cc  de’  seniori , o per  misfatti  , saranno 
cc  soggetti  a'  magistrati  ed  alle  leggi  co- 
ct  munì  del  regno.  Un  cittadino , dato 
« come  reo  a’  tribunali  ordinari , sarà 
« prima  spoglialo  segretamente  degli 
cc  abili  della  colonia  ; ed  allora  , sino  a 
cc  che  giudizio  d’innocenza  noi  purghi  , 
cc  avrà  perduto  le  ragioni  e i benefizi  di 
« colono. 

« Nc'  giorni  festivi , dopo  santificala 
« la  festa  e presentato  il  lavoro  della  set* 
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« limann,  gli  adalti  alle  armi  andranno 
a agli  esercizi  militari;  perciocché  il  to- 
te stro  primo  dovere  è verso  la  patria: 
« voi  col  sangue  e con  le  opere  dovrete 
« difenderla  ed  onorarla. 

te  Queste  leggi  io  vi  do,  cittadini  e 
« coloni  di  San  Leucio.  Voi  osservatele, 
et  e sarete  felici  ». 

te  Per  leggi  tanto  buone  prosperò  la 
colonia  ed  arricchì.  Nata  di  i\f\  coloni, 
è oggi,  dopo  quarantanni,  di  8a3.  Le 
opere  d’arte  sono  eccellenti  ; gli  operaj 
furono  felici  sino  a che  le  pesti  delle 
opiuioni  politiche  e de’sospclli  non  pene- 
trarono in  quel  recinto  d'industria  c di 
pace  >i.  = 

Lasciando  Caserta  e San  Leucio  c le 
maravigliosc  opere  dell’  acquidotto,  la 
strada  mi  condusse  ben  presto  ad  un 
casolare  ora  chiamato  Forcina, e quivi  si 
scorge  la  celebre  gola  delle  Forche  Cau- 
dine, ove  le  aquile  romane  patirono  il 
fiero  scorno  (Tav*  76). 

L'esercito,  secondo  Tito  Livio,  era 
accampato  a mezzodì  di  Calatia,  ora 
Galazzo,  distante  sei  miglia  da  Capua.  Il 
condottiero  de’Sanniti  avea  gli  alloggia- 
menti a Caudium,  dove  ora  si  trova  Ar- 
paja.  Ju  questa  valle  egli  seppe  trarre  le 
legioni  romane , le  sconfisse  e le  fece 
passare  sotto  il  giogo,  vittoria  che  col 
tempo  tornò  in  sommo  danno  ai  San- 
niti, perchè  i Romani  ne  cancellarono  la 
vergogna  colla  distruzione  di  quel  popolo 
valoroso. 

Vuoisi  credere  che  il  terreno  abbia 
molto  cangiato  di  aspetto  pei  lavori  dei 
Romani  a far  passare  la  via  Appia  per 
quinci,  e che  grande  quantità  di  selve 
coprenti  queste  montagne  ne  rendessero 
a que’  primi  tempi  il  passo  più  difficile. 
Altrimenti  mal  si  riconoscerebbe  la  for- 
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ma  di  questa  gola  a cui  la  valle  andava 
debitrice  d'un’uscita  impraticabile. 

Orazio  nel  suo  viaggio  a Brindisi 
traversò  Caudium , dove  incontrò  il  suo 
amico  Coccejo,  che  lo  condusse  alla  sua 
villa  : 

lime  no*  Coccei  rccipit  pienissima  villa, 

Quac  super  est  CauJi. 

JlOH.  1 1 1*.  1,  sai.  5,  veri.  f.O. 

Non  lungi  di  là  si  lascia  la  Terra  di 
Lavoro  e si  entra  nel  territorio  di  Be- 
nevento, deliziosa  contrada,  bagnata  da 
due  fiumi,  il  Sabbatoed  il  Calore.  Presso 
del  loro  confluente,  in  una  valletta  incan- 
tevole, riparata  da  ridenti  montagne,  sor- 
ge la  città  nella  quale  si  entra  passando 
sopra  un  antico  magnifico  ponte  romano. 

Strabone  attribuisce  la  fondazione  di 
Benevento  a Diomede , tornante  dalla 
guerra  di  Troja.  Essa  divenne  successi- 
vamente preda  dei  Sanniti  e dei  Romani. 
Tito  Livio  ci  narra  che  un  tempo  ella  fu 
chiamata  Malevcntum  per  la  violenza 
de’venti  che  la  tribolavano  ; ma  dive- 
nendo colonia  romana,  prese  il  nome  di 
Bcneventum.  Vitinio  vi  fece  edificare 
un  magnifico  anfiteatro,  di  cui  non  si 
vede  or  più  che  la  base,  ed  il  senato  ed 
il  popolo  vi  alzarono  un  superbo  arco 
trionfale.  Iside  fu  la  divinità  dei  Bene- 
ventani, c due  obelischi  egiziani  tuttora 
in  piedi,  ricordano  ebe  Domiziano  fece 
ristaurare  il  suo  tempio.  Messa  a sacco 
nel  4po  dai  Goti,  nel  nono  secolo  que- 
sta città  cadde  in  potere  dei  Longobardi 
che  ne  fecero  la  capitale  d’un  potente 
ducato.  Cario  Magno  se  ne  impadronì,  e 
l’imperatore  Arrigo  III,  nel  1077,  la  die- 
de a papa  Leone  IX,  in  iscambio  di  Bam- 
berga  nella  Franconia.  Essa  è murata  ed 
ha  18  ,000  abitanti.  Napoleone  la  eresse 
in  principato  in  favore  di  Talkyrand, 
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ma  i trattati  de!  1814  la  restituirono  alla 
S.  Sede. 

L’arco  trionfale  , di  marmo  parlo , 
adorno  di  colonne  composite  scanalate  , 
porge  l’ingresso  nella  città  col  nome  di 
Porta  Aurea.  È questo  il  meglio  conser- 
vato arco  che  ci  abbia  lasciato  l’antichità. 
Esso  viene,  come  quello  d’Ancona,  at- 
tribuito aH’architetlo  Apollodoro  ; ma 
supera  l’altro  d’assai  nella  ricchezza  delie 
scolturc.  Ambedue  sono  dedicati  a Tra- 
jano.  Questo  di  Benevento  innalzato  in 
occasione  delle  vittorie  di  quel  Cesare 
contro  i Daci  e i Germani , ridonda  si 
fattamente  di  bellezze  architettoniche  an- 
tiche, che  contende  per  merito  con  quello 
si  giustamente  famoso  di  Tito  in  l\oma. 
Non  si  può  giungere  vicino  a questo  mo- 
numento senza  provare  una  specie  di  re- 
ligiosa reverenza,  non  essendo  meno  so- 
lenne per  la  sua  dedicazione  che  per  la 
rarità  ed  il  pregio  dell’opera.  La  sua  al- 
tezza è di  cinquanta  piedi  (7W.  7 5). 

Eccettuala  Roma , non  v’è  città  che 
possegga  in  si  gran  copia  residui  d’antiche 
scolturc;  si  dura  fatica  a trovar  un  muro 
nel  quale  non  entri  un  qualche  pezzo  di 
colonna,  d’altare  o di  sepolcro.  La  cupola 
della  chiesa  di  santa  Sofìa  a Benevento, 
è sostenuta  da  un  giro  di  colonne  di 
marmo  antico. 

Sono  da  vedersi  in  Benevento  il  palagio 
pubblico,  di  bella  architettura;  la  catte- 
drale rirca  di  marmi  e di  pitture  (come 
infìnite  altre  chiese  d’  Italia)  c d’  una 
bella  porla  in  bronzo  coperta  di  ba&siri- 
lievi.  Notevole  è pure  il  ponte  moderno, 
opera  del  Vanvilelli.  Ivi  dissi  addio  n Be- 
nevento cd  alla  via  Appiachc  mi  avrebbe 
menato  a Brindisi  per  lo  stesso  cammino 
che  vi  condusse  Orazio.  Io  presi  una  via 
di  traverso  per  andare  a Monte  Casino. 


Da  Benevento  passai  a Piedimonte 
d’Alifa  ; questo  borgo  mi  deviava  dal 
mio  cammino,  pure  mi  piacque  di  ve- 
derlo. Esso  è di  moderna  fondazione, 
mal  fabbricato,  in  mezzo  a due  montagne, 
ma  l’aria  vi  è ottima.  Immenso  vantaggio 
gli  reca  una  sorgente  d’acqua  viva  che  si 
divide  in  varii  ruscelli  nel  borgo;  questi 
ruscelli  si  ricongiungono  nell’uscirnc  e 
formano  un  torrente  che  va  a sboccare 
nel  Volturno  lungi  quattro  miglia.  Vi 
6otio  una  cartiera  e tre  folloni  di  panni- 
lani:  con  quella  sorgente  si  potrebbero 
avere  molti  eccellenti  opificii.  Nel  1806, 
uno  Svizzero,  conosciuta  1’  opportunità 
del  luogo,  vi  condusse  una  colonia  dal  suo 
paese , e vi  spese  ragguardevoli  somme 
di  denaro  per  fondarvi  una  manifattura 
di  tele  di  cotone  che  si  regge  con  molto 
stento. 

In  compagnia  di  queU'oUimo  Svizzero 
(sig.  Egg)  visitai  le  fonti  de’ruacclli.  11 
loro  silo  che  licn  qualche  somiglianza 
col  San  Goltardo , gli  era  caro  perchè 
gli  ricordava  l'amala  sua  patria. 

Dal  piè  della  montagna  ci  avviammo 
verso  la  Solitudine  a mezza  costa,  ossia 
al  convento  di  San  Pasquale.  Qui  i campi 
si  alzano  a terrazzini,  c la  terra  è sostenuta 
da  gradinate  affinché  le  acque  non  la 
trascinino  al  basso.  La  vite,  il  pioppo  e 
l’olmo  si  aggruppano  con  grazia  per  ogni 
lato;  l’olivo  vi  frammischia  le  sue  pallide 
frondi  e par  collocato  a bella  posta  per 
raddolcire  le  tinte  e conferire  alla  cam- 
pagna non  so  clic  di  vaporoso,  d’aereo 
che  dolcemente  rapisce.  Lungo  la  strada 
il  mio  compagno  mi  fece  osservare  una 
grotta,  sulle  pareti  della  quale  sono  alcuni 
rozzi  alfrescbi,  che  la  cronaca  del  paese 
vorrebbe  dipinti  sin  da'giorni  della  per- 
secuzione dei  Cristiani  sotto  Dioclezia- 
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no.  II  convento,  abitato  da  frati  men- 
dicanti, giace  in  sito  pittoresco  all’eslre- 
mo.  La  cappella,  il  refettorio,  la  sala  di 
ricevimento,  lutto  l’edilizio  insomma  è 
ristrettissimo  si , ma  tenuto  pulitissimo 
in  mezzo  ad  una  foresta  di  tjuercie  c di 
castagni 

Camrain  facendo , il  mio  compagno 
mi  propose  una  gita  al  Lago  Malese  , 
sopra  una  delle  più  alte  montagne,  dalla 
cui  vetta  lo  sguardo  scopre  ventidue  città; 
ma  mi  spaventarono  i due  giorni  che  ci 
volcano  per  salirvi  c non  accettai  la  pro- 
posta. 

Nel  tempo  che  passai  a Piedimonte, 
ebbi  campo  ad  ammirare  la  bella  denta- 
tura degli  abitanti,  il  ebe  forse  proviene 
dalla  bontà  della  loro  acqua.  Parlano 
anche  benissimo.  Le  cose  più  volgari 
vengono  espresse  dai  villani  medesimi  con 
molta  grazia,  ed  aggiungerei,  con  poesia. 

Partendo  da  Piedimonte  passai  dinanzi 
ad  Alifa,  cioè  dinanzi  alle  sue  rovine; 
Alifa,  celebre  negli  annali  del  Sannio, 
che,  sette  volte  assediata  dal  popolo  gi- 
gante, come  Ilio,  ha  veduto  scomparir  le 
sue  mura.  Tre  torri  smantellale  sono  i 
soli  avanzi  de’suoi  antichi  cdiGzj , ed  il 
volgo  le  crede  abitate  dai  mali  spirti. 

In  tutti  questi  dintorni  l'aria  mal  sana 
mena  grandi  stragi.  La  vicinanza  del 
Volturno  vi  mantiene  nebbie  perenni. 

Da  Teano  m’avviai  a S.  Germano  , 
l’antico  Casinum , per  una  strada  ma- 
gnifica, fiancheggiala  da  belle  roveri  e 
con  foreste  in  lontananza.  Gli  Apennini 
che  loro  fanno  corona,  terminano  felice- 
mente il  paesello;  un  bel  ponte  di  pietra, 
condotto  a fine  nel  1823,  passa  sulla  Mei- 
fa  , che  prima  si  traversava  sopra  una 
barca.  Eccomi  finalmente  a S.  Germano, 
edificalo  da  Ber  la  rio  abate  del  Monte 


Jo3 

Casino , nel  luogo  ove  sorgeva  Forum 
Casinum. 

S.  Germano,  appena  fondalo,  venne 
distrutto  dai  Saraceni,  ma  fu  riedificato 
dagli  abati.  L'antica  acropoli  divenne  il 
castello;  la  cattedrale,  come  pure  la  chie- 
sa di  Cinque  Torri,  sorgono  dove  erano 
la  basilica  e la  curia,  donde  presero  quan- 
tità di  colonne  di  granito  e di  marmo 
cipollino.  Uu  miglio  lungi  da  S.Germano, 
al  basso  della  montagna,  si  trova  un  fram- 
mento di  via  antica,  coi  segni  delle  ruote 
ed  una  parte  dei  marciapiedi.  Vi  si  scor- 
gono anche  le  rovine  del  teatro:  più  lungi 
stanno  avanzi  di  sepolcri  e d’un  anfitea- 
tro. Casinum  fu  messa  a sacco  ed  arsa 
interamente  da  Teodorico,  ad  eccezione 
d'un  tempio,  che  la  moglie  di  Gisulfo 
II.  duca  di  Benevento,  dedicò  poscia  a S. 
Pietro.  In  questi  ultimi  tempi  S.Germano 
poco  men  che  soggiacque  alla  medesima 
sorte. 

Tutta  questa  regioue  intorno  a San 
Germano,  la  cui  positura  è ridentissima 
ed  il  territorio  assai  fertile,  e dove  cou 
maraviglia  vidi  seminare  il  lino  nell’ot- 
lobre,  fa  parte  degli  immensi  beni  della 
badìa  di  Monte  Casino,  fondata  da  san 
Benedetto  nel  5a5.  Accompagnato  da 
due  discepoli,  preceduto  da  due  angioli 
e seguilo  da  tre  corvi,  i discendenti  dei 
quali  vengono  alimentati  nel  monastero, 
S.  Benedetto,  lasciando  la  sua  cella  di 
Subiaco  presso  Roma,  venne  ad  abitare 
in  un  cremo  nel  quale  viveva  un  buon 
anacoreta  che  gli  cedette  il  posto.  La 
città  di  Casino  era  ancora  in  parte  ido- 
latrica ed  onorava  Apollo  cui  sorgeva 
un  tempio  famoso  in  sulla  montagna  ; 
S.  Benedetto  atterrò  V idolo , disfece  il 
tempio  c vi  surrogò  un  monastero;  egli 
convertì  gli  infedeli,  predicò  ai  Cristiani 


Digitized  by  Google 


L’ ITALIA 


20,{ 

abbandonati  dai  loro  vescovi , e,  dopo 
d’aver  fondalo  il  più  illustre  ordine  mo- 
nastico dell*  occidente , mori  signore 
temporale  e spirituale  del  territorio  e del 
popolo  che  lo  abitava.  Queste  cose  av- 
venivano a’  tempi  che  l’Italia,  caduta  in 
preda  dei  barbari,  ubbidiva  ai  Goti. 

L'abate  era  già  da  alcuni  giorni  nella 
città,  e mi  recai  a premura  di  andare  ad 
ossequiarlo.  Trovai  un  uomo  di  modesto 
aspetto  c di  nobile  tratto,  il  quale  mi 
consigliò  d’indugiare  la  mia  gita  sin  dopo 
pranzo,  temendo  per  me  il  desinare  in 
un  convento  dove  non  si  mangiano  che 
legumi  conditi  coll’olio.  Ma  io  scorgendo 
il  monastero  che  tni  pareva  poco  distante, 
non  volli  dargli  retta,  c mi  posi  in  viaggio 
a piedi,  beffandomi  de’ viaggiatori  che 
vidi  partire  sui  muli.  La  ripidezza  della 
montagna  è raddolcita  da  una  strada 
taghata  nella  roccia,  a foggia  di  meandro 
perpetuo  che  ha  due  ore  di  salita.  Nella 
pianta  e nell’esecuzione  , questa  strada 
rassomiglia  molto  a quella  dell’Alsazia 
entrandovi  dal  monte  di  Saverna. 

La  badia  di  Monte  Casino  (Zoe.  77), 
veduta  di  fuori  ed  al  piò  della  montagna, 
conserva  alcun  che  di  cittadella,  aspetto 
giustiGcato  dagli  avvenimenti  dei  quali 
fu  teatro  nei  primi  secoli  della  sua  esi- 
stenza. Allora  la  vita  monastica  non  era 
punto  tranquilla.  I conventi  sostenevano 
assedi,  e la  necessità  li  facea  fortificare. 
Dopo  i barbari  sopraggiunsero  i terremoti 
ad  assalire  questi  venerabili  monumenti. 
Venne  questo  distrutto  due  volte  dalla 
cima  al  fondo,  e fu  generosamente  assi- 
stito e riedificato  da  varj  Papi,  fra  i quali 
segnalossi  Urbano  V,  amico  del  Petrarca, 
che  con  la  sua  pietà  ed  il  suo  amore  per 
le  belle  ani  onorò  mollo  l' ordine  di 
S.  Benedetto.  11  nome  della  badia  di 


Monte  Casino  è splendidamente  vinco- 
lalo coll’istoria  delle  lettere.  Nel  naufra- 
gio dell'incivilimento,  questi  monaci  sal- 
varono le  opere  dei  sommi  ingegni  del- 
l’antichità. E sino  dall’undccimo  secolo, 
l’illustre  Desiderio,  poi  Papa  col  nome 
di  Vittore  III , faceva  da’  suoi  religiosi 
copiare  Omero,  Virgilio  e tutti  i poeti 
ed  istorici  greci  e latini.  Egli  chiamava 
artefici  da  Costantinopoli  per  adornar  di 
musaici  il  suo  monistero,  ed  apparec- 
chiava per  tal  guisa  il  risorgimento  delle 
arti  e dello  scienze. 

Per  entrare  nella  badia,  traversai  un 
lungo  c tetro  sotterraneo  nel  quale  ò 
tagliata  una  scala  di  quaranta  gradini  , 
che,  secondo  la  tradizione  popolare,  era 
l’abitazione  di  S.  Benedetto.  Il  grandioso 
carattere  del  cortile  e della  scala  del  primo 
vestibolo  muove  più  fortemente  l’animo 
di  chi  lo  vede  all’uscire  da  quella  specie 
di  caverna.  Se  la  soverchia  spesa  non 
avesse  impedito  di  collocare  l’inferriata 
in  prospetto  della  facciata,  qucsl’efTcllo 
più  non  verrebbe  prodotto  a malgrado 
del  bel  colpo  d’occhio  (7ai\  77). 

La  comparsa  di  questa  cbiesa  e del 
suo  doppio  atrio,  sulla  cima  di  una  mon- 
tagna, nella  selvaggia  solitudine  dell’A- 
pennino,  ò cosa  veramente  mirabile  e 
che  lascia  nell’animo  una  lunga  e pro- 
fonda impressione. 

Uno  de’monaci  mi  si  fece  compagno, 
c con  singoiar  gentilezza  s’institul  a mia 
guida. 

Principiammo  dalla  chiesa;  per  giun- 
gervi si  attraversano  tre  cortili:  ne'duc 
primi  vi  sono  due  tronchi  di  colonne, 
uno  di  granito,  l’altro  di  rarissimo  por- 
fido, che  hanno  ambedue  nove  piedi  di 
circonferenza. 

Da  un  cortile  all’altro  si  ascende  per 
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magnifiche  scalèe.  Il  terzo  porla  il  nome 
di  Paradiso.  Presso  alla  chiesa  è una 
larga  scala,  alla  quaranta  gradini , ai  piè 
della  quale  sorgono  le  statue  colossali  di 
S.  Benedetto  e di  S.a  Scolastica  sua  so- 
rella ; questa  scala  è coronata  da  un  pe- 
ristilio terminato  da  un  ricco  balaustro, 
i cui  plinti  sostengono  quattro  busti  an- 
tichi. Questo  peristilio  serve  di  portico 
ad  un  cortile  ancor  più  ricco  che  forma 
l'atrio  della  chiesa.  Esso  è di  colonne 
di  granito  orientale,  cd  all’intorno  in 
sedici  nicchie  posano  le  statue  dei  bene- 
fattori della  badia  , fra  i quali  si  mira 
Carlomagno. 

La  chiesa  ha  tre  magniCcbe  porle. 
Quella  di  mezzo  venne  da  Costantinopoli. 
Il  monaco  con  una  specie  di  ragionevole 
orgoglio,  mi  vi  fece  leggere  scritti  a ca- 
ratteri d’  argento  i nomi  delle  terre , 
castella  e villaggi  un  tempo  depcndenli 
dal  monastero. 

L’  interno  della  chiesa  è riccamente 
ornato.  Marmi,  sculture,  pitture,  rabeschi, 
ogni  fregio  vi  abbonda,-  il  suo  lutlinsicme 
ha  qualche  cosa  di  magico , principal- 
mente veduto  quando  il  sole  tramonta. 
Le  colonne  della  nave  sono  di  granito 
orientale.  Rinomatissimo  n’ è l’organo 
pel  suo  rumor  di  tuono  c lo  squillo  delle 
sue  trombe.  Vidi  pure  i mausolei  di 
Guido  Fieramoscn  ultimo  principe  di 
Mig  nano,  e di  Piero  de’  Medici,  fratello 
di  Leone  X , affogalo  nel  passare  il  Ga- 
rigliano.  L’architettura  di  quest’ultimo 
monumento  è opera  di  Antonio  di  San 
Gallo,  che  lo  principiò  nel  i53a.  Le 
statue  sono  di  Francesco  suo  nipote  e di 
Matteo  Quaranta.  Solosrao  da  Setlignano 
lo  terminò  nel  1 534- 

IVlai  non  m’  avvenne  di  veder  altrove 
archivi  cotanto  ben  disposti  e ben  tenuti. 
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Essi  riempiono  tre  vaste  sale  nelle  quali 
si  mirano  bellissime  pitture  , cd  è gran 
copia  di  diplomi  originali,  il  più  antico 
dei  quali  è dell’ 884,  e proviene  da  Ajone, 
principe  di  Benevento. 

In  capo  ad  ognuno  dei  diplomi , una 
miniatura  rappresenta  il  principe  coro- 
nato, seduto  con  lo  scettro  in  mano,  ov- 
vero ritto  in  piedi  con  la  spada  e lo  scudo, 
circondato  da  soldati  e da  monaci.  Qui 
ho  veduto  la  bella  sedia  di  marmo  rosso 
antico,  lavorata  con  arte  molla,  e ritro- 
vata a Minlurno  nel  secolo  17.“  La  parte 
ove  si  siede  è bucata  circolarmente  e ri- 
tagliata sul  dinanzi  come  quella  d’una 
sedia  simile  che  sta  nel  museo  del  Lou- 
vre, portata  da  Roma.  Ella  serviva  per 
prendere  i bagni  , e fu  , ben  male  a 
proposito,  il  testo  di  ridicole  supposizioni 
intorna  alla  sognata  papessa  Giovanna  ed 
all’  installazione  dei  papi.  11  museo,  ric- 
chissimo , possiede  una  delle  migliori 
tavole  dell’Albano,  ed  un  Cristo  d’avorio, 
bellissimo  lavoro  della  scuola  fiorentina. 
La  biblioteca  contiene  oltre  a diciottomila 
volumi. 

La  chiesa  sotterranea  (7W.  78),  detta 
Tugurio,  dedicata  a S.  Benedetto  ed  alla 
santa  sua  sorella  di  cui  quivi  riposano  le 
reliquie,  contiene  pitture  di  Marco  da 
Siena  , ora  mollo  alterate  dall’umidità. 
Quivi  nell’  inverno , sempre  rigido  su 
questa  montagna , i monaci  ufCziano.  Il 
Tasso,  andando  a Roma  per  essere  coro- 
nato e dove  mori , si  fermò  per  qualche 
tempo  a Monte  Casino,  e discese  in  que- 
sta chiesa  per  venerare  S.  Benedetto  di 
cui  era  particolarmente  divoto. 

Il  monaco  mi  fece  anche  vedere  il 
luogo  della  torre  già  abitata  da  S.  Bene- 
detto; si  vuole  clic  una  cappella  inferiore, 
ornata  a musaico,  sia  stata  la  sua  cella. 
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Dopo  un»  buona  refezione  discesi  di 
bel  nuovo  a S.  Germano,  nou  senza  es- 
sermi piu  volte  fermato  ad  ammirare 
gli  siupeudi  prospetti  che  dalle  scoscese 
rocce  di  quella  tortuosa  via  si  parano 


innanzi  allo  sguardo  errante  sopra  le 
belle  vallee  per  le  quali  serpeggia  il  Ra- 
pido, diviso  e suddiviso  in  mille  canali 
che  inalbano  le  ricche  possessioni  della 
Badia. 


ABRVZZI-PFGLIA-CALABRIE,  kcc. 

■ .uooecs-— ■' 


«Uhd  ilettosa  Italia!  per  ogni  tua  spiag- 
gia o valle  o pendice  il  clima  c le  piante 
manifestano  una  terra  amata  dal  ciclo,  c 
sino  in  cima  a’  più  solitarj  tuoi  balzi,  le 
arti,  chiamatevi  dalla  religione  , colloca- 
rono i loro  egregi  lavori  (*)  ». 

E veramente  l'Italia  è bella  in  ogni  suo 
angolo,  anche  men  frequentalo;  anzi  la  de- 
scrizione dei  luoghi  malnoti  o non  peranco 
descritti  della  nostra  penisola,  riuscirebbe 
il  più  allettevole  e curioso  de’  libri. 

Non  pertanto  i termini  prescritti  a que- 
sta nostra  opera  mal  ci  concedono  di  fer- 
marci a lungo  nel  dipingere  gli  Abruzzi, 
la  Puglia  e le  Calabrie,  parli  sì  impor- 
tanti del  reguo  di  Napoli.  Onde  staremo 
contenti  a condurre  da  prima  il  lettore 
nella  contea  di  Molise  e negli  Abruzzi, 
prr  poi  accompagnarlo  a traverso  del 
suolo  polveroso  ma  straordinariamente 
fertile  della  Puglia  e delle  verdeggianti 
e pittoresche  Calabrie. 

La  contea  di  Molise,  patria  de'Sanniti 
( paese  in  cui  si  entra  appena  lasciata  in 
distanza  di  poche  leghe  la  felice  Cam- 
pania), contrasta  in  modo  poco  piacevole 

(*)  Viaggio  nella  Liguria  marittima  di  Davide 
BerloloU t.  Torino  <834. 


con  questa  provincia,  che  è la  più  bella 
del  reame  di  Napoli.  Arido,  tetro  e scre- 
polato dai  vulcani , che  anche  nel  t8o5 
rapirono  ventimila  de’  suoi  abitanti , il 
suo  suolo,  ardente  come  quello  del  Ve- 
suvio , dice  al  viaggiatore  che  viene  ad 
esplorarlo:  Qui  un  tempo  visse  un  popolo 
clic  la  fiera  ira  di  Roma  mal  bastò  a 
distruggere,  e che  non  disparve,  dopo  la 
guerra  Sociale , se  non  se  perché  mancò 
di  clemenza  e di  giustizia.  La  confede- 
razione dei  Sanniti  esisteva  nella  contea 
di  Molise  ; ed  Iseruia  , in  cui  mettiam 
piede  , ne  era  la  metropoli  , come  Fila- 
delfia Io  è degli  Stati-Uniti  d’America. 
Ma  oltrepassiamo,  senza  sostare,  queste 
rovine  ancor  fumanti,  e proseguendo  il 
nostro  cammino  fra  i rottami  tuttora 
giacenti  in  ogni  angolo  delle  sue  vie  e 
delle  sue  piazze , interniamoci  nel  primo 
Abruzzo  , tanto  ridente  quanto  è trista 
la  contea  di  Molise. 

La  natura  e le  arti  hanno  amichevol- 
mente cospirato  ad  arricchire  l’Italia.  Nulla 
è più  bello  de’  suoi  aspetti  di  paese,  nulla 
di  più  raro  de*  suoi  monumenti  ; e per 
questa  ragione  essa  è sopra  di  ogni  altra, 
la  terra  dei  contrasti  e dei  prodigi.  Mi- 
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rate  come  appena  lasciato  il  suolo  disa- 
stroso onde  usciamo,  tutto  intorno  a noi 
prende  un  aspetto  novello.  Più  vivace  è 
il  cielo,  più  puro  l’aere,  e disgombro  dai 
vapori  dell’idrogeno  carbonato  che  ab- 
bonda all’intorno  dei  vulcaui.  L’orizzonte 
si  disegna  in  lunghe  righe  ondeggianti  tra 
le  quali  sorgono  le  aguglie,  i coni;  le  cu- 
pole vaste  ed  imponenti  delle  montagne. 
Noi  traversiamo  un  mare  di  sabbia,  che 
nell'inverno  si  trasforma  in  mare  di  ghiac- 
cio; ma  dopo  d'aver  oltrepassato  ilPm- 
no  di  cinque  miglia , ascoltiamo  il  canto 
degli  augelli  e vediamo  dalle  rupi  circo- 
stanti limpide  acque  scaturir  mormoran- 
do , e ben  presto  si  affaccia  al  nostro 
sguardo  la  città  , culla  del  poeta  che  , 
dopo  Virgilio,  cantò  meglio  gli  amori.  E 
a dirci  quanto  gli  Abruzzi  abbiano  di 
possanza  inspiratrice  bastano  il  nome  di 
Ovidio  che  gli  ha  illustrali,  e quello  de- 
gl’ invincibili  Sanniti  che  furono  suoi 
concittadini.  Questi  pensieri , Sulmona, 
in  cui  entriamo,  inspira  al  viaggiatore. 
Circondata  da  monti,  come  Roma  da’suoi 
sette  colli,  malinconico  è il  suo  aspetto  ; 
ma  essa  è irrigata  da  acque  abbondanti  c 
qua  e là  coperta  non  che  ombreggiata  da 
pioppi  che  susurrano  sotto  le  ale  dei  zefiri 
e piegano  le  gigantesche  e piramidali  lor 
fronti.  Si  comprende  che  Ovidio  dovette 
nascere  in  luoghi  ripieni  essi  pure  di 
contrasti  e di  poesia. 

Popoli,  borgo  oscuro  e sudicio , viene 
dopo  Sulmona  , ma  vince  questa  città 
nella  positura  eh'  è delle  più  pittoresche, 
non  solamente  dell’antico  Sannio  , ma 
anche  di  tutto  il  reame  di  Napoli.  L’età 
antica  qui  si  congiunge  colla  media,  e se 
la  patria  d’Ovidio  ci  ha  rammentato  la 
prima,  Popoli  ci  rappresentala  seconda. 
Si  direbbe  che  l' Ariosto  è qui  venuto  in 
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traccia  d'  inspirazioni  e di  ricordanze 
cavalleresche,  poscia  che  il  suo  predeces- 
sore qui  s' inspirò  colla  memoria  degli 
amoreggiamenti  romani,  e le  rovine  feu- 
dali ond’  è seminato  questa  solitudine 
dote  non  si  ode  che  il  fragor  dei  torrenti 
c le  strida  dell’aquile,  accennano  la  pre- 
senza di  più  d’un  cavaliere  già  tirannico 
signore  d’una  famosa  contrada.  La  Pe- 
scara, colle  onde  limacciose  come  quelle 
d’un  fiume  del  mitologico  Averno,  geme 
fra  le  fitte  canne  che  s’ergono  sulle  sue 
sponde.  Ella  ci  annunzia  l’antica  'Peata, 
ora  Chieti,  capitale  degli  Abruzzi.  Solle- 
citiamo il  passo  e ben  presto  saluteremo 
questa  novella  metropoli  , dopo  aver 
salutata  l’antica. 

Insuperabile  in  bellezza  è la  profonda 
vallea  per  cui  si  giunge  a questa  città; 
signoreggiata  dalla  Majella  , la  cui  vetta 
ricoprono  eterne  nevi , il  quadro  ch'ella 
presenta  allo  sguardo  del  viaggiatore  è 
un  paesaggio  degno  di  Claudio  di  Lorena. 

Sorride  all'occhio  e alla  mente  una  fre- 
sca e folta  vegetazione  ed  inebbriano 
l’odorato  le  sue  emanazioni  soavi  : dopo 
d’aver  errato  tra  densi  filari  d’ulivi  che 
crescono  nei  campi  ove  abbondano  le 
piante  aromatiche,  entriamo  in  una  città  il 
cui  territorio  è fertile  oltre  ad  ogni  credere. 

Chieti , bene  cdiGcata  , abbonda  di 
palagi  e di  ampie  piazze,  e di  vie  opulente, 
abbellite  dalle  ricerche  e dai  tesori  dell'in- 
dustria. Qui  non  si  scorge  più  traccia  di 
vulcani  o di  quei  disastri  con  cui  essi 
hanno  ricolme  le  valli;  il  popolo  operoso 
ed  intelligente  va,  viene,  ritorna,  rigira  e 
si  fa  vedere  allo  spuntar  e al  declinar  del 
giorno  fra  mura  che  contengono  un  pre- 
sidio e tribunali  di  prima  e di  seconda 
instanza.  Questo  popolo  è uno  dei  più 
inciviliti  del  reame  di  Napoli. 
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Appiè  di  Cliìeti , dove  , olire  ad  un 
prefetto  , risiede  un  arcivescovo,  si  trova 
un’altra  citili  , che  si  direbbe  sua  figlia  , 
ma  che  però  è più  importante,  perchè 
una  delle  chiavi  del  bello  e fertile  reame 
di  Napoli , a cui  serve  di  munizione. 
Questa  città  è Pescara  , il  cui  nome  è 
pure  quello  del  fiume  che  la  bagna  all’oc- 
cidente. Essa  è fortificata  secondo  il  me- 
todo di  Francesco  Marchi  oppure  del 
Vauban,  suo  plagiario  di  mala  fede,  ben- 
ché uomo  grandissimo  nell’arte  sua.  Non 
è abitata  che  dal  presidio  e da  pochi 
pescatori;  e nondimeno  mal  si  potrebbe 
rinvenire  un  sito  più  incantevole  di  quello 
dove  sorge  Pescara,  bagnata  dalle  acque 
dolci  di  un  fiume,  essa  lo  è altresì  dai 
romoreggianti  flutti  del  mare  Adriatico. 
Il  suo  orizzonte  è qua  e là  seminato  di 
monti  che  sembrano  giganti  in  allo  d’as- 
salire le  stelle.  Foreste  di  pini  e vaste  ed 
ubertose  risaie  sono  le  precipue  ricchezze 
del  suo  territorio. 

Proseguiamo  la  rapida  peregrinazione 
pei  pittoreschi  Abruzzi,  scostandoci  però 
dalle  sponde  del  mare  che  sempre  piane 
e prive  di  ville  e di  casolari  mostrano 
l' indigenza  e non  la  dovizia.  Piace  a noi 
l’interno  delle  terre,  e già  i campanili  di 
Lanciano,  borgo  opulento  e vasto,  accen- 
nano il  capo-luogo  del  secondo  degli 
Abruzzi. 

Prima  d’entrarvi  giova  far  cenno  degli 
eroici  Sanniti,  perchè  ben  presto  saremo 
lungi  dal  suolo  clic  ricopre  le  ossa  loro, 
e dovremo  tener  discorso  d’altri  popoli. 
— Divisi  in  Sanniti  Pentried  in  Irpini,  il 
loro  territorio  si  stendeva  dalla  Campa- 
nia sino  a Benevento.  Il  Taburno,  monte 
celebre  nelle  Georgiche  di  Virgilio , il 
separava,  come  anche  il  Mateso,  in  cui 
romba  tuttora  il  vulcano  che  affligge  i 


loro  discendenti.  Papirio  fu  il  console  che 
primo  Roma  ad  essi  oppose  e sotto  i 
colpi  del  quale  cadde  Sepino  una  delle 
loro  più  doviziose  città  ; Murganzio,  Vo- 
lacio  e Duronio  le  tennero  dietro  , e ben 
presto  il  Sannio  intero  messo  interamente 
a sacco  da  Livio,  successore  di  Papirio  , 
più  non  fu  che  un  teatro  di  scempi  e di 
rovine.  Invano  i Sanniti,  abili  nel  riparar 
le  perdite  e pronti  a riprender  le  armi,  ri- 
comparvero in  campo,  c lottarono  quasi 
per  un  secolo  contro  i loro  oppressori  , 
dovettero  soccombere  e non  raccolsero 
altra  gloria  che  quella  di  fargli  passare 
sotto  le  forche  caudine.  Ma  oltre  a questa 
vergogna  a cui  giustamente  sottoposero  i 
lor  vincitori,  essi  uccisero  i due  Dccii , 
due  de’  più  valenti  condottieri  e de’  più 
grandi  uomini  di  Roma  antica. 

Lanciano,  posta  in  territorio  non  meno 
fertile  di  quello  di  Chicli,  non  ofTre  al 
viaggiatore  l’amnbile  e comoda  ospita- 
lità che  trova  nella  seconda.  Ma  essa  ha 
una  fiera  annua  alla  quale  concorrono 
quasi  tutte  le  popolazioni  degli  Abruzzi, 
e vi  abboudano  i prodotti  delle  manifat- 
ture del  paese  e principalmente  i cavalli 
napolitani,  andalusi!  d'origine  , che  non 
vanno  privi  di  ardore  e di  velocità. 

L'agricoltura  degli  Abruzzi  è,  gene- 
ralmente parlando , la  stessa  che  nella 
Terra  di  Lavoro,  quantunque  in  ambe- 
due queste  provincic  poco  si  curino  i 
coltivatori  di  recarla  a perfezione.  Le 
granaglie , gli  olj  ed  i vini  sono  i prin- 
cipali soggetti  delle  lor  cure , ed  è ab- 
bondante il  triplice  prodotto  delle  loro 
ricolte.  L’aratro  viene  trascinato  da  alti 
e vigorosi  buoi  bianchi  con  immense 
corna,  simili  a quelli  che  gli  antichi  abi- 
tatori di  questa  contrada  fornivano  ai 
sacerdoti  per  i sacrifizii.  Una  razza  di 
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montoni  con  alte  gambe,  come  quelli 
della  Lombardia,  pascola  nei  campi,  ma 
non  equivale  alla  razza  più  piccola,  di 
cui  ben  presto  vedremo  innumerevoli 
greggie  nella  Puglia.  Abbondano  pure 
negli  Abruzzi  il  selvaggiutne,  il  pesce 
di  mare  e di  fiume,  cosi  che  non  v'ha 
cosa  pei  fisici  bisogni  di  cui  questo  paese 
non  sia  provveduto. 

Non  ci  dipartiremo  dalla  contea  di 
Molise  , nè  dagli  Abruzzi,  senza  parlare 
della  pittoresca  foggia  di  vestire  dei  loro 
contadini  ( Tav.  83  ).  Sebbene  gros- 
solane e fatte  con  lana  del  paese  su  telai 
di  cui  un’  arte  elementare  ha  soltanto 
incrociato  e rincrociato  i fili,  se  non  sono 
belle  pel  tessuto,  sono  però  le  vesti  loro 
bellissime  nei  colori,  c notabili  per  la 
loro  ampiezza.  Il  vestiario  di  una  donna 
della  contea  di  Molise  è composto  pri- 
mamente d’un  velo  che  si  direbbe  quello 
delle  sacerdotesse  d’Isidc,  poi  d’un  giub- 
betto con  largo  sfogo,  e maniche  gon- 
fiate in  alto  e rivoltate  in  basso;  scende  di 
sotto  al  giubbetto  un  grembiule  frasta- 
gliato «he  ricopre  un’amplissima  sottana 
ornata  da  un  triplice  ordine  di  fettuccie 
di  vario  colore. 

11  bigello  onde  è fatta  la  veste,  è so- 
vente rigato:  usano  catenelle  d’oro  ed 
altri  gioielli  anche  le  più  misere  conta- 
dine, e sempre  in  esse  si  scorge  un  tal 
che  di  agio  & di  contentezza.  Gli  uomini 
vestono,  è vero,  di  panno  grossolano,  ma 
sfoggiano  negli  ornamenti  e nei  galloni. 
11  vestito  è lungo  e quadrato;  il  farsetto 
largo  c gallonato;  i calzoni  e le  calze  di 
uno  stesso  colore,  ed  il  cappello  per  lo 
più  cinto  da  una  fettuccia  di  color  di 
porpora.  Nulla  può  vedersi  di  più  pitto- 
resco di  questo  vestiario,  la  cui  origine  è 
certamente  antica  pe’  due  sessi,  ma  che 
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però  superato  viene  da  quello  della  donna 
dell’Abruzzo  ulteriore. 

Per  quanto  sontuosamente  vestano  le 
signore  di  Londra  e di  Parigi,  difficil- 
mente avranno,  per  lo  meno  nella  forma, 
più  di  ricercatezza  e d’opulenza.  Portano 
quelle  contadine  una  cuffia  d’  un  tessuto 
largo  e leggiero,  elegantemente  frasta- 
gliata e ricamata,  c un  ricco  giubberello 
le  cui  maniche  gonfiate  sono  attaccale 
con  nodi  di  nastri  color  di  rosa.  Un'am- 
pia gonnella  color  d'aurora  si  svolge  in 
pieghe  ondeggianti,  c sopra  di  essa  un 
bianco  grembiule  con  largo  orlo  ricamato 
compone  il  resto  di  questo  addobbamento. 
Lunghi  c larghi  orecchini  d’oro  pendono 
dalle  orecchie  della  opulenta  villanella, 
che  coll’  alta  sua  statura  presenta  un 
aspetto  avvenente  c maestoso  al  tempo 
stesso. 

Difficilmente  si  troverebbero  nelle  don- 
ne del  reame  di  Napoli  forme  più  nobili 
e più  bel  sangue;  eppure  non  vi  è para- 
gone fra  esse  e gli  abitanti  di  Badessa 
loro  vicini.  Questi  sono  Albanesi  d’ori- 
gine, qui  venuti  da  varii  secoli  addietro: 
la  statura  dei  due  sessi  è colossale,  e 
tengono  di  quelle  fisonomie  greche  fatte 
con  ovale  regolarissimo.  La  donna  veste 
una  lunga  tunica  sopra  un  sottanino  rica- 
mato come  vestivano  le  Eraclidi;  l’uomo 
ne  veste  una  breve,  trattenuta  da  larga 
cintura.  Croci  e giojelli  in  copia  ador- 
nano il  collo  e il  seno  delle  maritate,  ed 
un  largo  pugnale  sta  a fianco  de'  maschi. 
Una  lunga  sciabola,  un  lungo  schioppo, 
due  piatole  compiono  quest’armatura, 
che  luccica  sotto  un  vestiario,  miscuglio 
informe  del  costume  de’  Greci  antichi  e 
de’ moderni.  Un  largo  berretto,  circon- 
dato da  una  fascia  di  pelliccia,  circonda 
il  volto  ardente  e significativo  del  fante 
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che  va  errando  per  monti  e per  valli  al 
soldo  del  feudatario  del  luogo  in  <ui  abita, 
e nc  custodisce  le  selve.  Tale  è l’Albanese 
di  Badessa.  — 

A questo  breve  ritratto  degli  Abruzzi 
aggiungeremo  la  pittura  che  ne  reca  uno 
de’  nostri  giornali. 

« Sono  gli  Abruzzi  due  montuose  pro- 
vince del  r.  gno  di  Napoli.  Le  pianure 
intorno  a Sulmona  ed  a Chicli,  due  delle 
più  importanti  città  di  quel  paese,  tutta 
la  valle  di  Pescara,  le  pendici  e le  falde 
de’  colli  che  circondan  > 1’  ameno  lago 
di  Celano,  alcune  piagge  lungo  l’Adriatico 
c pochi  altri  luoghi  sono  coltivabili,  e 
ben  coltivati.  Ma,  generalmente  parlando, 
il  paese  è alpestre  e scosceso,  nè  alla 
rurale  economia  quasi  altro  apprcscnta 
che  immensi  pascoli  per  greggie  ed  ar- 
menti. Onde  la  natura  del  suolo  ha  fatto 
de’  suoi  abitanti  un  popolo  di  pastori,  c 
ciò  talmente,  che  appena  può  immaginar- 
selo chi  non  ha  visitato  quelle  provincic 
piene  di  peregrinità,  benché  si  trascurale 
dai  viaggiatori.  Chi  vien  da  Napoli , 
entrando  negli  Abruzzi , sopra  la  ro- 
mantica città  di  Castel  di  Sangro,  trovasi 
come  in  un  nuovo  mondo,  e stupisce 
al  vederue  i semplici  c primitivi  costumi. 
Egli  più  non  iscorge  le  viti  pendere  a 
ghirlande  dagli  olmi;  nè  il  grano  turco 
verdeggiar  vivace  in  latissimi  campi,  nò 
l’ ubertoso  terreno  portare  due  messi, 
nè  fiorire  gli  orti,  o i pini  d’Italia  spargere 
ombre  gradite,  nè  l’affollarsi  ed  affac- 
cendarsi del  numeroso  popolo  che  egli 
si  è lascialo  dietro  nelle  agricole  e fer- 
tilissime regioni  della  Terra  di  lavoro 
o Campagna  Felice.  Ma  rimira  iu  quel 
cambio  greggie  c Diandre  infinite , pe’ 
montani  pascoli  sparse , onde  il  continuo 
Ùiilinulo  deile  campanelle  appese  al 


collo  delle  capre  erranti  in  cima  ai  di- 
rupi, osserva  le  capanne  fiancheggiate 
da  stalle  o da  recinti  per  chiudervi  a 
serenare  le  pecore,  nè  quasi  altri  incontra 
per  via,  fuorché  pastori  col  sallambarco 
di  pelle  di  castrato,  con  gli  stivaletti  di 
essa  pelle,  e seguitati  dal  fido  lor  cane. 
In  luogo  de’  condotti  di  pietra  o di  mat- 
toni clic  ne’ piani  portano  l’acqua  a ser- 
vigi dell’  agricoltura  e del  giardinaggio, 
egli  qui  vede  artificiali  canaletti  fatti  con 
alberi  incavali , e disposti  in  maniera  , 
che  gli  armenti  vi  possano  bere  in  ogni 
lor  parte.  Oltre  qoeste  rustiche  gore, 
egli  tratto  tratto  s' avviene  in  piccole 
fontane  fabbricate  di  pietra , del  pari 
agresti  nella  loro  struttura,  innanzi  alle 
quali  sta  buon  numero  di  corteccic  ordi- 
nate a dispensar  l’acqua  alle  greggie.  Io 
breve,  l'aspetto  del  paese  tiene  intera- 
mente del  pastorcceio. 

« Le  popolazioni  industriali  ed  anche 
le  agricole  s’acconciano  gradatamente  ai 
cangiamenti  che  la  società  vicn  facendo; 
esse  partecipano  più  o meno  dell'  anda- 
mento che  prende  il  lor  secolo.  Ma  il 
contrario  addiviene  delle  schiatte  date  alla 
pastorizia,  le  quali  vivono  in  una  silvestre 
e segreta  contrada.  Esse  passano  la 
maggior  parte  del  lor  tempo  iu  solitudine 
quasi  assoluta  sulle  pendici  de’  monti 
loro,  e per  conseguente  i loro  usi  e 
costumi  si  perpetuano  di  padre  in  figliuolo 
e riconducono  l’immaginazione  all'età 
più  remote.  I pastori  degli  Abruzzi  punto 
non  diversificano  da  que’  della  Svizzera 
e da  que'  dell’alta  Scozia  nell’amore  che 
portano  alle  tradizioni  romanzesche,  nella 
fede  che  hanno  in  certe  superstizioni  , 
direm  così  di  montagna,  e nel  diletto  che 
pigliano  a suonare  la  loro  zampogna, 
strumento  notabile,  come  quello  che  tro- 
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vasi  con  poche  varietà  in  quasi  tutte  le 
alpestri  regioni  del  globo.  Essi  conser- 
vano una  riverenza  di  tradizione  per 
Ovidio,  natio  di  Sulmona,  e quindi  loro 
concittadino.  Ed  in  Sulmona  appunto 
cvvi  una  rozza  statua,  la  quale  probabil- 
mente rappresenta  un  prelato  del  secolo 
decimoquarto:  ma  il  popolo  la  chiama 
Ovidio  Nasone.  Il  viaggiatore  inglese, 
da  cui  è tolto  questo  articolo  , vide  un 
pastorello  levarsi  il  cappello  nel  passare 
innanzi  a quella  statua;  onde  ammirando 
la  venerazione  portala  dopo  tanti  secoli 
all' eccellenza  dell’ ingegno,  dimandò  a 
se  stesso  se  un  contadincllo  inglese  ne 
avrebbe  fatto  altrettanto  per  la  statua  di 
Shakspeare  o di  Milton.  Ma  egli  trapassò 
poscia  in  ben  altro  stupore,  quando  ri- 
seppe che  la  fama  del  gran  Poeta  latino 
dipende  appresso  il  volgo  Abruzzese  dalla 
credenza  in  cui  vivono,  ch’egli  fosse  un 
negromante  de’  più  portentosi.  Non  altri- 
mente  l’infima  plebe  di  Napoli  credeva 
e forse  ancor  crede  che  Virgilio  fosse  un 
gran  mago. 

« l pastori  degli  Abruzzi  sono  una  bella 
generazione  d'uomini,  e riescono  ottimi 
soldati  di  cavalleria.  Aulicamente  era  il 
lor  paese  infestato  da  banditi,  ed  il  capo 
di  ladri  Marco  Sciarra,  famoso  nell'istoria 
moderna,  era  Abruzzese.  Ora  è paese 
sicuro;  nel  t8ad  lo  scrittore  di  questo 
ragguaglio  ne  girò  le  più  selvagge  parti 
a cavallo,  ora  soletto,  ora  accompagnato 
dalla  prima  guida  in  cui  imballcvasi,  cd 
invece  di  assassini  o briganti  egli  trovò 
per  ogni  dove  gente  onestissima,  affa- 
bile ed  anche  ospitale. 

« L'inverno  si  fa  sentir  aspramente  in 
que’  monti;  anzi  v’hanno  luoghi  in  cui 
infierisce  con  sommo  rigore.  Le  cime  del 
Gran  Sasso  d’Italia,  riputale  le  più  alte 


della  giogaja  Apennina,  biancheggiano 
di  neve  quasi  perpetua.  E cosi  i monti 
sopra  Aquila,  città  capitale  delle  due 
provincie,  cosi  molte  altre  vette.  Il  Ma- 
jello,  monte  che  torreggia  sopra  Sulmona, 
racchiude,  nelle  grandi  fessure  della  sua 
sommità,  ghiacciajc  permanenti  e cre- 
scenti da  far  ammirare  anche  il  viaggia- 
tore avvezzo  a quelle  delle  Alpi.  Abbon- 
dano ne’  monti  degli  Abruzzi  gli  orsi  ed 
i lupi.  11  Piano  di  Cinque  miglia  è una 
angusta  valle  quasi  sul  colmo  degli  Apcn- 
nini , ma  fiancheggiala  dalle  cime  di 
questi  monti  ; per  essa  passa  la  strada 
maestra  di  Napoli  ; ma  va  soggetta  a 
turbini  ed  a bufere.  Spesso  le  nevi  ne 
rendono  impraticabile  il  passo,  o pon- 
gono in  gran  pericolo  la  vita  del  pere- 
grino. 1 venti  sui  monti  degli  Abruzzi 
soffiano  aspri  e pungenti  sino  al  fine  della 
primavera.  Le  mandre  che  ne  fanno  pit- 
toreschi i pascoli  nella  state,  vi  perireb- 
bero nell’  inverno.  Onde  all’ avvicinarsi 
della  fredda  stagione  i pastori  Abruzzesi 
trasmigrano  e conducono  gli  armenti  e 
le  greggio  a pasturare  nelle  pianure  della 
Puglia,  immenso  anfiteatro  che  ha  di 
fronte  l’Adriatico,  alle  spalle  il  monte 
Gargano  ed  una  semicircolare  chiostra 
degli  Apcnnini  nella  quale  s’erge  sopremi- 
uenle  l’acuto  obelisco  del  monte  V ullure. 

« Gagliarda  cd  animosa  è la  razza  de’ 
cani  che  il  pastore  dell’Abruzzo  adopera 
a difendere  la  sua  greggia  contra  l’assalto 
de' lupi.  Belli  di  forma,  alquanto  minori 
de’  cani  di  Terranuova,  ma  robusti  e 
muscolosi,  essi  hanno  il  pelo  lungo,  sot- 
tile, di  color  bianco.  » — 

Ora  è tempo  di  avviarci  verso  la  Puglia 
feconda  di  contrasti  di  terreno,  diversi 
in  tutto  da  quelli  dell’  Abruzzo,  e di 
cercar  quivi  nuove  emozioni. 
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Dopo  alcuni  giorni  di  viaggio  a tra* 
verso  di  montagne,  le  ime  aride,  le  altre 
feconde,  ma  tutte  vaste,  ardite,  superbe, 
intercise  da  vallee  tanto  svariate  nelle 
loro  forme  ijuanto  fertili  di  deliziosi  pae- 
selli, eccoci  giunti  all’antica  Equatictim , 
citata  non  solamente  nell’itinerario  di 
Antonino,  ma  anche  nel  sesto  libro  delle 
lettere  di  Cicerone  ad  Attico,  e nel  sesto 
di  Virgilio.  Essa  ci  annunzia  ad  un  tempo 
Luceria  e Foggia,  città  ragguardevoli 
ambedue  della  Puglia,  ed  anche  Troja, 
che  posta  su  1’  ultima  eminenza  dello 
spirante  Apennino , nuli’ altro  ha  di 
celebre,  fuorché  il  suo  nome. 

Queste  belle  contrade  non  conoscono 
inverno,  e loro  si  può  attribuire  senza 
iperbole  una  perpetua  primavera,  che 
noi  trovammo  in  tutta  la  sua  bellezza  e 
magnificenza.  Giunti  in  Lucerà  , eccoci 
sul  desolalo  suolo  dei  Sanniti,  che  quivi 
videro  adempiersi  la  lorc  sventura.  Quivi 
Ponzio  loro  capitano,  che  fu  per  essi  ciò 
che  Camillo  era  stato  pei  Romani,  sog- 
giacque al  supplizio  che  i Romani  aveano 
sofferto  nella  valle  di  Caudio.  Lucerà, 
posta  in  un  territorio  inesauribilmente 
fertile,  risorse  dalle  sue  rovine;  ma  l’avolo 
del  celebre  Giuliano,  1’  imperatore  Co- 
stanzo, poi  i Longobardi  la  disfecero  di 
bel  nuovo;  e da  quel  tempo  in  poi  non  ha 
più  potuto  ricuperare  il  suo  primiero 
splendore. 

Carlo  II  d’Angiò,  re  di  Napoli,  arricchì 
Lucerà  d’una  cattedrale,  edificata  colle 
rovine  della  città  dei  Sanniti;  e benché 
corrose,  le  molte  statue  che  ancora  si 
trovano  fra  quei  rottami,  attestano  l’arte 
ctrusca  e campana  che  ha  grande  affinità 
con  quella  dell’  antico  Egitto. 

Ecco  la  città  in  cui  morì  1’  inumano 
vincitore  della  famiglia  di  Svevia,  e 


Foggia  nella  quale  entriamo,  ci  scema 
l'orrore  della  sanguinaria  memoria  di  lui 
col  ridente  e vivace  aspetto  che  presenta 
agli  sguardi  del  viaggiatore. 

Foggia,  posta  in  mezzo  ad  una  pia- 
nura di  venti  miglia  d’ ampiezza,  tra 
l’Adriatico  ed  il  Mediterraneo,  è 1’  em- 
porio delle  derrate  esotiche  cd  indigene 
del  reame  di  Napoli.  La  Cera  che  vi  si 
tiene  nell’estate,  ha  per  iscopo  di  smer- 
ciare la  copia  de’  prodotti  rurali  che  ha 
raccolti  tra  le  sue  mura  : tutte  le  popo- 
lazioni vi  accorrono;  e regina,  per  cosi 
dire,  della  Puglia,  ella  spande  assai  lungi 
i tesori  del  commercio  e dell’abbondanza. 
Invano  il  terreno  che  si  preme  uscendo 
dalle  sue  mura,  è nella  state  polveroso; 
non  è perciò  meno  fertile,  ed  innumere- 
voli vi  sorgono  da  ogni  lato  le  messi  di 
spiche.  Grossissimi  cani  vegliano  alla  cu- 
stodia delle  immense  greggie,  e tutto 
annunzia,  se  non  l’opulenza,  per  lo  meno 
quell’  agiatezza  che  comprova  la  felicità 
degli  abitanti.  I montoni  e le  pecore, 
veri  transhumantes,  che  come  gli  spu- 
manti fiotti  del  mare,  ricoprono  quel 
territorio,  lo  lasciano  nella  state  per  andar 
a pascolare  su  gli  Apennini,  e ritornano 
nella  primavera  e nell’inverno,  ingrassali 
dalla  lavanda  e dal  timo  di  cui  si  cibano 
sulle  montagne. 

Eccoci  in  luoghi  ove  ad  ogni  passo  cal- 
chiamo la  terra  degli  eroi,  tanto  della  me- 
dia, quanto  dell’antica  età.  Poco  distante 
da  Foggia  è Manfredonia,  il  cui  nome 
rammenta  il  degno  e sventurato  rampollo 
dell’eccelso  Federico  li;  e salutiamo  ad 
un  tempo  le  sue  mura  e le  rovine  di 
Siponto,  città  ediGcnla  da  Diomede  al 
suo  ritorno  dall’assedio  di  Troja. 

Manfredonia  ha  larghe  strade  ed  è 
trafficante,  se  non  quauto  Foggia,  in 
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proporzione  però  della  sua  popolazione 
minore  della  mela.  Diomede,  detto  l'edi- 
ficatore di  citth,  alzò  Sinonto  presso 
i cui  ruderi  sorge  il  Monte  Gargano , o 
di  S.  Angelo,  celebre  pei  numerosi  pel- 
legrini che  ci  vanno  a visitare  uno  de’pre- 
cipui  santuarii  della  cristianità. 

Rientrati  nell'  ardente  pianura  della 
Puglia  , la  esamineremo  ne’  suoi  punti 
più  importanti;  e ci  soffermeremo  pri- 
mamente a Canne  dove  Roma  corse  pe- 
ricolo di  perire  nella  sua  infanzia  per 
mano  d’ Annibale. 

Campo  del  Sangue  è il  nome  che  anche 
presentemente  portano  Canne  ed  il  suo 
territorio,  celebri  per  tanto  dolore  : rac- 
contisi brevemente  la  battaglia  onde  giu- 
stamente venne  quel  nome. 

Immaginatevi  un'  immensa  pianura  , 
liscia,  sgombra  come  il  pavimento  di 
una  sala , solcata  soltanto  dalle  povere 
e pigre  onde  dell’  Offanto  che  la  di- 
vide, ma  non  la  inaffìa.  Annibaie,  il 
più  astuto  e nel  tempo  stesso  il  più  in- 
trepido capitano  del  suo  tempo  , non  ha 
che  cinquantamila  uomini  da  opporre  a 
Roma,  il  cui  esercito  è di  ottantamila  ; 
ma  la  sua  esperienza,  la  sua  malizia,  il 
suo  ardimento,  lo  accertano  che  Teren- 
zio Varrone  , capitano  de’  suoi  nemici  , 
dee  cadere  nei  lacci  ed  agguati  tesigli 
dalla  sua  sottigliezza  e dal  suo  inge- 
gno. 

Al  primo  chiarore  d' un  bel  giorno 
gli  eserciti  stanno  già  raccolti  in  ordi- 
nanza nell’  arena  del  duello  che  seguir 
debbe  tra  la  reina  dei  mari  e 1’  arbitra 
della  terra,- ed  Annibaie  con  lieto  orgoglio 
scorge  che  Yarrone  accetta  la  battaglia 
nel  luogo  appunto  dov’  egli  ha  saputo 
destramente  tirarlo.  Un  vento  il  cui  nome 
dipinge  tutto  l’impelo,  il  vulluroo  prin- 


cipia a soffiare,  come  il  Cartaginese  avea 
preveduto,  sull’arida  ed  ardente  pianura  ; 
esso  ravvolge  i Romani  nella  sottile  e co- 
cente polvere  che  contro  di  loro  sospinge; 
c questo  possente  ausiliario  che  sembra 
a lui  invialo  dal  cielo,  da  Varrone  giu- 
dicato debole  contro  le  sue  legioni  sino 
a quel  giorno  indomabili,  è quello  ap- 
punto che  ha  da  render  certa  per  Anni- 
baie la  più  splendida  e ad  un  tempo  la 
più  sanguinosa  vittoria. 

Gli  eserciti  si  pongono  in  moto.  Var- 
rone fa  passar  il  fiume  dalle  sue  schiere, 
e ben  tosto  elle  si  trovano  a fronte  dei 
Galli,  degli  Spagnuoli,  dei  Numidi  cita 
compongono  l'esercito  cartaginese. 

O fortuna  ! tu  tradisci  i Romani  al 
primo  fedire  de’  loro  avversarii.  Paolo 
Emilio,  il  solo  uomo,  che,  console  e co- 
mandante sotto  Varrone,  potrebbe  im- 
pedire la  loro  sconfitta , cade  mortal- 
mente piagato,  e per  quanto  siano  prodi 
le  legioni  e bramose  di  far  che  Roma 
trionfi  ed  abbia  vendetta  la  morte  d’uno 
de’suoi  più  illustri  cittadini,  vani  riescono 
tutti  gli  sforzi!  Un  terribile  agguato  viene 
lor  teso  da  Annibaie , che  insieme  col 
vento  che  gli  accieca  farà  tornare  infrut- 
tuose tante  virtù  e lauto  coraggio  I 

Nel  bollore  medesimo  della  battaglia, 
ed  intanto  che  i Romani  ed  i Cartaginesi 
si  avventano  a guisa  di  avvoltoi  gli  uni 
contra  gli  altri,  chi  lo  crederebbe  1 An- 
nibaie prescrive  a cinquecento  de'  suoi 
Numidi  di  celar  le  armi  loro  sotto  le 
tuniche,  di  fingere  di  abbandonare  i loro 
ordini,  e di  presentarsi  ai  Romani  quali 
fuggitivi  che  con  essi  vogliono  cougiun- 
gersi  perchè  stanchi  di  militare  per  Car- 
tagine,  prodiga  del  loro  sangue  e scono- 
scente di  quello  che  già  per  essa  hanno 
versato.  Il  loro  aspetto  cruccioso,  e le 
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lagrime  che  fingono  persino  di  spargere, 
deludono  i Romani  che  gli  accolgono  in 
mezzo  a loro.  Ma  clic  fanno  i finti  fug- 
giaschi?essi  fendono  colle  loro  daghe,  sino 
a quel  momento  tenute  celale,  i fianchi 
dei  cavalli  della  cavalleria  dei  Romani,  e 
privato  trovandosi  Varrcne  d’ un  rag- 
guardevole numero  de’  suoi  cavalieri  nel 
momento  in  coi  i Numidi  oltrepassano 
da  ogni  lato  le  sue  ale , dà  fremendo  il 
segnale  della  ritratta  per  salvare  almeno 
i pochi  Romani  che  ancor  gli  rimangono. 

Paolo  Emilio,  due  proconsoli,  venti- 
nove tribuni  militari,  più  di  ottanta  se- 
natori e settantamila  uomini  perirono  in 
questa  battaglia , mentre  dell'  esercito 
cartaginese  non  mancarono  che  quattro 
mila  Galli  ausiliarii  e mille  cinquecento 
Ira  Aflricani  c Spagnuoli. 

Ma  togliamoci  ormai  da  questo  orribile 
campo  di  csterminio  dove  par  che  gli 
ossami  ancora  si  sollevino  per  accusare 
le  due  ambizioni  più  funeste  all'umanilh 
nell'età  antica,  la  gara  di  Roma  e di 
Cartagine,- e salutiamo  passando,  com- 
presi da  amore  e da  rispetto,  il  palagio 
della  doviziosa  Pugliese  clic  accolse  c 
salvò  generosamente  quanti  illustri  ancor 
noveravano  gli  avanzi  dell’esercito  ro- 
mano. Il  nome  di  Busa,  sublime  ed  ani- 
mosa donna,  a nei  trasmesso  da  Tito 
Livio,  fu  degno  degli  onori  clic  Roma 
gli  rendette  allorché  vide,  la  mercè  di 
lei,  rientrare  nelle  sue  mura  una  frotta  di 
giovani  guerrieri,  figliuoli  de’ suoi  più 
degni  patrizii  , verso  de’  quali  colei  fu 
liberale  di  soccorsi , di  vesti  c principal- 
mente di  compassione  operosa  e piena 
d’ a (Tetto. 

Dopo  Canne  si  presenta  al  nostro 
sguardo  Venosa,  l’amica  Vcnusium. 
Qui  spirò  le  prime  aure  Orazio,  il  can- 


tore della  filosofia  e delle  grazie  ; questa 
fu  la  sua  culla  e qui  sembra  che  ancora 
susitrrino  i versi,  interpreti  soavi  della 
sua  anima.  I Greci  medesimi  non  eb- 
bero poeta  più  dolce  cd  insinuante  di 
lui;  nell’ode  egli  s’innalza  emulo  di  Pin- 
daro^ discende  nelle  sue  epistole  al  più 
facile  e più  intimo  conversare. 

Barletta  ci  conforterà  della  vista  dei 
mesti  campi  di  Canne.  Questa  città  in 
cui  entriamo  al  ritornare  dalla  nostra 
scorsa  , é certamente  una  delle  meglio 
costrutte  del  reame  di  Napoli.  Le  sue  vie 
larghe  e ben  aelciate  corrispondono  ai 
palagi  ed  alle  chiese  che  le  fianeheggiano: 
vi  traluce  l’agiatezza,  se  non  l'opulenza 
de’  suoi  abitanti.  La  sua  architettura  à 
quella  de)  risorgimento  delle  arti:  essa 
va  debitrice  del  suo  splendore  ai  principi 
d’Aragona  , successori  degli  Angioini  , 
e prima  a’  dominatori  Normanni.  L'in- 
trepido Manfredi  raccolse  in  Barletta  gli 
Stati  generali  del  suo  reame  onde  prov- 
vedere a'  pericoli  cui  lo  minacciavano 
i Provenzali;  malo  tradirono  gl’infidi 
Pugliesi.  Il  solo  monumento  ragguarde- 
vole di  Barletta  è la  statua  colossale  di 
bronzo  che  si  vede  contro  uno  de'  suoi 
palagi  (Tav.  79),  dagli  uni  della  di 
Racbis,  re  Longobardo,  ma  che  si  conobbe 
essere  un  Eraclio.  Questa  statua  non 
meno  mal  disegnala,  che  male  atteggiata, 
è ignobile  e senza  grazia,  e la  croce  che 
tiene  in  inano  , in  alto  di  mostrarla  al 
popolo  dell’  antica  Iìarnulunt,  raccoltole 
intorno,  in  cambio  di  porgerle  graudezza, 
produce  per  la  sua  collocazione  un  effetto 
contrario. 

Trani,  distante  soltanto  sei  miglia  da 
Barletta,  fu,  per  quanto  si  racconta,  edi- 
ficata da  Tirennio,  Ggliuolo  di  Diomede. 
Ingrandita  ed  abbellita  da  Tra j ano,  che 
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le  diede  il  nome  di  Trajanopoli  , essa 
rivaleggia  con  Barletta  nell’  elegante 
costruzione  delle  sue  case  e delle  sue 
piazze.  Il  suo  ragguardevole  commercio  di 
grannglie  e di  sale  è la  sorgente  della  sua 
prosperità.  La  sua  cattedrale  è di  un 
ordine  gotico  sassone  ; antica  di  sei  secoli, 
essa  sorge  di  là  del  porto  di  'Frani 
angusto  e di  poco  vantaggio.  Il  castello  , 
drammaticamente  celebre,  viene  pi  inci- 
paluieuie  rammentalo  pel  supplizio  a cui 
Federico  II  ebbe  l’ardire  di  far  soggia- 
cere Ticpolo  figliuolo  del  doge  di  Ve- 
nezia , facendolo  impiccare  a vista  delle 
stesse  galere  della  repubblica. 

A Tratti  nel  febbrajo  del  1 5o3  avvenne 
il  famoso  abbattimento  di  tredici  Frali* 
cesi  e di  altrettanti  Italiani  ia  campo 
chiuso  per  l’onore  delle  loro  nazioni.  (*) 


(*)  Di  questo  fallo,  comunemente  chiamato  la 
Distilla  di  Burletta,  così  favella  il  Muratori  : 

« O sia  che  ito  un  trombe  tu  frali  tese  a 
h Bar  ir  (la  per  i scuotere  alcun  prigioni*,  qualche 
« soldato  italiano  sparlasse  dei  Frantesi , come 
h scrive  il  Guicciardino  j o pure  (come  è pili 
n probabile,  e fu  sciilto  dal  Sabtllico  e dal  (sin* 
m vio  e dagli  Spaglinoli  ) che  scappasse  dello  ad 
n alcun  Franzcse  di  nulla  stimare  i soldati  ita- 
li liani  •*  certo  è,  che  volendo  l'ima  e l'altra 
» nazione  sostenere  il  suo  decoro,  per  non  dire 
u la  maggioranza  ♦ ne  segui  pubblica  sii Ja  fra 
h tredici  uomini  d’arine  italiani  , scelti  dalle 
« brigate  di  Prospero  e Fabrizio  Colonna,  nuli- 

■ tana  con  gli  Spaglinoli  f ed  altrettanti  dalla 
v parte  de'  Franzesi  eletti  dal  duca  di  Nemours, 
u 1.3  scommessa  fu,  che  cadmi  de'  vinti  pagasse 

• cento  ducati  d'oro,  e perdesse  armi  e cavalli. 

• Alia  vista  degli  eserciti  segui  il  fiero  combat- 
u li  rum  lo  a Tram  fia  Ambia  e QiiaraU.  Dicbia* 
« rossi  la  vittoria  in  favore  degl'italiani.  Dal 
» canto  de*  Franzrsi  uno  restò  morto,  e detto  fu 

■ che  sei  meritava,  perchè  estendo  da  Atti,  a\ra 
li  prese  l‘  armi  contro  la  propria  nazione.  Gii 

■ altri  quasi  tulli  feriti,  peicliè  seco  non  aveano 

■ portalo  il  danaro  pattuito  ( tanta  era  la  lor 

• baldanza  e vana  fiducia  di  vincere)  , furono 

• menati  prigioni  a Barletta,  dove  ben  accolti  e 


Bisceglia,  un  tempo  Vi  gii  inni  perchè 
serviva  di  guardia  al  campo  dei  Romani 
ne*  tempi  di  Pirro,  e Molletta,  sono  due 
non  grandi  ma  opulente  città  che  si  tro- 
vano all’uscire da  Traili;  Molletta  supera 
la  sua  vicina,  come  quella  ch'ètra  le  più 
mercantili  città  della  Puglia,  nò  cede  in 
ricchezza  di  territorio  che  a Bari,  me- 
tropoli deila  provincia. 

Pisco.si  monna  Bari  , città  abbon- 
dante di  pesci,  la  chiamava  Orazio.  Bari 
era  poco  distante  da  Venusium  bella 
patria  del  poeta,  cd  ò celebre  per  molle 
ragioni. 

Un  Campati,  o viceré  dei  Greci  del 
Basso  impero,  vi  tenne  per  lungo  tempo 
la  sede  in  nome  degli  Augusti  Bizantini. 
E (piando  alcuni  gentiluomini  Normanni, 
figlinoli  del  signore  di  Altavilla,  ne  lo 
ebbero  discacciato  per  fondarsi  un  trono 
nella  Puglia,  Tancredi  e Bocmondo,  uno 
illustre  negli  annali  drammatici  della 
Francia,  c l’altro  nell’epopea  del  Tasso, 
regnarono  in  una  città  ove  pare  clic  tut- 
tora risuonino  i loro  eroici  nomi.  Bari 
ha  una  popolazione  analoga  alla  incsnu- 

li  consolati  da  Consalvo,  dappoiché  ebbero  pagato, 
u fu  loro  concessa  licenza  di  tornarsene  ?)  campo 
r fra ii zete,  per  predicare  ai  loro  nazionali  la 
n nigderazioii  dtiia  bugila  , e il  rispettar  gli  no- 
ti mini  onorali  e valorosi  ili  qunlsivt  glia  nazione. 
» Monsignore  di  Belcaire  vescovo  di  Metz  si 
R credette  di  poter  qui  sminuire  la  riputazion 
r de  gl’ Italiani,  adducemio  alcune  particolarità 
» toccale  dal  .S  ibi  lile  > intorno  a quel  limilo, 
r quasiché  l«  frode,  e non  la  virtìi,  avesse  gira- 
r dagnata  la  pu^na  Ma  quel  pielato  non  Fin- 
ii tendeva  del  meatier  drll'arnii;  e per  la  gloria 
« de  gl'ltaiiaui  altro  non  occorre  rispondergli, 
u se  non  che  i giudici  deputali  a quel  conflitto 
r dichiararono  Kgillima  la  vittoria;  nè  mai  i 
r vinti , o i lor  compagni  pretesero  di  darle 
r taccia  alcuna  r . 

Da  questo  fatto  il  cavaliere  Massimo  Tapparclli 
d'Azegiio  trasse  argomento  di  un  romanzo  inti- 
tolalo: Ettore  Eia  aniosca. 
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sta  fertilità  della  Puglia,  e la  sua  catte- 
drale è notevole  pel  suo  campanile,  il 
più  alto  di  tutta  la  contrada.  La  chiesa 
di  S.  Nicola  ha  una  cappella  sotterranea 
sì  fattamente  pittoresca  e mirabile  che 
abbinili  creduto  doverne  riprodurre  il 
peregrino  prospetto  nella  Tav.  80.  A mi- 
riadi gli  olivi  dal  fogliame  pallido  e sco- 
lorato, ombreggiano  per  ogni  versoi  din- 
torni di  questa  viva  e trafficante  città;  ma 
la  monotonia  dellaloro  malinconica  tinta 
vien  graditamente  interrotta  dal  verde 
luccicante  di  innumerevoli  piante  di  aranci 
e di  cedri  che  maritano  i loro  racemi 
con  quei  trohehi  grossi  e nodosi.  Queste 
ombre  sono  sommamente  favorevoli  pel 
viaggiatore  che  sotto  quell' infocalo  cielo 
vi  ritrova  una  frescura  tanto  più  grata 
quanto  è più  rara.  E queste  ombre  si 
stendono  oltre  il  dominio  degli  occhi,  e 
se  ne  gode  sino  a Polignano  ed  a Mono- 
poli,  città  ridente  che  si  crede  fosse  l'an- 
tica E guati  a o Egnaiicuhtm  , famosa 
un  tempo  nell  ' A pulì  a.  Ogni  possessore 
di  campi  raccoglie  qui  un  maggior  nu- 
mero di  sakne  d’olio  che  non  ne  rac- 
colga di  vino  quello  della  Campania,  per 
quanto  sia  questa  feconda  di  pampini. 

Ma  è tempo  che  ci  dirizziamo  verso 
Brindisi,  un  tempo  Drundusium  ( Tav. 
80  ),  prima  di  gire  più  oltre;  perchè 
questa  città  cotanto  già  rinomata  nel 
mondo  romano,  è doviziosa  di  altissime 
ricordanze.  Di  qui  proseguendo  il  nostro 
peregrinaggio  sino  alla  Magna  Grecia , 
giungeremo  al  termine  del  nostro  giro. 

Al  terminare  d'una  strada  qua  ridente, 
perchè  Dorila,  là  stucchevole,  perchè  pol- 
verosa, comparisce  Brindisi,  dove  Roma 
tutta  si  trasportò  per  quinci  gittarsi  con 
Pompeo,  con  Cesare  e col  suo  senato 
diviso,  ne' piani  diFarsaglia,  ove  con  più 


che  civile  furore  combattere  per  non 
risorgere  che  sotto  al  giogo  del  più  grande 
ma  del  più  pericoloso  de' suoi  Ggliuoli. — 
Avviene  delle  città  come  degli  individui, 
e spesse  Gate  il  loro  solo  aspetto  basta 
per  esprimere  agli  occhi  del  viaggiatore 
intelligente  le  vicende  che  hanno  provate. 
Brindisi  è di  questo  genere:  tetra  ed  in- 
gombra di  rovine,  famosa  per  le  sue  glorie 
e per  le  sue  miserie  ad  un  tratto  istesso. 
Una  colonna  colossale  è la  prima  cosa 
che  ci  si  para  allo  sguardo; poi  case  dalle 
quali  spuntano  Giti  palmizj  colle  foglie 
sempre  verdeggianti;  a questo  quadro 
architettonico  si  congiungono  cupole  e 
campanili  che  bastano  per  farlo  solenne  • 
e grandioso.  Si  vuole  che  Brento,  figli- 
uolo d’Èrcole  , fondasse  Brindisi , ove 
due  colline,  disgiunte  da  angusta  valle, 
sorgevano  in  pittoresca  maniera.  Due 
templi,  uno  dedicato  ad  Apollo,  l’altro 
a Diana  sua  sorella,  gareggiavano  di  bel- 
lezza; e nel  luogo  dove  s’ergeva  il  secondo 
torreggia  presentemente  la  cattedrale, 
edificata  nel  dodicesimo  secolo  da  Rug- 
giero , prima  duca  e poi  re  di  Sicilia. 
Oltre  alla  colonna  già  accennata,  alla 
seltantatrè  piedi:  se  ne  mirano  altre  due 
di  bellissimo  fusto  e di  marmo  purissimo, 
all’ingresso  del  porto,  che  un  tempo  era 
ingombro  da  triremi  romane.  Qui  moriva 
Virgilio;  qui  Agrippina  recava  le  ceneri 
di  Germanico;  qui  Cicerone,  ansio,  mesto 
ed  incerto,  slava  guardando  al  mare  e 
aspettando  che  un  naviglio  vi  apparisse 
a ridire  per  quale  delle  due  parti  com- 
battenti a Farsaglia  si  fossero  dichiarati 
i Numi  di  Roma.' 

Uscendo  da  Brindisi,  più  non  si  cal- 
pesta altra  terra  pugliese  fuori  che  quella 
dell'  antica  Giapigia , a cui  un  Ggliuolo 
di  Dedalo  diede  il  suo  nome.  Le  più 
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grandi  e le  più  tenere  rimembrarne  si 
ridestano  all*  aspetto  di  questi  luoghi. 
Virgilio  li  canta  nel  terzo  libro  della  sua 
epopea  , e Lizio  Idomeneo  , uno  degli 
eroi  vincitori  di  Troja,  fondò,  per  quanto 
dicesi,  la  citth  nella  quale  entriamo  dopo 
un  tragitto  altrettanto  rapido  quanto 
piacente. 

Lecce,  più  splendida  di  Barletta.,  di 
Trani  e persino  di  Bari,  posta  tra  i mari 
Adriatico  e Jouio,  ha  un  ampio  c fer- 
tile territorio  ; le  sue  vie  sono  larghe  , 
ariose  , ben  selciate.  Fra  gli  altri  suoi 
monumenti  è il  chiostro  d’  un  antico 
convento  di  Domenicani  ; non  solo 
grandioso,  ma  peregrino  e mirabile  ò 
l’effetto  che  la  veduta  di  questo  chiostro 
produce  nell’  animo.  Sen  pure  da  ve- 
dersi in  una  pubblica  piazza  la  statua 
di  Filippo  li  , ed  un  vasto  mercato 
(Tav.  81).  L’olivo  , l’arancio  , il  zaffe- 
rano, il  tabacco,  crescono  in  abbondanza 
intorno  a questa  città.  Al  durissimo  ed 
abbondante  tufo  che  porta  il  suo  nome 
ella  va  debitrice  de’  suoi  sodi  ed  eleganti 
edifìzii.  In  questa  città  sbarcava  Augusto, 
allora  Ottaviano,  accorrendo  da  Apollo- 
nia, udita  l'uccisione  di  Cesare , che  il 
mondo  in  rodaggio  lasciavagli.  GofTredo, 
uno  dei  dodici  figliuoli  del  signore  di 
Altavilla,  vi  faceva  edificare  la  cattedrale 
nel  duodecimo  secolo.  Tancredi  , uno 
de’  suoi  discendenti,  qui  nacque,  e Fe- 
derico II,  imperatore  di  fama  immortale, 
qui  fu  educato , e ne  tenne  per  lungo 
tempo  il  governo.  Non  usciremo  però 
da  Lecce  senza  avvertire  che,  lontana 
dal  mare  per  ragguardevole  distanza , 
non  è dessa  l'antica  Salento  , la  quale  , 
secondo  ogni  probabilità  , sorgeva  dov'è 
il  villaggio  di  Soletta  , presso  le  rovine 
d’Idronlo  e di  Monopoli. 

t/JTll.  Voi.  Il 


ii'j 

Ora  ci  è d'uopo  trasportarci  ad  Otran- 
to , citth  non  meno  illustre  di  Lecce  , 
e che  ci  fa  invilo  a vederla. 

In  fondo  alla  più  bella  fra  le  penisole, 
nel  luogo  volgarmente  chiamalo  il  cal- 
cagno dello  stivale , sorge  Otranto  , 
propinqua  all’  Epiro  sì  fattamente  che 
non  solo  se  ne  scorge  la  sponda,  ma  che 
Pirro  vi  volle  far  costrurre  un  ponte  a 
congiungere  colla  Grecia  l’ Italia.  Noi 
vi  entrammo  allo  spuntar  del  giorno  e 
fummo  assai  lieti  della  nostra  gita. 

Otranto  fu  chiamala  un  tempo  col 
nome  greco  di  Idrum  o Idrofilo  , a 
cagione  delle  limpide  fontane  del  suo 
territorio.  Cassiodoro,  l’illustre  segretario 
di  Teodorico,  la  denomina  Tiro  degli 
Italiani  per  l’innumerevole  quantità  di 
murici  alimentate  dal  mare  che  ne  bagna 
le  mura  ; conchiglia  questa  che  sommi- 
nistra il  più  vivace  color  di  porpora.  In 
quel  tempo  il  ricinto  d’Otranto  girava 
più  di  undici  staci),  c protetta  era  la  città 
da  cento  torri  delle  quati  si  mirano  ancora 
gli  avanzi  (7W.  8a).  Ma  caduta  poi  dal 
fastigio  della  sua  gloria  , venne  affatto 
meno  nel  medio  evo.  E Maometto  II , 
eccitato  contro  di  lei,  a quanto  dicesi,  da 
Venezia  e da  Firenze , gelose  della  sua 
prosperità,  fattala  assediare  da  Geduc  , 
uno  de'  suoi  bassà,  la  diroccò  e disfece. 
Nè  da  quel  tempo  in  poi  per  consolarsi 
della  sua  caduta  altro  ebbe  Otranto  che 
i ricchi  prodotti  del  suo  territorio  , uno 
dei  più  ubertosi  d' Italia.  La  vite  vi  si 
marita  col  pioppo , il  carrubo  colla  gi- 
gantesca palma,  e la  vegetazione  dell’Eu- 
ropa e quella  dell’Asia  vi  pompeggiano 
insieme.  Ma  la  Grecia  sua  vicina  si  ri- 
slaura,  Atene  si  riedifica,  e forse  i giorni 
della  prosperità  ritorneranno  anche  per 
Otranto. 

28 
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Prima  però  di  dipartircene  ci  corre 
obbligo  di  ricordare  un  generoso  fatto 
di  un  suo  difensore. 

Marco  si  chiamava  costui,  e teneva  il 
governo  della  città  quando  Geduc  , in 
nome  di  Maometto,  la  stringeva  d’asse- 
dio. U11  folto  grandinare  di  proietti  di 
pietra  avea  già  quasi  posto  Otranto  del 
tutto  in  subbisso  , nè  più  speranza  di 
salute  rifulgeva  per  lei.  Geduc  mandò 
un  parlamentario  a chiederne  le  chiavi 
al  governatore.  Questi,  invece  di  con- 
segnarle , le  gettò  nel  mare,  e disse  al 
messaggero  di  recar  tale  risposta  al  suo 
signore. 

Dopo  Otranto,  ci  chiama  a sè  Taran- 
to , le  cui  rive  sono  le  bellissime  fra  le 
belle  di  questa  contrada;  essa  pure  giace 
nella  polvere  ! Passando  successivamente 
dinanzi  a Manilurium,  una  delle  metro- 
poli dell’antica  Messapia  , ed  a Mono- 
poli  , ridente  città  moderna,  entriamo 
nelle  mura  di  Taranto , tanto  umili  ai 
giorni  nostri  quanto  un  tempo  sorgevano 
altere. 

Regina  dell’Italia,  prima  che  Roma  si 
levasse  ad  opprimerla  ed  a magnificarne  la 
gloria,  Taranto  sedeva  maestosamente  sul 
margine  del  suo  golfo  che  gareggia  in 
ampiezza  e bellezza  con  quello  di  Na- 
poli. Tara,  Ggliuolo  di  Nettuno,  ne  fu  il 
fondalor  favoloso  ; e Falanto  , giovane 
eroe  , inviato  da  Sparta  , venne  ad  au- 
mentarne la  possanza  recandovi  l'ecce- 
dente della  popolazione  della  sua  patria. 
Da  quel  tempo  , sino  ai  giorni  in  cui 
Roma  diventò  alla  sua  volta  fiorente  , la 
fortuna  non  cessò  di  aumentare  la  gloria 
eia  prosperità  di  Taranto.  Templi,  pa- 
lagi, piazze  c teatri  si  edificavano  in  ogni 
canto  nel  suo  rivinto.  Metropoli  della 
confederazione  delle  repubbliche  della 


Magna  Grecia  , non  solamente  essa  era 
governata  da  Archita  , poeta  , oratore  , 
geometra,  filosofo  e gran  capitano  , ma 
allorquando  Platone  venne  a visitarla, egli 
conduceva  alla  vittoria  le  migliaia  di  fanti 
e di  cavalieri  eh'  ella  nudriva  nelle  sue 
mura.  Roma  ingelosì  poi  di  tanta  gran- 
dezza e di  tanta  fama , e per  resisterle 
si  dovette  chiamare  Alessandro  Molosso 
re  d’Epiro,  e quindi  l’esperto  ed  intre- 
pido Pirro , uno  de'  suoi  successori.  Il 
compagno  di  Cinea  fu  vinto  da  Fabri- 
cio.  Annibale  gli  succedette  nell’odio  e 
nella  fortuna,  c Fabio  Massimo  vendicò 
Roma  , spegnendo  la  rivale  di  lei.  Egli 
l’assediò , la  svelse  dalle  mani  dell’  eroe 
Cartaginese  , e Taranto  non  solo  vide 
tratti  in  servaggio  trentamila  de’ suoi  cit- 
tadini , ma  i suoi  monumenti  di  beile 
arti  esulare,  come  quelli  di  Corinto,  per 
irne  ad  abbellire  l’eterna  città.  La  statua 
colossale  d’oro , opera  dell’  immortale 
Lisippo , fu  di  questo  numero , cd  ella 
cessò  di  chiamare  nella  Magna  Grecia 
l’universo  incivilito.  Invano  i Barbari  ven- 
nero più  tardi  a vendicar  Taranto,  avven- 
tandosi sopra  Roma  che  immolarono 
come  una  vittima.  Totila  la  tolse  ai  Gre- 
ci di  Costantinopoli,  e Narsele  a Tolda, 
senza  renderla  più  avventurata  ; e per 
porre  al  colmo  le  sue  sventure  nel  medio 
evo , l’ infame  Angioino  che  colla  sua 
tirannide  diede  giustissima  origine  al 
sanguinoso  vespro  della  Sicilia,  aggravò 
sopra  di  lei  il  suo  ferreo  scettro,  nè,  mise- 
ra ! ella  ebbe  il  conforto  della  vendetta. 

Nondimeno  il  Galeso,  sulle  cui  sponde 
Virgilio  scrivea  le  graziose  bucoliche,  e le 
sue  colline  dove  mai  sempre  crescono  pam- 
pini rivali  di  que’  di  Falerno  e cantati 
da  Orazio,  ancora  rimangono  a Taranto, 
in  una  col  suo  cielo  soave  , coll'aria  bai- 
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samica  che  emana  dalla  sua  vegetazione, 
e con  le  innumerevoli  frolle  di  pesci 
squisiti  che  il  suo  grande  e il  suo  piccolo 
mare  le  somministrano  : ricca  di  tesori  si 
falli  una  città  può  giacere  oscura  si  ma 
non  veramente  infelice. 

Non  togliamoci  daTaranto  senza  ram- 
mentare quanto  ne  dicel’am  ante  di  Lalage: 

lite  Irrranim  mihi  pr«rt<r  oimics 
Angtilm  risiti  » ulti  imu  Hymrilo 
Mrllj  «iccedunt,  *«mlt«|ue  crrUI 
paecj  Veoafro, 

Ver  ubi  longtim.  Irpidaaqar  prailwl 
Jnpitrr  l-runiai  : «*•  amini»  Vulutt 
Fertili  llacrho  rnunintim  Fabw» 

Invidi t mia. 

Ille  Ir  nireiim  locui,  et  Iwafae 
IWuljnt  arce*  : lisi  lu  c*l«|ten» 

I.ifliila  ipiirgra  lacrima  Ut ìlUm 
Valn  amici. 

flou.  Oil.  II.  6.  <8. 

Dopo  una  navigazione  di  ventiquattro 
miglia  sul  vasto  e tranquillo  golfo  di 
Taranto,  se  discendete  all’  imboccatura 
del  Casiento,  che  è l’antico  Metaponto, 
quivi  toccate  il  suolo  che  con  Snmo,  Fi- 
liunte  e Tiro  si  contende  l’onore  di  aver 
dato  la  culla  a Pilagorn.  L’incantesimo 
delle  più  polenti  rimembranze  vi  occu- 
perà quivi  l’animo. 

Antonio  ed  Augusto,  contendenti  per 
l’ imperio  del  mondo,  in  questo  luogo  vi 
compaiono  innanzi.  La  sventurata  c te- 
nera Ottavia  è riuscita  a raccostarli  per 
riconciliarli.  Antonio  balza  in  unoschifp 
che  trova  in  riva  al  fiume  ; ed  intanto 
clic  sta  traversandolo,  Augusto  gli  viene 
incontro  in  una  barca.  1 dite  eserciti  dei 
due  signori  della  terra,  schierati  in  ordi- 
nanza di  battaglia  sulle  due  opposte  spon- 
de del  Casiento,  li  seguitano  a Taranto, 
dove  Antonio  consente  a rendersi  per 
concordarsi  insieme  col  suo  competitore 
sopra  un  disegno  per  rassodare  e per 
reggere  il  diviso  imperio  romano  dive- 
nuto lor  preda. 


ai9 

Metaponto  faceva  un  tempo  bella  mo- 
stra di  se  in  riva  al  fiume  da  cui  preso  ave» 
i)  nome  ; ma  di  essa  ora  più  non  ci  avan- 
za se  non  alcune  colonne  d’ordine  dorico, 
atte  meno  a trarsi  l’attenzione  del  viaggia- 
tore che  a far  ricordare  il  filosofo  il  quale 
fra  tutti  gli  antichi  ebbe  mente  più  com- 
prensiva e professò  più  sublime  dottrina. 
Legislatore  e riformatore  della  Magna 
Grecia  , a lui  e a’  suoi  discepoli  andò 
ella  debitrice  d’  uno  splendore  tuttora 
ammirato,  e di  una  prosperità,  che  se  non 
era  dell'ambizione  romana,  avrebbe  cc- 
clissato  lo  splendore  di  cui  Sparta  ed 
Atene  godettero  por  lunga  serie  di  secoli. 
Ammiratore  delle  bellezze  dell’universo, 
il  Savio  chiamava  Dio  il  grande  Archi- 
tetto delle  cose.  E le  sue  scoperte 
nella  fisica  e nelle  matematiche  , con- 
giunte colla  fondazione  delle  misteriose 
adunanze  nelle  (juali  gli  iniziati  si  for- 
mavano al  sapere  ed  alle  virtù,  non 
furono  che  una  parte  de'  suoi  gravi  ed 
immortali  lavori.  Pitagora  rinfacciava  ad 
Omero  i suoi  numi  soggetti  alle  passioni 
ed  alle  debolezze  umane  : i celesti  della 
teogonia  d’  Esiodo  erano  parimenti  lo 
scopo  del  suo  giusto  disprezzo.  Non  evvi 
che  un  Dio,  egli  sciamava,  eia  pluralità 
di  quelli  cantati  dai  due  grandi  poeti  è 
un  oltraggio  alla  ragione  e a Dio  mede- 
simo ; a tal  che  Pitagora  era  biblico  senza 
saperlo,  o forse  nvea  imparalo,  viag- 
giando nell’  Oriente,  la  teogonia  di  Mosè. 
11  suo  Semiurgone  è il  Jchovà  degli 
Ebrei.  Figli  fondò  a Crotone,  dove  ora 
ci  recheremo,  una  delle  sue  scuole  più 
frequentate  e più  celebri.  Un  tempio 
esastilo,  lungo  cento  piedi  e largo  cin- 
quanta , sorgeva  fastoso  appoggiato  ad 
un  immenso  edifizio.  Quivi  sedendo  su 
di  una  gradinata,  uno  stuolo  di  giovani 
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iniziati  studiava  giorno  e notte  le  leggi 
dell’universo  e le  dottrine  scientifiche.  — 
Ma  ecco  a se  chiamarci  Eraclea  che  con- 
tende a Metaponto  la  sua  gloria  e la  sua 
fama. 

Eraclea  posta  tra  l’Acri  ed  il  Siri,  fiu- 
mi che  bagnavano  le  antiche  sue  mura,  è 
pure  scomparsa,  e come  di  Metaponto, 
non  ne  rimane  più  che  la  cenere.  Essa 
fu  patria  di  Zeusi  che  quivi  pinsc  la  sua 
tavola  di  Venere  c ve  la  presentò  a tutta  la 
Grecia  adunata.  Pandotia,  ora  Angiomi, 
da  Eraclea  era  poco  distante,  e più  non 
potendo  noi  contemplarne  gli  avanzi , 
godiamo  almeno  nell’nm mirarne  l’incan- 
tevole sito  e le  campagne  vaste,  ridenti 
e feconde.  L’aria  è impregnata  dalle  fra- 
granze dei  Gori;  e ogni  cosa  qui  svela 
le  magnificenze  della  natura.  Il  frassino 
della  manna  qui  sorge  fra  i palmizii,  gli 
aranci  e le  opunzie;  nò  le  pianure  del 
Sennaar  dove  questo  frullo  medicinale 
nutriva  gli  Ebrei,  sono  più  fertili  di 
questo  terreno. 

Frantumi  d’acquidolti,  sepolcri  e co- 
lonne si  veggono  lungi  venti  miglia,  sparsi 
sul  suolo  per  ogni  intorno;  sono  queste 
le  rovine  di  Sibari,  citili  gloriosamente 
e vergognosamente  celebre  al  tempo 
stesso. 

Posta  in  riva  ad  un  fiume  che  portava 
il  suo  nome,  Sibari  la  più  antica  delle 
colonie  greche  in  Italia,  noverava  venti- 
cinque città  nel  territorio  della  sua  re- 
pubblica, comandava  a quattro  diversi 
popoli  e manteneva  un  numerosissimo 
esercito.  Ma  quanto  rimane  della  sua 
possanza,  distrutta  dal  lusso,  dalla  mol- 
lezza c dalla  corruzione,  non  ò che  un  an- 
gusto spazio  d’islorica  polvere  che  oltre- 
passiamo per  recarci  su  quello  che  rac- 
chiude le  rovine  di  Crotone,  sua  rivale  e 


sua  implacabile  emula.  Vi  giungiamo 
nel  seguente  giorno,  e neppure  nell’illu- 
stre patria  dell’atleta  Miloncnon  troviamo 
che  rovine  e polvere.  Invano  pure  ricer- 
chiamo in  questa  bella  contrada  le  traccic 
di  Turio  , colonia  degli  Ateniesi,  che 
seppe  profittare  della  felice  situazione  in 
cui  giaceva  Crotone,  e fu  patria  di  Ca- 
ronda  : non  ritroviamo  nè  le  ceneri  dell’ 
una  nò  quelle  dell’  altro,  e la  sola  me- 
moria di  questo  grande  legislatore,  clic 
si  privò  di  vita  per  avere  sebbene  invo- 
lontariamente violale  le  sue  proprie  leggi, 
sopravvive  ai  luoghi  ov’egli  aperse  gli  oc- 
chi alla  luce.  (*)  Erodoto  venne  a Turio 
a leggere  ai  Greci  ragunati  la  grande  isto- 
ria, frutto  della  sua  esperienza  e de’suoi 
viaggi,  e questa  colonia  fu  chiamata  ai 
medesimi  onori  di  cui  Olimpia  gioiva. 

Non  più  lungi  di  otto  miglia  da  Cro- 
tone sorge  tuttora  il  Capo  Colonna,  non 
meno  celebre  della  città.  Sopra  di  questo 
promontorio  s'alzava  il  tempio  di  Giu- 
none Lacinia,  quadrilungo,  largo  quasi 
164  piedi,  ed  alto  1 1 5 d’ordine  dorico 
come  quelli  di  Pesto.  Signoreggiava  que- 
sto tempio  il  mare  e la  terra,  e stava  a 
così  dire,  sospeso  tra  i due  elementi  ; e 
sebbene  meno  distrutto  dal  dente  del 
tempo,  che  dalla  mano  degli  uomini,  la 
sua  memoria  vive  tuttora  nei  fasti  delle 
belle  arti.  I guerrieri,  vadano  essi  a con- 


(*)  Carenila  avea  vietalo,  con  pena  di  merle, 
il  presentarsi  armali  nelle  assemblee  del  popolo. 
Obbligalo  od  uscire  da  Turio  onde  inseguire  una 
turba  di  masnadieri  che  ne  devastavano  il  terri- 
torio, lornowi  c presentassi  all’assemblea,  non 
rammentando  che  ancora  non  avea  deposta  la 
spada;  onde  un  cittadino  gli  disse  : tu  gtesso  rompi 
la  legge  che  ci  hai  data.  Io  la  confermo  , ris- 
pose Caronda,  snudando  la  spada,  e con  essa  nel 
momento  stesso  si  uccise, 
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quietare  o a difendere  itnperii , non  ri- 
spettano sempre  i monumenti  ; e quegli 
che  ad  uno  dei  più  maestosi  sanluarii  di 
Giunone  recò  più  grave  danno,  fu  ap- 
punto Annibaie.  I Greci  che  militavano 
nel  suo  esercito,  allorquando  egli  dovette 
lasciar  l’ Italia  per  tornarsene  fuggitivo 
in  Affrica,  non  ve  lo  vollero  seguire.  Si 
ritirarono  essi  in  quel  tempio,  ed  egli  ve 
gli  assediò,  li  vinse,  c la  sua  vendetta  si 
estese  persino  contro  ad  un  edificio  ch’era 
argomento  al  tempo  stesso  della  venera- 
zione de’  popoli  , e dell’  ammirazione 
degli  artefici. 

Ecco  Catanzaro,  edificata  nel  decimo 
secolo,  imperando  in  Bisanzio  Niccforo 
Foca.  Squiltacc,  che  Virgilio  qualificava 
coll’epiteto  di  navifrago,  Don  è che  poco 
distante,  e già  ci  accostiamo  a Gcrace, 
sotto  la  quale  giace  l’antica  Locri,  patria 
di  Zaleuco,  ed  una  delle  grandi  repub- 
bliche, splendore  un  giorno  della  Magna 
Grecia. 

Locri,  colonia  dei  Locresi  Elioni,  poco 
indugiò,  qual  figliuola  avventurala  e su- 
perba, ad  ecclissare  sua  madre  con  un 
lungo  e non  interrotto  corso  di  prospere 
sorti.  Ma  ella  accolse  nelle  sue  mura 
Dionigi  il  giovane,  fuggente  da  Siracusa 
di  cui  era  tiranno,  e la  più  nera  ingrati- 
tudine n’  ebbe  in  mercede  ; perocché 
l’empio  senza  pietà  la  pose  a sacco  ed  a 
guasto.  I Romani  ed  il  tempo  fecero  il 
rimanente,  e Locri  soggiacque,  del  pari 
che  le  sue  vicine,  alla  fortuna  quasi  sem- 
pre riserbata  a quanto  è grande  in  sulla 
terra  : essa  cadde  , nò  lasciò  che  tenui 
vestigi  di  sò  , ma  consolandosi  colla  ri- 
cordanza di  aver  dato  i natali  a Zaleuco. 
Fino  al  tempo  di  questo  legislatore  , le 
pene  invece  d' essere  proporzionate  ai 
delitti , erano  in  arbitrio  del  giudice  ; 


richiedeva  l’equità  che  venissero  sotto- 
poste a norme  determinate  : e questo  fece 
Zaleuco;  ed  anche  di  vantaggio  egli  fece. 
Provvedendo  per  le  cose  civili,  egli  fondò 
i tribunali  arbitrali,  i quali,  mallevadori 
della  pace  delle  famiglie , ne  doveano 
terminare  le  discordie  senza  dover  ri- 
correre ad  altri  che  a se  medesime  per 
accertarsi  il  riposo  e la  domestica  felicità. 
Finalmente,  sollevandosi  dalle  faccende 
civili  e criminali  alle  politiche , adope- 
rossi  egli  a stabilire  quella  stessa  egua- 
glianza fra  i cittadini  che  sussisteva  in 
Atene.  Che  potrebbesi  mai  dire  di  più 
onorevole  c grande  intorno  a questo 
virtuoso  c vero  filosofo  ? In  un  codice  di 
leggi  egli  determinò  in  modo  preciso 
le  pene  cd  i castighi  , cosa  che  nella 
giurisprudenza  dei  Greci  non  era  mai 
stata  fatta.  — 

Da  Gcrace  non  si  corrono  che  trenta 
miglia  per  giungere  a Reggio,  una  delle 
più  vaghe  c più  sventurate  città  della 
Magna  Grecia.  Trasportiamoci  colà,  e 
ben  presto  avrà  fine  la  nostra  peregrina- 
zione nella  più  bella  e più  anticamente 
celebre  contrada  della  Penisola  italica. 
Posta  all’estremità  degli  Apennini  ( £i- 
nis  Apennini),  Reggio,  fondata  proba- 
bilmente dai  Calcidii,  fu  rovesciata  da 
cima  a fondo  sino  da  tempi  remoti  ; 
Dionigi  il  Siracusano  l’assediò  c la  prese; 
c nell’antico,  come  nel  medio  evo,  sem- 
pre fu  bersaglio  alla  sciagura.  Totila  ed 
il  troppo  famoso  corsaro  Barbarossa  la 
misero  a sacco,  c senza  il  suo  bel  cielo  e 
la  fertilità  del  suo  territorio,  ella  sarebbe 
ancora  la  più  infelice  delie  città,  perché 
il  terremoto  del  1784  non  l’ha  rovinala 
meno  di  Messina. 

Prossimi  ad  abbandonare  la  Magna 
Grecia  ricca  di  antiche  e dotte  rimem- 
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brande,  c'incombe  ii  dovere  di  ragionare 
di  cose  più  recenti,  mentre  ci  accostiamo 
ad  una  città  che  nel  1 8 1 5 acquistò  una 
lugubre  rinomanza.  Questa  città  è il 
Pizzo. 

Sorge  essa  in  riva  al  Mediterraneo  che 
costeggiamo  dappoiché  abbiamo  lasciato 
lo  stretto  oltre  al  quale  è la  Sicilia,  Pizzo, 
abbondante  di  pescatori  c di  marinai, 
Gorisce  pel  commercio  di  cabotaggio. 
Qui  peri  Gioacchino  Murat  che  per  più 
anni  avea  tenuto  il  reame  di  Napoli. 
Ecco  il  racconto  che  l’ indole  dell'opera 
ci  chiama  a fare  , ma  che  faremo  con 
severa  prudenza,  cioè  usando  autorevoli 
parole  altrui  , ma  togliendone  ogni 
amarezza. 

Gioacchino  Murat,  francese,  fatto  re 
delle  Due  Sicilie  da  Napoleone  impera- 
tore de’ Francesi,  volse  conira  Napoleo- 
ne e contra  la  Francia  le  armi  nel  1 8 1 4- 
La  Lega  europea,  grata  a' suoi  servigi  o 
fedele  ai  patti  con  lui  stipulali,  consenti 
ch’egli  continuasse  a sedere  sopra  il  tro- 
no di  Napoli.  Ma  nella'  primavera  del 
i8i5,  pochi  giorni  dopo  il  ritorno  di 
Napoleone  dall’isola  d’Elba  in  Francia, 
Gioacchino  usci  in  campo  ed  assaltò  gli 
Austriaci;  i quali  lo  cacciarono  fuor  del 
suo  regno,  c questo  restituirono  a Ferdi- 
nando IV,  tornatovi  dalla  Sicilia.  Fug- 
giasco in  Francia,  poi  in  Corsica,  dopo 
la  seconda  rinunzia  di  Napoleone  , Gio- 
acchino divisò  di  racquistare  il  soglio 
perduto,  bivisamcnlo  il  quale,  conside- 
rata ogni  cosa,  parve  e parrà  mai  sempre 
atto  di  temerità  prossimo  a demenza. 
Laonde  raccolse  una  squadra  di  a5o 
Corsi  , c noleggiò  sei  barche. 

« Per  sci  di  Pannala  prosperamente 
navigò  , poi  la  disperse  tempesta  che 
durò  tre  giorni;  due  legni,  l’uno  de'quali 


tenea  Gioacchino,  erravano  nel  golfo  di 
Santa  Eufemia,  altri  due  a vista  di  Poli- 
castro,  nn  quinto  nei  mari  della  Sicilia, 
ed  il  sesto  a ventura.  L’animo  di  Gioac- 
chino si  arrestò  dubbioso  , c poi  dispe- 
rato ed  audace  stabili  di  approdare  al 
Pizzo  per  muovere  con  ventotto  seguaci 
alla  conquista  di  un  regno. 

« Era  1’  8 d’ottobre,  di  festivo,  e le 
milizie  urbane  stavano  schierate  ad  eser- 
cizio nella  piazza  , quando  giungendo 
Gioacchino  colla  bandiera  levata,  egli  ed 
i suoi  gridarono  : « Viva  il  re  Murai  ». 
Alla  voce  rimasero  muli  i circostanti  che 
prevedevano  infausta  fine  alla  temerità 
della  impresa.  Murat,  viste  le  fredde  ac- 
coglienze, accelerò  i passi  verso  Monte- 
leone,  città  grande,  capo  della  provincia 
e ch’egli  sperava  amica.  Ma  nel  Pizzo  un 
capitano  Trcntacapilli  ed  un  agente  del 
duca  dell’  Infantado  , devoti  ai  Borbo- 
ni , uniscono  in  fretta  aderenti  e parti- 
giani, raggiungono  Gioacchino  e scari- 
cano sopra  di  lui  archibugiate.  Egli  si 
arresta,  e non  coll’armi,  co’saluli  rispon- 
de. Crebbe  per  1’  impunità  l’animo  a 
quelli  ; tirano  altri  colpi,  rimane  ucciso 
il  capitano  Moltedo  , ferito  il  tenente 
Pernice  ; si  dispongono  gli  altri  a com- 
battere , ma  Gioacchino  lo  vieta,  e col 
cenno  e col  braccio  lo  impedisce. 

ec  Ingrossando  le  nemiche  torme,  in- 
gombrrato  d’ esse  il  terreno , chiusa  la 
strada,  non  offre  scampo  clic  il  mare,  ma 
balze  alpestri  si  frappongono  ; eppure 
Gioacchino  vi  si  precipita , ed  arrivando 
al  lido  vede  la  sua  barca  veleggiare  da 
lunge.  Ad  alta  voce  chiama  Barbnrà  (era 
il  nome  del  condottiero),  ma  quegli  l’ode 
e più  fugge  per  far  guadagno  delle  ric- 
che sne  spoglie.  Gioacchino , disperalo 
di  quel  soccorso,  vuole  tirare  in  mare 
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piccolo  naviglio  che  è sulla  spiaggia,  ma 
forza  d’  uomo  non  basta  , e mentre  si 
affatica  sopraggiunge Trentacapillico’suoi 
molli,  lo  accerchiano,  lo  trattengono,  gli 
strappano  i gioielli  che  portava  al  cap- 
pello e sul  petto,  lo  feriscono  in  viso,  e 
con  alti  ed  ingiurie  in  mille  modi  1'  of- 
fendono; fu  quello  il  momento  dell'in- 
fima sua  fortuna,  perchè  gli  oltraggi  di 
villana  plebaglia  sono  più  duri  clic  morte. 
Cosi  sfregialo  lo  menarono  iu  carcere 
nel  piccolo  castello,  insieme  ai  compagni 
che  avean  presi  e maltrattati. 

« Prima  la  fama  c poi  le  lettere  anuun- 
ziarono  alle  autorità  della  provincia  quei 
falli  , nè  furono  creduli.  Comandava 
nelle  Calabrie  il  generai  Nunziante  , che 
spedì  al  Pizzo  il  capitano  Stralli  con  al- 
quanti soldati.  Stralli  si  recò  al  castello, 
ed  imprese  a scrivere  i nomi  de'prigioni, 
egli  medesimo  non  credendo  che  vi  stesse 
Gioacchino;  dopo  due,  dimandò  al  terzo 
chi  fosse,  e quegli  : « Gioacchino  Murat 
re  di  Napoli  ».  A'  quali  delti  il  capitano 
compreso  di  maraviglia  e rispetto  ab- 
bassò gli  occhi , lo  pregò  di  passare  a 
stanza  migliore,  gli  fu  cortese  di  cure  , 
gli  disse  Maestà,  ultimi  favori  o ludibri 
della  fortuna.  Arrivò  Nunziante,  lo  salutò 
sommessamente  e provvide  ai  bisogni  di 
cibo  e vesti.  Quel  generale  nella  pri- 
gionia di  Gioacchino  conciliò  ( difficile 
opera  ) la  fede  al  re  Borbone  e la  ri- 
verenza all’alta  sventura  del  re  Murat. 

et  Per  telegrafo  e corriere  seppe  il 
governo  i casi  del  Pizzo.  Le  sollecitudini 
cessavano  colla  morte  di  Murat , e ne 
fu  dato  il  comando  per  via  di  segni 
e di  messi  : un  tribunal  militare  dovea 
giudicarlo  come  nemico  pubblico.  E 
mentre  il  comando  di  morte  volava 
sulle  ale  de’  telegrafi , Gioacchino  al 


Pizzo  passava  il  tempo  serenamente  , 
dormiva  come  i fortunati,  curava  le  mon- 
dizie della  persona,  parlava  al  Nunziante 
qual  re  a generale  straniero;  e nel  giorno 
innanzi  al  morire  gli  disse,  esser  facile  ac- 
cordarsi col  re  Ferdinando, questi  cedendo 
a lui  il  reame  di  Napoli,  ed  egli  all’altro 
le  sue  ragioni  sulla  Sicilia.  Ne’quali  pen- 
sieri temerari  ed  inopportuni  traspariva 
di  Gioacchino  I’  indole  c l’ ingegno. 

« Ma  il  fatale  comando  nella  notte  del 
iz  arriva.  Si  eleggono  sette  giudiii.  In 
una  stanza  del  castello  fu  il  concilio 
adunato. 

o In  altra  stanza  Gioacchino  dormiva 
l’ultimo  sonno  della  vita.  Entrò  Nun- 
ziante quando  già  chiaro  era  il  giorno  , 
ma  pietà  non  sofferse  che  il  destasse;  ed 
allorché  per  sazietà  di  sonno  aprì  le  luci, 
quegli,  composto  a dolore,  gli  disse  che 
il  governo  avea  prescritto  eh'  ci  fosse  da 
un  tribunal  militare  giudicato.  « Ahi , 
rispose  , io  son  perduto  ! il  comando  del 
giudizio  è comando  di  morte».  Di  pianto 
velò  gli  occhi , ma  poi  vergognando  il 
respinse,  c domandò  se  gli  sarebbe  per- 
messo di  scrivere  alla  moglie,  al  che  l'al- 
tro con  un  segno  (poiché  sentiva  l’animo 
commosso  e soffocata  la  voce)  accennò  il 
sì , ed  egli  con  mano  sicura  scrisse  in 
francese:  « Mia  cara  Carolina,  l’ultima 
cc  mia  ora  è suonata,  tra  pochi  istanti  io 
« avrò  cessato  di  vivere,  e tu  di  aver  un- 
te rito.  Non  obbliarmi  giammai,  io  moro 
« innocente,' la  mia  vita  non  è macchiala 
« di  alcuna  ingiustizia.  Addio  mio  Achil- 
ie le , addio  mia  Letizia,  addio  mio  Lu- 
ce ciano,  addio  mia  Luisa,  mostratevi  al 
« mondo  degni  di  me.  Io  vi  lascio  senza 
a legno  e senza  beni,  tra  numerosi  ne- 
« mici.  Siate  uuiti  e maggiori  dell’inlor- 
cc  tunjo;  pensate  a ciò  che  siete,  non  a quel 
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« che  foste,  e Iddio  benedirà  la  vostra 
« modestia.  Non  maledite  la  mia  me* 
« moria.  Sappiate  che  il  mio  maggior 
« tormento  in  questi  estremi  di  vita  è il 
« morire  lontano  dai  figli.  Ricevete  la 
« paterna  benedizione , ricevete  i mici 
« abbracciamenti  e le  mie  lacrime. 
« Ognora  presente  alla  vostra  memoria 
« sia  il  vostro  in  felice  padre.  Gioacchino. 
« Pizzo  i3  ottobre  i8i5  ».  Recise 
alcune  ciocche  de'  suoi  capelli , c le 
chiuse  nel  foglio  che  consegnò  e rac- 
comandò al  generale. 

«Fu  eletto  difensore  il  capitano  Starace 
che  si  presentò  all'infelice  perannnnziargli 
il  doloroso  ufficio  presso  que’  giudici.  Ed 
egli  : « Non  sono  miei  giudici  , disse  , 
« ma  soggetti  ; i privati  non  giudicano  i 
« re  , nò  altro  re  può  giudicarli  perchè 
cc  non  vi  ha  impero  sugli  eguali  : i re 
« non  hanno  altri  giudici  clic  Iddio  ed 
cc  i popoli.  Se  poi  sono  riguardato  qual 
« maresciallo  di  Francia,  un  consiglio  di 
« marescialli  può  giudicarmi , e se  qual 
cc  generale,  di  generali.  Prima  che  io  scon- 
ce da  alla  bassezza  degli  eletti  giudici 
« molte  pagine  dovranno  strapparsi  dalla 
n storia  di  Europa.  Quel  tribunale  è in- 
« competente , io  ne  arrossisco  ».  Ma 
pure  Starace  lo  pregava  a comportare  di 
esser  difeso,  ed  egli  allora  con  risoluto 
consiglio  : ce  Voi  non  potrete  salvare  la 
cc  mia  vita,  fate  che  io  salvi  il  decoro  di 
cc  re.  Qui  non  trattasi  di  giudizio,  ma  di 
« condanna  ; e costoro  clic  chiamano 
cc  miei  giudici  sono  mici  carnefici.  Non 
cc  parlerete  in  mia  difesa  , io  ve  lo 
» vieto  ». 

cc  Dolente  partivasi  il  difensore,  entrò 
il  giudice  compilatore  del  processo,  e gli 
chiedeva,  come  è costume,  del  nome  ; ed 
altro  dir  volca,  ma  il  prigioniero  troncò 


il  molesto  discorso  con  dirgli  : cc  Io  sono 
cc  Gioacchino  Murat  re  delle  due  Sicilie 
cc  e vostro;  partite,  sgombrate  di  voi  la 
cc  mia  prigione  ».  Rimasto  solo  chinò  a 
terra  il  capo,  incrociate  al  petto  le  brac- 
cia, gli  occhi  affissati  sopra  i ritratti  della 
famiglia  ; al  sospirar  frequente,  alla  pro- 
fonda mestizia  palesava  che  asprissimo 
pensiero  gli  premeva  il  cuore. 

cc  Indi  a poco , non  ancora  palese  la 
condanna,  entrò  il  prete  Masdea,  e disse  : 
cc  Sire,  ò questa  la  seconda  volta  che  io 
cc  le  parlo.  Quando  V.  M.  venne  al  Pizzo, 
« sono  cinque  anni,  io  le  dimandai  un 
cc  soccorso  per  compiere  le  fabbriche  dol- 
ce la  nostra  chiesa,  ed  ella  il  concesse  più 
cc  largo  delle  speranze.  Non  dunque  sfor- 
cc  lunata  è la  mia  voce  appo  lei,  ed  oggi 
» ho  fede  che  ascolterà  le  mie  preghiere, 
cc  solamente  rivolte  al  riposo  eterno  dol- 
ce l’anima  ».  Compiè  Gioacchino  gli  atti 
di  cristiano  con  filosofica  rassegnazione  , 
ed  a dimanda  del  Masdea  scrisse  in 
idioma  francese  : cc  Dichiaro  di  morire 
cc  da  buon  cristiano.  G.  M.  ». 

cc  Frattanto  in  altra  camera  del  castello 
il  tribunale  militare  proferiva  : Che 
Gioncchino  Murat,  tornato  per  la  sorte 
dell'armi  privalo  quale  nacque , venne 
a temeraria  impresa  con  ventotto  com- 
pagni, confidando  non  già  nella  guerra, 
ma  nei  tumulti  ; che  spinse  il  popolo  a 
ribellarsi,  che  offese  la  legittima  sovra- 
nità, che  tentò  lo  sconvolgimento  del 
Regno  e dell’Italia,  e che  perciò,  nemico 
pubblico  , era  condannato  a morire  , in 
forza  di  legge  del  decennio  mantenuta 
in  vigore.  La  qual  legge  ( per  maggiore 
scherno  di  fortuna)  dettata  da  Gioacchino 
sette  anni  innanzi , benignamente  da 
lui  sospesa  in  molti  casi  di  governo  , fu 
islromento  della  sua  morte. 
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« La  sentenza  venne  udita  dal  prigio- 
niero con  freddezza  e disdegno.  Menato 
in  un  piccolo  ricinto  del  castello,  trovò 
schierato  in  due  file  uno  squadrone  di 
soldati:  e non  volendo  bendar  gli  occhi , 
veduto  serenamente  l’apparecchio  dell’ 
armi,  postosi  in  atto  d'incontrare  i colpi, 
disse  ai  soldati:  « Salvate  il  viso,  mirate 
al  cuore  ».  Dopo  le  quali  voci  le  armi 
si  scaricarono , ed  il  già  re  delle  due  Si- 
cilie cadde  estinto,  lenendo  stretti  in  ula- 
no i ritratti  della  famiglia,  che  insieme 
alle  misere  spoglie  furono  sepolti  in  quel 
tempio  istesso  chela  sua  pietà  avea eretto. 

« Questo  (ine  ebbe  Gioacchino  nel 
quarantesim’  ottavo  anno  di  vita  , set- 
timo di  regno.  Era  nato  in  Cahors  di 
genitori  poveri  e modesti  ; nel  primo 
anno  della  rivoluzione  di  Francia,  giova- 
netto appena  , fu  soldato  ed  amante 
di  libertà  , ed  in  breve  tempo  ullìziale 
e colonnello.  Valoroso  ed  infaticabile  in 
guerra  , lo  notò  Buonaparte  e Io  pose 
al  suo  fianco,'  fu  generale,  maresciallo, 
gran  duca  di  Berg  e re  di  Napoli.  Mille 
trofei  raccolse  (da  secondo  più  che  da 
capo)  in. Italia,  Alemagna,  Russia  eil 
Egitto;  era  pietoso  a’  vinti,  liberale  a' 
prigioni,  e lo  chiamavano  l’Achille  della 
Francia,  perchè  prode  ed  invulnerabile 
al  pari  dell’antico;  ebbe  il  diadema  quasi 
in  dote  della  sorella  Buonaparte , lo 
perdè  per  ignoranza  di  governo.  Due 
volte  fatale  alla  Francia,  nell’anno  i4 
per  provvido  consiglio,  nel  i5  per 
insano.  Ambizioso,  indomabile,  trattava 
colle  arti  della  guerra  la  politica  dello 
stato.  Grande  nelle  avversità  tolleran- 
done il  peso;  non  grande  nelle  fortune 
perchè  intemperato  ed  audace.  Desiderii 
da  re , mente  da  soldato , cuore  di 
amico.  Decorosa  persona,  grato  aspetto, 
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mondizie  troppe , e più  ne’  campi  che 
nella  reggia.  Perciò  vita  varia  per  virtù 
e fortuna  , morte  misera  , animosa  , 
compianta.  » — 

Chi  non  avesse  veduto  il  reame  di  Na- 
poli dappoi  che  le  commozioni  politiche, 
al  pari  de’  suoi  vulcani,  ne  hanno,  per 
cosi  dire  , smosso  e solcato  il  suolo, 
durerebbe  fatica  a riconoscerlo,  cotanto, 
persino  all'estremità  della  penisola , ne 
fu  sviluppata  e raddoppiata  1’  operosità 
ed  industria  de’  suoi  abitanti.  Cosenza, 
metropoli  della  Calabria  Citeriore,  dove 
entriamo  uscendo  dal  Pizzo,  ne  esibisce 
una  prova,  e,  come  tante  altre,  essa  lascia 
sempre  più  scorgere  i giocondi  segni 
del  lavoro  e dell’incivilimento.  Questa 
città,  con  prefettura  e le  altre  ammini- 
strazioni che  ne  vengono  in  conseguenza, 
è,  come  la  capitale  degli  Abruzzi,  piena 
di  movimento  e di  vita;  mentre  che  un 
tempo,  desolata  dai  briganti,  ne  fu  talvolta 
l'asilo,  c la  proprietà  ed  il  commercio 
non  vi  godevano  di  quella  sicurezza  c 
di  quel  buon  ordine  di  cui  tanto  abbiso- 
gnano. La  seta,  i vini  di  vario  genere,  e 
quasi  tutti  eccellenti,  gli  olii  abbondanti 
ed  ottimi,  la  manna  del  frassino,  sono 
le  ricchezze  principali  d’una  città  che  è 
celebre  anche  per  molte  grandi  e poetiche 
rimembranze,  delle  quali  citeremo  la  più 
cospicua.  ■ 

Alarico,  vincitore  e distruggitore  della 
Grecia  e di  Roma,  avido  di  sottoporre  la 
Sicilia  alla  medesima  sorte  e di  spogliarla, 
siccome  avea  spogliato  il  Partenone  ed 
il  Panteone , rivolse  l’ innumerevole 
esercito  dei  Goti,  col  quale  avea  assediata 
c presa  la  città  eterna,  verso  di  un'isola, 
ripiena,  come  è noto,  delle  ricchezze 
dell’  arte  e della  natura.  Traversando 
le  Calabrie,  egli  giunse  senza  ostacoli  a 
29 
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Cosenza,  che  tremante  non  pensava  ad 
altro  che  a cedergli  il  passo,  tutta  lontana 
dal  tentare  di  vanamente  resistergli. 
Ma  ecco  che  tutto  ad  un  tratto,  e come 
per  disposizione  del  Ciclo  mosso  a pietà 
della  terra,  il  barbaro  cadde  percosso  da 
morte.  Come  Aitila,  egli  morì  d’apoples- 
sia, frutto  delle  sue  violenze  e della  sua 
intemperanza.  Si  giudichi  dello  stupore 
del  suo  esercito  nU'aspello  dell’esanime 
corpo  del  suo  condottiero,  il  quale  un 
momento  prima  era  tutto  forza,  tutto  vita, 
e tutto  ambizione.  Fecero  sosta  atterrite 
e dolenti  le  schiere,  e si  apprestarono 
a rendergli  degnissime  esequie. 

Due  torrenti,  clic  nella  stagione  delle 
pioggie  diventano  fiumi,  scorrono  al  piè 
della  capitale  della  Calabria,  e quivi  fram- 
mischiano le  loro  erranti  e rapide  ncque. 
Esse  nasconderanno  facilmente  i mortali 
avanzi  del  selvaggio  eroe,  pensarono  i 
suoi  fedeli,  e l’esercito  deliberossi  pron- 
tamente a quivi  seppellirlo.  Migliaia  di 
braccia  divertirono  il  corso  dcll’onde,  c 
tosto  che  il  letto  del  fiume  comparve 
asciutto , quivi  tumularono  rispettosa- 
mente il  cadavere  in  veslimcnta  reali  e 
cinto  delle  più  riche  spoglie.  Ciò  fallo, 
le  acque  furono  restituite  al  lor  corso, 
ed  occultarono  per  sempre  agli  sguardi 
degli  uomini  una  spoglia  cotanto  caru  a 
que’  barbari  e cotanto  lamentata  da  loro: 
questi  furono  i funerali  di  Alarico. 

Giunti,  come  or  siamo,  al  fondo  della 
Calabria,  ci  rimane  a parlare  de’  suoi 
disastri.  Abbiamo  indicato  ai  lettori  il 
suo  suolo  fecondo , il  suo  cielo  tutto 
ridente,  ora  ci  tocca  rimembrare  calamità 
d’orrenda  memoria.  La  narrazione  degli 
spaventevoli  guasti  che  le  recarono  i 
terremoti , £ un  debito  del  quale  ci  dob- 
biamo sgravare,  quantunque  sia  doglioso 


argomento.  Non  però  ci  faremo  a risalire 
ne'  tempi  antichi.  Ci  basti  riportare  la 
narrazione  che  il  celebre  P.  Kirchcr,  au- 
tore del  Mondo  Sotterraneo  e di  molte 
altre  opere,  ci  ha  lasciato  del  terremoto 
del  iG38,  e la  vivissima  pittura  che  di 
quello  del  i^83  vien  falla  dal  recente 
Storico  delle  cose  di  Napoli. 

PRIMA  NARRAZIONE. 

«Il  27  di  marzo  del  i638  , allo 
spuntar  del  giorno,  lasciammo  la  costa 
della  Sicilia  : il  mare  era  straordina- 
riamente agitato  e s’aggirava  in  vortici 
orribili,  principalmente  presso  alle  rupi 
di  Scilla,  famose  per  tanti  naufragi.  Ci 
percosse  il  terrore;  ed  i più  intrepidi 
de’  nostri  marinai  non  erano  meno  di 
noi  paventosi.  Giunto  che  fummo  tra 
Lipari  cd  il  Capo  Vaticano,  osservai  con 
massima  attenzione  l’aspetto  dell’  Etna 
e di  Stromboli.  Essi  vomitavano  im- 
mense masse  di  fumo,  che,  ben  presto 
distendendosi  sull’orizzonte  dalla  parte 
di  mezzogiorno,  involarono  al  nostro 
sguardo  non  solamente  le  isole  di  Lipari, 
ma  anche  tutta  la  Sicilia.  L’orrore  di 
questa  scena  veniva  anche  aumentato 
dal  crepitar  sotterraneo,  accompagnalo 
da  grave  odore  di  solfo  il  quale  spaven- 
terei fragore  pareva  annunziare  la  cata- 
strofe che  si  apparecchiava  per  Napoli 
e per  la  Sicilia.  Bianchi  pel  timore  , 
ci  avviammo  dirittamente  al  capo  Va- 
ticano, r passammo  accanto  a Strom- 
boli seuza  poterla  distinguere , perchè 
1’  avvolgevano  impenetrabili  nubi  ; ma 
intronato  era  il  nostro  udito  da  forti 
scoppii,  c l’odor  del  solfo  ci  tolse  quasi 
il  respiro.  Quantunque  l'aere  fosse  ap- 
pieno sereno  e tranquillo,  il  mare  era 
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veementemente  agitato  e gorgogliava;  pa- 
reva diverso  interamente  dal  naturale  suo 
essere.  A farsi  esatto  concetto  di  questo 
gorgogliar  del  mare,  convien  ricordarsi 
d’un  forte  scroscio  di  piova  sopra  uno 
stagno  ed  alle  bolle  ch’essa  vi  forma. 

« Di  mano  in  mano  che  ci  accostavamo 
al  Capo  questi  terribili  sinLomi  andavano 
crescendo,  c mi  toglievano  ogni  vigore. 
Ebbi  una  sorta  di  presentimento  del  di- 
sastro che  era  vicino  ad  accadere.  In  tale 
apprensione,  caldamente  annunziai  a’mici 
compagni  essere  noi  minacciali  d'una 
prossima  e gagliarda  scossa  di  terremoto, 
e parermi  prudenza  il  non  accostarsi  al 
Capo  per  non  rimanere  sepolti  sotto  i 
pezzi  di  rupe  eh’  io  prevedea  doversi 
staccare  dal  continente  e cader  precipi- 
tosamente nel  mare.  Il  (atto  giustificò  il 
mio  presentimento:  quasi  due  ore  dopo, 
come  ci  fu  conto  dappoi , un  enorme 
frammento  di  quel  promontorio  crollò 
nel  mare  insieme  con  tutte  le  case  che 
su  di  esso  erano  edificate.  Noi  prose- 
guimmo il  nostro  cammino  e giungemmo 
sani  a Torpea,  non  immaginando  punto 
che  i disastri  dai  quali  eravamo  scampati 
sull’  onde  , erano  un  nulla  a confronto 
di  quelli  che  ci  aspettavano  sulla  terra. 
Ingannavaci  il  tranquillo  aspetto  dell’at- 
mosfera. Io  avea  appena  passata  la  porta 
del  collegio  allorquando  uno  spaventoso 
rumore  sotterraneo,  simile  a quello  di 
molti  carri  che  insieme  vclocissimamente 
corrano,  fu  conseguitato  da  una  scossa 
cotanto  terribile,  che  il  collegio,  la  città 
e lo  sroglio  medesimo  su  cui  essa  giace 
traballarono  con  molta  violenza.  La  terra 
si  sollevò  cotanto  che  piò  non  potei  le- 
cermi in  piedi  e caddi  al  suolo.  Tosto  che 
potei  rialzarmi,  corsi  nella  mia  barca  e 
presi  il  largo.  La  dimane  giungemmo  alla 
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Rocchetta,  quantunque  il  mare  fosse  assai 
rigoglioso;  ma  appena  fummo  discesi,  le 
scosse  riprincipiarono  con  nuova  furia  e 
ci  costrinsero  a riprender  il  mare.  Con- 
tinuammo a viaggiare  in  cerca  di  un 
luogo  sicuro.  Appena  avevamo  lasciato 
quel  villaggio,  esso  nabissò  da  cima  a 
fondo,  e tutti  gli  abitanti  giacquero  sepolti 
sotto  le  rovine.  Scendemmo  di  bel  nuovo 
a terra  un  poco  oltre  il  Pizzo;  ma  la  nostra 
condizione  divenne  allora  peggiore.  Da 
una  parte  il  mare  andava  rotolando  mon- 
tagne d’acqua,  dall’altra  non  si  vedeva  e 
non  s’udiva  che  In  distruzione  delle  città 
e dei  villaggi.  Volsi  uno  sguardo  irre- 
quieto verso  Stromboli , e scersi  che  il 
vulcano  ardeva  con  violenza  straordinaria, 
e tutto  era  coperto  da  uu  continuo  strato 
di  fuoco  : nulla  si  potea  veder  di  piò 
orribile.  Quindi  un  sordo  remore,  simile 
a quello  d'un  tuonar  lontano,  si  propa- 
gava nelle  viscere  della  terra,  sempre  raf- 
forzandosi sino  sotto  ai  nostri  piedi:  al- 
lora i trabalzi  erano  terribili  piò  ch’uomo 
credere  mai  non  possa;  e timi  noi,  che 
piu  non  potevamo  reggerci  sulle  gambe, 
ci  abbrancavamo  disperatamente  ai  rami 
degli  alberi. 

« Quando  finalmente  questa  terribile 
convulsione  venne  a cessare  e noi  po- 
temmo rialzarci  dalla  tomba  per  mirare 
anche  una  volta  la  luce  del  ciclo,  vol- 
gemmo lo  sguardo  alla  città  di  Santa 
Eufemia,  dove  volevamo  trasferirci;  ma 
dov’  essa  era  stata , non  vedemmo  che 
una  tetra  nugola , e di  mano  in  mano 
che  questa  si  diradava,  scorgemmo,  in- 
vece di  chiese  e di  case,  un  fetido  lago. 
Quantunque  quasi  fuori  di  senno  per  io 
stupore,  cercammo  tuttavia  qualcuno  che 
ci  potesse  ragguagliare  di  quel  terribile 
evento,  e dopo  molte  indagini  non  tro- 
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vammo  che  un  giovanetto  seduto  sulla 
sponda  del  mare  ed  oppresso  dallo  spa- 
vento. Lo  interrogammo  del  destino  di 
Santa  Eufemia  , ma  da  lui  trarre  non 
potemmo  veruna  risposta;  il  timore, 
l’affanno  e la  disperazione  gli  arcano 
troncata  la  parola  cd  agghiacciato  l’ani- 
mo. Non  valsero  promesse,  non  giova- 
rono le  carezze  a far  ch’egli  pronunziasse 
un  accento.  Scorato  dal  dolore,  ricusò 
le  vivande  che  gli  offrimmo  e non  ebbe 
che  la  forza  di  accennarci  col  dito  il 
luogo  dove  poco  prima  Santa  Eufemia 
sorgeva.  Inaccessibile  alla  consolazione, 
cogli  occhi  bassi,  iu  aspetto  d’uomo  im- 
pietrito dall'affanno,  si  scostò  da  noi, 
e s’internò  nella  vicina  foresta.  Noi  pro- 
seguimmo il  cammino  passando  per  varii 
luoghi  che  tutti  presentavano  un’ampia 
scena  di  desolazione,  e per  la  distesa  di 
più  di  dncento  miglia  più  non  vedemmo 
che  città  distrutte  ed  abitatori  erranti  nei 
campi  o dissennati  dal  terrore  e dallo 
spavento.  » 

SECONDA  NARRAZIONE. 

«Nell’anno  1783,  terremoto  violen- 
tissimo abbattè  molte  città  , scompose 
molti  terreni  della  Calabria  e della  Si- 
cilia con  uccisione  di  uomini  e greggi,  e 
universale  spavento  nei  due  regni;  della 
quale  sventura  dirò  le  parti  più  memo- 
rabili. Il  5 di  febbraio,  mercoledì,  quasi 
un’ora  dopo  il  mezzogiorno,  si  sconvolse 
il  terreno  in  quella  parte  della  Calabria 
eh’  è confinata  da'  fiumi  Gallico  e Me- 
trnmo,  da’monli  Icio,  Sagra,  Caulonc,  c 
dal  lido,  tra  que'fiumi,  del  mar  Tirreno. 
Lo  chiamano  Piana  perchè  il  paese  sotto 
gli  ultimi  Apcnnini  si  stende  in  pianura 
per  ventotto  miglia  italiane  e diciotto  in 


larghezza.  Durò  il  tremuoto  cento  se- 
condi: sentito  sino  ad  Otranto,  Palermo, 
Lipari  e le  altre  isole  Eolie  ; ma  poco 
nella  Puglia  e in  Terra-di-Lavoro;  nella 
città  di  Napoli  e negli  Abruzzi,  nulla. 
Sorgevano  nella  Piana  ccntonnve  città  e 
villaggi,  stanze  di  centosessantasei  mila 
abitatori:  e in  meno  di  due  minuti  tutte 
quelle  moli  subissarono  con  la  morte  di 
trentaduemila  uomini;  di  ogni  sesso  ed 
età,  ricchi  e nobili  più  che  poveri  o plebei: 
alcuna  potenza  non  valendo  a scampare 
da  que’  subiti  precipizi. 

« Il  suolo  della  Piana,  di  sasso  granito 
dove  le  radici  del  monte  si  prolungano, 

0 di  terre  diverse  trasportate  dalle  acque 
che  scendono  dagli  Apennini,  varia  di 
luogo  in  luogo  per  saldezza,  resistenza, 
peso  e forma.  E perciò  qualunque  fossero 

1 principii  di  quel  terremoto,  vulcanici 
secondo  gli  uni,  elettrici  secondo  gli  altri, 
ebbe  il  movimento  direzioni  d’ogni  ma- 
niera, verticali,  oscillatorie,  orizzontali, 
vorticose,  pulsanti;  cd  osservaronsi  cagioni 
differenti  ed  opposte  di  rovina:  una  parte 
di  città  o di  casa  sprofondata,  altra  parte 
emersa;a!bcri  sino  allecime  ingoiati  presso 
ad  alberi  sbarbicali  e capovolti, e un  mon- 
te aprirsi  e precipitare  mezzo  a diritta, 
mezzo  a sinistra  dell'antica  positura;  e la 
cresta , scomparsa , perdersi  nel  fondo 
della  formata  valle.  Si  videro  certe  col- 
line avvallarsi , nltre  correre  in  frana  , 
c gli  edilizi  sopraposti  andar  con  esse, 
più  spesso  rovinando , ma  pur  talvolta 
conservandosi  illesi,  e non  turbando  nem- 
meno il  sonno  degli  abitatori;  il  terreno 
fesso  in  più  parli  formare  voragini , e 
poco  presso  alzarsi  a poggio.  L’acqua , 
o raccolta  in  bacini,  o fuggente,  mutare 
corso  e stato;  i fiumi  adunarsi  a lago  o 
distendersi  a paduli,  o,  scomparendo, 
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sgorgare  a fiumi  nuovi  tra  nuovi  borri, 
e correre  senz’argini  a nudare  e insierilire 
fertilissimi  campi.  Nulla  restò  delle  an- 
tiche forme;  le  terre,  le  città,  le  strade, 
1 segni  svanirono  ; cosi  che  i cittadini 
andavano  stupefatti  come  in  regione 
peregrina  e deserta.  Tante  opere  degli 
uomini  e della  natura  nel  cammino  de’ 
secoli  composte,  c forse  qualche  fiume,  o 
rupe  eterna  quanto  il  mondo , un  solo 
istante  disfece.  La  Piana  fu  dunque  il 
centro  del  primo  terremoto;  ma  per  la 
descritta  difformità  del  suolo  vedevi  ta- 
lora paesi  lontani  da  quel  mezzo , più 
guasti  de’  vicini. 

« Alla  mezzanotte  del  medesimo  di  vi 
fu  nuova  scossa,  forte  pur  essa  ma  non 
crudele  quanto  la  prima;  perciocché  le 
genti,  avvisate  dal  pericolo  e già  prive 
di  casa  c di  ricovero,  stavano  attonite  ed 
affannose  allo  scoperto.  Solamente  più 
soffersero  dal  secondo  molo  che  dal  primo 
le  nobili  città  di  Messina  e Reggio , c 
tutta  la  contrada  della  Sicilia  che  dicono 
Valdémone.  Messina  in  quell’anno  ij83 
non  aveva  appieno  ristorato  i danni  del 
tremuoto  del  i ^44»  cos^  che  scuotendo 
palagi  e terre  già  conquassati,  tutto  pre- 
cipitò; si  accumularono  nuove  a vecchie 
rovine.  Duravano  i tremuoti , sovver- 
tendole terre  medesime,  e tornando  spesso 
allo  scoperto  materia  ed  uomini  giorni 
avanti  sotterrati.  L’ alta  catena  degli 
Apcnnini  e i grossi  monti  sopra  i quali 
siedono  Nicòtera  c Montclcone  resiste- 
rono lungo  tempo,  c vi  si  vedevano  fessi 
gli  edifizi,  non  atterrali,  e mossa,  non 
già  sconvolta  la  terra.  Ma  il  di  38  di 
marzo  di  quell’anno  medesimo,  alla  se- 
conda ora  della  notte,  fu  inteso  romor 
cupo  come  rombo  pieno  e prolungato; 
e quindi  appresso  moto  grande  di  terra, 
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nello  spazio  tra  i capi  Vaticano,  Sùvero, 
Stilo,  Colonna,  1200  almeno  miglia  qua- 
drate, che  fu  solamente  il  mezzo  dello 
scotimento,  perciocché  la  forza  pervenne 
a'più  lontani  confini  della  prima  Calabria 
c fu  sentita  per  tutto  il  regno  e nella 
Sicilia.  Durò  novanta  secondi,  spense 
due  mila  c più  uomini:  diciassette  città, 
come  le  ceutonove  della  Piana,  furono 
interamente  abbattute  ; altre  vcnluna 
rovinate  in  parte  ed  in  parte  cadenti;  i 
piccoli  villaggi,  subissati  o crollanti,  più 
che  cento  : e quel  che  un  giorno  stava 
ancora  in  sublime,  nel  vegnente  precipi- 
tava; imperocché  i moli  durarono  sempre 
forti  e distruggitori,  sino  all’  agosto  di 
quell’anno,  sette  mesi:  tempo  infinito, 
perchè  misurato  per  secondi. 

« I turbini,  le  tempeste,  i fuochi  de’vul- 
cani  e degli  incendi!,  le  piogge,  i venti, 
i fulmini  accompagnavano  i tremuoti , 
tutte  le  forze  della  natura  erano  com- 
mosse; pareva  che  spezzati  i legami  di 
lei , quella  fosse  1’  ora  novissima  delle 
cose  ordinate.  Nella  notte  del  5 di  feb- 
braio, mentre  scoteva  la  terra, l'aere  moto 
rompeva  c balestrava  le  parti  elevale 
degli  edifizi;  un  campanile  in  Messina 
fu  scapezzato,  un’antica  torre  in  Radi- 
ccna  fu  mozzata  sopra  la  base , cd  un 
rottame  ( tanto  massiccio  che  tiene  in 
seno  parte  della  scala)  sta  nella  piazza 
dove  fu  lanciato,  e lo  mostrano  per  ma- 
raviglia al  forestiero;  molli  tetti  o cornici 
non  caddero  su  le  rovine  del  proprio 
edilìzio;  ma  scagliati  dal  turbine  anda- 
rono a colpire  luoghi  lontani.  Intanto 
che  il  mare  tra  Cariddi,  Scilla  c le  piagge 
di  Reggio  e di  Messina,  sollevato  di  molte 
braccia,  invadeva  le  sponde,  e ritornando 
al  proprio  ietto  trascinava  greggi  ed  uo- 
mini. Così  morirono  intorno  a duemila 
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della  sola  Scilla,  i quali  stavano  sulla 
rena  o nelle  barche  per  campare  da’  pe- 
ricoli della  terra;  il  principe  della  città, 
ch’era  tra  quelli,  scomparve  in  un  istante, 
nò  i servi  o i parenti  o le  promesse  di 
larghissimi  prendi  poterono  far  trovare  il 
cadavere  per  onorarlo  di  alcuna  tomba. 
Etna  e Stromboli  più  del  solito  vomita- 
rono lava  e materie,  disastri  poco  avver- 
titi perché  assai  men  gravi  degli  altri  che 
si  pativano;  il  Vesuvio  durò  nella  quiete. 
Fuoco  peggiore  de'  vulcani  veniva  dagli 
accidenti  del  (reninolo,  avvegnaché  ne' 
precipizi  delle  case,  le  travi  cadute  su  i 
focolari  bruciavano,  c le  Gamme  dilatate 
dal  vento  apprendevano  iucendii  tanto 
vasti  che  parevano  fuochi  uscenti  dal 
seno  della  terra;  donde  le  false  voci  e le 
credenze  di  ardori  sotterranei.  Tanto  più 
che  udivano  fremito  e rombo  come  di 
tuono,  talora  precedere  gli  scuotimenti, 
talora  accompagnarli , ma  più  sovente 
andar  solo  e terribile.  Il  cielo  nubiloso, 
sereno,  piovoso,  vario,  nessun  segno  dava 
del  vicino  tremuotoj  le  note  di  un  giorno 
fallavano  a)  vegnente,  ed  altresi  citavano 
Guo  a che  fu  visto  clic  sotto  qualunque 
cielo  scuoteva  la  terra.  Comparve  nuova 
tristezza;  nebbia  folta  che  offuscava  la 
luce  del  giorno  e addensava  le  tenebre 
della  notte,  pungente  agli  occhi , grave 
al  respiro,  fetida,  immobile,  ingombe- 
ranle  per  venti  e più  giorni  l’aere  delle 
Calabrie,-  indi  melanconie,  morbi,  am- 
basce agli  uomini  ed  a'  bruti. 

«Incomincio  racconto  più  mesto;  la 
miseria  degli  abitanti.  Al  primo  tremuolo 
del  5 di  febbraio  quanti  erano  dentro  le 
case  della  Piana  morirono,  fuorché  i li- 
masti inai  vivi  scilo  casuali  ripari  di  travi 
o di  altre  moli  clic  nelle  cadute  inarca- 
rono ; fortunati,  se  in  tempo  disscpolti; 


ma  tristissimi  se  consumarono  per  di- 
giuno l’ultima  vita.  Coloro  che  per  caso 
stavano  allo  scoperto  furono  salvi , e 
nemmen  lutti,  altri  rapiti  nelle  voragini 
che  sotto  ai  piedi  si  aprivano,  altri  nel 
mare  dalle  onde  che  tornavano  , altri 
còlti  dalle  materie  propellale  dal  turbine, 
infelicissimi  i rimanenti  che  miravano 
rovinate  le  case,  e soggiacenti  la  moglie, 
il  padre,  i Ggliuoli.  E poiché,  anni  dopo, 
io  stesso  ragionai  co’  testimonii  della  ca- 
tastrofe c con  uomini  c donne  tratti  dalle 
rovine,  potrò,  quanto  comporta  l'animo 
e l’ingegno,  rappresentare  le  cose  morali 
de’  treuiuoli  delle  Calabrie,  come  Gnora 
ho  descritto  più  facilmente  le  parli  Gsi- 
che  e materiali. 

« Alla  prima  scossa  nessun  segnale  in 
terra  o in  cielo  dava  timore  o sospetto, 
ma  nel  moto  ed  alla  vista  dei  precipizi, 
lo  sbalordimento  invase  tulli  gli  animi, 
cosi  clic  smarrita  la  ragione  c perfino 
sospeso  l’istinto  di  salvezza,  restarono 
gli  uomini  attoniti  ed  immoti.  Ritornata 
la  ragione,  fu  primo  sentimento  de’  cam- 
pati certa  gioia  di  parziale  ventura,  ma 
gioia  fugace  perché  subito  la  oppresse  il 
pensiero  della  famiglia  perduta , della 
casa  distrutta;  c fra  tante  specie  presenti 
di  morire,  il  timore  di  giorno  estremo  e 
vicino,  più  gli  straziava  il  sospetto  che  i 
parenti  stessero  ancora  vivi  sotto  le  ro- 
vine, sì  clic  vista  l' impossibilità  di  soc- 
correrli, dovevano  sperare  (consolazione 
misera  c tremenda)  che  fossero  estinti. 
Quanti  si  vedevano  padri  c mariti  aggi- 
rarsi fra  i rottami  che  coprivano  le  care 
persone,  non  bastare  a muovere  quelle 
moli,  cercare  invano  ajuto  ni  passeggicri; 
c alfine  disperali  gemere  di  e notte  sopra 
quei  sassi!  Mei  quale  abbandono  de'  mor- 
tali, rifuggendo  alla  fede,  votarono  sacre 
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offerte  alla  divinità,  e vita  futura  di  con* 
frizione  e di  penitenza  ; fu  santificato 
nella  settimana  il  mercoledì,  e nell’anno 
il  5 di  febbraio , ne’  quali  giorni  per 
volontari  martorii  e per  solenni  feste  di 
chiese  speravano  placare  l’ira  di  Dio. 

« Ma  la  pili  trista  fortuna  (maggiore  di 
ogni  stile,  d’ogni  intelletto)  fu  di  coloro 
cbc  viventi  sotto  le  rovine  aspettavano 
con  affannosa  e dubbia  speranza  di  essere 
soccorsi;  ed  incitavano  la  tardità , e poi 
l’avarizia  e l’ ingratitudine  dei  più  cari 
nella  vita  e degli  amici;  e quando  op- 
pressi dal  digiuno  e dal  dolore,  perduto 
il  senno  e la  memoria,  mancavano,  gli 
ultimi  sentimenti  che  cedessero  erano 
sdegno  a’  parenti,  odio  al  genere  umano. 
Molti  furono  dissotterrati  per  Io  amore 
dei  congiunti , ed  alcuni  altri  dal  tre- 
muoio  {stesso  che  sconvolgendo  le  prime 
rovine  li  rendeva  alla  luce.  Quando  tutti 
i cadaveri  si  scopersero,  fu  visto  cbe  la 
quarta  parte  di  que’  miseri  sarebbe  ri- 
masta in  vita  se  gli  ajuti  non  tardavano, 
e cbe  gli  uomini  morivano  in  attitudine 
di  sgomberarsi  d'attorno  i rottami  ; ma 
le  donne  con  le  mani  sul  viso,  o dispera- 
tamente alle  chiome;  anche  fu  veduto  le 
madri,  non  curanti  di  sé,  coprire  i figli- 
uoli facendo  sopr’essi  arco  del  proprio 
corpo;  o tenere  le  braccia  distesse  verso 
que’  loro  amori,  benché  impedite  dalle 
rovine  non  giungessero.  Molti  nuovi  ar- 
gomenti si  raccolsero  della  fierezza  virile 
c della  passione  delle  donne.  Un  bam- 
bino da  latte  fu  dissotterrato  morente 
al  terzo  giorno,  nè  poi  mori.  Una  donna 
gravida  reatò  treni’  ore  sotto  i sassi , e 
dalla  tenerezza  del  marito  liberata,  si 
sgravò  giorni  appresso  di  un  bambino 
col  quale  vissero  sani  e lungamente;  ella 
riebiesta  di  che  pensasse  sotto  alle  rovine. 
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rispose:  « Io  aspettava  ».  Una  fanciulla 
di  undici  anni  fu  estratta  al  sesto  giorno 
e visse:  altra  di  sedici  anni,  Eloisa  Basili, 
restò  sotterra  undici  giorni  tenendo  nelle 
braccia  un  fanciullo  che  al  quarto  morì, 
cosi  che  ali’  uscirne  era  guasto  e putre- 
fatto; ella  non  potè  liberarsi  dcll’imbrac- 
ciato  cadavere  perchè  stavano  serrali  fra 
i rottami,  e numerava  i giorni  da  fosca 
luce  che  giungevn  sino  alla  fossa. 

«Più  maravigliosi  per  la  vita  furono 
certi  casi  di  animali;  due  mule  vissero 
sotto  un  monte  di  rovine,  l’una  venlidue 
giorni,  l’altra  ventitré;  un  pollo  visse  pur 
esso  veutidue  giorni;  due  maiali  sotterrati 
restarono  viventi  trentadue  giorni.  E co- 
testi bruti  c gli  uomini  portavano,  tor- 
nando alla  luce,  una  stupida  fiacchezza, 
nessuno  desiderio  di  cibo,  sete  inestin- 
guibile e quasi  cecità,  ordinario  effetto 
del  prolungato  digiuno.  Degli  uomini 
campati  alcuni  tornarono  sani  e lieti,  al- 
tri rimasero  infermicci  e melanconici;  la 
qual  differenza  veniva  dall’  essere  stali 
soccorsi  prima  di  perdere  la  speranza  o 
già  perduta:  la  giovanetta  Basili,  benché 
bella,  tenuta  comodamente  nella  casa  del 
suo  padrone,  ricercata  ed  ammirata  per 
le  sue  venture,  non  apri  mai  nella  vita 
che  le  restò  il  labbro  al  riso.  Ed  infine 
que’  dissepolti,  dimandali  de’  loro  pen- 
sieri mentre  stavano  sotterra,  risponde- 
vano le  cose  che  ho  riferite  , e ciascuno 
terminava  col  dire:  « fin  qui  mi  ricordo, 
poi  mi  addormii  ».  Non  ebbero  lunga 
vita  ; 1’  olili  ita  Basili  mori  giovane  che 
nonconipiva  i venticinque  anni,  non  volle 
marito,  non  velo  di  monaca;  si  piaceva 
star  sola,  seduta  sotto  un  albero,  donde 
non  si  vedessero  città  o case  ; volgeva 
altrove  lo  sguardo  ali'apparir  di  un  bam- 
bino. 
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« Furono  lenti  gli  ajuli  a’  sepolti,  ma 
non  per  empietà  de’  congiunti  o del  po- 
polo; chè  pure  ne'  tremuoti  di  Calabria 
gli  nomini  furono , come  sempre , più 
buoni  che  tristi  ; e fra  tutti  alcuni  pro- 
fondamente malvagi , altri  eroicamente 
virtuosi.  Un  uomo  ricco  faceva  cavare 
ne’  rottami  della  casa;  e quando  scopri 
e prese  il  denaro  ed  altre  dovizie,  inter- 
mise l’opera,  benché  lasciasse  sotto  alle 
rovine,  forse  ancora  non  morti,  lo  zio,  il 
fratello,  la  moglie.  Contendevano  il  pos- 
sesso di  ampio  patrimonio  due  fratelli; 
ed  erano,  come  avviene  tra  congiunti , 
l’uno  dell'altro  adirati  e nemici:  Andrea 
cadde  con  la  casa,  Vincenzo  ereditaVa 
il  contrastalo  dominio,  ma  sollecito  ir- 
requieto solamente  intese  a dissotterrare 
il  fratello,  e,  fortunato,  lo  trasse  vivo. 
Appena  appena  si  ristabilirono  i magi  • 
strati,  l’ingrato  Andrea,  sordo  alle  pro- 
poste di  accomodamento,  ridestò  il  liti- 
gio e ’l  perdè.  Se  tutti  gli  esempi  di  pietà 
o di  fierezza,  di  riconoscenza  o d’ ingra- 
titudine io  narrassi  empirei  molte  pagine 
per  dimostrare  la  già  vieta  sentenza  es- 
sere 1’  uomo  l’ottimo  , il  pessimo  delle 
cose  create.  Ma  la  tardità  negli  scavi  di- 
pendeva dalla  cura  della  propria  salvezza, 
e dallo  sbalordimento  che  ne’  primi  gior- 
ni oppresse  ogni  altro  pensiero , ogni 
altro  affetto.  Privi  di  casa  nel  più  rigido 
mese  dell'  inverno,  sotto  pioggie  stem- 
perate , c turbini  e vento  ; distrutte  le 
canove , sperduta  l’annona , paurose  le 
vicine  genti  di  portar  vettovaglie  là  dove 
continua  e facile  era  la  morte  ; tutti 
spendevano  l'opera  e il  denaro  a com- 
porre rozza  baracca  , c procacciare  poco 
cibo  a sostegno  di  vita.  Era  secondo  o 
debole  il  pensiero  de’  congiunti. 

•«  Quelle  sventure  divennero  per  lungo 


uso  comportabili;  le  baracche  di  roz- 
zissime si  fecero  migliori,  poi  belle;  gli 
abitanti  de’  lontani  paesi , allettali  dal 
guadagno  portavano  viltovaglie  ed  arnesi 
di  comodità  e di  lusso;  e,  obbliali  i dan- 
ni e le  afflizioni,  tornavano  i godimenti 
della  vita,  gli  amori,  i matrimoni;  si  ri- 
compose la  società,  ma  in  peggio.  Av- 
vegnaché l’universale  sentimento  de’ 
primi  giorni  essendo  stato  il  terrore  , 
quietarono  con  gli  altri  affetti  l'odio,  la 
cupidigia,la  vendetta;e  mancando  stimolo 
a’  delitti , fu  quel  maligno  popolo  in 
que'  giorni  divoto  ed  innocente;  se  non 
se  andava  ripetendo,  a vedere  i grandi 
col  capo  chino  ed  abbietto:  «eh  si  che 
tutti,  signori  e poveri,  siamo  eguali  1 » 
con  malevola  contentezza  scusabile  in 
vassalli  di  superbiosi  baroni.  Poscia  i ter- 
razzani , i servi  , i tristi  e i già  prigioni 
(perciocché  agli  orribili  scuotimenti  del  5 
di  febbraio  senso  di  umanità  fece  dischiu- 
dere le  carceri)  venivano  a frugare  nelle 
rovine,  rubare  nelle  mal  custodite  ba- 
racche, rapire,  uccidere;  fu  grande  il  nu- 
mero de’  misfatti.  E cotesti  uomini  gua- 
dagnavano largamente  per  l’opera  delle 
braccia  in  ergere  le  capanne,  o scavare 
nelle  rovine,  o andar  lontano  a comprar 
viveri  ; così  che  molte  agiate  famiglie 
impoverivano,  e più  che  altrettante  sali- 
rono a ricchezza.  I beni  mobili  furono 
la  più  parte  distrutti  ; il  nuovo  corso 
delle  acque  tolse  terre  o ne  donò  : ter- 
reni già  fertilissimi  steriliron  ; agnati 
lontani  di  famiglie  spente  accolsero  ere- 
dità non  sperate;  per  terreni  gli  uni  agli 
altri  sopraposti,  e per  altri  casi  di  domi- 
nio nei  quali  mancavano  i precetti  del 
codice  o la  guida  dell’umano  giudizio  , 
generandosi  quantità  di  transazioni , la 
proprietà  fu  divisa  e spicciolata;  distrutti 
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i processi  con  gli  archivi,  i fogli  c i 
documenti  con  le  case,  si  sperdevano  le 
private  ragioni  o si  confondevano.  Le 
ricchezze  furooo  dunque  sconvolte  quanto 
la  terra;  e que’  mutamenti  di  fortuna, 
rapidi,  non  pensati,  peggiorarono  i co* 
slumi  del  popolo. 

t a Velocissime  giunsero  in  Napoli  le 
prime  nuove,  ma  per  la  stessa  celerità 
non  credute,  e perchè  le  verità  che  avan- 
zano l’intelletto  comune  danno  le  appa- 
renze della  fallacia.  Altre  voci  di  fama, 
altri  fuggiaschi,  e nunci,  e lettere  avvi- 
sarono il  governo  de’  troppo  veri  disa- 
stri, e subito  quanto  puote  umana  de- 
bilità contro  le  forze  sterminate  della 
natura , fu  provvisto  al  soccorso  di 
que’  popoli.  Vesti,  vettovaglie,  denari, 
medici,  artefici,  architetti  ; e poi  dotti 
accademici,  e archeologi,  e pittori  anda- 
rono nella  Calabria;  capo  di  lutti,  rap- 
presentante il  principato,  il  maresciallo 
di  campo  Francesco  Pignatelli:  una  giun- 
ta di  magistrati  reggeva  le  amministra- 
zioni: una  cassa  detta  sacra  raccoglieva 
le  entrate  pubbliche  o della  chiesa,  e 
manteneva  gli  ordini  dello  stato:  le  taglie 
che  i possessi  ecclesiastici  pagavano  per 
metà,  come  dal  concordato  del  1741» 
furono  agguagliate  nelle  Calabrie  alla 
sorte  comune:  s’ impose,  per  soccorrere 
le  due  rovinate  province,  alle  altre  dieci 
<lel  regno  tassa  straordinaria  d’un  mi- 
lione e duecentomila  ducati. 

« Si  andava  ristorando  quell’  afflitta 
società,  quando  nella  estate,  per  fetore  de’ 
cadaveri  ( bruciati  ma  non  tutti  e tardi  ) 
cd  acque  stagnanti,  meteore  insalutari , 
penurie,  dolori,  sofferenze,  si  manifestò 
cd  estese  nelle  due  Calabrie  morbo  epi- 
demico, il  quale  aggiunse  morti  alle  morti 
e travagli  ai  travagli  di  quel  popolo. 

ITU.  Voi.  1| 


Tanto  miseramente  procedè  quell’  anno; 
ed  al  cominciare  del  1784,  fermata  la 
terra,  spenta  la  epidemia,  scordati  i mali 

0 gli  animi  rassegnati  alle  sventure,  si 
volse  indietro  il  pensiero  a misurare  con 
freddo  calcolo  i paliti  disastri.  In  dicci 
mesi  precipitarono  duecento  tra  città  e 
villaggi,  trapassarono  di  molte  specie  di 
morte  sessantamila  Calabresi;  e in  quan- 
to a’  danni  non  bastando  1’  arte  o l’in- 
gegno a sommarli,  si  dissero  meritamente 
incalcolabili:  furono  al  giusto  i nati,  non 
pochi  c maravigliosi  i matrimoni,  i de- 
litti molti  cd  atroci;  i travagli,  le  lagri- 
me, infiniti.  » 

Abbiamo  altrove  accennato  il  terre- 
moto che  percosse  nei  i8o4  la  contea 
di  Molise.  Di  questo  ancora  qui  reche- 
remo il  racconto. 

< « Giorno  della  sventura  il  26  di  luglio, 
alle  ore  due  ed  undici  minuti  della  notte; 
centro  del  moto  Frosolone,  monte  degli 
Apennini  fra  la  Terra  di  Lavoro  c la 
contea  di  Molise;  il  terreno  sconvolto  da 
Isernia  a Iolsi,  miglia  quaranta,  e per 
largo  da  Monterodoni  a Cerreto,  miglia 
quindici;  perciò  seicento  miglia  quadre, 
disegnando  un  lato  della  figura  la  catena 
lunga  dei  monti  del  Matese.  Sopra  quello 
spazio  sorgevano  sessant’una  città  o terre, 
albergo  a quaranta  mila  o piò  abitatori; 
e di  tanto  numero  due  sole  città.  San 
Giovanni  in  Galdo  e Castropignano,  ben- 
ché fondate  alle  falde  del  Malese,  re- 
starono in  piedi;  gli  uomini  morti  mon- 
tarono intorno  a sei  mila;  i casi  del 
morire  varii  e commiserevoli,  come  nel 
tremuoto  delle  Calabrie.  E varii  furono 

1 movimenti,  perchè  di  questi  è cagione 
meno  la  spinta  che  la  natura  del  suolo 
dove  gli  edifizii  sono  fondati;  la  città  dJ  I- 
scrnia,  lunga  un  miglio,  c solamente  lar< 
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ga  quanto  le  case  che  fiancheggiano  una 
strada,  cadde  metà,  cioè  tutto  l’ordine 
verso  oriente,  lasciando  intero  il  resto. 
Il  terreno,  fèsso  a rete,  c in  certi  luoghi 
tanto  ampiamente  che  subissò  in  voragini; 
Uscivano  dai  fèssi  fiamme  lucenti,  c la 
cima  del  monte  Frosolone  brillava  quasi 
ardente  metèora.  Gli  abitanti  di  quella 
infelice  regione  avevano  sentilo  nel  matti- 
no del  26  straordinaria  lassezza,  e puzzo 
come  di  zolfo,  noioso  all’odorato  ed  al 
respiro,  videro  alle  ore  quattro  dopo  il 
mezzogiorno  annubilalo  il  cielo  e cor- 
rere i nugoli  come  turbine  impetuoso 
gli  spingesse,  mentre  che  in  terra  nessun 
vento  spirava  benché  leggerissimo;  ma  col 
cader  del  sole  si  alzò  fiero  aquilone,  che 
poi  cedè  allo  scoppio  del  tremuoto  mutan- 
dosi a spaventevole  rombo.  La  prima 
scossa  fu  leggiera  e da  pochi  avvertila , 
ma  ne  succederono  tre  altre  nel  breve 
tempo  di  venti  secondi,  furiose,  crescenti, 
produttrici  delle  rovine  e dei  guasti  che 
ho  accennalo.  Anche  la  contea  di  Molise 
ebbe  le  sue  maraviglie  di  fortuna;  e come 
in  Calabria  visse  sotto  alle  rovine  per 
undici  giorni  Eloisa  Basili,  così  nella 
terra  di  Guardia  Reggia  aspettò  sotterra 
dieci  giorni  ed  otto  ore  Marianna  dei 
Franceschi,  gentil  donna,  giovine  bella , 
che  appena  compieva  i venti  anni;  se 
non  che  la  Basili  visse  mesta,  c poco  di 
poi  mori,  e l’altra  ripigliando  sanità  e 
letizia,  ebbe  ventura  di  lunga  vita,  di 
marito  e di  figli. 

<c  Quel  tremuoto  fu  sentito  nelle  parti 
più  lontane  del  Regno,  e,  traversando  il 
mare,  nelle  isole  di  Procida  ed  Ischia. 
Napoli  fu  scossa  fortemente,  cosi  che 
alcune  case  rovinarono,  molte  furono 
fèsse,  nessuna  illesa,  o poche.  I tremuoti 
durarono  ma  innocui  sino  al  finire  di 


marzo  ; ed  andavano  a que’  moti  compa- 
gne le  eruzioni  del  Vesuvio.  Fu  chiaro 
che  derivarono  da  elettriche  accensioni, 
potenti  dove  il  suolo,  come  il  Molise, 
conserva  i segni  e le  materie  di  vulcani 
estinti,  li  giorno  afidi  luglio  è votivo  a 
sant’Anna,  e però  nel  popolo  fu  creduto 
miracolo  di  lei  che  la  città  di  Napoli  non 
cadesse  tutta  intera  in  rovine  ».  — 

Superfluo  tornerebbe  l’aggiungere  os- 
servazioni e riflessioni  ai  terribili  casi  che 
abbiamo  uditi.  Termineremo  il  nostro 
giro  in  queste  provincie  con  dar  una 
rapida  occhiata  alla  loro  industria  rurale 
e manifaltrice,  cd  ai  loro  costumi. 

Nel  reame  di  Napoli  la  natura  ha  con 
sì  prodiga  mano  versati  i suoi  doni,  che 
non  vi  si  ebbe  mai  esempio  della  totale 
dilTalla  di  una  ricolta.  Nel  i8lfi,  anno 
in  cui  l’Europa  soggiacque  ad  una  im- 
preveduta e spaventevole  carestia,  questo 
reguo  si  trovò  fornito  del  bisognevole 
eolia  sola  aggiunta  d'un  soccorso  ottenuto 
in  grani  da  Odessa,  soccorso  di  cui  non 
avrebbe  nemmeno  avuto  bisogno  se  per 
la  precedente  abbondanza  dei  cereali 
non  ne  avesse  concedute  ragguardevoli 
estrazioni.  Queste  estrazioni  esaurirono 
la  Puglia  nel  momento  in  cui  si  aveano 
le  più  lusinghiere  speranze  di  messi 
straordinarie. 

In  conseguenza  de’  progressi  fatti  dal- 
l’ industria,  non  solamente  in  Napoli , 
ma  anche  in  tutto  il  reame,  la  trattura 
delle  sete  vi  si  è talmente  perfezionala, 
ebe  i loro  prodotti  si  vendono  a Lione  e 
persino  a Londra,  quanto  le  sete  di  Lom- 
bardia, e questo  progresso , in  cambio 
di  scemare,  va  sempre  crescendo.  Reggio 
c la  sua  provincia  possedono  sessanta 
filande  di  scic  indigene.  La  Germania  e 
l’ America  preferiscono  le  sete  da  cucire 


Digitized  by  Google 


REGNO  DI  NAPOLI 


a35 


di  Napoli  a quelle  di  Lione  e di  Parigi. 

I progressi  medesimi  e quindi  i me- 
desimi vantaggi  si  ammirano  nei  cotoni 
che  somministrano  più  particolarmente 
le  vicinanze  del  Vesuvio;  essi  alimentano, 
nei  dintorni  della  metropoli,  una  quantità 
di  opifici  le  cui  filature  gareggiano  in 
perfezione  ed  operosità  con  quelle  delle 
sete,  ancorché  i cotoni  dell’  Egitto, 
del  Dengala  e dell’ America  oppongano 
ad  esse  la  pericolosa  lor  concorrenza. 
Queste  fabbriche  punto  non  la  paven- 
tano: nel  solo  anno  1812,  i cotoni  hanno 
fruttato  al  reame  di  Napoli  più  di  venti 
milioni  di  lire. 

La  canapa  della  Terra  di  Lavoro,  sì 
meritamente  pregiata  per  la  sua  morbi- 
dezza e per  l’aureo  suo  colore,  è ricerca- 
tissima nella  Provenza;  la  Germania  e 
l’Inghilterra  ne  acquistano  in  copia  la 
semente  per  ottenerne  nei  loro  paesi  i 
prodotti  tanto  più  preziosi  quanto  che 
vi  sono  più  rari. 

La  robbia , prodotto  spontaneo  del 
reame,  promette  di  aumentare  di  molto 
le  sue  rurali  ricchezze,  come  quella  ch’ò 
d’ottima  qualità , d’un  colore  chiaro  e 
vivace,  e somministra  al  bestiame  un 
pascolo  di  cui  quivi , più  che  altrove , 
esso  frequentemente  abbisogna. 

Le  fabbriche  di  pannilaui  di  qualità 
mezzana  abbondano  nei  dintorni  della 
capitale;  ricco  é il  reame  di  greggio  pe- 
regrinanti ; ma  questa  è tuli’ altro  che 
vera  ricchezza.  Le  lor  lane  però,  meglio 
lavorale  e meglio  tessute,  daranno  ben 
presto  dei  drappi  di  ottime  sorta  ; e 
per  altra  parte  avendo  il  principe  di  fiu- 
terà introdotti  alcuni  merini,  già  se  ne 
sono  perfezionate  le  razze  e con  esse  le 
lane.  Una  società  enologica  che  si  è or- 
dinata in  Napoli,  tende  a perfezionare  i 


vini  e 1’  acquavite  del  paese  : i risulta- 
menti  delle  sue  cure  sono  riusciti  felicis- 
simi. Ed  intanto  che  si  pubblicava  non 
potere  i vini  del  reame  sopportar  il  mare, 
ella  giunse  a spedirne  sino  al  Brasile, 
dove  sono  ricercati  al  pari  de’vini  di 
altri  paesi;  e mercé  del  lambicco  a distil- 
lazione continuata,  i liquori  spiritosi  dei 
Napolitani  gareggiano  con  quelli  della 
Francia  meridionale. 

Per  cura  dello  stesso  principe  di  Bu- 
tera,  l’arte  vetraria  si  è parimenti  miglio- 
rata nel  reame,  ed  essa  concorre  insieme 
con  quelle  de’ cappellai,  de'guantai,  de' 
conciatori,  de’carlai  ed  anche  degli  stam- 
patori a dare  maggiore  sviluppamcnlo 
al  suo  commercio  ed  alla  sua  industria. 
Questa  condizione  di  prosperità  viene 
anche  secondata  ed  estesa  dalle  macchine 
idrauliche  atte  a chiarificare  ed  a perfe- 
zionare gli  innumerevoli  suoi  prodotti 
in  generi  d’olj.  Quelli  di  Bari,  inferiori 
sinora  a quelli  di  Tunisi,  contendono  ora 
con  essi  in  bontà,  e quelli  di  Sorrento 
non  ne  hanno  a rivali  fuori  che  nella  Li- 
guria occidentale. 

Da  quanto  abbiamo  detto  ne  consegue 
che  il  prezzo  della  mano  d’opera  nel 
reame  è in  diretta  proporzione  col 
valore  delle  derrate,  e che  l’opera jo  nelle 
città,  il  giornaliere  nelle  campagne,  go- 
dono di  una  sorte  altrettanto  dolce  quanto 
in  molti  altri  paesi  è penosa.  Una  lira 
al  giorno,  anche  nei  tempi  in  cui  il  pane 
è più  caro,  qui  gli  é assai  per  mantenere 
la  sua  famiglinola,  e nei  tempi  d’abbon- 
danza, che  sono  i più  comuni,  due  lire 
gli  bastano  per  una  settimana  ; il  che 
non  recherà  maraviglia  a chi  avverta  che 
in  sì  mite  clima  non  occorre  aH'uorao 
un  caldo  e costoso  vestire,  nè  abbisogna 
egli  di  fuoco  per  riscaldarsi. 
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I costumi  del  reame  di  Napoli  sono  ge- 
neralmente mansueti  ed  affabili,  non  sola- 
mente nelle  classi  alta  e media,  ma  anche 
nella  povera  con  pochceccezioni.  Lostra- 
nicro  ed  il  viaggiatore  vengono  dovunque 
accolti  col  sorriso  sulle  labbra  e colla 
contentezza  nel  volto;  felici  effetti  dell’ 
influsso  del  clima  più  clic  dell’educazione, 
che  in  generale  6 trascurata. 

Ma  in  questa  pure,  come  in  ogni  altra 
cosa,  il  reame  di  Napoli  celereraente  va 
progredendo,  mercé  delle  cure  veramente 
paterne  del  suo  giovane  Re , il  quale 
cou  assiduo  pensiero  attende  a recare  ad 
alta  floridezza  un  popolo  naturalmente 
vivace,  spiritoso,  intelligente,  dotato  di 
grande  attitudine  alle  scienze,  alle  lettere 
ed  alle  arti,  sì  ingenue  che  meccaniche, 
ed  abitatore  della  più  bella  contrada  del 
globo. 

Togliendoci  in  ultimo  dalle  due  Pu- 
glie e dalle  due  Calabrie,  ci  è mestieri 
dire  qual  sia  il  modo  di  vestire  dei  loro  abi- 
tanti, come  ahbiam  fatto  pei  due  Abruz- 
zi. Sceglieremo  alcuni  esempli, perchè  da 
un  villaggio  all’altro  le  foggie  dell’abbi- 
gliarsi  diversificano  bensì,  ma  non  in 
maniera  assoluta,  e quelle  che  abbiamo 
fallo  incidere  sono  i tipi  caratteristici,  i 

La  villanella  di  Lucerà  s’addobba  con 
certa  sontuosità,  abbcnchè  ella  non  sia 
che  una  semplice  abitatrice  della  cam- 
pagna; una  lunga  veste,  un  ampio  grem- 
biule, sparso  in  alto  ed  in  basso  d’una 
specie  di  gerogliGci  ricamati  con  lana , 
compongono  il  suo  vestiario  che  prende 
risalto  da  una  quantità  di  ornamenti  di 
orifìceria  assai  poco  raffinata  nel  lavoro. 
(Tav.  84).  Ben  diversamente  avviene 
della  conladinella  di  Giovinazzo  presso 
Bari.  Semplicissimo  è il  suo  vestire:  un 
giubbettino  di  stoffa  leggiera , di  for- 


ma graziosa,  ed  un  sottanino  che  non 
manca  di  garbo,  ceco  tutto:  le  copre  con 
singoiar  naturalezza  la  testa  una  pezzuola 
di  color  vivace;  questa  è la  sua  sola  ac- 
conciatura (V.  Tav.  84-  T.  d’Olratiló). 

■ La  stessa  semplicità,  lo  stesso  buon 
gusto  nella  donna  di  Martano  presso 
Otranto.  Alcune  fcltuccie  graziosamente 
intrecciale  ed  annodate  rattengono  le  am- 
pie maniche  del  suo  corpetto  gallonato, 
sempre  di  color  diverso  da  quel  della 
gonna;  un  lungo  velo  che  scende  a co- 
prire le  spalle  e il  dorso  dà  compimento 
al  suo  vestiario.  Quanto  al  contadino 
della  Puglia,  quasi  marittimo,  perchè 
abita  il  liuoralc  dell’Adriatico,  egli  porla 
un  largo  vestito  foderato  di  felpa  bruna, 
con  le  calze  c le  calzette  dello  stesso 
colore,  soltanto  il  corpetto  è d’una  stoffa 
più  fine;  egli  si  mostra  sempre  vestito  alla 
rustica.  Ma  desiderate  voi  di  vedere  tutta 
la  pompa  c l’eleganza  greche  del  tempo 
degli  Kraclidif  osservale  il  vestimento 
della  foresozza  di  Caraffa,  nella  Calabria 
ulteriore;  ella  è una  vera  regina  da  tea- 
tro. Orna  il  suo  capo  il  berretto  frigio; 
la  sue  veste,  il  grembiule,  il  sottanino 
sono  sparsi  di  ricami  di  disegno  antico, 
cd  ogni  cosa  in  lei  vi  attesta  che  il  suo 
abbigliamento  è tradizionale  (Tav.  85). 

Lo  stesso  si  dica  delle  contadine  di 
Cassano  e di  Bisaccia , nella  provincia 
del  Principato  ulteriore,  avvertendo  però 
che  siccome  esse  abitano  in  maggiore 
prossimità  di  Napoli,  così  i loro  vesliarj 
variano  nelle  forme  c nei  colori,  secondo 
la  moda  sempre  variabile  delle  capitali; 
portano  molte  fcltuccie  commiste  con  or- 
namenti quali  semplici,  quali  ricercati  ; 
ma  il  tutto  vi  dimostra,  anche  uei  rustici 
meno  agiati , l'amore  della  pompa  più 
che  non  quellodella  semplicità (7W.  86). 
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Avendo  parlato  di  Pesto  elle  si  degna- 
mente dà  fine  al  viaggio  arclicologico 
delle  Calabrie,  come  pure  di  Salerno,  e 
della  romantica  La  Cava,  più  non  ci  resta 
clie  a dar  un  cenno  della  ridente  città 
d’Avellino,  prima  di  reddire  a Napoli. 

Chiamata  un  tempo  Avcllanum  a ca- 
gione della  gran  copia  di  piante  di  avel- 
lani onde  abbonda  il  suo  territorio,  sorge 
pittorescamente  questa  città  alle  falde 
degli  Apennini,  e sebbene  picciola,  pure 
ella  spicca  nell’istoria  non  meno  che 
nella  statistica  dell’agricoltura. 

È metropoli  della  provincia  del  Prin- 
cipato ulteriore.  Frontone  dice  ch’ella 
era  una  colonia  sino  dai  tempi  in  cui  sus- 
sisteva in  Roma  la  famiglia  Scmpronia, 
e quindi  sino  dal  tempo  dei  Gracchi. 
Probabilmente,  in  grazia  del  credilo  di 
cui  vi  godevano  questi  tribuni,  a malgrado 
delle  loro  sventure,  vi  fu  innalzata  una 
statua  a Licinia,  moglie  di  Cajo,  per  tem- 
perare il  duolo  che  la  premeva  dell’avcrio 
perduto.  La  moglie  di  Fabio  Massimo 
chiuse  i suoi  giorni  in  questa  città,  dove 
il  vincitore  di  Perseo  venne  a bagnar  di 
lagrime  le  ceneri  di  lei,  dopo  averle-  fatto 
innalzare  un  pomposo  mausoleo  , che 
faceva  gruppo  con  una  folla  di  templi , 
fra  i quali  spiccavano  quelli  di  Diana, 
d’Èrcole  c d'un  Giove  Capitolino  che 


a3y 

indurrebbe  a credere  avesse  Avellino 
come  Roma  ( di  cui  però  era  soltanto 
colonia)  un  Campidoglio.  Ma  i barbari  del 
settentrione  comparvero  improvvisamente 
per  vendicarsi  del  popolo  re  e cacciarlo 
alla  sua  volta  dentro  la  tomba.  I loro 
guasti  e il  terremoto  del  1664  che  afflisse 
Avellino  non  meno  delle  Calabrie,  seb- 
bene se  ne  trovi  in  qualche  distanza , 
fecero  scomparire  ogni  traccia  d’uno 
splendore  architettonico  che  prendeva 
data  dal  tempo  dei  Sanniti , primitivi 
possessori  di  una  città  altrettanto  sven- 
turata quanto  posta  in  gratissimo  luogo. 

Ella  più  non  ha  che  le  ricchezze  del 
suolo.  I suoi  nocciuoli , la  cui  verzura 
contrasta  gradevolmente  colle  sue  case, 
per  la  più  parte  bianchissime,  sembrano 
tante  colonne  che  la  circondino  e le  rin- 
novino l’aspetto  dei  monumenti  ridotti 
in  polvere  o qua  e là  giacenti  in  rovina 
pel  suo  territorio.  La  Tav.  79  accenna  la 
pittoresca  situazione  della  città;  ma  ella 
vuol  essere  veduta  nel  venire  da  Napoli, 
per’moslrarsi  quanto  in  fatti,  a malgrado 
de'  suoi  disastri,  è bella  c ridente;  ha  un 
arcivescovado,  ed  una  popolazione  più 
agiata  che  indigente,  è quasi  tutta  ben 
fabbricata,  nè  hacci  viaggiatore  di  buon 
gusto  il  quale  si  penta  di  avervi  fatto 
una  scorsa. 


ANCORA  LE  CALARE  IE. 


P olendo  la  precedente  descrizione  delle 
Calabrie  parere  alquanto  scarsa,  abbiam 
creduto  opportuno  di  aggiugnervi  il 
seguente  percgrinaggio  di  un  passeggierò 


in  quelle  parli.  È cosa,  per  dire  il  vero, 
superficiale , ma  che  nondimeno  si  fa 
leggero  con  qualche  diletto. 

« Per  alcuni  paurosi  il  nome  di  Cala- 
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bri»  suona  Io  stesso  che  nido  di  ladri  e 
di  assassini  : eppure  non  è cosi.  Io  la 
percorsi  a piedi  tutta  quanta,  e non  mi 
avvenne  alcun  disastro.  (*) 

« Non  tacerò  che  accostandomi  alla 
Cnlabria  i più  sinistri  presentimenti  mi 
conturbarono  l’animo  e mi  tennero  sera* 
pre  all’erta.  Appena  vedeva  un  pastore 
col  suo  cappellaccio  a forma  di  cono, 
comparire  da  lungi  sulla  punta  di  una 
roccia , od  un  cacciatore  che  a fischi 
chiamava  il  cane  smarrito,  il  mio  cuore 
batteva  più  celere  e provava  le  più  fu- 
neste preoccupazioni. 

« Io  era  immerso  in  questi  tetri  pen- 
sieri, quando  uscendo  da  una  boscaglia 
assai  fitta,  vidi  la  strada  bagnata  di  san- 
gue. Seppi  dopo  che  in  quel  luogo  era 
stato  nel  giorno  innanzi  assassinato  un 
uomo  a cavallo  per  ghermirgli  il  fatto  suo. 
Questo  non  era  un  esordio  mollo  inco- 
raggiante: la  sera  avvicinavasi,  io  affrettai 
il  passo,  e giunsi  prima  di  notte  a Lauria. 

« Lauria  ò uno  degli  ultimi  villaggi 
della  Dasilicata,  cd  è il  paese  più  pitto- 
rescamente situato  di  tutta  quella  con- 
trada. Nel  seguente  giorno  entrai  nella 
Calabria  propriamente  detta.  Chi  vi  si 
avvia  dalla  parte  di  Lauria,  trova  che 
l’accesso  in  quella  regione  à in  tutto  con- 
forme all’  idea  tetra  e formidabile  clic  ci 
facciamo  di  quel  paese.  Una  gola  stretta, 
erta,  ripida,  tristamente  serpeggia  fra  due 
vaste  montagne,  una  delle  quali  appar- 
tiene alla  giogaia  di  Pietra  Sasso,  e l'al- 
tra a quella  di  Pollino,  la  più  alla,  la  più 
alpestre,  la  più  antica  giogaja  della  Ca- 
labria. 

« Io  m'internai  per  quel  burrone  a 

(è)  Avvertasi  che  ('.tutore  scriveva  alcuni  anni 
fi  l'reifntemenle  le  situile  in  lutto  il  rcatue  ili 
Napoli  sono  pei  fellamente  sicure. 


ciel  fosco.  Neri  nembi  si  strascinavano 
lentamente  sulla  sommità  delle  due  mon- 
tagne : la  solitudine  era  completa , il 
silenzio  imperturbato.  Solo  di  tratto  in 
tratto  la  selvaggia  cornamusa  di  qualche 
pastore  celato  fra  i boschi  mandava  il 
rauco  suo  suono  sino  alle  nubi  ; udivasi 
il  fischio  monotono  di  qualche  mulattiere; 
poi  tutto  taceva  di  nuovo,  cd  il  fragore 
de’  miei  passi  turbava  solo  il  cupo  eco 
delle  roccie. 

« Dopo  una  lunga  e ripida  salita,  quel- 
la gola  andava  ad  un  tratto  a terminare 
in  un  vasto  pianoro,  nudo,  sassoso,  deser- 
to, chiuso  da  tutte  le  bande  da  creste 
montuose  di  una  spaventosa  aridezza.  È 
questo  il  famoso  passo  del  Campo  Tene- 
sio,  dove  fu  combattuta  quella  fiera  bat- 
taglia fra  il  generale  francese  Regnier,  e 
le  regie  truppe  di  Sicilia  nell’anno  1806. 
Le  trombe,  le  artiglierie,  i tamburi,  tutto 
il  frastuono  di  una  battaglia  in  mezzo  a 
questa  natura  selvaggia,  avrà  presentato 
uno  di  que’  spettacoli  infernali  degni 
della  poesia  di  Dante,  e del  pennello  di 
Michelangelo.  (*) 


(♦)  A Campo  Tenesio,  ossia  Campolcnesc,  il 
generale  Regnier  sconfisse  le  schiere  Hi  Ferdi- 
nando IV;  ed  egli  poi  fu  sconfìtto  dagl'inglesi 
a Maida  nel  pollo  di  Sani* Eufemia.  Cnmpoteoese 
è nella  Calabria  settentrionale  , Maida  è nella 
Calabria  media.  E perchè  questi  fatti  sono  parti 
importanti  della  storia  contemporanea  di  que’ 
paesi,  li  racconteremo  distesamente,  anzi  narre- 
remo lui  lai  la  guerra  del  1806-7  nelle  Calabrie, 
seguitando  classica  guida. 

ii  Diecimila  Francesi  comandati  dal  generai  Re- 
gnier inseguivano  quattordicimila  napolitani,  ob- 
bedienti al  generai  Damai,  co*  quali  stavano  i 
principi  reali  Francesco  e Leopoldo  I Napoletani 
attendarono  a Campotenese, vasta  pianura  in  in  erro 
a'  monti,  alla  quale  sono  ingrasso  ed  uscita  due 
valli  malagevoli  c lunghe. 

ir  L'oste  francese  clic  avea  rotto  in  Cinipe- 
strino  e Lagoncgro  piche  schiere  guidate  dal 
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« Non  vi  ha  scena  che  riesca  più  de-  d’uomini,  trovasi  ora  battuto  in  guerra 
solante  quanto  1’  aspetto  che  presenta  da  tutti  gli  elementi.  Solcali  dalle  acque 

questo  campo  di  battaglia,  ove  in  difetto  scese  dalle  cime  de’  monti,  profondi  bur- 


colonnello  Sciarpa»  scacciò  «la  Rotonda  uno  squa- 
drone napolitano,  messo  a vedetta  ; i fuggiaschi 
avvisarono  le  schiere  di  Campotem-se  levarsi  in 
arme.  Le  quali  ordinate  in  due  linee,  meutre  in- 
tendevano a difendere  la  stretta»  videro  se  [fra  i 
monti  ( mal  guardati  perchè  creduti  inaccessi- 
bili ) discendere  i francesi  rapidamente  verso  il 
piano;  intimorirono»  si  scomposero,  e vieppiù  il 
nemico  appressandosi  e cominciando  il  fuoco,  si 
ritiravano  confusamente.  Ma  la  strettezza  del 
luogo,  j carreggi,  la  calca  ingombrando  l'uscita  , 
perchè  salvaronsi  alla  spicciolata,  pochi  mori- 
rono, l'esercito  fu  prigioue.  I fuggitivi  e i due 
principi  clic  di  non  breve  cammino  precedevano 
la  ritirata, raccogliendosi  ne'  porti  c nelle  spiagge 
dell’ultima  Calabria  , imbarcarono  per  Sicilia.  1 
francesi  soggettarono  tutte  quelle  terre,  fuorché 
Maratra,  Amnntea  e Scilla  , fotti  di  mura  e di 
armi. 

b Le  squadre  francesi  percorrendo  le  ribellate 
o ribellanti  provincie,  portavano  guerra,  danni  e 
(errore;  tanto  più  che  i partigiani  del  novello  stato 
mossi  da  zelo  e talvolta  da  malvage  passioni,  de- 
nunziando i fazionarii  della  contraria  parte,  ne 
producevano  l'esterminio.  La  schiera  che  dovea 
soggettare  la  Calabria  ebbe  carico  di  espugnar 
Maralea,  città  murata, che  in  quel  tempo  racchiu- 
deva grande  numero  di  Borhoniani,  ivi  raccolti 
perchè  il  luogo  alpestre  fosse  ajuto  delle  anni  e 
fhcil«  la  ritirata  sopra  le  navi  nel  sottoposto  mare 
di  Pollastro.  Ma  non  ristando  perciò  dagli  as- 
falti l'abile  condottiero  de*  francesi,  generale 
Lamarque,  tre  giorni  combatterono,  questi  con 
rn388'or  arte  ordini,  quegli  con  maggior  nu- 
mero, gli  uni  e gli  altri  con  valore  eguale.  Più 
volte  la  vittoria  ondeggiò,  si  che  i Borhoniani  il 
primo  giorno  furono  in  procinto  di  abbandonare 
la  città,  i francesi  nel  secondo  di  levare  il  cam- 
po ; ma  nel  terzo  la  discordia,  facile  ad  accen- 
dersi fra  popolari  adunanze,  trasse  gli  assediali 
chi  a fuggire,  chi  a ripararsi  sulle  navi,  chi  a 
chiudersi  nella  cittadella.  Presa  la  città  e messa 
a sacco,  arresa  la  cittadella  nel  seguente  giorno, 
furono  le  morti  numerose  e crudeli;  tanto  guasto 
essemlo  il  costume  del  secolo  che  le  pratiche  di 
umanità  serbate  in  guerra,  non  si  credono  do- 
vute a popoli  armali,  benché  fossero  quelle  armi 
sacre  e legittime. 


n Disfalla  Maratea  e lasciala  alle  sue  miserie, 
i francesi  avanzando  nella  Calabria,  soggettando 
tutte  le  terre  sino  a Cosenza,  cinsero  di  assedio 
A manica.  Ma  tanta  nimieizin  scoppiò  contrassi 
ne'  popoli  che  al  primo  apparire  di  quelle  armi 
i cittadini  disertavano  le  città , i contadini  le 
ville,  e girando  per  sentieri  nascosti  si  adunavano 
armati  alio  spalle  della  colonna  a fìn  di  combat- 
tere le  ultime  ùle  ed  opprimere  quei  soldati  che 
stanchi  o infermi  se  nc  scostavano.  Saputi  dal  re 
di  Sicilia  quei  moti,  compose  schiera  di  parti- 
giani e soldati  che  disbarcando  presso  a Reggio 
espugnarono  la  città,  strinsero  di  assedio  Scilla, 
datasi  mesi  prima  senza  contrasto  a'  francesi,  e 
proseguivano  circondati  dalla  biga  del  popolo 
verso  Monteleone.  Mentre  il  generale  Steward, 
uscito  dai  porti  della  Sicilia  con  seimila  fanti  e 
cavalieri  inglesi,  fornito  di  abbondanti  artiglierie 
di  marina,  ajutato  dulie  ciurme,  scese  nel  golfo 
di  Sant'Eufemia  presso  a Nicastro,  e poco  innanzi 
alla  riva  pose  il  campo  fortificato  con  potenti  e 
coperte  batterie  di  cannoni,  ed  avendo  provvisto 
per  le  avversità  di  fortuna  il  ritorno  alle  navi. 
Ma  non  moveva  per  non  perdere  i vantaggi  del 
luogo,  e perchè  bastava  il  grido  a più  concitare 
quelle  genti  contro  i francesi. 

n II  generale  Regnici*,  comandante  nelle  Cala- 
brie, vedendo  il  doppio  assalto  di  Siciliani  e di 
Inglesi,  raccolse  i suoi  (seimila  soldati)  e gli  ac- 
campò in  Maida,  lungi  sette  miglia  dalle  tende 
nemiche,  in  luogo  eminente  e munito.  Ma  le 
genti  sollevate  intorno  al  campo  predavano  tut- 
todì le  vitluvaglie,  uccidevano  i soldati  smarriti, 
peggioravano  le  condizioni  di  vita  c di  sicurezza; 
e l’oste  inglese  messa  su  le  arene  infuocate  di 
quel  lito  deserto,  percossa  nel  giorno  da'  raggi 
cocentissimi  del  sol  di  luglio,  respirando  nella 
notte  Paure  insalubri  de*  vicini  paludi,  languiva, 
infermava,  era  in  procinto  di  abbandonar  l'im- 
presa. Quando  Reguier,  avido  di  vendetta,  as- 
saltò il  campo;  egli  che  in  Egitto  combattendo 
contro  Steward  fu  sventurato,  sperava  ristoro  di 
fortuna  in  Calabria. 

» Ordinate  le  schieie  in  due  linee,  marcio  pa- 
rallelamente all'ordine  di  battaglia  degl'inglesi, 
formali  e fermi  innanzi  al  campo,  volendo  ( eì 
diceva)  sospingerli  nel  mare  confusamente  si  che 
a loro  mancasse  l’ajuto  delle  navi.  Ma  queste  ve- 
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roni  solcano  l'arida  pianura  : mugghian- 
do nelle  fessure  delle  roccie,  c fra  le  cre- 
ste sassose , i venti  sbollano  in  tutti  i 


dentina  poca  distanza  gli  assalitori  e tollerandone 
le  prime  offese,  smascherarono  le  batterie  e co- 
minciarono fuoco  vivissimo  di  cannoni  e archi- 
bugi. La  prima  linea  fr.mcese  fu  dalle  troppe 
morti  disordinata,  si  che  un  sol  reggimento,  ed 
era  svizzero,  perdè  in  pochi  istanti  mille  e tre- 
dici soldati.  Rrgnicr,  rinnovando  la  battaglia, 
comandò  il  passaggio  di  linea,  celie  la  cavalleria 
assaltasse  le  formidabili  batterie}  ma  nè  (fucsie 
furono  prese,  nè  la  seconda  pruova  fu  della  prima 
più  avventurosa.  In  meno  di  due  ore  le  perdite 
francesi  erano  così  grandi  die  il  generale  fece 
suonare  a raccolta,  c ridusse  quattromila  nomini 
appena  sopra  i monti  di  N’icastro  c Tiriolo,  ser- 
bando il  possesso  di  Catanzaro  ed  aperto  il  cam- 
mino verso  Cosenza.  D'altra  parte  il  generale 
Steward  non  inseguì  l'esercito  fuggitivo,  ma  tra- 
versando la  estrema  Calabria,  com.it  indo  i popoli, 
lasciando  presidi!  di  luogo  in  luogo,  afforzando 
l'asseJio  di  Scilla,  tornò  io  Messina  colla  mag- 
gior parte  delle  sue  genti , superbo  del  secondo 
trionfo  sopra  Regnier. 

u 11  generai  Regnier,  vinto  in  Santa  Eufemia, 
travaglialo  sopra  i monti  di  Tiriolo,  sentendo  la 
prima  Calabria  sollevala  in  armi,  raccolse  le 
schiere  iu  Cosenza,  ed  unendole  alle  altre  poche 
del  generale  Verdier,  proseguì  lentamente  a riti- 
rarsi verso  Basilicata.  Così  Amati  leu,  guardata  da* 
Borboniani,  fu  liberala  di' assedio;  Scilla,  che  i 
Boi  bon ia ni  assediavano  , più  stretta  e disperata 
d'ajuto;  Cotrone  ceduto  agli  Anglo-Siculi}  tutte 
le  Calabrie  perdute  da*  francesi,  w 

Dopo  l’espugnazione  di  Gaeta  l’esercito  fran- 
cese che  ne  avea  fatto  l’assedio,  andò,  s^llo  il 
comando  del  maresciallo  Massena,  nelle  Calabrie, 
tutte  sommosse  in  favore  di  Ferdinando  IV,  e 
perciò  dal  governo  di  Giuseppe,  re  francese  di 
Napoli,  bandite  in  islato  di  guerra,  h Cessando  in 
quelle  proviucie  l’impero  delle  leggi,  l’autorità 
de’  magistrati,  le  forme,  i giudizj,  gli  usi  civili, 
si  commettevano  le  facoltà  , la  libertà,  la  vita 
de*  calabresi  al  volere  del  solo  uomo  che  reg- 
geva l'esercito.  Minaccia  e pericoli  così  grandi 
non  impaurirono  quelle  genti  che  in  gran  numero 
aduuate  in  Lauria,  sostenute  dal  genio  degli  abi- 
tanti, e tenendo  lìtirata  sicura  su  gli  alpestri 
munii  del  Gandn,s’imbnscarono  innanzi  alla  citili; 
gd  allapparne  della  prima  schiera  frauccse,  sol- 


sensi c fischiano  fra  le  nubi  : alcuni 
lampi  di  bianca  luce  illuminano  que*  tristi 
luoghi  , e pnjono  gli  ultimi  raggi  del 


lecita  per  troppo  sdegno  , si  palesarono  innanzi 
tempo  per  colpi  di  archibugio.  ludi  sbigottendo 
fuggirono,  ed  n quello  aspetto  di  timore  gli  abi- 
tanti della  città  ( fuorché  gl'inabili  all'andare, 
veethi,  infermi  e fanciulli  ) seguirono  la  fuga. 
Lauria,  meno  a g.isligo  die  per  primo  esempio, 
fu  messa  a sacco  ed  arsa  dal  vincitore  , sì  elio 
bruciarono  con  le  case  alcuni  de'  rimasti  abitanti 
deboli  ed  innocenti.  L*  esercito  avanzò,  e fatte 
caute  le  altre  cillà,  accoglievano  il  vincitore  con 
segni  di  amicizia  e di  allegrezza.  Massena  dopo 
aver  cinto  di  assedio  Atnanfra  e Cotrone,  giunto 
a Palme  si  arrestò;  perchè  in  queU'ullima  Cala- 
bria erano  forti  i luoghi  e guardati  da  molli  di- 
fensori, con  animo  fermato  ad  estremo  combat- 
tere. Le  terre  che  i francesi  lene vauo, obbedivano 
a Giuseppe,  quelle  che  gl'inglesi  o siciliaui,  a 
Ferdinando  ; le  non  occupate  dagli  eserciti  sog- 
giacevano alla  fortuna  ddlc  civili  fazioni  : così 
che  in  quelle  provincic  si  vedevano  molte  morti, 
nessuna  battaglia,  i danni  della  guerra,  non  la 
gloria. 

ir  I due  castelli  assediati  fedirono  al  line  con 
sorte  diversa  de*  presidi!  , ma  gloria  eguale  ; 
Amanlea  è città  di  Calabria  di  duemila  cinque- 
cento abitatori,  fondala  quasi  sulla  mai  ina  del 
Tirreno,  sopra  un  gran  sasso  già  scoglio;  la 
chiudono  da  tre  lati  le  rupi , e dal  quarto  un 
vecchio  muro  fra  due  deboli  bastioni  ; pochi  sol- 
dati la  guardavano  e molli  Borboniani,  gli  uni  e 
gli  altri  sotto  il  governo  del  colonnello  Mirabelli, 
nato  in  quella  città,  ricco, nobile,  usato  rdl'tirmi 
cd  all’onore  ; Ire  cannoni  di  ferro  munivano  i 
baluardi,  le  muuiziotii  e le  vettovaglie  bastavano, 
l’animo  ridondava.  Il  generai  Verdier  cou  tre- 
mila ducenio  soldati,  artiglierie  cd  attrezzi,  andò 
ad  assaltarla;  c quindi  cinta  quella  fronte  del  ca- 
stello che  è verso  la  campagna,  alzata  una  bat- 
teria di  cannoni  e di  obici,  agli  albori  del  giorno, 
per  segoo  convelluto,  avanzarono  a corsa  con  le 
scale  i soldati  pm  prodi,  ma  la  forza  del  luogo  cd 
il  valore  del  presidio  li  respinse , sicché  scemati 
ritornarono  ai  campi.  Altre  offese,  altri  assalti, 
altre  minacce  andate  a vuoto,  il  generale  sperò 
di  entrare  in  Arnantea  perii  lato  nicuo guardato, 
perchè  creduto  inaccessibile.  In  una  notte  lunga 
e fosca  del  dicembre,  piccolo  drappello  di  sette 
uoniiui,  de*  quali  primo  il  più  destro,  rampi- 
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sole,  nell’ultimo  dì  del  mondo.  In  quel 
vasto  deserto  non  si  conta  che  un  solo 
casolare  : ò un  tetto  di  rifugio  abitato 
dai  corvi,  ed  aperto  ai  viaggiatori  sor- 
presi dagli  uragani.  Mentre  io  passava 
inuanzi  a quella  casaccia  vidi  uscirne  un 
signore  a cavallo  scortato  da  più  gen- 
darmi : esso  vennemi  incontro,  mi  sa- 
lutò , e proseguì  il  suo  viaggio  per 


càndosi  fra  sassi  che  separano  dtil  mare  la  citta, 
tanto  oltre  avanzò  che  sentiva  il  parlare  deile 
•scolte  nemiche,  mentre  colonna  più  numerosa 
con  fuui  e scale  tacitamente  seguiva  le  segnate 
tracce,  ed  altre  schiere  gridando  c sparando  attac- 
cavano il  muro  bastionalo  per  divertire  i di* 
Tensori  dal  vero  assalto.  Ma  per  voce  infantile 
che  dalla  fronte  di  mare  grida  i Francesi,  ac- 
corrono le  guardie,  tirano  sassi  ed  archibugiale 
verso  il  luogo  che  il  fanciullo  indicava,  è colpito 
un  de’  sette  e muore;  altri  della  colonna  mag- 
giore sotto  feriti;  ma  nessuno  si  lagna  per  non 
discoprire  la  impresa.  Si  rassicurava  per  quel  si- 
lenzio il  presidio,  scemavano  i colpi,  udivasi  un 
calabrese  rimprocciare  il  fanciullo  dell’afFermare 
ostinalo  di  aver  visto  e inteso  i nemici,  quando 
uii  obice  del  campo  scoppiò  in  aria,  e con  la 
luce  palesò  gli  assalitori.  Mille  offese  ad  un  punto 
partirono  da'  vicini  ripari,  molli  de' francesi  fu- 
rono morti,  si  arrestarono  gli  altri  e si  raccolsero 
nei  campi.  Il  generale  poiché  vide  non  bastar  le 
sorprese,  non  gl' inganni,  non  le  forze,  levato 
l’assedio,  ritornò  doglioso  ed  assetato  di  vendetta 
in  Cosenza. 

« Ma  fluito  il  dicembre,  egli  più  forte,  meglio 
provvisto  di  macchiue  ritornò  agli  assalti,  con-  « 
ducendo  dalle  sue  parti  il  colonnello  Amato,  pur 
cittadino  di  Àmantca,  congiunto  e da  fanciullezza 
compagno  ed  amico  al  Mirabelli;  al  quale  giun- 
gendo al  campo  amorevolmente  scrisse,  e questi 
amorevolmente  rispose,  l'un  l'altro  tentandosi, 

I Amato  con  esaltare  l'amore  di  patria,  il  Mira- 
belli  la  virtù  della  fede,  ed  in  entrambi  preva- 
lendo l'onore  durarono  nimici  no,  ma  contrarii. 
Si  alzarono  intanto  parecchie  batterie  contro  il 
castello,  e dopo  ole  uni  giorni  di  fuoco,  aperta  la 
breccia,  fu  beu  quattro  volte  assaltata  e difesa. 
C*ngìó  modo  all'assedio:  avanzando  sotterra  fu 
tomaio  un  bastione  che  allo  scoppio  rovinò:  e 
quando  pareva  certa  la  vittoria  perché  inevila- 

L'Itm.  Val.  U. 


Lauri».  Nessun  altro  incontro  mi  occorse 
di  fare. 

et  Verso  il  suo  termine  quel  pianoro 
si  allarga  a mano  sinistra  e sino  a quel 
punto  ò senz'alberi  : Ih  solo  incomincia 
a riprendere  qualche  po'  di  vegetazione, 
mentre  le  montagne  si  allontanano  un 
po'  più.  Tanto  lo  sbocco,  come  l’entrata 
di  quella  gola,  sono  guardati  da  due  po- 


bile  la  entrala,  fu  visto  che  altre  fortificazioni 
novellamente  costrutte  impedivano  il  passaggio. 
Più  vicina  la  guerra,  fu  più  mortale  ; ora  l’arte 
degli  assediatori  prevaleva  al  valor  disperato  de- 
gli .assediati,  e or  questo  a quella.  Ma  soprastava 
la  fame  a*  calabresi,  e sol  per  essa  il  piccolo  ca- 
stello di  Amantea,  munito  di  tre  rosi  cannoni, 
difeso  da  inesperti  paitigiani,  assalilo  da  fortis- 
sime schiere  cou  le  migliori  arti  di  guerra,  dopo 
quaranta  giorni  di  assedio  (senza  tener  conto  del 
primo  assalto)  a patti  onorevoli  si  arrese.  1 pre- 
sidi tornarono  io  Sicilia  come  prigioni  per  un 
anno  ed  un  giorno. 

n Ma  i difensori  di  Cotrone  andarono  liberi. 
Erano  partigiani , per  le  colpe  antiche  malvagi, 
per  le  presenti  tristissimi.  Consumale  adatto  le 
vettovaglie,  non  volendo  arrendersi  perchè  ri- 
cordavano le  mancate  fedi  de’  francesi  a’  bri- 
ganti , non  sapendo  per  segni  dimandar  soccorso 
ad  una  fregata  inglese  che  a vista  della  cittadella 
bordeggiava,  tre  più  arditi,  prima  che  il  giorno 
spuntasse,  nudi  e tacili  uscirono  dalle  mura,  cd 
arrivati  al  fiume  che  lambisce  una  fronte  della 
città,  povero  d’acque,  ma  in  quella  notte  per 
piogge  copioso,  s'immersero  ni-U'onde,  incurva- 
romi,  e benché  le  ascolte  francesi  guernissero  le 
rive,  giunsero  inavvertiti  alla  foce.  Distesi  a nuoto 
nel  mare  e scoperti  da’  soldati  nemici,  uno  di  ar- 
chihugiata  fu  morto,  il  secondo  ferito,  il  terzo 
gjugne,  narra  al  capitano  del  legno  lo  stato  mi- 
sero degli  assediati  e il  disegno  dì  fuga.  Rendono 
al  castello i convenuti  segnali;  e nella  succedente 
notte,  su  la  fregata  avvicinatasi  al  lido,  la  guer- 
uigione  uscendo  dalla  porta  meno  guernita,  sor- 
prendendo gli  assediatori  e combattendo,  per- 
viene ad  imbarcarsi.  1 francesi  nel  seguente  giorno 
occuparono  il  castello  vuoto  di  guardie.  Ne’ casi 
di  quelle  sollevazioni,  narrati  dalla  lama  più  che 
dalle  storie,  ho  trovato  registrato  il  fatto  non 
il  nome  dcU'iutrepido  nuotatore.  ■ 

31 


Digitized  by  Google 


L’ITALIA 


atja 

asti  di  gendarmeria,  clie  stanno  entro  bi- 
cocche a ponte  levatojo  e munite  di  fe- 
ritojc  a modo  di  cittadelle.  L’uscita  ha 
due  di  queste  bicocche  collocale  l’un» 
rimpclto  all'altra  su  due  roccic  , e in- 
nanzi ad  esse  vi  hanno  dei  pali  che  ten- 
gono una  gabbinoci.1)  di  ferro  in  cui  stanno 
teste  di  banditi  recise  dai  soldati,  o ta- 
gliate dal  carnefice,  l’oste  là  a modo  di 
spauracchio  c imbiancate  al  sole , esse 
ringhiano  co'  dentie  pajono  schernire  chi 
passa. 

« Sviando  gli  occhi  da  que’  truci  tro- 
fei, mi  diedi  a fissare  la  strada  che  per- 
correva, la  quale  discende  a precipizio 
verso  Morano  che  è il  primo  villaggio 
della  Calabria.  Latto  un  miglio  di  cam- 
mino, senz’alzare  mai  gli  occhi,  m’im- 
battei ad  un  tratto  in  una  numerosa 
roandra  di  bovi  clic  s’eran  posti  a tra- 
verso la  strada  e non  volevano  nò  avan- 
zare, nè  retrocedere.  Se  ne  stavano  ritti, 
stecchiti,  e mandavano  muggiti  da  far 
paura.  Gli  echi  dei  monti  ripetevano 
quel  loro  mugghiamento  che  metteva  un 
brivido  per  Tossa.  — « Signore,  mi  disse 
il  pastore  che  indarno  pttngea  col  pun- 
golo quelle  bestie  perchè  avanzassero,  si 
è sparso  del  sangue  su  questo  tratto  di 
terreno  eia  raandra  non  vuol  ire  innanzi». 
— Io  dovetti  salir  pel  ciglione  della 
strada  e ripassar  oltre  la  mandra  che 
seguitava  a mugghiare. 

« Tale  è l'entrata,  e per  cosi  dire  il 
vestibolo  della  Calabria.  Vi  ha  certo 
tanto  che  basti  per  atterrire  le  fantasie 
anche  meno  timorose:  io  mi  risovveniva 
del  sesto  canto  dell'Eneidc  e mi  ram- 
mentava che  bisogna  passare  pel  vestibolo 
dellT.rebo  per  penetrare  ne'  Campi  Elisi. 
La  natura  difatti,  dopo  quella  gola,  siva 
graduatamente  addolcendo:  la  vegeta- 


zione s' invigorisce  e la  mano  dell'uomo 
ritorna  a governarla  : si  veggono  giardini 
fiorire  in  fondo  a’  precipizi,  e ruscelli  che 
gli  irrigano:  la  vita  iosomma  rinasce  da 
per  lutto. 

« 11  temporale  che  parea  minacciare 
crasi  dissipato,  ed  un'iride  bellissima 
coronava  i monti,  quasi  per  annunziarmi 
che  l'Èrebo  era  passato  c stava  per  en- 
trare nell’Eliso. 

« Un  fatto  accaduto  treni’ anni  sono 
in  questo  luogo,  onora  sommamente  il  ca- 
rattere delle  fanciulle  italiane.  Un  soldato 
francese,  ferito  in  uno  scontro  cogli  insor- 
genti calabresi,  si  slrasciuò  in  un  bosco  c 
stava  per  morirvi  di  dolore  e di  finite, 
quando  una  giovine  montanara  che  veniva 
colà  a far  legna  lo  scoperse.  Essa  gli  pro- 
mise di  soccorrerlo,  di  proteggerlo:  medi- 
cò le  sue  ferite,  c fattagli  una  capannnccia 
coperta  di  rami  c fiondi,  essa  venne  per 
più  settimane  a medicarlo  e a portargli 
da  vivere.  Quando  un  giorno  passò  dì 
là  un  distaccamento  francese , la  fan- 
ciulla si  presentò  a chi  lo  comandava  e 
lo  informò  del  soldato  eh’  ella  aveva 
fatto  salvo  : trattolo  alla  capannuccia  , 
— «Addio,  disse  al  ferito,  vi  restituisco 
ai  vostri  amici,  giacché  non  avete  più 
bisogno  di  me  ».  — Ciò  detto  quell’an- 
gelo liberatore  fuggi. 

« La  prima  città  che  si  trova  dopo 
Campo  Tenesio  è Castrovillari,  che  non 
ha  di  città  altro  che  il  nome,  non  essen- 
do che  una  povera  borgata.  Da  Caslro- 
villari  a Cosenza  la  strada  passa  per  una 
vasta  pianura  , ora  coltivata  a maggese, 
ora  lasciata  a pascoli.  Non  s' incontra 
un  villaggio,  ma  solo  poche  case  di  pa- 
stori. L'apennino  corre  a sinistra  e na- 
sconde quelle  belle  marine  che  fecero  la 
delizia  dell'  iufanzia  di  Metastasio.  Chi 
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crederebbe , leggendo  questo  poeta  si 
dolce,  che  egli  passò  i primi  anni  della 
sua  vita  fra  le  selvaggie  impressioni  degli 
aspri  monti  della  Calabria? 

La  strada,  sebbene  intersecata  da  bo- 
schi, è bassa  e monotona;  essa  non  ha 
che  un  bel  punto  di  vista,  e questo  ò ma- 
gico. Quando  si  arriva  sulle  alture  di 
Sjtezzano,  villaggio  albanese,  si  scopre 
ad  un  tratto  la  pianura,  ove  un  tempo 
sorgeva  Sibari,  e in  capo  a quella  il  golfo 
di  Taranto,  che  si  dispiega  a triodo  di 
una  cintura  cilcstra.  La  pianura  è un  de- 
serto: niun  vestigio  rimane  della  città 
voluttuosa  di  Sibari;  il  sito  che  occupava 
ora  non  è più  che  un  bosco  pantanoso, 
popolato  da  lupi  c da  bufali.  Il  fiumi- 
cello  Crati  serpeggia  tutto  solo  in  quel 
territorio  abbandonato. 

La  vallata  del  Crati  comincia  sotto 
Tarsia,  c si  stende  sino  a Cosenza  per  Io 
spazio  di  trenta  miglia.  Su  tutta  quella 
linea  non  s'incontrano  nè  città,  nè  vil- 
laggi: pochi  miseri  casolari,  alcune  lu- 
ride taverne,  ove  alloggia  la  gendarmeria, 
sono  i soli  punti  abitati.  11  paese  non 
comincia  a farsi  ridente  che  in  vicinanza 
di  Cosenza.  Il  Crati  scorre  dietro  una 
fitta  boscaglia  , e non  si  lascia  vedere. 

« Cosenza  è una  picciolo  città  posta  a 
ridosso  di  colline,  cd  abitata  da  dodici 
mila  persone:  ha  venticinque  chiese,  c 
conta  venticinque  famiglio  nobili.  Essa 
deve  la  sua  origine  ad  una  torma  di 
schiavi  ribellali  che  rifuggironsi  sui  monti 
Ilruzj.  Il  suo  antico  nome  è di  Consen- 
titi dal  latino  comcnsns.  Alarico,  il  ter- 
ribile Alarico,  fu  sepolto  appiedi  di  que- 
sta città,  nel  punto  di  congiunzione  del 
Crati  col  Kusento.  Con  lui  furono  sepolti 
centinaja  di  schiavi  c ricchi  arredi:  di 
qui  la  popolare  tradizione  che  un  ricco 


tesoro  ivi  trovasi  nascosto,  ed  i continui, 
ma  infruttuosi  scavi  per  rinvenirlo. 

« Cosenza  è la  patria  di  Telesio,  il 
precursore  di  Bacone,  il  primo  filosofo 
che  abbia  posta  la  filosofia  sul  vero  suo 
campo,  su  quello  del  discernibile.  Alcuni 
eruditi  pretendono,  nè  so  con  quale  ap- 
poggio, che  qui  sia  pur  nato  Ponzio  Pi- 
lato.  Attualmente  essa  vanta  fra  i suoi 
illustri  cittadini  il  professor  Tenore,  uo- 
mo benemerito  ni  naturali  studj.  Evvi  in 
questa  città  un’accademia  che  per  fon- 
dazione è la  seconda  d’Italia,  c non 
mancano  i suoi  abitanti  di  soda  coltura. 

« Sonovi  le  arti  tutte  di  necessità  c di 
comodo , e si  veggono  persino  nelle 
vetrine  i figurini  di  moda  di  Parigi:  gli 
abitanti  però  non  badano  gran  fatto  a 
quelle  caricaturo , giaerhè  gli  uomini 
usano  vestirsi  alla  semplice,  col  loro  cap- 
pello a pan  di  zuccaro  in  testa,  arricchito 
di  nastri  e di  gale:  le  donne  vestono  mo- 
destamente, e si  coprono  il  capo  con  un 
zendado  di  seta  nera  fabbricalo  in  paese 
che  le  rassomiglia  a monachelle. 

« La  famiglia  alla  quale  io  fui  racco- 
mandato, serbava  ancora  intatto  il  tesoro 
degli  antichi  costumi.  Le  donne  non 
osavano  sedere  a mensa  col  padrone  di 
casa:  venivano  dopo  a tener  compagnia 
col  forestiere.  Alla  sera  venni  condotto 
al  teatro:  si  rappresentava  il  dramma  di 
Carlotta  e l crlcr:  la  compagnia  co- 
mica faceva  di  lutto  per  far  piangere,  e 
vi  riusciva  co’suoi  spettatori  abituali,  ma 
non  con  me  che  a stento  tratteneva  le 
risa.  Mi  fu  poi  detto  che  di  carnovale  si 
rappresentano  le  opero  in  musica,  e che 
di  recente  vi  erano  stato  cantate  la  Nor- 
ma e Vaiata  Boiata.  Infatti  udiva  al- 
cuni pezzi  di  quc’sparliti,  canticchiati  o 
zufolati  tutta  notte  per  via  dagli  sciopc- 
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rati  che  amano  conversar  colla  luna  e 
colle  stelle. 

« Bisogno  attraversar  l'Apennino  per 
arrivare  a Cosenza,  c bisogna  di  nuovo 
valicarlo  per  uscirne,  giacché  cessa  a quel 
punto  di  costeggiar  la  marina,  e facendo 
un  brusco  risvolto,  poche  miglia  al  dis- 
sotto della  città,  ritorna  a internarsi  nel 
cuore  del  paese,  e divide  la  Calabria 
citeriore  dalla  Calabria  ulteriore.  La  gio- 
gaja  montuosa  comincia  a Rogliano  ,r 
grosso  villaggio  situato  appiè  della  Sila, 
vasto  ed  alto  pianoro  di  quasi  cento  mi- 
glia di  circuito  che  corona  l’Apennino. 
La  strada  s’avvia  a lumaca  su  quella  ri- 
pida costa,  e passa  in  mezzo  alle  quercie 
ed  ai  castagni.  Io  saliva  in  silenzio  su  pel 
monte  Januario  , uno  de’  naturali  ba- 
luardi che  fiancheggiano  a ponente  la 
Sila:  il  cielo  era  nubiloso,  il  paese  de- 
serto e la  vista  chiusa  d’ogni  parte.  Un 
canto  di  donna  a cadenze  lente  e melo- 
diose, uscito  da  un  vicin  bosco,  mi  tenne 
per  qualche  tempo  compagnia  nella  mia 
salita,  c mi  fece  dimenticare  il  tedio  e il 
mal  della  passata  via;  ma  cessò  poco  dopo, 
e mi  lasciò  solo  e stanco  in  mezzo  al 
vasto  silenzio  delle  montagne.  Io  non 
udii  più  'altro  che  il  sordo  fragore  di 
torrenti  invisibili  che  scorrevano  nell’ima 
profondità  delle  valli,  e di  tanto  in  tanto 
il  mesto  grido  del  cuculo. 

« Quanto  più  mi  elevava,  altrettanto 
il  bosco  si  faceva  inestricabile,  ed  i bur- 
roni profondi  e minacciosi.  Il  sole  velato 
dalle  nubi  ricusava  il  prestigio  della  sua 
luce  a questa  natura  grandiosa,  e la  na- 
tura senza  sole  è morta,  Io  era  giunto 
nella  regione  visitata  dalle  nubi,  c cam- 
minava in  mezzo  alla  loro  atmosfera 
umida  e penetrante.  Ora  volteggiavano 
sotto  i mici  piedi,  ora  si  rizzavano  in 


bigie  colonne  e ricadevano.  Esse  co^ 
privano  ogni  cosa,  tutto  velavano,  c se 
qualche  sbuffo  di  vento  veniva  a lace- 
rarle, io  non  vedeva  a traverso  a quelle 
brusche  fessure  che  boschi  e roccie.  Nulla 
spiccava  sotto  la  tinta  bigia  del  cielo  , 
tutto  era  confuso  in  un  color  cupo,  uni- 
forme , e vedeva  convertire  in  regioni 
ossianiche  le  arse  montagne  dellaCalabria. 
La  metamorfosi  era  completa,  e se  il 
vento  mi  portava  qualche  suono  perduto 
della  maudòla  de’pastori,  essa  era  flebile 
e misteriosa  come  Tarpa  aerea  dei  ro- 
mantici spirili  di  Morven. 

« La  strada  seguitava  a far  continui 
risvolti,  e ad  ogni  voltata  io  credeva  di 
scoprire  qualche  nuovo  orizzonte , ma 
sempre  era  ingannato.  Le  nubi  alfine  si 
ruppero  e piovve  a diluvio.  Io  cammina- 
va in  mezzo  all’acqua,  e non  scorgeva  nè 
tetto,  nè  luogo  alcuno  ove  rifuggirmi. 
Erano  già  trascorse  qualtr’ore  di  viaggio 
e non  aveva  per  anco  incontrato  un  viso 
umano:  la  prima  creatura  in  cui  m’imbat- 
tei, fu  un  frate  francescano  che  ritornava 
al  convento,  e che  mi  disse  che  Nicastro, 
dove  aveva  pensato  di  passare  la  notte, 
distava  ancora  venti  miglia.  Io  ripresi 
adunque  coraggio,  c raddoppiai  il  passo. 
Ma  la  pioggia  seguitava  a cadere  a ro- 
vescio, io  era  stanco,  aveva  fame  e non 
vedeva  un  pastore  che  potesse  con  me 
dividere  il  suo  pan  nero.  Il  deserto  con- 
tinuava , ed  un  arancio  donatomi  dal 
Francescano  fu  il  solo  cibo  che  mi 
ristorò  alquanto  le  forze. 

«Finalmente  mi  parve  di  vedere  un 
casolare  bianco  che  spiccava  in  mezzo 
alle  nubi  ed  un  uomo  che  s’avviava  verso 
di  me,  o per  derubarmi  o per  assistermi. 
Appena  mi  fu  dappresso  ebbe  una  grande 
compassione  del  mio  stato,  mi  fece  en- 
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trare  in  sua  casa,  mi  fe’ sedere  accanto 
ni  suo  fuoco,  mi  coperse  con  un  man- 
tello di  pelle  di  capra,  e mentre  io  stava 
divorando  un  frugai  pasto,  egli  staccò  la 
mandòla  dalla  muraglia  nflumieata,  c si 
mise  a cantare  certe  sue  canzoni  cala- 
bresi. 

a La  cantilena  era  lenta  e malinconica, 
e le  parole  esprimevano  quasi  tutte  la- 
menti d’amore.  Quelle  canzoni  di  carat- 
tere eminentemente  lirico  erano  tutte  in 
versi  ottonarj  ed  a rime  alternate.  Eccone 
una  che  potei  ritenere  tutta  quanta  a 
memoria.  Io  sfido  tutti  i poeti  a stile  ac- 
cademico a fare  altrettanto  : 

Dimme  che  manca  a le,  vaga  tlouiclla, 

Che  U flessa  Lei  là  lu  vinci  ancora? 

Lo  i|i!cndor  d'occhi  (noi  vince  ogni  virila. 

Il  bianco  petto  tuo  vince  l’aurora. 

Il  tuo  volto,  il  tuo  riso  e la  l'avelia 
E «piatilo  limi  in  le,  lutto  inoamora; 

lui  coti  li  manca  e la  più  bella. 

Porgi  l’amore  a chi  ledei  t’adora. 

« Ecco  il  principio  di  un’altra  canzone 
di  un  genere  affatto  ditirambico:  gli  ul- 
timi due  versi  non  posso  più  rammen- 
tarmeli : 

Bella  ti  puoi  chiamar,  e beltà  sei, 

’Na  bella  come  le  noti  bifidi  mai. 

D’allor  che  le  guardarmi  gli  occhi  miei 
Non  piglio  arcato  e non  riposo  mai. 

Di  le  a’  innamorar  popoli  c dei 

Di  si  begli  occhi  c delle  gratic  c’  bai. 

« Il  suono  della  mandòla  c il  canto  del 
pecoraio  attrassero  nel  casolare  i monta- 
nari del  vicinato.  Essi  erano  tutti  raccolti 
nei  loro  scuri  mantelli,  e portavano  in 
testa  il  conico  cappello  calabrese.  Rac- 
colti intorno  al  mio  ospite,  udivano  a 
bocca  aperta  quelle  dolenti  sue  note,  ma 
poi  lo  pregarono  a toccar  qualche  alle-, 
grò  accordo,  ed  a suonare  la  pocorea. 

« La  pccorea  è una  musica  da  ballo:  la 
danza  ò viva,  un  po’ libera,  ma  molto 
allegra  : è il  ballo  «azionale  dei  pastori 
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calabresi  come  la  tarantella  è la  danza 
di  que'  di  Taranto,  e la  monferrina  nel 
Monferrato.  Tra  que'  suoni  e que’  balli 
fini  la  giornata.  La  pioggia  seguitava  a 
cadere  a rovescio,  ed  il  vento  faceva  tra- 
ballare la  capanna.  II  mio  ospite  mi  ce- 
dette una  piccola  cameretta  attigua  alla 
cucina  : egli  mi  vi  condusse,  e lasciommi 
solo  augurandomi  la  buona  notte.  Io 
allora  trassi  la  chiave  dall’uscio,  e glie 
la  porsi  dicendogli  : — Prendetela,  io 
dormo  sulla  fede  della  vostra  ospitalità. 
— Per  tutta  risposta  egli  posò  la  sua  ma- 
no sul  cuore,  e mi  strinse  la  destra.  Io 
lo  compresi  a quell’alto,  e riposai  tran- 
quillamente, sapendo  che  chi  si  affda 
ciecamente  ad  un  Calabrese  e mostra  di 
aver  fede  nella  sua  lealtà  è sicuro  della 
sua  vita. 

« Mi  era  stato  raccontato  che  al  tempo 
dell’insurrezione  dei  banditi,  un  soldato 
francese,  ferito,  aveva  cercato  asilo  in 
una  capanna  calabrese,  e si  era  sponta- 
neamente messo  nelle  mani  di  chi  l'abi- 
tava. Fu  fatto  coricare  in  un  letto,  e gli 
fu  detto  da  chi  Io  albergava  : — Signore, 
se  qualcuno  vorrà  strapparvi  di  qui,  io 
morrò  per  voi.  — I briganti  entrarono 
poche  ore  dopo  : — Chi  ò quel  uomo  ? 
dissero  essi  al  montanaro  : — È mio  fra- 
tello , rispose  loro , egli  è moribondo, 
ritiratevi.  — Ed  i banditi  andarono  a 
cercare  altrove  albergo.  Sul  finire  della 
notte,  il  Calabrese  si  presentò  al  capo 
dei  banditi  ed  ottenne  da  questi  il  per- 
messo di  trasferire  il  suo  finto  fratello 
sino  a Nicastro,  dove  il  soldato  francese 
raggiunse  il  proprio  battaglione.  Questo 
aneddoto  mi  era  rimasto  si  impresso  nel- 
la memoria,  che  mi  posi  a dormire  senza 
alcun  infausto  presentimento  ed  alla  mat- 
tina seguente  svegliatomi  resi  grazie  al 
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mio  Calabrese  dell’  offertami  ospitalità, 
e ne  lo  regalai  largamente. 

« In  poche  ore  di  viaggio  mi  trovai  a 
Nicastro  ove  feci  colazione. 

« Nicastro  è situato  appiè  dell’Apen- 
nino,  in  una  situazione  oltremodo  pitto* 
resca.  Dominato  dalle  rovine  del  suo 
vecchio  castello,  e in  mezzo  ad  ahi  monti 
s’alza  Nicastro  a pan  di  zucchero  come 
dal  fondo  di  un  burrone.  Un  torrente 
lo  attraversa  e spesso  innonda  e devasta 
In  città.  Il  fico  d'india  cresce  in  mezzo 
alle  roccie,  alcuni  pini  s’allargano  a para- 
sole, ed  una  palma,  una  sola,  agita  al  ven- 
to la  sua  chioma  africana.  La  situazione 
è bellissima,  ma  la  città  è mal  costrutta, 
.sporca,  piena  di  enormi  sassi  rotolali  giù 
dal  monte. 

« A Nicastro  incomincia  il  golfo  di 
Sant’Eufemia.  La  natura  fin  là  severa , 
terribile,  alpestre, si  raddolcisce,  si  abbelia 
di  foreste,  di  olivi  e di  cedri  c fa  pompa 
di  colline  ombreggiale  da  vili,  e di  pia- 
nure bagnate  da  freschi  rivi.  In  fondo 
del  golfo  serpeggiano  le  creste  dcll’Ap- 
pennino , ed  il  mare  descrivendogli  in- 
torno un’elegante  curvilinea,  distende  da 
lungi  il  suo  liquido  azzurro.  Il  cono  vul* 
canico  di  Stromboli  fuma  all’  orizzonte. 

« Sant’Eufemia,  che  dà  il  suo  nome  al 
golfo,  giace  all'estremità  settentrionale. 
Un  tempo  fu  una  città  ed  ora  non  è che 
un  povero  borgo  : i t reninoli  la  ridussero 
a tale  deperimento.  Si  crede  che  qui 
lossc  1’  antica  Lamezia  fondata  dagli 
Enotrj. 

«La  foresta  elio  si  distende  lungo  il 
golfo  di  Sant'Eufemia  è celebre  nei  fasti 
dei  briganti.  Coprendo  essa  d’un  impe- 
netrabile velo  i larghi  fianchi  del  monte 
Milojo,  serti  di  stanza  al  famoso  capo 
dei  banditi  Bcnincasa. 


«Passata  l’Angitola,  allo  sbocco  della 
foresta  si  vede  un  piccolo  lago,  o per  dir 
meglio  uno  stagno,  in  riva  al  quale  è una 
locanda  che  s’intitola  Osteria  di  Cice- 
rone. Non  è questa  una  qualificazione 
suggerita  dal  capriccio  : è una  storica 
memoria.  Quando  Cicerone  era  perse- 
guitato da  Clodio,  si  ritrasse  in  questo 
luogo,  ove  sorgeva  la  villa  d'Ipponio: 
egli  datò  dal  podere  di  Sicca  (fiindus 
Siccae ) molte  lettere  dirette  ad  Àttico. 
Al  luogo  da  lui  abitato  rimase  il  luonome, 
c questo  passò  in  eredità  all’  attuale  ta- 
verna. 

« Sei  miglia  al  di  là  del  fiume  è la  pic- 
cola città  marittima  di  Pizzo,  che  è su  una 
roccia  che  guarda  il  mare,  ed  ha  un  porto 
ove  arripano  le  navi  che  attendono  al 
cabotaggio. 

« Le  ossa  di  Muratriposano  nella  chiesa 
di  Pizzo.  Sulla  pubblica  piazza  sorge  la 
statua  del  re  Ferdinando. 

« Passerò  in  silenzio  i piccioli  borghi 
che  si  trovano  sulla  via  delle  Calabrie 
clic  conduce  sino  all’  imboccatura  del 
celebre  stretto  che  prende  il  nome  di 
Faro  di  Messina,  per  parlare  di  questa 
estrema  punta  d' Italia.  Stupenda  è la 
veduta  che  si  presenta  al  viaggiatore  dalla 
cima  del  monte  Corona,  che  può  dirsi  il 
Belvedere  della  Calabria.  Non  vi  ha 
spettacolo  al  mondo  che  lo  superi  per 
naturale  magnificenza.  Su  quel  monte, 
detto  anello  di  Sant’Elia,  è una  chiesuola 
c ire  alle  croci  a somiglianza  di  quelle 
del  Golgota.  Io  mi  trovava  su  quell’al- 
tipiano al  tramontare  del  sole.  Aveva  ai 
miei  piedi  il  golfo  di  Gioja,  lo  stretto 
marittimo  che  l’Italia  divìde  dalla  Sicilia, 
su  cui  cento  barelle  peschereccio  si  spec- 
chiavano al  sole.  Dirimpetto  vedeva  sor- 
gere dall’  acque  quell’  arcipelago  delle 
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itole  d’ Eolo,  di  Lipari,  di  Vulcano,  di 
Pantellaria  e di  Stromboli  : esie  spicca- 
vano si  distinte  dal  mare  che  poteva  no- 
tarvi le  case  e quasi  direi  gli  abitanti.  Lo 
Stromboli  soprattutto  era  sublime;  il 
cono  vulcanico  che  lo  domina  era  di  cotor 
porpora,  e la  colonna  di  fumo  che  esalava, 
riflettendo  i raggi  del  sole  cadente,  pa- 
reva un  guizzo  di  fuoco  che  si  sollevasse 
nell'aria.  A mano  sinistra  si  spiegava  il 
sinuoso  lido  della  Sicilia  ed  il  Capo 
Peloro,  c la  torre  del  Faro,  e la  bianca 
ed  orientale  Messina,  e le  grandi  monta- 
gnechc  le  fanno  ombra,  e l'Etna  gigan- 
tesco che  parca  la  schiacciasse.  Come  il 
vulcano  di  Stromboli,  così  anche  l'Etna, 
quel  gigante  dei  vulcani,  mandava  vortici 
di  fumo.  Non  trovo  immagini,  non  trovo 
idee  che  valgano  a descrivere  la  magni- 
ficenza di  quel  paesaggio  di  terra  e di 
mare  chiuso  fra  due  vulcani. 

« Immerso  nella  contemplazione  di 
quella  mirabile  natura,  io  restai  fino  a 
natte  sulla  cima  di  Sant’  Elia  ; nè  credo 
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in  mia  vita  di  aver  goduta  una  sera  di 
quella  più  ricreante. 

a Nella  sottoposta  città  di  Palmi  si  al- 
zavano suoni  di  musica  che  giungevano 
sino  al  mio  orecchio,  e quando  questi 
cessavano,  il  silenzio  facevasi  così  pro- 
fondo, così  universale,  che  il  fiotto  marino 
mi  portava,  misto  ai  profumi  dei  cedri  e 
degli  aranci,  il  mesto  suo  sospiro.  La 
luna  non  tardò  a spuntare  a tergo  del 
monte  e ad  illuminare  coi  freddi  e pallidi 
suoi  raggi  quel  magnifico  paese  poco 
prima  dorato  dal  sole.  L’Etna  e lo  Strom- 
boli non  mi  apparivano  allo  sguardo  che 
quali  vaporosi  /antasimi,  c l’arcipelago 
che  mi  sorgea  di  rimpetto,  reso  anneb- 
biato dalle  tenebre  uotturne,  mi  richia- 
mava al  pensiero  quelle  fantastiche  appa- 
rizioni a cui  Hoffmann  c Coleridge  sep- 
pero dare  quelle  sataniche  forme  che 
sentono  delia  vita  dei  sogni. 

« Sceso  a notte  fatta  a Palmi  conti- 
nuai nel  seguente  multino  il  mio  viaggio 
sino  a Scilla  ». 


NUOVAMENTE  DESCRITTA  NEI.  USI. 


/vile  falde  del  castello  Sant’Elmo,  prin- 
cipale fortezza  di  Napoli,  clic  però  signo- 
reggia la  città  più  che  non  la  difenda, 
a mezza  costa  di  questa  verdeggiante 
collina,  che  da  tutte  le  parli  di  Napoli 
è manifesta  e che  sen  direbbe  piantata 
nel  centro,  sorge  la  magnifica  certosa  di 
San  Martino  in  una  delle  più  belle  si- 
tuazioni dell'  universo.  Essa  va  debitrice 


della  sua  fondazione  a Carlo  duca  di 
Calabria  figliuolo  del  re  Roberto,  ed  a 
Giovanna  sua  figliuola. 

Poche  case  religiose  racchiudono  tante 
ricchezze.  Da  ogni  parte  nella  chiesa 
splende  il  lusso  de'  più  bei  marini,  delle 
agate,  dei  diaspri  ed  altre  gemme.  Quivi 
si  possono  ammirare  le  opere  migliori 
dello  Spaguoletto,  ed  una  sublime  Ado- 
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razione  ile’  Pastori  del  Guido.  Il  chio* 
«tro  ( Tav . 91  ) fregialo  di  colonne  dori- 
che, piace  per  bella  architettura.  La  cer- 
tosa di  San  Martino  gareggia  per  dovizia 
di  ornali  colla  rinomatissima  di  Pavia, 
benché  ne  sia  assai  minore  il  tempio:  ma 
primeggia  indubitatamente  su  questa  e 
sopra  ogni  monastero  d' Italia  per  la  de- 
liziosissima sua  positura.  Dal  Belvedere  si 
domina  Napoli  che  allo  sguardo  dell'os- 
servatore si  schiera  di  sotto  con  tal  dispo- 
sizione di  edilizi  che  punto  non  si  perde 
del  loro  aspetto.  Più  lungi  ecco  da  un 
lato  la  ridente  collina  di  Posiiipo,  la  ri- 
viera di  Chiaja,  poi  di  bel  nuovo  Pizzo 
Falcone,  poggio  sul  quale  le  ammucchiate 
case  compongono  un  gruppo  pittoresco 
all’estremo  che  termina  improvvisamente 
Ir  dove  siede  il  picciol  istmo  del  Castello 
dell’Ovo,  che  sembra  esserne  stato  divelto. 

Dall’altra  banda  ecco  il  Palazzo,  il 
porto,  la  cittì)  vecchia,  e sempre  sten- 
dendo gli  occhi  più  in  lontano , ceco 
Portici,  Torre  del  Greco  c Torre  della 
Nunziata,  il  Vesuvio,  la  Campania  e 
persino  Caserta.  Si  ode  il  mormorio  delle 
strade  di  Napoli,  le  grida  del  popolo  mi- 
nuto ed  il  rotolare  de’  cocchi. 

Sulla  catena  delle  rigogliose  colline 
che  fanno  corona  a Napoli,  sorge  anche 
Capo  di  Monte,  residenza  reale,  palagio 
mal  costrutto  e non  terminato,  forse 
perchè  si  pensò  troppo  tardi  che  non 
vi  era  acqua.  La  Corte  vi  si  rende 
qualche  volta  per  respirarvi  un’  aria 
purissima,  per  la  caccia  e per  godere 
di  un  magico  panorama. 

La  positura  della  cittì)  a foggia  d'anfi- 
teatro ed  i suoi  alti  edificj  presentano 
in  copia  e variatissimi  questi  prospetti 
incantevoli.  Bellissimo  è pur  quello  dal 
Torrione  del  Carmine  ( ’l'av.  87  ).  Di 


quinci  la  citta  si  para  innanzi  allo  sguardo 
in  un  aspetto  novello.  Mirati  a destra  il 
molo  e la  sua  lanterna,  di  sopra  il  pa- 
lagio reale  ed  il  Castello  dell’  Ovoj  a 
sinistra  la  Maddalena;  la  distanza  dall’una 
all’altra  di  queste  due  quasi  estremità  di 
Napoli  oltrepassa  una  lega. 

Appiè  del  Torrione  giace  il  Largo  del 
mercato,  la  più  antica  e più  viva  piazza 
di  Napoli,  ornala  nel  mezzo  d'una  fon- 
tana, opera  del  cavalier  Cosmo.  Quivi 
il  lunedì  e il  mercoledì  affluiscono  le 
ricchezze  di  questa  terra  promessa  e vi 
giungono  le  provvigioni  per  tutta  la  città. 
Quivi  pure  si  eseguiscono  le  sentenze 
capitali. 

Su  questa  piazza  soggiacquero  all'estre- 
mo supplizio  l’infelice  Corradino  c il  suo 
cugino  Federico  d’Austria,  e nel  luogo 
medesimo  ove  caddero  le  loro  teste  bar- 
baramente fatte  recidere  dall’  Angioino, 
fu  edificata  una  cappella  dove  i laceri 
loro  cadaveri  rimasero  deposli  sinché  non 
venissero  trasportati  nella  chiesetta  dei 
Carmelitani,  per  cura  di  Elisabetta  d’Au- 
stria, madre  di  Corradino.  Questa  princi- 
pessa la  cui  memoria  ridesta,  le  lagrime, 
crasi  posta  in  via  per  pagare  il  riscatto  di 
suo  figlio , e ritoglierlo  dalle  mani  di 
Carlo  : ma  ella,  ahi  misera!  troppo  tardi 
arrivò,  non  per  sua  colpa  ma  per  la  fretta 
del  regnante  assassino;  e solo  suo  conforto 
fu  di  abbracciarne  la  gelida  salma. 

Nell’ampliarc  la  chiesa  e nella  sepol- 
tura data  al  figliuolo  ella  spese  i tesori 
che  avea  recati  seco  aflin  di  redimerlo. 
I due  estinti  principi,  furono  seppelliti 
dietro  l’altar  maggiore,  e sul  marmo  che 
ricopre  una  delle  pareti  laterali  si  legge 
il  loro  epitaffio. 

La  cappella  principale  è nello  stile  det- 
to gotico;  un  tempo  era  oscura,  ora  ri- 
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ceve  molla  luco  od  ò adorna  di  marmi. 
Vi  si  venera  un  ritratto  della  Vergine  , 
sotto  il  nome  di  Stinta  Maria  la  Bruna, 
volgarmente  creduto  lavoro  di  S.  Luca 
l'evangelista. 

Nella  chiesa  vi  è un  Cristo  clic  dicono 
chinasse  la  testa  per  lasciar  passare  una 
palla  da  cannone  lanciata  dalle  artiglierie 
d'Alfonso  d’Aragona,  nel  1 4^9-  Questa 
palla  danneggiò  la  cupola  e rovesciò  il 
tabernacolo , gettò  a terra  la  corona  di 
spine  del  Cristo  e fermossi  alla  porta. 
Venne  posto  un  pezzo  di  marmo  a 
chiudere  il  foro  fatto  da  essa. 

Il  Largo  del  mercato  fu  il  principale 
teatro  della  sollevazione  e delle  gesto  del 
Masaniello. 

Su  questa  piazza  meglio  che  per  tutto 
altrove  può  lo  straniero  venir  osservando 
i costumi  della  plebe  di  Napoli  c farne 
giusto  concetto. 

Il  palazzo  del  Re  di  Napoli  ( Tav, 
88)  è riguardevole  architettura  di  Do- 
menico Fontana  , ma  architettura  che 
modificata  più  volte  venne  guasta  da’suoi 
successori.  È adorno  di  tre  ordini  di  pi- 
lastri di  stili  diversi , posti  gli  uni  sugli 
altri  sopra  un  fondo  color  di  mattone 
roseo,  e coronati  da  una  cornice  guernita 
alternamente  con  piramidi  c con  vasi. 

II  cortile  discretamente  vasto  ha  due 
ordini  di  portici , uno  sopra  l’altro,  ai 
quali  si  sale  per  una  magnifica,  comoda 
c larga  scala , adorna  in  fondo  di  due 
statue  colossali  , rappresentanti  l'Ebro 
ed  il  Tago. 

Riluce  negli  appartamenti  quella  ma- 
gnificenza che  è propria  dei  palagi  dei 
re.  Vi  si  ammirano  quadri  di  Raflaello, 
di  Guido  , dello  Schidone,  di  Tiziano, 
dcll'Albano  ecc.  Bella  è la  sala  del  trono, 
e la  cappella , dipinta  da  Giacomo  del 
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Po,  ò magnificentissima.  La  parte  abitata 
dai  principi  e principesse  guarda  al  mare. 
Da  questi  appartamenti  si  va  ad  un 
terrazzo  adorno  di  busti  e di  vasi  di 
marmo.  Si  passeggia  in  questo  giardino 
pensile  sotto  padiglioni  d’aranci  c d’ar- 
busti d’ogni  specie. 

Sul  Largo  di  Palazzo,  di  rimpclto  alla 
dimora  del  Re,  si  leva  il  gran  tempio, 
ora  appena  condotto  a fine  , dedicato  a 
s.  Francesco  di  Paola  ( Tav.  8<j).  Debole 
imitazione  del  Panteon  romano  , la  sua 
mole  sembra  vieppiù  -schiacciata  pcrcliò 
gli  edifizii  sorgenti  sul  poggio  di  Pizzo 
Falcone,  lo  sopraggiudicano  di  dietro  a 
grande  altezza.  Tuttavia  il  portico  semi- 
circolare  di  cui  la  chiesa  forma  il  centro, 
è nobile  e vago  ornamento  di  questa 
piazza  ora  la  più  bella  di  Napoli  in  quanto 
ad  edifizii,  sebbene  essa  non  sia  la  più 
vasta.  Due  statue  colossali  equestri  in 
bronzo,  rappresentanti  Carlo  III  c Ferdi- 
nando IV,  adornano  questa  piazza  ove  la 
sera  i concenti  delle  musiche  militari  fan 
rimbombar  l’aere  ed  allegrano  il  folto 
popolo  che  si  raccoglie  ad  udirle. 

Contiguo  al  palazzo  è il  teatro  nel 
quale  la  Corte  puòfacilmcnte  recarsi  senza 
uscire,  come  anche , in  caso  di  bisogno, 
essa  potrebbe  riparare  nella  fortezza  di 
Castel  Nuovo  per  mezzo  di  un  ponte  di 
comunicazione,  oppure,  se  vero  è il  grido, 
nel  Castello  di  Sant’Elmo  , luogo  il  più 
alto  della  città,  per  una  scala  sotterranea. 

Il  reai  teatro  di  S.  Carlo  è il  più  vasto 
e il  più  magnifico  dell'  Italia  , anzi  del 
mondo.-  ma  la  sua  situazione  in  una  via 
è poco  lodevole  ; la  sua  facciala  (Tav, 
90)  è di  architettura  troppo  severa,  e la 
scala  dovrebbe  essere  più  analoga  allo 
splendore  dell’edilizio  ; l' interno  è un 
ovale  intorno  a cui  girano  sette  ordini 
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di  palchi  adorni  di  scolture  e dorature  , 
ognuno  dei  quali  può  capire  dieci  a do- 
dici persone , quattro  delle  quali  stanno 
comodamente  sul  dinanzi.  Ogni  ordine 
Ila  trentadue  palchi. 

Convien  vedere  questa  magnifica  sala 
in  una  sera  d’illuminazione  a giorno.  La 
parola  non  vale  a descrivere  l’effetto  che 
allora  producono  l’innumcrevolequanlilù 
di  lumi,  l'archilcllura  , i palchi  lisplen- 
denti per  tante  faci  , lutti  ingombri  di 
donne  riccamente  adorne  e la  presenza 
d’  un'  abbagliante.  Corte.  Tutti  i sensi 
sembrano  concentrati  in  quel  della  vista. 
Sembra  di  essere  nel  tempio  del  Sole. 

Questo  teatro  incendiato  nel  1817,  è 
stato  riedificato  in  meno  di  un  anno  dal- 
l’appaltatore Barbaja  , secondo  il  disegno 
dell’architetto  cavaliere  Nicolini.  Gli  or- 
nati sono  oro  ed  argento  , le  tappezzerie 
dei  palchi  color  cilcstro  oscurato.  11 
palco  del  re  , sopra  la  porta  d’ingresso, 
è magnifico  c posa  sopra  due  palmizii 
dorali. 

Il  palco  scenico  è immenso  ed  am- 
mirabile per  i balli.  Uno  squadrone 
di  48  cavalli  vi  fa  evoluzioni  con  tutta 
agevolezza. 

Desiderando  io  di  visitare  la  tomba 
di  Virgilio  in  un’ora  in  cui  alcun  prò* 
fano  non  potesse  distracrmi  nel  mio  reli- 
gioso pensiero,  partii  al  terminare  d’una 
delle  più  belle  sere  d’autunno  ; la  luna  si 
alzava  maestosa,  ella  sola  dovea  illumi- 
nare la  mia  mistica  peregrinazione:  bella, 
risplendente,  ella  rispingeva  le  tenebre  e si 
mostrava  in  tutta  la  sua  lucentezza.  Nulla 
contrastava  co’puri  e scintillanti  suoi  rag- 
gi, tranne  i fuochi  del  Vesuvio....  com'es- 
sa, splendido  mistero  della  creazione! 

Tutto  in  quel  punto  «'accordava  colle 
più  lusinghiere  illusioni;  nulla  mi  ricor- 


dava le  presenti  cose  , ed  io  mi  credeva 
trasportato  nel  secolo  in  cui  il  divino 
poeta,  ch'io  veniva  ad  inchinare  nel  suo 
ultimo  asilo,  generava  le  splendide  fin- 
zioni che  immortale  nominanza  gli  do- 
vean  procacciare. 

Un  sentiero,  ingombro  di  rovi  e spini,  è 
la  via  che  conduce  a questo  tesoro  sorgente 
sopra  la  grotta  di  Posilipo  ( Tav . 92). 
Apersi  i folti  mirti,  le  lunghe  ghirlande 
d’edera  e di  eternatile  , solo  adornamento 
di  quel  freddo  sasso.  Rapilo  in  estasi  dal 
tuo  gran  nonic,  o Virgilio,  o quanto  mi 
parca  più  bello  lutto  ciò  che  al  mio 
sguardo  offerivasi  ! io  scorgea  a’  miei 
piedi  l’altera  Partenope  e il  mare  di  Mi- 
seno,  e questo  graudioso  spettacolo  mi 
richiamava  alla  mente  tutta  la  poesia 

delle  tue  opere Questa  tomba  , la 

dolcezza  dell’atmosfera,  l’aere  puro  che 
io  respirava  , mi  fecero  sciamare  col 
poeta  moderno  : 

Napoli!  o mie  (irgli  Dei  ! qual  terra 
Piu  1» conila  di  le  i qual  cirl  più  puru  ! 

Qual  più  limpido  mar  ! son  lunghi  e tu  lli 
1 giorni  tuoi  ; tranquille  notti  e Lrevi 
Vaga  luna  d'argrnto  a te  rischiara, 

Clic  al  canto  invita  e alla  pietà.  1 tuoi  verni 
Soci  d'ol tramonto  aprii,  Pupril  tuo  vero 

A ilri  non  ha.  . », « 

(STEFANO  DUCA  DI  . NAPOLI,  tragedia 
del  marchctc  di  Cauuioin), 

Virgilio  mori  a Brindisi  nella  terra 
d’  Otranto,  in  età  di  cinquantaduc  anni. 
Egli  era  l’amico  d’Auguslo,  che  lo  pianse, 
ed  ordinò  che  le  sne  ceneri  venissero 
recate  a Napoli  , soggiorno  al  poeta 
carissimo.  Raccontasi  che  nel  secolo 
decimoquarto  venisse  tolta  dal  sepolcro 
di  Virgilio  l'urna  che  conteneva  quelle 
venerate  ceneri , e che  ciò  facessero  per 
riporla  in  luogo  di  più  sicurezza  , ma 
che  non  fu  trovata  più  mai,  a malgrado 
delle  più  diligenti  ricerche. 
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Non  mancarono  per  altra  parte  i cri- 
tici che  asserirono  non  essere  per  nulla 
provalo  che  quel  sepolcro  sia  veramente 
quel  di  Virgilio.  Ma  poiché  non  riusci- 
rono essi  a dimostrare  che  veramente  noi 
sia  , la  tradizionale  sua  autenticità  è più 
che  bastevole  per  eccitare  1’  entusiasmo 
di  chi  si  rende  a visitarlo.  A questo  se- 
polcro il  re  Roberto  condusse  il  Petrarca 
il  quale  vi  piantò  quel  famoso  alloro  che 
l’ombreggiava  e ch’ora  invano  vi  ricer- 
cano i viaggiatori.  All'aspetto  di  questo 
sepolcro  il  Boccaccio  senti  infiammarsi 
d'amor  per  le  lettere,  ed  a coltivarle  con- 
sacrò la  sua  vita. 

In  una  positura  deliziosa,  sul  Posilipo, 
c presso  la  tomba  di  Virgilio,  riposano 
anche  le  ceneri  del  Sannazaro  , che  ha 
dato  alla  poesia  latina  un  genere  dida- 
scalico che  prima  non  possedeva  , i co- 
stumi ed  i lavori  dei  pescatori.  Una 
splendida  tomba  di  marmo  eli  venne  in- 
nalzata dalla  gratitudine  • de’  Servi  di 
Maria  , nella  chiesa  di  Santa  Maria  del 
Parto,  edificata  dallo  stesso  Sannazaro  sul 
terreno  della  sua  casa  e del  suo  giardiuo. 

L’essere  questo  monumento  propinquo 
a quel  di  Virgilio  inspirava  al  Cardinal 
Bembo  il  bellissimo  distico  : 

Da  Mero  ciliari  flore»,  hic  il!»*  Varani 

Sincerila  mina  proiimua  ut  tumido. 

Sincero  era  il  nome  accademico  del  San- 
nazaro, il  quale  oltre  l’Egloghe  pescatone, 
scrisse  in  latino  il  poema  Del  Parto 
della  Vergine,  ed  in  italiano  l'Arcadia, 
poema  pastorale  a cui  principalmente 
raccomandata  ò tra  noi  la  sua  fama.  — 
Ignorasi  per  qual  motivo  le  rovine  d’un 
tempio  della  Fortuna  giacenti  all'estre- 
mità del  monte  Posilipo  , vengano  chia- 
mate gli  Scogli  di  Virgilio* 

Al  piè  della  ridente  collina  di  Posilipo, 
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siede  l’incantevole  spiaggia  di  Mergcllina, 
dove  sorge  una  rovina  moderna  alla  quale 
fu  dato  il  nome  di  Palazzo  della  Regina 
Giovanna  ( Tav.  gì  ).  Questo  palazzo, 
di  grandiosa  ma  non  terminata  struttura, 
è bagnato  dal  mare  ; c quantunque  lo 
guide  indichino  la  camera  dove  si  tene- 
vano le  orgic  e quella  d’onde  si  pretende 
venissero  precipitati  nel  mare  i non  più 
graditi  amatori,  nondimeno  il  genere  del- 
la sua  architettura  apertamente  dimostra 
non  aver  alcuna  relazione  col  secolo  del- 
P una  e dell'  altra  Giovanna.  Esso  fu 
principiato  in  sul  cadere  del  secolo  xvi , 
per  ordine  di  Donna  Anna  , principessa 
di  Casa  Caraffa  ; se  l’avessero  condotto 
a buon  fine,  sarebbe  riuscito  uno  de’più 
bei  palagi  di  Napoli. 

La  Villa  Reale  (Tav.  gì  ),  fiancheg- 
giata dal  mare  , co’  suoi  vasi , colle  sue 
fontane,  co’ suoi  viali  d’acacie,  co’ suoi 
boschetti  di  mirti  e di  aranci,  il  suo  tem- 
pio circolare  di  marmo  bianco , la  sua 
vista,  gli  ammirabili  suoi  prospetti,  è forse 
il  più  delizioso  de’  pubblici  passeggi  che 
vanti  l’Europa,  specialmente  nel  verno, 
stagione  in  cui  esso  ride  di  continua  prima- 
vera. Era  suo  principale  ornamento  altre 
volte  il  celebre  gruppo  del  Toro  Farnese, 
collocato  nel  mezzo  di  un’ampia  fontana 
come  avea  proposto  Michel  Angelo,  capo- 
lavoro antico,  ma  qui  troppo  esposto  alle 
ingiurie  degli  elementi,  specialmente  per 
la  vicinanza  del  mare,  onde  saviamente 
venne  trasportato  agli  Studii.  « Questo 
giardino , scrive  un  viaggiatore  , non  si 
apre  per  l’infimo  popolo,  per  le  persone 
di  contado  c pei  servitori  di  livrea,  se  non 
una  volta  l'anno  , il  di  8 di  settembre, 
festa  di  S.  Maria  di  Piè  di  Grotta.  Mi  vi 
ci  trovai  nel  i8a6.  L'aspetto  della  Villa 
Reale  era  maraviglioso.  Le  ragazze  dei 


Digitized  by  Google 


a ja 


L’ITALIA 


dintorni  adorne  alla  foggia  dei  loro  paesi, 
coi  ea  pegli  trattenuti  da  spilloni  d’argento, 
ravvolte  in  bellissimi  veli  che  ricadevano 
sui  loro  giubbettiui  di  broccato  misto  d’o- 
ro e di  vivaci  colori , vi  erano  accorse  in 
folla  : tanta  era  per  loro  l’importanza  di 
(jiiesla  festa,  la  quale  però  non  risale  che 
al  fine  del  sedicesimo  secolo,  ch'elle  sti- 
pulavano , maritandosi , come  una  delle 
clausole  del  contralto , che  i loro  mariti 
dovessero  condurvelc  ogni  anno.  11  ber- 
retto frigio , il  visaggio  abbronzato  degli 
uomini,  carichi  di  frulli  raccolti  in  ghir- 
lande o sospesi  a lunghe  canne,  appariva- 
no anche  assai  pittoreschi.  Il  Re  andò  in 
pompa  alla  chiesa  della  Madonna  con 
tutta  la  Corte  ; la  festa  di  Piè  di  Grotta 
è , come  le  altre  tutte  di  questo  paese  e 
generalmente  d’Italia,  una  festa  religiosa, 
ed  il  suo  principale  ornamento  è la  più 
bella  processione  di  Napoli.  » — 

Dalla  Villa  Reale,  venendo  perla  Riva, 
si  giunge  ben  presto  al  Castello  dell’Ovo, 
edificato  sopra  una  rupe,  in  mezzo  del 
mare,  dove  si  crede  avesse  Lucullo  una 
villa  ; un  ponte  lungo  220  passi  Io  con- 
giungc  alla  tcrraferma.  La  sua  pianta  è 
un’  ovoide  allungata.  Qui  fu  per  ordine 
d’Odoacre,  confinato  l’imperatore  Au- 
gustolo.  Il  Castello  dell’Ovo  signoreggia 
il  golfo  di  Napoli  e,  quasi  lo  divide  in 
due  parti.  11  lettore  può  sccrncrlo  a 
destra  nella  tav.  28  , e dall'opposta 
banda  nella  tav.  87.  Le  quali  due  tavole 
rappresentano  lo  due  parli  del  golfo  e 
del  magnifico  anfiteatro  formalo  dalla 
cilth. 

Affrettiamoci  ormai  ad  accennare  i 
monumenti  cd  i luoghi  importanti  di 
Napoli  che  ci  rimangono  a descrivere. 
Sorge  sopra  una  piccola  piazza,  un  obe- 
lisco, opera  di  Cosimo  Fanga,  composi- 


zione sommamente  bizzarra.  Lalande 
paragona  questo  monumento  , chiamato 
Aguglia  di  S.  Gennaro,  al  piede  di  un 
antico  candelabro  da  chiesa  ; i suoi  or- 
namenti sono  di  pessimo  gusto.  Mirasi 
in  cima  la  statua  di  bronzo  di  S.  Gen- 
naro, principale  patrono  dei  Napoletani. 

Il  di  settembre,  giorno  della  festa  , 
c nei  due  seguenti  giorni , questa  piazza 
adornata  come  un  teatro , viene  illumi- 
nata, come  pure  l’obelisco,  c vi  è musica 
dallo  spuntare  del  giorno  sino  alla  mez- 
zanotte. 

Ne’  primi  tempi  del  Cristianesimo 
trionfante  dopo  tanti  anni  di  persecuzio- 
ne , si  rovesciarono  i templi  degli  idoli, 
e de’  loro  avanzi  si  fabbricarono  chiese. 
Essendo  a que’  giorni  le  belle  arti  in  de- 
clinazione, non  si  badò  troppo  ad  aggrup- 
pare insieme  colonne  di  vario  stile,  cd  or- 
nali appartenenti  ad  ordini  diversi.  Ciò 
venne  continuato  anche  nel  medio  evo, 
c se  ne  scorgon  esempli  in  quasi  tutte  le 
antiche  chiese  d’Italia.  In  Napoli,  il  tem- 
pio di  Mercurio  è divenutola  chiesa  degl1 
Apostoli  ; quello  di  Castore  c Polluce 
venne  consacrato  a S.  Pietro  e S.  Paolo  j 
sulla  tomba  di  Partenopc  sorge  la  chiesa 
di  S.  Giovanni , ed  il  tempio  d’Apollo 
venne  trasformato  in  una  cattedrale  go- 
tica sotto  l'invocazione  di  S.  Gennaro- 
L’edifizio  moderno,  innalzalo  dalla  casa 
d’Angiò,  è del  1280.  Il  Posani  ne  fece 
il  disegno,  e la  devozione  del  popolo  sop- 
perì alle  spese.  Fu  scosso  e guasto  dal 
terremoto  del  i/j85:  Alfonso  I lo  restau- 
rò, ed  il  cardinale  Arrigo  Minutolo,  che 
fece  fare  la  porla  principale,  l’adomò  con 
due  colonne  di  porfido,  derivate  dai  tem- 
pli del  Sole  c di  Nctluuo. 

La  chiesa  racchiude  cento  dieci  colon- 
ne di  granito  o di  marmo  aflricano , c 
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quantità  di  pitture  de'  primi  maestri  della 
scuola  Napolilana.  Nella  navata  si  vede  un 
vaso  antico  di  basalto,  col  piè  di  porfido , 
rappresentante  un  baccanale. 

La  cappella  sotterranea,  chiamata  Soc- 
corso , nella  quale  si  discende  per  una 
doppia  scala , è intonacata  di  marmo 
bianco  c sostenuta  da  colonne  joniche  di 
marmo  del  tempio  d’Apollo:  quivi  sono 
deposte  le  reliquie  del  santo  Martire. 

In  mezzo  alle  varie  tombe  di  principi 
c di  papi,  vi  si  fa  notare  quella  d’Andrca 
d’Ungheria,  marito  di  Giovanna  I. 

La  più  bella  parte  della  chiesa  è il 
tesoro,  ossia  la  cappella  di  S.  Gennaro, 
edificata  per  voto  della  città  dopo  la  pe- 
ste del  i5af>.  Essa  è ritonda,  e la  volta 
ne  vien  sostenuta  da  quarantadue  colonne 
di  brocatello,  o marmo  di  Sicilia  : lastri- 
cata di  marmo,  essa  è adorna  di  nicchie 
contenenti  statue.  Stupende  ne  son  le  ric- 
chezze. Oltre  al  busto  di  S.  Gennaro  in 
argento,  il  tesoro  ne  racchiude  altri  sci , 
pure  in  argento,  di  grandezza  naturale. 
D’argento  son  parimente  il  tabernacolo 
e gran  copia  di  vasi  e candelabri. 

In  uno  dei  lati  della  cappella  , dietro 
l’altare,  in  una  nicchia  chiusa  da  una 
porticella  d’argento  sovraccarica  di  dia- 
manti c di  pietre  preziose  e munita  di 
quadruplice  cristallo , si  custodisce  il 
reliquiario  nel  quale  stanno  rinserrate 
due  ampolle  di  vetro  che  contengono 
del  sangue  di  S.  Gennaro  in  istalo  di 
congelazione.  11  vescovo  soltanto  e i 
deputali  delia  città  ne  hanno  le  chiavi. 

Nel  giorno  del  miracolo,  si  trae  dalla 
nicchia  il  reliquiario  il  quale  viene  espo- 
sto alla  vista  dei  fedeli.  Dall’altra  parte 
vi  è un  busto  d’argento  dorato,  di  gran- 
dezza naturale,  la  cui  testa  racchiude 
quella  del  santo  Vescovo.  Questo  busto 


è adorno  de’  più  ricchi  ornamenti  e della 
mitra  episcopale , scintillante  di  perle  e 
di  rubini.  La  folla  ingombra  1’  atrio 
della  chiesa  ; il  sacerdote  prende  ira  le 
mani  il  reliquiario , e lo  appoggia  al  suo 
petto  recitando  preghiere  (7W.  t)3).  11 
sangue,  senza  cangiar  di  colore,  dee  di- 
ventar liquido. 

La  chiesa  di  S.  Gennaro  de’  poveri 
( diversa  dalla  cattedrale  della  quale  ab- 
biamo parlato)  dà  l’accesso  alle  Cata- 
combe (2at>.  91),  specie  di  città  di  tre 
piani  , scavata  sotterraneamente  nella 
montagna,  e le  cui  strade  c piazze  sono 
fiancheggiale  da  sepolcri.  Un  insolito 
senso  di  riverenza  c di  timore  si  desta 
nell’animo  di  chi  spinge  lo  sguardo  uclla 
profonda  oscurità  di  queste  catacombe  ; 
oscurità  debolmente  rotta  dalle  fiaccole 
di  cui  convien  munirsi  per  trascorrerle 
c non  ismarrirsi.  La  guida  non  trascura 
di  avvertirvi  che  non  lasciate  spegnere  il 
vostro  lume,  c questa  voce  che  rimbomba 
sotto  quelle  lugubri  volte  aumenta  il  ter- 
rore onde  il  visitatore  è già  compreso. 

Non  è agevole  porgere  un’  idea  d(* 
quella  funerea  dimora.  Ài  lati  delle  vie 
sono  in  grandissimo  numero  aperte  cavità 
di  varia  grandezza  ed  orizzontali;  talvolta 
ve  ne  ha  da  cinque  a sei,  una  sopra  l’altra, 
c spesso  talune  sono  larghe  come  camere. 
Vi  si  scopersero  iscrizioni  greche  c latine, 
ma  queste  vanno  ogni  giorno  dileguandosi 
per  effetto  del  tempo  o dell'umidità.  La 
maggior  parte  di  queste  cellette  erano 
chiuse  da  grosse  pietre  delle  quali  si  fece 
uso  per  lastricare  la  chiesa  di  6’.  Gennaro 
de’  Poveri. 

I corridoi  delle  Catacombe,  alti  18  pie- 
di, sono  disuguali  in  larghezza,  non  si  è 
potuto  noverarli  lutti , nè  misurarne  la 
lunghezza;  dicesi  che  si  estendono  da  una 
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parte  tino  a Pozzuoli  e dall’altra  sino  ni 
monte  Lautrec  ; ma  queste  son  conghict* 
ture;  perchè  gli  avvallamenti  non  con* 
cedono  che  di  fare  alcuni  passi  nella 
galleria  inferiore  ; le  superiori  sono  al- 
quanto più  praticabili , tuttavia  torne- 
rebbe pericoloso  1'  avventuratisi  molto 
indentro. 

Variano  le  opinioni  intorno  all’  ori- 
gine di  questi  sotterranei.  Erano  esse  le 
cave  donde  si  traevano  i materiali  per 
edificare  ? ovvero  porgevan  esse  uua  via 
di  comunicazione  segreta  tra  una  città  e 
l’altra  ? La  prima  versione  è la  più  veri- 
simile  , c la  più  accettata  dai  dotti.  In 
queste  latebrose  caverne  si  ripararono 
poscia  i primitivi  cristiani , c vi  seppelli- 
rono i loro  morti,  scorgendovisi  eviden- 
temente antichi  sepolcri  cristiani. 

Quantunque  abbondino  in  Napoli  le 
chiese  e queste  siano  gencralmcutc  vistose 


nell’interno,  non  ce  n’è  una  che  abbia  una 
bella  facciata.  La  più  ricca  c la  più  rego- 
lare di  tutte  è la  chiesa  di  S.  Filippo  Neri. 

Questa  chiesa,  fondata  nel  i586  coi 
disegni  di  Dionigi  Bartolomeo  , ha  una 
facciala  di  marmo  bianco  con  ornati 
sporgenti,  in  marmi  di  colore.  Rssa  è di- 
visa in  tre  navate  ( Tav.  «)4  )•  Quella  di 
mezzo  è sostenuta  da  dodici  colonne  di 
granito  d’un  solo  pezzo,  coi  capitelli  in 
marmo  di  Carrara.  Questo  tempio,  messo 
a stucchi  c ad  oro  dipinto  a buon  fresco  , 
racchiude  sette  cappelle  in  marmo , una 
delle  quali  ha  dicci  colonne  c dieci  grandi 
statue.  La  capila  di  S.  Filippo,  somi- 
gliante ad  una  piccola  chiesa  , è pure 
adorna  di  dieci  colonne  di  marmo  giallo, 
e di  pitture.  Tra  gli  affreschi  si  ammira 
il  Gesti  che  discaccia  dal  tempio  i ven- 
ditori, la  più  eccellente  opera  uscita  da) 
pennello  di  Luca  Giordano. 
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Lo  scoperte  di  Pompei  , d’ Frodano  c 
di  Stabia  influirono  certamente  sui  pro- 
gressi dell’archeologia  assai  più  che  non 
facessero  gli  immensi  lavori  degli  anti- 
quari c tulle  le  memorie  delle  accademie 
scientifiche  c letterarie.  Tanto  ù vero  che 
un’osservazione  materiale  6 per  illumi- 
narci più  potente  di  tutte  le  teoriche  di 
qualunque  più  laborioso  speculatore:  un 
solo  fatto  basta  a comprovare  quest’as- 
serzione 

Quasi  nel  centro  del  Foro  Romano , 


di  rimpclto  alla  Basilica  d'  Emilia  , in 
Roma,  sorge  una  colonna  solitaria.  Alcuni 
dotti  antiquari!  videro  in  questo  mono- 
siilo  gli  avanzi  d’  un  tempio  di  Giove 
Custode,  altri  del  ponte  di  Caligola.  In- 
sorsero vive  contese,  si  moltiplicarono  le 
citazioni  /irò  e contro,  si  crearono  sistemi 
gli  uni  più  strani  degli  altri.  Giunge  un 
mastro  da  tnnro,  alcuni  colpi  del  suo  pic- 
cone discoprono  il  piedistallo  e riducono 
al  niente  queste  teoriche  che  tanti  sforzi 
arcano  costalo  di  dottrina  e d’ iinmngi- 
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Dazione.  Cedimi  calami  marrae.  Il  tem- 
pio, il  ponte,  altro  più  non  sono  che  una 
colonna  unica  innalzata  nel  settimo  secolo 
all'imperatore  Foca  da  un  esarca  d’Italia. 

Si  giudichi  dopo  di  ciò  dell’importanza 
degli  scavi  fatti  alle  falde  del  Vesuvio, 
dove  furono  dissotterrate  tre  città  le  quali 
ci  apparvero  parale  pomposamente  come 
nel  giorno  della  morte  loro. 

Quivi,  o quivi  solamente  abbiamo  po- 
tuto contemplare  il  romano  in  tutte  le 
occupazioni  della  sua  vita  pubblica  c 
privata,  persino  le  più  segrete,  accom- 
pagnarlo al  teatro,  allo  studio,  al  bagno 
ed  al  pretorio,  nelle  botteghe,  nelle  osterie, 
alla  villa,  sedere  con  lui  al  triclinio,  scor- 
rere seco  il  gineceo,  l’esscdra,  il  venereo. 
Sino  al  tempo  della  scoperta  di  Pompei, 
assai  passi  de’  classici  antichi  non  si  erano 
potuti  spiegare  in  modo  che  appagasse. 
Ed  infatti,  dopo  le  rivoluzioni  degli  im- 
perii e la  scomparsa  totale  dei  popoli , 
come  può  mai  la  glosa  d’uno  scoliasta 
rendere  ragione  d'una  costumanza  già 
da  migliaia  d’anni  perduta.  AH’  incontro 
spesso  basta  che  si  trovi  una  lapide,  una 
pittura  di  quel  tempo,  o anche  un  sem- 
plice arnese,  perchè  la  difficoltà  si  dilegui. 
Suppongasi , a cagion  d’ esempio , che 
oggi  o domani,  fuochi  di  un  vulcano 
nascosto  nelle  viscere  di  Montmartre  si 
aprano  un  varco:  la  lava  sgorga  a torrenti 
infiammali,  le  ceneri  si  ammonticchiano, 
Parigi  più  non  sussiste  che  nella  memoria 
degli  uomini.  Scorrono  due  mila  anni, 
nuovi  popoli,  nuove  costumanze,  nuovo 
linguaggio,  nuove  opinioni  si  succedono, 
e la  sventurata  città,  di  cui  giaceva  persino 
ignoto  il  luogo,  ritorna  alla  luce.  Alcuni 
libri,  scampati  dalla  distruzione,  diven- 
gono l’oggetto  degli  sludj  degli  scolia- 
sti. Dicasi , in  tal  caso , chi  potrebbe 
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meglio  spiegarè  questo  verso  d’un  poeta 
francese  : 

Sur  Ir*  rotmios  fioiidrrux  d’un  char  numerali1. 

Sarebbe  egli  la  glosa,  oppure  il  dipinto  di 
Decamp  che  il  tempo  avrebbe  risparmiato, 
rappresentante  un  fiacre  o vettura  da 
nolo,  guidata  dal  suo  Automedonte?  Ecco 
uno  dei  più  tenui  vantaggi  che  le  lettere 
hanno  ritratto  dalla  scoperta  delle  città 
appiè  del  Vesuvio.  Quanto  ai  benefìzi 
recati  dagli  scavi  alle  arti  del  disegno  non 
occorre  per  ravvisarli  altro  che  girar  lo 
sguardo  intorno  a noi.  Questi  vasi,  questi 
candelabri,  queste  pitture,  queste  lampade 
che  adornano  ad  un  tempo  la  bottega 
da  caffè,  la  sala  del  dovizioso,  la  bottega 
del  mercante,  il  camerino  delle  belle  ed 
il  palagio  del  polente,  sono  altrettante 
ripetizioni  più  o meno  esatte  delle  sup- 
pellettili c degli  eleganti  ornamenti  delle 
città  della  Campania,  ad  onta  cheuna  bar- 
barica moda  ora  si  travagli  a richiamare 
in  fiore  il  più  inelegante  degli  umani 
delirj , lo  stile  secentistico  volgarmente 
detto  barocco.  Ma  quegli  oggetti  preziosi, 
seppelliti  nella  terra  come  i più  rari  me- 
talli, ed  al  pari  di  essi  conservati  per  il 
diletto  e 1’  utilità  di  future  generazioni , 
appena  scoperti,  formarono  immense  col- 
lezioni. II  palagio  di  Portici,  quelli  di 
Napoli,  di  Caserta,  di  Capodimontc,  ne 
furono  ben  presto  ingombri  senza  ordine 
e senza  discernimento.  L’artefice  ed  il 
dotto  non  ne  ricavavano  che  con  grandi 
fatiche  scarsi  vantaggi.  Ferdinando  IV 
divisò  di  radunare  tante  disperse  ric- 
chezze e fondò  il  museo  di  Napoli,  che 
in  pochi  anni  divenne  più  ricco  ei  solo 
in  raccolte  di  questo  genere,  che  non  tutti 
i musei  del  mondo  insieme  congiunti. 

Nel  i58j  il  duca  d’Ossuna  viceré  di 
Napoli,  avea  fatto  piantare  le  fondamenta 
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d’ima  vasta  scuola  di  cavallerizza  j Don 
Ruiz  di  Castro  , conte  di  Lemos,  di  lui 
successore,  fece  condurre  a termine  que- 
st’edifizio  co’  disegni  del  cavaliere  Cesare 
Fontana,  e lo  destinò  per  l’università, 
la  quale  ne  prese  possesso  nel  1C16,  sotto 
don  Pietro  suo  figliuolo  e suo  successore. 
Kssa  vi  rimase  sino  al  1790:  allora  il 
Palazzo  de’  He  gii  Sludj,  nome  clic  si 
dava  a quel  grande  e nobile  casamento, 
accolse  le  antichità  disperse  nelle  resi- 
denze reali  insieme  con  la  biblioteca  e le 
pitture  delle  scuole  moderne  clic  com- 
pongono il  Reale  ]\Tuseo  Borbonico. 
L’università,  traslocala  nel  collegio  di 
San  Salvatore, fu  surrogata  dall’accademia 
delle  scienze  e delle  belle  arti,  fondata  nel 
1780.  Questo  palazzo  la  cui  architettura 
severa  c passabilmente  pura  corrisponde 
al  presentaneo  suo  scopo,  ò un  quadrato 
lungo  innalzalo  sopra  un  parallelogramma 
di  b6o  palmi,  largo  280.  Un  zoccolo 
bene  idealo  corregge  l’ineguaglianza  del 
terreno.  Tre  porte  e quattordici  finestre 
si  aprono  sulla  facciata  principale.  Un  ve- 
stibolo male  illuminato  conduce  alla  scala 
c divide  la  fabbrica  in  due  parti  eguali. 
Lo  adornano  quattro  statue  colossali , 
l'Freolc  Farnese,  la  Flora  greca,  il  Genio 
di  Roma  e l'Alessandro  Severo.  A sinistra, 
entrando,  si  trovano  belle  sale  per  il  di- 
segno; a destra  la  galleria  delle  pitture 
antiche.  Il  musco  egiziano  c la  ricchis- 
sima collezione  dei  bronzi  hanno  pure  il 
loro  ingresso  sotto  il  vestibolo,  princi- 
palmente rischiaralo  da  vaste  corti  late- 
rali. Si  disposero  con  bell’ordine , in 
questi  vasti  spazii  scoperti,  moltissime 
statue,  colonne,  sarcofagi  e frammenti 
d’architettura  rinvenuti  nei  dintorni  di 
Napoli.  Tuli’  intorno  gira  un  portico 
chiuso,  destinato  in  gran  parte  al  museo 


dei  marmi  antichi  e moderni.  La  scala, 
posta  in  faccia  alla  porta  d’ingresso,  è 
fregiala  d’una  statua  colossale  del  re  Fer- 
dinando IV  vestito  da  Minerva.  Questa 
opera,  nella  quale  il  gran  Canova  ha  su- 
peralo gravissime  difficoltà,  è uno  de’  suoi 
più  ammirali  lavori.  Due  altre  statue  , 
parimenti  di  marmo  di  Limi,  ed  un  leone 
compiono  la  decorazione  della  scala. 

L’impossibilità  di  descrivere  in  un’o- 
pera del  genere  della  nostra  tutte  parti- 
tornente  le  ricchezze  di  questo  museo,  il 
cui  semplice  catalogo  richiederà  varii  vo- 
lumi ed  un  lavoro  di  molti  anni,  ci  astrin- 
ge a contentarci  d’indicare  succintamente 
gli  oggetti  più  rari  principiando  dalle 
pitture  antiche.  Questa  collezione,  unica 
al  mondo,  contiene  più  di  1700  pezzi  ; 
spoglie  tolte  dalle  pareti  delle  case  di 
Pompei,  d’F.rcolano  c di  Stabia,  le  quali 
non  sono  per  la  maggior  parte  che  l’o- 
pera di  decoratori  c d’ornatisti,  quindi 
di  un  merito  vario  al  pari  delle  diversità 
degli  argomenti  rappresentati.  Le  più  pre- 
gevoli tra  queste  pitture  erano  trasporta- 
bili; non  già  come  i nostri  quadri  che 
si  appendono  in  qualunque  luogo,  secon- 
do il  capriccio  del  possessore,  ma  in- 
tendo dire  eseguite  a parte,  e fors’anche 
sopra  altre  pareli,  d’onde  erano  già  stale 
trasportate  con  mezzi  analoghi  a quelli 
posti  ora  in  uso  dai  Napolitani  per  di- 
staccare i freschi  antichi.  Si  incastravano 
nell’intonacatura  del  muro  che  doveano 
adornare,  e per  lo  più  vi  rimanevano  sino 
alla  distruzione  dell’  edifizio.  I metodi 
praticati  dagli  artefici  erano  quasi  gli 
stessi  per  l'uno  c per  l’altro  genere.  Le 
pitture  si  facevano  a fresco,  o per  lo 
meno  sopra  una  spalmatura  di  calce,  e 
non  all'encausto,  come  taluni  hanno  sen- 
za ragione  preteso.  Quest’ultimo  metodo 
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è quello  di  cui  fanno  uso  in  Napoli  i fal- 
sificatori d’antichità  pompeiane  per  com- 
porre i loro  pasticci  clic  vendono  a peso 
d’oro.  La  sola  cazzuola  dello  stuccatore 
serviva  a lisciare  le  superficie  t'd  a dis- 
porle per  ricevere  il  lavoro  del  pittore,  il 
quale  per  fissare  i suoi  colori  non  si  va- 
leva di  resina,  non  di  colla,  non  d’acque- 
rclla,  come  ne  fa  fede  l’analisi  chimica  a 
cui  vennero  sottoposti  varii  frammenti. 
L’artefice  evitava  con  massima  cura  l’uso 
di  quelle  sostanze  coloranti  che  1’  umi- 
dità o il  sole  avrebbe  decomposte.  Ilo 
veduto  varie  opere  che  il  signor  Frank 
seniore,  buon  discepolo  di  David,  e di- 
rettore dell’accademia  di  pittura  a Na- 
poli, avea  condotte  ad  olio  concolori  rin- 
venuti a Pompei,  nei  quali  l’occhio  più 
esperto  non  avrebbe  potuto  ravvisare  la 
minima  diversità  dai  nostri.  Gli  antichi  ne 
aveano  anche  molli  di  quelli  di  cui  noi 
facciamo  uso,  l’ocra,  il  nero  animale, 
l’oltramarino  ed  il  cinabro.  Ma  lo  splen- 
dore tanto  magnificato  di  quei  colori  ri- 
sulta piuttosto  dalla  loro  felice  disposi- 
zione e dal  sentimento  d’armonia  ond’e- 
rano  animali  quegli  artefici,  che  non  dalla 
materia  per  se  medesima.  Non  ho  osser- 
vato in  alcuna  pittura  antica  1'  uso  delle 
vernici  di  cui  i pittori  moderni  sono  lar- 
ghi cotanto.  I mezzi  degli  antichi  sono 
semplicissimi,  e come  a’  giorni  del  na- 
scimento di  un  arte;  abbenchè,  secondo 
Winkclmann  ed  altri  distinti  iconologi, 
la  pittura  pendesse  al  declino  quando 
furono  distrutte  le  città  giacenti  a’ piè  del 
Vesuvio.  Gii  oggetti  sono  rappresentali 
mercè  di  una  tinta  impastala  con  una 
lieve  semitinla;  alcuni  tratti  oscuri  ed 
alcune  pennellate  luminose  compiono 
I’  opera  d’ illuminarle  e di  dar  loro  il 
necessario  rilievo.  Cosi  il  chiaroscuro  non 
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viene  rappresentato,  come  ai  tempi  nostri, 
da  tinte  fuse  insieme , ma  bensì  come 
nei  disegni  di  Michel  Angelo,  o come 
dai  tagli  dell’incisione  col  bulino.  II 
principal  merito  di  queste  opere  sta  nella 
naturalezza  delle  composizioni,  nell'  es- 
pressione verissima  c nella  fantasia  dell' 
invenzione,  qualità  clic  solo  si  rinvengono 
ne’  lavori  de’  nostri  sommi  maestri,  e che 
danno  a tutto  ciò  clic  rappresentano  un 
sentimento  di  vita,  di  grazia,  di  terrore  o 
di  allegrezza.  Maravigliosa  poi  doveva 
essere  la  prestezza  nell’  esecuzione:  ad 
osservare  la  vivacità  dei  lineamenti  ed  il 
sentimento  impresso  in  queste  composi- 
zioni, ci  sembra  di  vedere  altrettante 
inspirazioni  figurate  senza  sforzi  c senza 
studio,  cotanto  la  mano  ubbidisce  con 
facilità  al  pensiero  dell'artefice,  persino 
nelle  copie;  perchè  molti  pezzi  sono  cer- 
tamente repliche  d’opere  più  preziose,  le 
quali  insino  a noi  non  sono  arrivate. 

Tale  prontezza  d’ esecuzione  non  è 
certamente  molto  compatibile  colla  per- 
fezione; ed  è questo  appunto  il  più 
grave  rimprovero  fatto  da  alcuni  a quelle 
pitture.  Ma  chi  giudica  dalle  proprie 
impressioni,  rimane  più  possentemente 
commosso  dalla  vista  di  questi  preziosi 
avanzi  dell'  arte  antica,  che  non  dalle 
tavole  cotanto  studiate  di  Carlo  Dolce 
o di  Gerardo  Dow;  nel  modo  stesso  che 
il  primo  impeto  d’ un' eloquenza  anche 
rozza  , commuove  più  fortemente  che 
non  i periodi  ben  compassati  d’  un 
retore  d’  accademia. 

Molle  di  queste  pitture  hanno  inspi- 
ralo i nostri  artefici  moderni.  Ne  basti 
citare  l’Educazione  di  Achille,  la  Carità 
Romana,  la  Mercantessa  d’Amori,  deli- 
ziosa composizione  piena  di  grazie,  co- 
me pure  Venere,  Marte  e Cupido.  Si 
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distinguono  altresì  le  celebri  danzatrici  di 
Pompei,  Perseo  cd  Andromeda,  Arianna 
abbandonata:  le  caricature  rappresentanti 
imperatori  romani  con  teste  d’animali, 
allusive  ai  loro  vizi,  rammentano  le  facete 
opere  del  francese  Granville.  Aggiungi 
un  infinito  numero  di  scene  del  teatro 
antico , reliquie  di  gran  valore , come 
quelle  che  han  chiarito  1’  opinione  dei 
dotti  intorno  a varii  punti  dubbj;  e 
scene  di  vita  privata  le  quali  ci  spiegano 
assai  meglio  d’ogni  contento,  gli  usi  dei 
Romani  nei  tempi  della  lor  età  dell’oro  e 
della  monarchia.  Fauni  acrobati,  fanciulli 
che  giuocano  agli  aliossi,  e un  pappagallo 
che  trascina  un  carro,  guidato  da  una 
cicala,  il  quale  venne  copiato  sul  sipario 
del  teatro  del  Vaudeville  a Parigi,  e si 
crede  una  caricatura  di  Nerone  e di 
Seneca;  venditori  di  stoffe  , di  carni 
colte,  di  pesci,  di  conchiglie,  similissimi  a 
quelli  che  si  vedono  ogni  giorno  a Santa 
Lucia  in  Napoli;  una  scuola  pubblica  ; 
vignajuoli  al  torchio;  una  battaglia  navale 
clic  non  lascia  più  alcun  dubbio  intorno 
alla  struttura  delle  galere  antiche;  una 
massaria  co’  suoi acccssorii  (vi si  distingue 
una  matrona  che  viene  a vedere  i suoi 
figli  quivi  dati  a nutrice  );  vetture,  varii 
instrumenti  per  iscrivere,  penne,  calamaj, 
tavolette,  papiri,  ecc.  K da  notarsi  soprat- 
tutto un  dipinto  greco,  sottoscritto  col 
nome  di  Alessandro  d’ Atene,  rappresen- 
tante cinque  donne  co’  loro  nomi  scritti 
appiè  d’ognuna  delle  figure. 

Non  si  può  lodare  quanto  ti’  è degno 
il  buon  ordine  del  museo  delle  antichità 
egiziane,  etrusebe  cd  osche  : vi  si  veg- 
gono due  ricche  inscrizioni  geroglifiche 
offerte  al  Re  di  Napoli  dal  barone  Carlo 
. di  Roihschild,  un  monumento  sepolcrale 
di  granilo  azzurrognolo,  adorno  di  ven- 


tidue  figure  e di  geroglifici,  una  colonna 
di  marmo  d’Egitto  sormontala  da  un  ibi, 
varie  figure  d’Arpocrate  e di  Serapide, 
un  gran  numero  d’uccelli  sacri,  d’inscri* 
zioni,  di  vasi  balsamari,  d’ amuleti  ; un 
prezioso  frammento  di  papiro  egiziano, 
slromcnti  di  musica,  ibi  imbalsamati  o 
scolpili,  mummie,  una  bella  collezione 
di  statue,  di  vasi,  d'armi  c d’inscrizioni 
etnische  cd  osche  , alle  quali  si  debbe 
aggiungere  un  numero  quasi  eguale  di 
bassirilicvi  e di  frammenti. 

Nella  collezione  di  marmi  si  annove- 
rano più  di  5oo  statue,  guaine  c busti, 
molli  dei  quali  erano  stali  recati  a Parigi, 
e furono  restituiti  all’Italia  nel  1 8 1 5.  Si 
ammirano  l’Èrcole  Farnese,  la  Venero 
Callipiga,  miglio  conservata,  ma  forse 
meno  bella  di  quella  di  Siracusa  , che 
probabilmente  è la  vera  statua  di  cui 
parla  Ateneo.  L’  Aristide  capolavoro 
della  scultura  romana,  il  celebre  gruppo 
del  toro  Farnese,  tagliato  in  un  masso 
lungo  sedici  piedi  e largo  quattordici. 
La  famiglia  Balbo,  una  statua  d’  Agrip- 
pina, seduta  nel  momento  in  cui  le  viene 
annunziato  che  il  figlio  congiura  contro  i 
giorni  di  lei.  L’ angosciosa  espressione 
scolpita  ne’  suoi  lineamenti , la  positure 
nobilissima  ed  il  nobile  panneggiamento, 
pongono  questo  lavoro  tra  quelli  di  prima 
sfera.  Venere  vincitrice  e l’Amore, 
l’Antinoo  greco  e gran  copia  di  statuo 
d' imperatori  romani,  fra  le  quali  quella 
di  Caligola,  rinvenuta  in  una  locanda 
presso  del  Garigliano  ( la  corda  della 
scafa  per  cui  si  tragittava  questo  fiume 
era  assicurata  al  collo  di  questa  statua, 
come  se  le  generazioni  novelle  fossero 
incaricale  di  vendicare  i misfatti  di  un 
tal  mostro  sulla  sua  effigie  ),  la  Psiche, 
scultura  greca  di  prim’ordine,  un  busto 
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di  Socrate,  la  cui  parie  superiore  è bene 
conservata  , e finalmente  una  preziosa 
serie  di  animali. 

La  galleria  delle  sculture  di  bronzo 
rinchiude  circa  centoventi  pezzi.  Il  conto 
in  che  i Barbari  tenevano  i metalli,  ha 
fatto  rarissime  le  sculture  fusibili.  Le 
principali  di  questa  doviziosa  raccolta 
sono  il  Fauno  ebbro,  capolavoro  dell’ 
arte  greca,  due  daini , un  cavallo  di 
statura  naturale,  un  Mercurio  in  riposo, 
bella  statua,  la  cui  giacitura  è di  verità 
maravigliosa,  c giudicata  del  miglior 
tempo  della  scoilura  greca.  È questo 
certamente  il  più  perfetto  bronzo  che 
l’antichità  ci  abbia  lasciato.  Due  discoboli 
di  scoltura  romana,  varie  statue  d’attrici  e 
di  danzatori  trovate  nel  teatro  d’Ercolano, 
una  pretesa  Saffo  ed  una  lesta  di  cavallo, 
ammirabile  frammento  ( il  rimanente 
del  corpo  venne  fuso  per  ordine  di  tin 
vescovo  della  famiglia  Caracciolo  che 
ne  fece  fare  delle  campane  ).  Non  si 
può  senza  maraviglia  mirare  l’ enorme 
chiave  d’un  canale  conduttore  d’acqua , 
che  contiene  tuttora  il  liquido  in  esso 
rinchiuso  quasi  da  due  mila  anni.  Il 
custode  di  questa  sala  non  trascura  di 
scuotere  questa  chiave  colossale  per  far 
udire  ai  curiosi  il  mormorio  dell’acqua 
posta  iu  movimento. 

La  collezione  epigrafica  contiene  quasi 
due  mila  inscrizioni  divise  in  otto  classi, 
cioè:  i°  sacre,  2°  onorarie,  3°  per  opere 
pubbliche',  4°  sepolcrali , 5"  arabo  , 
6°  greche,  70  cristiane,  8°  quelle  di 
vario  argomento  che  non  si  riferiscono 
alle  altre  categorie.  Quantunque  molte 
sale  dei  reali  palagi  e del  musco  Borbo- 
nico sieno  state  adornate  con  musaici 
rinvenuti  nei  dintorni  di  Napoli,  tuttavia 
la  preziosa  collezione  di  questi  lavori 
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dell’arte  antica,  conservata  nel  museo  che 
descriviamo,  è pur  sempre  la  più  ricca 
che  si  conosca.  Si  dee  porre  nel  primo 
ordine  il  Pugilatore,  Teseo  clic  atterra 
il  minolauro,  un  tritone,  una  baccante, 
varie  scene  e maschere  comiche,  il  genio 
di  Bacco  sopra  unti  pantera,  d’un  disegno 
e d’un  colorito  degni  dei  più  grandi  elogi 
( questo  pezzo  può  avere  un  metro  qua- 
drato), ed  un  gatto  che  divora  una  qua- 
glia. Una  cinquantina  d’ inscrizioni  di- 
pinte sui  muri  di  Pompei,  uc  sono  state 
tolte  con  ogni  attenzione  c trasportale 
ia  questo  gabinetto. 

La  galleria  dei  monumenti  del  medio 
evo,  racchiude  più  di  1200  oggetti,  cioè 
8jo  o 880  di  marmo,  fin  venuti  dalle 
Indie,  di  bronzo,  o d’altre  materie,  100 
pezzi  di  pittura  indiana,  e quasi  altret- 
tanti oggetti  sacri , croceCssi,  turiboli, 
patere,  vasi  d’ogni  forma  c d'ogni  mate- 
ria, bassirilievi,  stromenti  da  tortura 
adoperali  contro  i primi  cristiani,  ccc. 

Quasi  cinquemila  pezzi  compongono 
la  collezione  delle  terre  cotte , senza 
comprender  in  essa  i vasi  greci  dipinti, 
dei  quali  il  ragguardevole  numero  è 
sconosciuto.  Quella  dei  vetri  amichi  tra- 
passa i 2.400.  Il  musco  osceno  o dei  mo- 
numenti fallici  è di  circa  160  pezzi  tra 
bronzi,  marmi,  pitture,  musaici,  ecc. 

Queste  quattro  ultime  collezioni  oc- 
cupano una  parte  del  primo  piano,  come 
anche  la  biblioteca,  ricca  di  i5o,ooo 
volumi  e di  3, 000  manoscritti,  fra  i quali 
sono  quelli  di  S.  Tommaso  d’  Aquino, 
dell’Aminta  del  Tasso,  e quello  degli  Atti 
degli  Apostoli,  del  decimo  secolo.  Altre 
stanze  contigue  racchiudono  il  gabinetto 
delle  pietre  preziose  c de’  gioielli  antichi 
e del  medio  evo,  quello  dei  bronzi 
destinati  agli  usi  domestici  dei  popoli 
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amichi,  quello  delle  armature,  la  cui 
antichità  risale  per  alcune  sino  a tre  mila 
anni,  la  collezione  dei  frammenti  di 
stoffe,  d’alimenti,  d’oggetti  che  servivano 
al  mondo  muliebre,  trovali  negli  scavi 
di  Pompei'  o delle  altre  città  antiche 
della  Magna  Grecia  , il  gabinetto  delle 
medaglie,  e l'importantissima  biblioteca 
dei  papiri. 

Quasi  tre  mila  piccoli  rotoli  neri,  lun- 
ghi da  due  a quattro  pollici,  del  diametro 
di  3.{  a 3o  lince,  stanno  disposti  su  gli 
scaffali  di  ampii  armadii  lungo'  le  pareli 
di  questo  gabinetto.  Si  direbbe  essere 
quelli  tanti  pezzi  di  carbone  di  legno, 
esposti  in  mostra  da  un  venditore:  questi 
sono  i papiri.  La  rassomiglianza  loro  col 
combustibile  fu  la  sciaurata  cagione 
della  perdila  di  gran  parte  di  questi 
preziosi  depositi  delle  produzioni  dell’ 
umano  sapere,  i quali  parevano  riserbati 
dal  destino  per  conservarci  tante  ricchezze 
dei  tempi  antichi.  Vennero  da  prima 
tenuti  per  pezzi  di  carbone  decomposto, 
clic  non  poteva  neppure  produrre  il  calore 
necessario  per  l’ uso  comune:  onde  gran 
numero  ne  fu  gettato  in  mare.  Più  tardi, 
nel  1703,  sotto  gii  orli  del  convento  di 
Sant’Agostino,  a Portici,  si  gran  quantità 
si  scoperse  di  rotoli  carbonizzati,  disposti 
con  tanta  simmetria  in  una  camera  di 
Ercolano,  che  finalmente  si  pose  mente 
ad  essi  c si  giunse  a leggervi  caratteri 
latini  e greci.  Tre  busti  di  bronzo,  uno 
rappresentante  Epicuro,  sette  calamai, 
varii  stili  per  iscrivere,  trovali  nel  luogo 
medesimo,  non  permisero  questa  volta 
di  prendere  una  biblioteca  per  la  bottega 
d’un  carbonaro.  Circa  180  papiri  ven- 
nero trasportati,  per  ordine  del  re  Carlo 
Borbone,  al  museo  reale  di  Portici,  onde 
poscia  passarono  nel  II.  musco  Borbonico. 


Il  fuoco,  in  luogo  di  distruggerli,  gli  ha 
veramente  conservati:  perchè  lutti  quelli 
che  non  bruciarono  sono  caduti  in  pol- 
vere ed  interamente  scomparsi.  Que’  che 
tultor  ci  rimangono , sono  talmente 
torrefatti  e talmente  resi  friabili,  che 
non  si  possono  toccare  senza  la  massima 
ptccauzione.  La  difficoltà  di  leggerli, 
che  da  principio  parve  insuperabile  , 
venne  vinta  dalla  perseveranza  del  P. 
Antonio  Piaggio,  non  sostenuto  in  tale 
impresa  che  da  un  ardentissimo  amor  per 
le  lettere.  Egli  trovò  il  modo  di  svolgere 
c di  raffermare  sopra  una  membrana 
trasparente  questi  cilindri  clic  non  aveano 
maggior  consistenza  di  quella  che  ab- 
biano de’  pezzi  d’  esca  abbruciata.  Ad 
esso  è dovuta  la  macchina,  non  meno 
ingegnosa  che  semplice , della  quale  si 
prosegue  a far  uso  per  questa  delicata 
operazione.  Mercè  di  questo  lavoro  si 
hanno  di  già  quattrocento  dieci  mano- 
scritti, dei  quali  solo  diciotto  si  leggono 
bene,  mentre  gli  altri  non  sono  che  fram- 
menti difficili  ad  interpretare.  Nel  1793, 
si  pubblicò  in  Napoli  un  primo  volume 
di  questi  papiri  contenente  un’  opera  di 
Filodemo  intorno  alla  musica.  Un  altro 
comparve  nel  1809,  che  contiene  un 
frammento  d’ un  poema  latino  che  si 
crede  essere  di  Ilabinio,  ed  il  a.®  e Pii.® 
libro  del  trattato  d’Epicuro  della  Natura. 
11  terzo  volume,  eh’  è sotto  il  torchio, 
conterrà,  oltre  ad  altri  piccoli  pezzi,  il 
decimo  libro  di  Filodemo,  dell*  Econo- 
mia, dal  quale  sembrerebbe  che  l’opera 
intorno  allo  stesso  argomento,  attri- 
buita ad  Aristotile,  fosse  di  Tcofrasto  j 
e l’undccimo  dell'  Orgoglio.  Si  con- 
ghiettura  clic  tutti  gli  altri  papiri  sieno 
opere  di  autori  greci,  ad  eccezione  di 
ventiquattro  che  sarebbero  scritti  in  la- 
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tino.  Ecco  a un  di  presso  come  vengono 
divisi  : 60  o 70  sono  quasi  intieri,  se  ne 
possedevano  i due  leni  di  i(>o,  la  mela 
di  3ao,  il  terzo  di  200,  il  quarto  di  ujS: 
470  o 480  erano  tagliati  trasversalmente 
per  l’ inesperienza  dei  primi  operai.  11 
numero  delle  colonne  c dei  frammenti 
svolli  ascende  a 1, 366. 

La  preziosa  galleria  dei  quadri,  dai 
Greci  del  Basso  Impero  sino  ai  tempi 
più  moderni,  ò classificata  nelle  altre  sale 
al  primo  piano,  e compie  il  IL  Museo 
Borbonico.  I più  bei  quadri  della  sala 
dei  migliori  sono  i seguenti:  un  ritratto 
di  Filippo  li,  del  Tiziano,'  una  Carità, 
dello  Scindono;  una  Santa  Famiglia,  di 
Giulio  Romano;  due  ritratti,  di  Andrea 
del  Sarto;  uno  di  Leone  X,  di  Raffaello; 
uno  del  Cardinale  Passerini,  dello  stesso; 
una  Trasfigurazione,  di  Giovanni  Bellini; 
un  ritratto,  del  Velasquez;  un  paese,  di 
Claudio  di  Lorena;  Paolo  II,  del  Ti- 
ziano; il  maritaggio  di  Santa  Caterina , 
del  Coreggio;  l'Angelo  Custode,  del  Do- 
menichino;  la  Danae,  del  Tiziano;  due 
ritratti,  del  Wan-Dyck;  due  altri,  del 
Rubens  ; il  Cristo  clic  spiega  le  divine 
scritture  ai  dottori,  di  Salvator  Rosa;  un 
Sileno  ebbro  e varii  Satiri,  dello  Spagno- 
letto. 

Se  Giuseppe  Ribera,  soprannominato 
lo  Spagnolette,  nascesse  nel  1 588  a Gal- 
lipoli nella  provincia  di  Lecce , come 
alcuni  sostengono,  o veramente  a Nativa, 
ora  San  Filippo,  presso  Valenza,  come 
altri  asseriscono,  noi  noi  sapremmo  de- 
cidere. Del  Rosa,  però,  come  certamente 
napolitano,  ci  giova  recare  la  vita. 

Salvator  Rosa,  nato  in  Napoli , nel 
itìi5,  fu  allievo  in  patria  dello  Spagno- 
letto, o come  altri  vogliono  di  Andrea 
Falcone.  Nulla  diremo  dello  strano  carat- 
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tere  e dei  poetici  talenti  di  quest'uomo 
singolare,  che  nei  decorsi  tempi  ebbe  in 
poesia,  ed  lia  tuttavia  maggior  fama  clic 
forse  non  meriterebbe.  Ma  forse  contribuì 
in  parte  ad  accrescergli  nome  tra  i seguaci 
delle  muse  il  merito  pittorico  veramente 
grande,  e più  grande  ancora  a cagione 
delle  sue  singolari  inclinazioni.  All'om- 
Lreggiar  fortissimo  dello  Spaguoletlo 
aggiunse  il  tetro  del  Caravaggio,  scevro 
perù  de’  suoi  difetti  di  disegno,  e ritrasse 
ne'  suoi  paesaggi , non  la  natura  senza 
scelta,  come  taluno  disse,  tna  la  natura 
aspra,  terribile,  che  più  dell’amena  e gen- 
tile si  confaceva  al  suo  carattere  melan- 
conico ed  irascibile.Qnindi  le  aspre  selve, 
le  inaccessibili  rupi,  le  orride  caverne,  le 
deserte  campagne,  gli  alberi  cadenti  per 
vccchiaja  o schiantati  dai  turbini,  il  cielo 
minaccioso , il  mare  agitato  da  furiosa 
burrasca,  furono  sempre  i suoi  prediletti 
argomenti.  Perciò  compiaccvasi  del  sog- 
giorno di  Volterra;  c colà  trovandosi  in- 
vidiava coloro  clic  potevano  deliziarsi  tra 
le  scoscese  montagne  della  Garfagnana. 
Ad  ogni  modo,  per  gl’infiniti  meriti 
che  vi  si  scorgono,  il  suo  stile  fu  uni- 
versalmente gradito , come  talvolta  ai 
vini  delicati  si  preferiscono  gli  austeri. 
Ma  più  di  lutto  lo  resero  accetto  le  figu- 
rine egregiamente  mosse  di  pastori,  di 
marinai,  di  soldati,  onde  popolò  i suoi 
paesaggi.  Nò  egli  si  limitò  alle  figure  di 
piccole  dimensioni , chè  condusse  ancora 
belle  tavole  d’altare  di  grandissimo  effet- 
to, quali  sono  il  Martirio  di  alcuni  Santi 
a S.  Giovanni  de' Fiorentini  a Roma,  il 
quadro  ch'era  in  Milano  in  S.  Giovanni 
alle  Case  Rotte,  ed  un  altro  già  posseduto 
dal  consigliere  Mainoui,  rappresentante 
S.  Francesco  nel  deserto  illuminato  dal- 
l’incerto raggio  di  nascente  luna.  Nò  li- 
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mitossi  a far  vasti  quadri  soltanto  di  sacro 
argomento,  perocché  sono  celebri  molti 
suoi  di  storia  profana,  tra  i quali  non 
ricorderemo  che  la  Congiura  di  Caldina, 
ora  nella  Galleria  Granducale  a Firenze. 
Condusse  pure  quadri  di  battaglie  di 
grandissime  dimensioni  , che  , secondo 
egli  scrive,  terminava  in  trenta  o qua- 
ranta giorni,  e sorprendevano  Roma,  e 
gli  venivano  pagati  , ognuno , cento 
doppie.  Era  venuto  ad  abitare  in  Roma 
in  giovanile  età , e tranne  qualche  ac- 
cidentale lontananza,  per  villeggiare,  o 
per  dipingere  in  diverse  parti,  vi  rimase 
lino  alla  morte  che  lo  rapi  all’arlc  nel 
1673.  Le  mortali  sue  spoglie  furono  ono- 
rale di  solenni  pompe  funebri,  ed  ebbero 
riposo  nella  chiesa  degli  Angeli,  dove  le 
additano  un’  iscrizione  ed  il  ritratto  in 
marmo.  Ciò  che  renderà  sempre  prege- 
voli lo  sue  pitture  sono  un  tocco  di  pen- 
nello spiritoso,  la  forza  del  chiaroscuro, 
i fogliami  trattati  con  isquisiio  gusto , 
l'abbondanza  dell’  invenzione,  la  facilità 
di  nuovi  parliti,  e tanti  altri  pregi,  che 
quasi  ncn  permettono  allo  spettatore  di 
accorgersi  di  qualche  leggiere  scorrezione 
di  disegno,  intagliò  con  sommo  gusto 
all'acqua  forte  diverse  stampe  tratte  dai 
proprj  quadri,  che  hanno  tutta  l'origina- 
lità dei  dipinti,  onde  sono  dagl’  intelli- 
genti tenute  in  molto  pregio. 

Anche  Luca  Giordano  merita  un  cen- 
no. Nacque  egli  in  Napoli,  nel  if>3a, 
da  Antonio  meno  che  mediocre  pittore, 
il  quale , conoscendo  ad  ogui  modo  Io 
straordinario  ingegno  del  fanciullo,  in- 
vece di  dirigerlo  egli  stesso  negli  sludj 
del  disegno,  lo  raccomandava  al  Ribcro, 
e dopo  alcun  tempo  conduccvaloaRoma, 
onde  sotto  a Pietro  da  Cortona  for- 
masse un  miglior  gusto,  cd  in  pari 


tempo  uno  stile  originale,  copiando,  imi- 
tando, studiando  i capilavoro  de’  grandi 
maestri.  E perchè  Antonio  era  povero, 
e doveva  vivere  con  sottili  guadagni  di 
Luca , i cui  disegni  degli  eccellenti 
originali  erano  ricercatissimi,  lo  andava 
spesso  sollecitando  nel  patrio  dialetto  a 
spicciarsi;  lo  che  più  volte  udito  da  coloro 
che  negli  stessi  luoghi  disegnavano,  fu 
poi  chiamato  Luca  fa  priesto.  In  tale 
esercizio,  che  appena  lasciavagli  tempo 
di  cibarsi  alla  sfuggita,  contrasse  l’abi- 
tudine di  quella  portentosa  facilità  d'o- 
perare che  gli  procacciò  il  titolo  di  fui- 
mine  tirila  pittura.  Ma  alla  prestezza  del- 
l'esecuzione univa  Giordano  tanta  forza 
di  concepimento,  che,  come  soleva  di  lui 
dire  il  Solimene,  vedeva  il  quadro  quale 
doveva  essere,  prima  di  cominciarlo,  onde 
non  aveva  duopo  di  trattenersi  per  via  a 
cercare  nuovi  partiti,  dubitando,  provan- 
do, scegliendo,  come  ad  altri  interviene. 

A ciò  aggiunse  il  talento  di  contraf- 
fare lo  stile  di  qualunque  maestro,  onde 
fu  ancora  detto  il  Proteo  della  pittura. 
Mail  vero  merito  di  queslograndc  artista, 
consiste  nella  morbidezza  e grandiosità 
del  pomello,  nelle  mezze  tinte  di  buon 
tuono,  nel  vigore  del  colorito,  nell'ar- 
monia delle  parti  col  tutto,  uclla  bellezza 
e grazia  delle  teste  femminili,  nella  mol- 
lezza dei  fanciulli  conveniente  all’età,  c 
per  ultimo  uella  perfetta  intelligenza  della 
prospettiva.  Se  a tanti  doni  naturali  ed 
acquisiti  avesse  aggiunta  maggiore  casti- 
gatezza di  disegno  e grandiosità  di  carat- 
tere , pochi  antichi  e moderni  pittori 
potrebbero  sostenerne  il  paragone.  Ma 
sgraziatamente  il  far  presto  esclude  il 
più  delle  volte  il  far  bene,  e Luca  non 
occupò  quel  sublime  grado  cui  era  stato 
■dalia  natura  destinato. 
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Poiché  ebbe  terminati  gli  sludj  in 
Roma  ed  eseguite  alcune  opere  che  lo 
fecero  risguardare  come  uno  de’  più  illu- 
stri pittori  viventi,  fece  un  giro  per  l'Italia, 
e fu  per  ultimo  a Venezia,  dove,  sedotto 
dalia  maniera  di  Paolo  Veronese,  tutto 
diessi  a seguirlo  nell’ordine  delle  compo- 
sizioni. Tornato  a Napoli  dipinse  mol- 
tissime opere.  Fu  alla  corte  di  Carlo  II 
re  di  Spagna,  che  perle  magnifiche  opere 
eseguite  all’Escuriale,  lo  creò  cavaliere  e 
colmò  di  ricchezze.  Operò  a Firenze  ed 
in  molte  altre  città,  indi  rivide  Napoli, 
dove  terminò  la  sua  gloriosa  carriera  in 
età  di  ^5  anni. 

Fu  Luca  Giordano  per  più  rispetti  un 
uomo  prodigioso,  che  seppe  guadagnarsi 
la  stima  universale,  e l’amore  non  solo 
degli  scolari  e degli  amici,  ma  degli  stessi 
suoi  emuli  col  suo  buon  carattere  e colle 
genti  li  maniere. 

Napoli,  Roma,  Madrid,  Firenze,  han- 
no un  portentoso  numero  di  sue  opere,  c 
molte  trovanscne  altrove.  Le  più  famose 
sono  la  S.  Giustina  moribonda  e Venere 
che  accarezza  Amore,  intagliate  dal  Bar- 
lolozzi;  il  Ratto  d’Europa,  quello  della 
Sabine,  il  Giudizio  di  Paride,  Aci  e Ga- 
latea , incisi  da  Beauvarlet  : il  Presepio 
nella  chiesa  di  S.  Teresa  di  Napoli,  la 
Trasfigurazione  nella  galleria  di  Firenze, 
i freschi  conservatissimi  del  palazzo  Ric- 
cardi della  stessa  città,  e per  tacere  di 
tutl’allri,  una  Sacra  Famiglia  di  stile 
raffaellesco  posseduta  dalla  corte  di  Ma- 
drid, di  cui  Mengs  ebbe  a dire,  che  chi 
non  conosce  la  bellezza  essenziale  ili 
Jiaffaello,  si  equivoca  con  la  imita- 
zione del  Giordano.  Oltre  le  opere  in- 
tagliate da  altri  maestri,  noteremo  ch'egli 
stesso  intagliò  all’acqua  forte  le  pitture  che 
più  gli  piacevano:  le  quali  stampe,  libe- 


ramente eseguite,  sono  in  gran  pregio 
tenute  dai  dilettanti.  Alle  molte  stampe 
ed  ai  preziosi  disegni  originali  chevcdnnsi 
in  più  luoghi  aggiunger  si  debbono  i 
dodici  cartoni  rappresentanti  gli  amori 
di  Psiche  e di  Cupido  ora  posseduti  dal 
re  d’ Inghilterra. 

Aggiungiamo  alcuni  cenni  sopra  un 
terzo  non  meno  celebre  artefice.  Nacque 
Gio.  Lorenzo  Bernini  in  Napoli  da  padre 
scultore  nel  i5f)8:  fu  condotto  a Roma  già 
ammacslralodal  padre  ne'principj  dell’ar- 
te qunnd’appcna  usciva  dalla  fanciullezza. 
Di  quindici  anni  erasi  di  già  fatto  ammi- 
rare con  rare  opere  di  scultura  ; ed  il 
gruppo  d ’Apolloc  Dafne  rammenterà  ai 
più  lontani  posteri  gli  studj  che  sull’antico 
c sulle  opere  diRafiacllo  e di  Michelangelo 
aveva  fatti  il  giovanetto  Bernini;  come 
il  deliquio  di  S.  Teresa  mostrerà  che 
nessuno  scultore  poteva  dare  ai  marmi 
maggiore  o più  delicata  espressione.  Non 
toccava  ancora  i ventidue  anni  che  tutte  le 
importanti  opere  di  pittura  e di  scultura 
che  si  esiguivano  in  Roma  gli  venivano 
affidale;  onde  gli  scultori  e gli  architetti, 
che  in  grandissimo  numero  dimoravano 
in  quella  capitale  erano  costretti , per 
ottenere  lavori,  a porsi  sotto  la  protezione 
del  Bernini,  di  modo  che  il  soloAlgardi, 
che  pur  era  cosi  valente  scultore, potè  aver 
qualche  grandioso  lavoro  senza  piegare  le 
ginocchia  innanzi  a Lorenzo.  Anche  l'ar- 
chitetto Borromini  osò  dichiararsi  suo 
emulo,  ma  ebbe  a sostenere  tante  tra- 
versie e dispiaceri  e mortificazioni,  che  lo 
resero  infermo  e fuor  di  senno  in  tal  guisa 
che  attentò  alla  propria  vita.E  così  grande 
spargevasi  il  nome  di  lui  in  tutta  Rinci- 
vilita Europa,  che  Luigi  XIV,  disposto 
a terminacele  grandi  fabbriche  delLouvre 
e dei  reali  palazzi,  volle,  prima  di  dar 
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mano  a così  grandi  lavori,  avere  i con- 
sigli di  cosi  riputato  artista.  Il  viaggio  da 
Roma  a Parigi  fu  il  trionfo , non  del 
Bernini,  ma  dell’arte,  perocché  e l’Italia 
clic  abbandonava  e la  Francia  clic  lo 
riceveva  manifestarono  1’  ammirazione 
ond'erano  comprese  ]>er  la  sua  virtù.  In 
Francia  fu  ricevuto  colle  dimostrazioni 
più  lusinghiere,  e quali  non  sarebbersi 
accordale  maggiori  a sovrano  principe. 
Cent'anni  prima  l’unico  Tiziano  ebbe  gli 
stessi  onori  recandosi  da  Venezia  a Roma. 
Pochi  mesi  si  trattenne  il  Bernini  in 
Parigi  , nè  vi  fece  opere  di  somma 
importanza,  ma  i suoi  consigli  furono 
quelli  del  saggio  artista  filosofo,  che  sa- 
grifica  la  propria  gloria  alla  verità,  t osil  a 
Maestà , disse  al  grande  monarca  che 
Io  aveva  chiamato,  non  può  far  cosa 


migliore,  che  continuare  il  primo  di- 
segno del  palazzo  del  Louvre:  che  n ì: 
io  nè  altri  potrebbero  suggerire  più 
grandiosocdifizio.  Largamenteprcmiato 
e festeggiato  tornò  in  Italia,  dove  pieno 
d'anni  e di  gloria  terminò  i suoi  giorni 
nel  iC8o;  e lasciava,  morendo,  alla  fami- 
glia trecentomila  scudi. La  regina  Crisiina 
di  Svezia, grande  ammiratrice  del  Bernini, 
ebbe  a dire:  se  questo  grand’uomo  fosse 
stato  a ’ mici  servigi  mi  vergognerei  di 
non  averlo  fatto  più  ricco. 

Ed  infatti  le  opere  del  Bernini  sono 
tante  e tali,  che,  giudicate  quand’era 
dominante  il  suo  stile  , dovevano  sor- 
prendere. Ma  quello  stile  era  l’amma- 
nieralo, c dobbiamo  dolerci  clic  il  delirio 
del  secolo  abbia  fatto  traviare  a quello 
stile  un  artefice  di  tanta  potenza. 


VIAGGIO  A VOLA  EU  A IOADI. 


, che  dal  più  illustre  dei  Marcelli 
fu  difesa  c divella  di  mano  ad  Annibaie, 
è la  città  dove  Augusto  mancò  di  vita.  Fu 
egli  veramente  ne’  suoi  giorni  imperiali 
degno  delle  lodi  che  gli  profusero  Virgilio 
cd  Orazio?  Per  rispondere  aftermando  il 
sì,  convien  rimembrarsi  i suoi  successori, 
Tiberio  , Caligola  , Claudio  e Nerone. 

Nola,  seduta  in  ridentissimo  sito,  era 
nell'età  del  suo  splendore, rivale  di  Capua, 
c la  superava  anche  nella  magniGcenza 
monumentale.  EU’  avea  due  anfiteatri  , 
mentre  Capua  non  ne  possedeva  clic  un 
solo,  c gli  Etruschi  che  n’erano  i signori 
prima  che  Roma  se  ne  indonnasse,  regna- 
vano allora  dall’uno  all’altro  mare  d’Italia. 

Noi  interrogammo  le  rovine  di  N’olaj 


ma  quivi  i come  in  molti  altri  luoghi 
della  penisola  , ci  avvenne  di  scorgere 
che  la  città  moderna  andava  debitrice 
all’antica  di  quasi  tutto  il  suo  ricinto  c 
de’  suoi  precipui  edifizj,  edificati  come 
questi  sono  coi  rottami  dei  due  anfiteatri. 
Il  palazzo,  abitazione  dei  feudali  e bar- 
bari Conti  che  succedettero  alle  potestà 
romane  nel  medio  evo  , è interamente 
fabbricato  co'  marmi  ed  avanzi  antichi, 
il  quale  abuso  andò  tanl' oltre,  che  si 
trasportarono  sino  a Napoli  molli  mate- 
riali per  innalzare  palagi.  Di  tal  guisa 
le  fastose  abitazioni  che  l’istoria  assegna 
quivi  a Fabio  Massimo,  a Mario,  al  gran 
Pompeo  ed  allo  stesso  Augusto,  si  sono 
trasformate  in  case  moderne.  La  Cai* 
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tedrale  s’orna  essa  pure  delle  spoglie 
dell’antica  età,  e quantunque  ella  sia  di 
un’arcbitctlura  gotica  delle  più  remote, 
va  però  debitrice  a più  di  un  marmo 
antico  delle  sue  opere  frastagliate  e ad 
arco  acuto.  Le  sue  campane  ricordano 
San  Paolino  vescovo  di  Nola,  il  primo 
che  introducesse  nel  servizio  della  chiesa 
questo  islrumenio  di  percussione  non 
ignoto  agli  antichi,  ma  certamente  non 
mai  usato  da  essi  per  chiamar  i popoli 
alla  preghiera,  checché  si  dica  del  tempio 
di  Belo. 

La  bella  citth  d’Acerra  sorge  in  vici- 
nanza di  Nola.  Silio  Italico  le  rimprovera 
un’aria  mefitica,  ora  purificata  dalle 
fucine  che  l'arte  ha  introdotte  anche  in 
fondo  all'Italia. 

Ai  due  lati  della  strada  una  lussureg- 
giante e balsamica  vegetazione  rapisce 
lo  sguardo  e l’odorato,  ed  immerge  il 
viaggiatore  in  una  specie  di  soavissima 
ebbrezza. 

Non  potemmo  traversare  la  moderna 
Capua  senza  pensare  che  se  tale  fosse 
stata  l’antica,  in  cambio  di  chiamarla 
I’  effeminata  , l’avrebbero  chiamata  la 
sucida. 

Teano,  un  tempo  Teanum,  vantala 
da  Strabono  e da  Vilruvio,  ci  si  para 
dinanzi  dopo  la  sventurata  Suessola,  me- 
no per  confortarci  che  per  maggiormente 
attristarci.  L’una  perì  nell'ottavo,  l’altra 
nel  oono  secolo;  la  prima  per  fuoco , 
l’altra  per  mano  del  barbaro  Capo  di 
Ferro  , che  la  manomise  al  segno  che 
la  sua  popolazione  scomparve  come  se 
l'avessc  inghiottita  il  Vesuvio.  La  Cam- 
pania dovette  abiurare  il  suo  cognome 
di  Felice  iu  una  delle  più  violente  epo- 
che del  medio  evo. 

Sinuessa,  fondata  da  popoli  venuti  da 

L’ITALIA  Voi.  II. 


Ponto  F-usino  splendeva  poco  lungi  da 
Telcsa  il  cui  nome  è sacro  in  queste 
contrade.  Telcsa  rammenta  un  eroe  che 
pel  corso  di  quarant’anni  osò  resistere 
alla  possanza  del  popolo  re.  . 

Telcsino,  che  portava  il  nome  della 
sua  patria,  è quest’eroe.  Capo  della  confe- 
derazione de’ Sanniti,  all’ insorgere  della 
guerra  sociale,  egli  grandeggiò  per  senno 
c valore , c andò  ad  opporre  a Roma 
presso  delle  stesse  sue  mura , un  uomo 
che  posteriormente  imitarono  Arminio, 
Civile,  Viriate,  VcrciDgetorige  e quanti 
furono  che  ardirono  resistere  alla  do- 
minazione romana.  Chiamati  dal  loro 
condotliere , i Sanniti  come  uu  uomo 
solo  si  levarono  in  armi , c confederan- 
dosi da  un  lato  coi  Lucani  c coi  Bruzii, 
e dall’  altro  con  quanti  rimanevano  dei 
popoli  Etruschi  che  Roma  avea  disfatti, 
crearono  la  guerra  sociale,  fermando  i 
patti  della  lega  e dando  principio  a 
terribili  ostilità.  Telesino  era  dovunque, 
e si  moltiplicava  per  così  dire  in  molti 
eroi  : ora  correva  alle  porte  di  Roma 
minacciandole  d’un  assedio  che  avrebbe 
preceduto  quello  d’Annibale,  ed  ora  si 
spingeva  sino  in  fondo  dell’Umbria.  Que- 
sto imperterrito  guerriero  fece  durare 
quasi  un  mezzo  secolo  la  più  ostinata  e 
più  sanguinosa  lotta;  e sebbene  essa  ter- 
minasse colla  sua  cattività  e colla  sua 
morte , nondimeno  nel  dispregio  delle 
catene  e dell’  ignobil  supplizio  cui  dalla 
vendicativa  Roma  fu  condaonato , egli 
mostrò  che  un  solo  dolore  gli  premeva 
il  petto,  il  dolore  di  non  aver  potuto 
liberar  la  sua  patria. 

Eccoci  al  passo  del  Volturno,  fra  le 
rovine  delle  più  belle  città  della  Campa- 
nia, ed  oltre  a questo  fiume  ne  siedono 
altre  che  non  sono  men  celebri. 
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Mola  di  Gaeta,  immenso  borgo,  non 
ha  die  una  sola  via,  e fu  un  tempo  la 
bella  Formia  ; e come  tale  essa  rammenta 
ad  un  tempo  e la  villa  che  vi  possedeva 
Cicerone  c la  tragica  sua  morte. 

Il  Chateaubriand  cosi  ne  favella  nel 
suo  viaggio  in  Italia,  troppo  breve  cer- 
tamente in  riguardo  alle  bellezze  che 
chiude  in  sè  la  più  bella  delle  penisole. 

« Uscendo  da  Fondi  salutai  il  primo 
orto  d’aranci  : queste  belle  piante  erano 
cariche  di  fruiti  (pianto  essere  lo  possono 
i più  fecondi  pomcli  della  Normandia. 
Scrivo  queste  poche  riche  da  Gaeta , 
stando  ad  un  balcone,  alle  quatte’  ore 
dopo  il  mezzogiorno,  allo  splendore  ma- 
gnifico del  sole,  e colla  vista  dell’  allo 
mare.  Qui  morì  Cicerone,  in  questa  pa- 
tria, che  siccome  dice  egli  stesso,  egli 
aveva  serbata  : inoliar  in  patria  saepe 
serrala.  Cicerone  cadde  ucciso  da  un 
uomo  al  quale  im  tempo  egli  colla  sua 
eloquenza  avea  salvata  la  vita  ; l’ istoria 
abbonda  di  questi  iniqui  esempli!  Anto- 
nio ricevette  nel  foro  la  lesta  c le  mani 
di  Cicerone  j presentò  l'assassino  d’  una 
corona  d’oro  e d’una  somma  di  duccnto 
mila  lire;  questa  mercede  era  inferiore  al 
servigio  : la  testa  venne  inchiodata  sulla 
pubblica  tribuna  fra  le  mani  dell’oratore. 
Sotto  Nerone  si  lodò  mollo  Cicerone  , 
sotto  Augusto  non  se  ne  parlava.  Al 
tempo  di  Nerone  il  delitto  si  era  perfe- 
zionato; gli  antichi  assassini!  del  divo 
Angusto  non  erano  più  che  inezie,  che 
sperimenti,  quasi  cose  semplicissime  in 
mezzo  a nuovi  delitti.  D’altra  | arte  la  me- 
moria d'ogni  liberti'  tra  spenta:  gli  schiavi 
che  assistevano  ai  ludi  del  circo  avreb- 
bero forse  osalo  parteggiare  pe’sogni  dei 
Catoni  e dei  Broli  ?» 

Noi  passammo,  continuando  il  viaggio. 


dinanzi  alla  tomba  innalzata  al  Demostene 

dc’Romani  da’suoi  pietosi  e riconoscenti 
liberti  : e salutammo  questo  monumento 
di  dolore  c di  fiera  amarezza.  Nondimeno 
ci  giova  avvertire  che  secondo  recenti 
disamine,  la  tomba  di  Cicerone  non  sa- 
rebbe il  monumento  rovinato  dello  Tor- 
re di  Cicerone,  ma  sarebbe  invece  il  va- 
sto mausoleo  i cui  avanzi  si  trovano  alle 
falde  del  monte  Acerbara,  di  rimpetto 
alla  Torre  a destra  della  via  Appia. 

Prima  di  giungere  a Mola  avevamo 
veduto  Casilio,  citta  ch’ebbe  l'ardire  di 
fRrtcsland  Annibaie,  vincitore,  ritornante 
da  Canne  : essa  più  tardi  parteggiò  per 
Cesare,  e fu  fortificata  da  Antonio.  Più 
lungi  vedemmo  Sinuessa,  fondata  sulle 
ruinc  di  Sinope,  città  greca  ricordata  da 
Strabono.  Mola  ci  rammentò  Samo,  ed 
intanto  che  Gaeta,  fastosa  pel  nome  della 
nutrice  d’Enca,  ci  additava  il  suo  porlo 
scavato  dal  saggio  Antonino,  la  tomba  di 
Munazio  Planco,  c la  supposta  torre  di 
Orlando  che  signoreggia  quella  del  Con- 
testabile di  Borbone  , proseguimmo  il 
nostro  andare  e giungemmo  a Suessa, 
antica  città  degli  Arunzii,  popolo  etrusco, 
misto  un  tempo,  in  questi  luoghi , in- 
sieme coi  Sanniti  c coi  Latini.  (*) 


(*)  Lo  storico  modi  rno  di  Napoli  cosi  descrive 
maestrevolmente  Gaeta. 

n Le  prime  mura  «li  quella  riuà  furono  alzate 
come  dice  antica  tradizione,  da’ Trojani ; ed 
Enea  le  diede  nenie  dal  n<  me  della  sua  nutrice 
Ivi  sepolta  Subito  crebbe  d’uomini  e di  ricchez- 
ze, e non  caprndo  nelle  prime  mura,  si  allargò 
in  alire  più  caste.  .Alfonso  di  Aragona  vi  alzò  un 
castello.  Callo  V,  veduta  la  f rza  del  luogo  e 
l’ampio  porlo  sicuro  a*  legni  di  commercio  e di 
guerra,  tVee  chiudere  la  città  di  muri  a fortezza; 
e ne’ succedenti  tempi  ogni  nuovo  re  volle  ag- 
giunga r*i  opera  o nome  : tal  che  nel  <734.-  quan- 
do (‘assediarono  gli  Spaglinoli,  era  poco  men 
d’oggi  c tale  qual  io  la  descrivo.  Siede  su  di  un 
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Passata  Sucssa,  vedemmo  il  Gariglia- 
tio,  un  tempo  il  Liri  ; in  cui  peri  affo- 
gato Piero  de’Medici,  e passammo  questo 
fiume  sopra  un  ponte  di  ferro,  il  primo 
ebe  siasi  veduto  in  queste  contrade;  il 
quale,  se  non  ridesta  le  robuste  e gran- 
diose memorie  dei  secoli  monumentali , 
vale  però  a darci  un’idea  della  raffinatezza 
e dell'ingegno  del  secolo  nostro  che  mille 
nuove  scoperte  va  tentando,  atte  a dar 
impulso  al  progredimento  dell'  umano 
sapere.  Qui  il  paese  è tutto  sparso  delle 
solenni  rovine  di  M inturno,  citili  cotanto 
antica  che  se  ne  ignora  l'origine.  Innu- 
merevoli acquedotti  si  ammirano  tuttora 
nel  suo  territorio  ; e fra  gli  altri  suoi  ru- 
deri si  notano  quelli  di  un  teatro  e di 
un  anfiteatro.  Una  delle  più  sublimi  ri- 
membranze di  Roma  si  libra,  qual  gigan- 


promontorio  che  finisce  in  filmo  nel  mar  Tir. 
reno  : il  promontorio  per  tre  lati  t' immerge  in 
mare,  il  quarto  icrnrir  i ripidi  e stretta  pendice 
che  poi  si  allarga  fra  i due  lati  dell'  istmo,  sem- 
pre in  pianura  finché  non  coniali!  co'tnonti  di 
Castellana  c *l' Uri.  Nella  cima  del  promontorio 
è toire  antichissima  della  di  Oliando:  le  mura 
della  foltezza  seguono  la  china  del  terreno,  e 
però  lamio  a ser  ra  ed  a scaglioni  a toccare  ila 
ambe  le  parti  fultime  sponde,  formando  liastioni, 
cortine,  angoli  sporgenti,  angoli  entranti,  cojì 
che  ogni  punto  è difeso:  si  ha  la  scienza  mo- 
derna, non  le  regole,  però  che  le  impediva  la 
natura  del  luogo.  Non  direi  perfette  quelle  opere, 
ne  spregevoli,  e si  richiede  buono  ingegno  a di- 
fenderle o ad  espugnarle.  Nella  fronle  di  terra 
una  seconda  cinta  sla  innanzi  della  prima,  e due 
fossi,  due  cammini  coperti,  varie  piazze  d’armi 
la  muniscono.  In  due  soli  punti  sono  più  facili 
le  rovine;  nella  così  della  cittadella  (il  castello 
di  Alfonso)  e nel  bastione  della  treccili  che  ha 
preso  nome  dalle  sue  sventure  : la  cinta,  quanta 
ne  resta,  è tagliata  nel  duro  sasso  calcare,  a 
Espugnata  fu  a quel  tempo  (1731)  Gaeta  da 
Carlo  Horhone.  Si  arrendette  poscia  senza  far 
resistenza,  nel  1798,  ai  Fianccsi  Ma  uri  iSi'6, 
osteggiata  da’ Francesi , governala  dal  principe 
di  Phiiipstad,  essa  sostenne  un  assedio  famoso, 
benché  all'ultimo  dovesse  poi  rendersi. 


tosco  fantasma,  su  queste  reliquie.  Qui  fu 
dove  Mario,  di  ritorno  dalle  rovine  di 
Cartagine,  respinse  col  solo  terrore  della 
voce  e dello  sguardo,  il  ferro  del  Cimbro 
inviato  ad  ucciderlo,  c andò  poi  a mo- 
rire per  mano  d’Opimio.  Pieni  l’animo 
di  queste  impressioni  giungemmo  ad  Itri 
ed  a Fondi  poco  di  poi. 

Siede  l’antica  Finirla  appiè  dei  monti 
Cccubi,  il  cui  vino  non  era  da  Orazio 
meno  celebralo  del  Massieoe  del  Falerno.* 
essa  giace  in  sul  confine  del  reame  di  Na- 
poli, ed  è citata  da  lutti  i più  illustri  geo- 
grafi c dai  più  rinomati  istorici  dell’anti- 
chilà.  Repubblica  degli  Ausoni!,  popolo 
aborigeno,  che  diede  il  suo  nome  alla  più 
bella  contrada  della  penisola  italica,  ella 
per  lunga  età  fiori  «eli'  indipendenza,  ed 
era  si  fattamente  riverita  ed  ammirata 
dai  Romani  che,  a malgrado  del  colle- 
vamento di  Priverno,  città  sua  vicina,  nel 
quale  essa  intinse  , i suoi  cittadini  ot- 
tennero il  diritto  di  suffragio  in  Roma 
stessa  : favore  di  cui  andarono  tenuti  alla 
eloquenza  di  Valerio  Fiacco,  che  li  fece 
comprendere  nella  tribù  Emilia.  Ma  sca- 
duta dalla  prisca  sua  gloria  sotto  Augusto, 
il  suo  territorio  divenne,  dopo  le  guerre 
civili,  il  retaggio,  come  tanti  altri,  dei 
\ cterani.  I.a  via  Appia  la  traversa  tutta 
intera.  Nelle  sue  mura  Orazio,  passando 
per  alla  volta  di  Brindisi,  vide  il  vanitoso 
pretore  Aufidio  Lusco,  venire  incontro  a 
lui  ed  a Mecenate,  vestito  della  pretesta 
c preceduto  da  donzelli  che  profumavano 
l’aria  coi  turiboli.  Le  rovine  d’un  tempio 
di  Mercurio  e d’  un  altro  delle  Muse 
sono  gli  avanzi  della  grandezza  di  Fondi, 
dove  si  ammirano  pure  le  alte  torri  del 
castello,  opera  della  più  nobile  architet- 
tura del  medio  evo.  Un  lago,  colle  acque 
nere  come  quelle  di  Cocito,  dà  compì- 
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mento  a questo  quadro,  nel  quale  entra* 
no  per  contrasto  larghi  campi  coperti  di 
ulivi,  d’aranci  e d’ogni  maniera  di  cacti. 

Con  le  classiche  memorie  degli  Auso- 
ni!, c degli  Arunzii  dei  quali  si  calpestano 
le  eroiche  ceneri , qui  si  congiungono 
memorie  barbariche,  appartenenti  all’isto- 
ria moderna. 

« Gran  terrore  nel  1 534  si  sparse  per 
l'Italia,  c massimamente  in  Roma,  per 
cagione  di  Ariadeno  Barbarossa  , gran 
corsaro  e generale  dell’armata  navale  del 
Sultano  de' Turchi  Solimano.  Venendo 
costui  di  Levante  con  formidabil  quantità 
di  navi  armate,  passò  per  lo  stretto  di 
Messina,  e dopo  aver  saccheggiati  vari 
luoghi  in  quelle  coste , arrivò  a Capri, 
vicino  a Napoli.  Fu  sin  creduto  che  s’egli 
avesse  assalita  essa  città  di  Napoli,  o pure 
Roma,  l'avrebbe  sottomessa:  tanta  era  la 
costernazione  di  que'popoli.  Diede  costui 
il  sacco  a Procida,  Fondi,  Tcrracina  ed 


altri  luoghi,  menando  poi  seco  in  ischia- 
vitù  gran  copia  di  poveri  cristiani.  Dimo- 
rava in  Fondi  Giulia  Gonzaga,  moglie  di 
Vespasiano  Colonna  duca  di  Traietto  e 
conte  di  essa  città  di  Fondi.  Voce  correa 
che  in  bellezza  ella  superasse  tutte  le  altre 
donne  d’Italia.  Ne  giunse  la  fama  sino  al 
Barbarossa , il  quale  perciò  si  mise  in 
pensiero  di  far  quella  caccia  per  voglia 
di  presentare  al  Gran  Signore  una  si  vaga 
preda.  Gli  andò  fallito  il  colpo.  Mentre 
egli  con  due  mila  Turchi  sbarcati  era 
dietro  una  notte  a scalare  le  mura  di 
Fondi,  svegliata  la  giovane  duchessa,  e 
conosciuto  il  pericolo,  co'  piè  nudi  ebbe 
tempo  di  fuggire,  e di  salvarsi  il  meglio 
che  potè  fuori  della  terra,  lasciando  scor- 
nato il  barbaro  cacciatore,  il  quale  infierì 
poscia  contro  i poveri  abitanti.  Che  Giulia 
cadesse  fuggendo  in  mano  de'banditi,  fu 
una  frangia  fatta  dagli  scioperali  maligni 
a questo  avvenimento.  » 


Con  permissione. 
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PROSPETTO  DELLA  SICILIA 


Quali  e quante  rimembranze  non  desta 
la  Sicilia  con  il  suo  Etna  e la  sua  vege- 
tazione meridionale,  con  le  remotissime 
sue  favole  e istorie  di  Ciclopi,  di  Leslri- 
goni,  di  Sicani,  di  Fenicj,  di  Cartaginesi; 
con  le  sue  rovine  di  Siracusa , d’  Agri* 
genio,  di  Selinunte  ecc. , monumenti  del 
suo  grecanico  lustro  negli  indipendenti 
suoi  anni  ; poi  della  larghezza  romana 
dopo  l'ottenuta  vittoria;  con  le  sue  chiese 
attestanti  le  moschee  saracine  ; co'  suoi 
sepolcri  de’  re  Normanni , croi  de’  quali 
infelicemente  per  lei  troppo  presto  si 
estinse  la  stirpe;  con  la  nuova  vita  data 
alla  poesia  volgare,  mentre  su  lei  regnava 
il  generoso  Federigo  di  Svevia  ; col  san- 
gue in  cui  ella  soffocò  la  libidine  degli 
Angioini;  co’  trionfi  navali  de’  suoi  prin- 
cipi di  sangue  aragonese  ; con  la  miseria 
e l’ ignoranza  in  cui  la  travolse  l’ ispana 
tirannide,  massime  tra  le  pestilenze  da  cui 
sia  mai  stata  afflitta  l’Italia;  col  suo  rina- 
scimento alla  floridezza  ed  a’  buoni  sludj 
sotto  Carlo  di  Borbone  e in  appresso  , 
benché  tutta  lontana  ancor  ella  rimanga 

I/1TÀL.  Voi.  H, 


dallo  splendore  de’  bei  giorni  della  sua 
istoria,  splendore  di  cui  Cicerone,  favel- 
lando della  sola  Siracusa,  ci  ha  lasciato 
una  pittura  che  confonde  il  pensiero  ! 
Venne  la  Sicilia  nella  feracità  paragonala 
all’Egitto.  I poeti  la  dedicarono  a Cerere 
Dea  delle  biade;  Tullio  chiamolla  il  gra- 
uajo  di  Roma , Solino  l' isola  del  Sole, 
Straberne  il  più  bel  paese  d' Italia. 

Un  prospetto  generale  della  Sicilia  , 
guardata  da  tutti  i suoi  lati,  riuscirebbe 
troppo  vasto  per  quanto  si  volesse  restrin- 
gere. Contentiamoci  di  recarne  un’  idea 
statistica  e storica.  Nel  che  fare  ci  soccor- 
rano le  parole  di  un  Siciliano  dotto  ed 
illustre.  (*) 

a La  Sicilia,  isola  del  Mediterraneo,  è 
di  figura  triangolare,  e giace  fra  il  36°  39' 
i4"  e 38°  \<f  a 8"  di  latitudine  boreale, 
e fra  i 39°  59’  56”  c 33°  a t'  o"  di  longi- 
tudine contata  dal  meridiano  che  passa 
per  l’ isola  del  Ferro.  È circondata  a 


Fasti  di  Sicilia  descritti  da  Vincenzo  Cct\ 
stelli  principe  di  Torrcmuzui,  Messina  4 820. 
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settentrione  dal  mar  Tirreno,  a levante 
dal  Jonio,  cd  a mezzogiorno  e ponente 
dal  mar  Africano  : due  miglia  cd  un 
quarto  di  mare  la  separano  dalla  terra 
ferma.  La  sua  capitale  Palermo  è distante 
da  Messina  164  miglia,  da  Catania  liti, 
da  Siracusa  x 44  > da  Girgenti  74  , da 
Trapani  60,  da  Caltanisetta  82  ecc.,  e 
per  mare  da  Napoli  209  , da  Livorno 
44^>  da  Genova  533,  da  Marsiglia  pas- 
sando per  le  bocche  di  S.  Bonifacio  606, 
da  Cadice  1193,  da  Lisbona  14^9,  da 
Londra  2731,  da  boston  4907  ecc.  L'e- 
stensione dell'  isola  in  longitudine  è di 
miglia  186,  ed  in  latitudine  1 18.  Il  giro 
poi  della  medesima,  comprese  le  sinuosità, 
arriva  a 735  miglia  , cioè  dal  Capo  di 
Faro  al  Capo  fioco  che  è il  lato  setten- 
trionale miglia  3 12,  dal  Capo  Boco  al 
Capo  Passero  lato  meridionale  miglia  237, 
e dal  Capo  Passero  al  Capo  di  Faro  lato 
orientale  miglia  186;  la  sua  superficie 
considerata  come  se  fosse  piana  contiene 
j,524,3oo  salme.  La  pianura  più  grande 
cioè  quella  di  Catania  è di  29,100  salme,* 
le  pianure  di  Terranova,  di  Modica  , di 
Mazzara,  di  Trapani  ecc.  hanno  un’esten- 
sione assai  minore.  Non  sono  cosi  spesse 
le  colline  come  i monti , di  cui  è quasi 
tutta  ingombrata  quella  parte  di  Sicilia 
che  si  avvicina  alla  Calabria.  Dalle  mon- 
tagne  del  Pcloro  , che  possono  conside- 
rarsi come  una  continuazione  degli  Apen- 
nini,  e fra  le  quali  il  Dinnamare  è il  più 
elevato , partono  varie  catene  di  monti 
recondarj,  e di  esse  un  ramo  va  nel  mezzo 
dell’  isola , ove  sono  l’Artesino,  la  mon- 
tagna di  Castrogiovanni,  che  è quasi  nel 
centro,  e quella  di  Calascibclta  : un  altro 
samo,  diretto  verso  ponente,  dà  li  Mon- 
lisori,  le  Madonle  sparse  di  piante  rare  , 
a le  cui  sommità  nell'inverso  sono  co- 


perte di  neve  , le  montagne  di  Cefalu, 
Caltavuturo,  Scialimi  ecc. , si  avvicina  a 
Palermo  ove  si  vedono  il  Pellegrino , 
Caputo , Billiemi  ecc. , e continuando 
con  Monreale  arriva  fino  a Trapani 
presso  cui  sorge  S.  Giuliano  ; partendo 
dalle  Madonìe  verso  mezzogiorno,  s'in- 
contrano Jato,  Busammara  e S.  Calogero. 
Le  catene  poi  che  dal  Peloro  vanno  verso 
mezzogiorno,  dopo  aver  circondato  Mon- 
gibello  , si  dirigono  a levante  sino  al 
Capo  S.  Croce,  indi  formano  le  montagne 
di  Melilli  coperte  di  piante  aromatiche  , 
quella  di  S.  Venera  , e finalmente  l'im- 
menso ammasso  di  monti,  che  riempie 
la  contea  di  Modica.  Nella  parte  meri- 
dionale dell’isola  sino  al  Capo  Passero 
s'incontrano  antichissimi  vulcani  estinti, 
di  cui  alcuni  sono  coperti  di  deposizioni 
marine  ed  in  altri  i loro  prodotti  cuo- 
prono  le  medesime.  Verso  la  metà  del 
lato  orientale  si  eleva  il  più  alto  di  tutti 
i monti  di  Sicilia  , il  Mongibello  ossia 
l’Etna,  di  figura  quasi  conica,  da  ogni 
parte  isolato  e che  ha  due  miglia  di 
altezza  cd  una  base  di  cento  miglia  di 
perimetro  : la  parte  bassa  è vestita  di 
vigne,  oliveti , alberi  fruttiferi,  piante 
aromatiche,  e varie  popolazioni  vi  si  sono 
stabilite;  nella  mezzana  i pini,  le  quercie, 
i castagni  sono  d'una  enorme  mole  , e vi 
vegetano  prodigiosamente  tutti  gli  alberi 
del  bosco;  l’alta  poi  è ricoverta  di  scorie 
c di  arene,  c nelle  vallale  la  neve  vi  dura 
da  uno  all'altro  anno.  Una  pianura  di  8 
miglia  di  circonfcreuza  dà  termine  a que- 
sta montagna  , c quasi  dal  mezzo  di  essa 
esce  il  cono  del  cratere , bicorno  nella 
parte  superiore  , allo  duecento  canne,  e 
che  ha  miglia  3 di  perimetro  nella  base. 
In  questo  piccolo  cono,  a cui  le  diverse 
eruzioni  danno  varia  figura,  si  vede  una 
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cavità,  la  quale  racchiude  la  bocca  del 
vulcano.  L'Etna  niente  ha  perduto  del 
suo  antico  vigore,  e segue  tuttora  a fare 
l’eruzioni  con  la  stessa  energia  che  nei 
vetusti  tempi.  Esse  sono  annunziate  da 
fumo  più  copioso  e più  nero  dell’  ordi- 
nario) talvolta  son  precedute,  ed  anche 
accompagnate  da  uembi  di  cenere  e di 
arena,  che  ottenebrano  i contorni  della 
montagna  (quali  materie  vulcaniche  sono 
dai  venti  trasportate  a varie  distanze,  an- 
che sino  a Malta))  indi  si  fanno  sentire 
le  scosse  ed  i fragori  sotterranei  ; e 
finalmente  o dal  cratere,  o da  una  nuova 
apertura  laterale  esce  un  fiume  infocato 
di  lava,  che  più  o meno  si  estende,  incen- 
diando tutto  ciò  che  incontra.  Dopo  la 
eruzione,  la  (piale  dura  alquanti  mesi,  ed 
alcune  volte  arriva  anche  a più  anni  , 
cessano  le  scosse  ed  il  fumo,  la  lava  si 
estingue,  e tutto  ritorna  in  calma. 

« Sebbene  vi  siano  varii  fiumi  iu  Si- 
cilia, nessuno  di  essi  è navigabile,  e per  la 
maggior  parte  meritano  piuttosto  il  nome 
di  torrente  che  di  fiume,  a causa  dell’in- 
grossamenlo  che  per  poco  tempo  acqui- 
stano nell'inverno.  Il  più  grande  di  tulli 
è il  Giarelta,  di  cui  un  ramo  prende  ori- 
gine dal  monte  di  Nicosia,  un  altro  dal 
monte  Artesino,  viciuo  Asaro,  ed  il  terzo 
dal  monte  Aidonc;  i primi  due  rami  si 
uniscono  fra  Paternò  e Motta  Santa  Ana- 
stasia, percorrono  parte  della  pianura  di 
Catania  , a distanza  di  tre  miglia  dalla 
foce  ricevono  il  terzo  ramo,  che  ha  già 
traversalo  tutta  quella  pianura,  e sboccano 
nel  mare  selle  miglia  a mezzogiorno  di 
Catania.  Esso  Gume  ha  70  miglia  di 
lunghezza,  calcolata  sull'andamento  del 
primo  ramo;  la  sua  massima  larghezza  ò 
di  3o  canne,  ed  è rapidissimo  nel  corso. 
Le  montagne  di  Madonin  danno  origine 


in  parte  al  fiume  Salso,  che  sbocca  vicino 
Licata,  ed  ha  la  lunghezza  di  80  miglia. 
Il  Platini  in  mezzo  Sciacca  e Girgenti  è 
lungo  57  miglia,  e quelli  di  Terranova, 
di  Pelici,  di  Termini  ecc. , sono  di  minor 
considerazione.  11  Bivicrc  vicino  Lonlini 
è il -lago  principale  dell’isola,  alla  cui 
formazione  han  concorso  insieme  la  na- 
tura c l’arte;  ha  di  circuito  io  in  n mi- 
glia , variabile  secondo  le  stagioni , c di 
profondità  9 canne  : quello  di  Gorrida 
vicino  Randazzo  ha  una  periferia  di  7 
miglia,  c va  quasi  a seccare  nell’estate  ; 
l’altro  di  Pergusa  vicino  a Caslrogiovanni 
non  gira  che  4 miglia  ecc.  Milazzo,  Oli- 
veri,  Morsala,  Mazzara,  Sciacca,  Licata, 
Mazzarelli,  Pozzallo,  Capo  Passero,  Ca- 
tania , Taormina  ecc.,  presentano  rade 
buone  per  ancorarvi.  Sono  a settentrione 
della  Sicilia  le  1 2 isole  Eolie,  fra  le  quali 
Lipari,  la  più  grande  di  esse,  ha  19  miglia 
di  circuito)  ed  è distante  20  dal  capo 
Calavà:  Vulcano  cStrongoli  hanno  piccioli 
vulcani  ardenti.  Ustica  è aneli 'essa  a set- 
tentrione, gira  dicci  miglia,  cd  è lontana 
da  Capo  di  Gallo  33.  Ad  occidente  vi  sono 
le  8 isole  Egadi,  e la  principio  è Favi- 
gnnna,  gira  18  miglia,  ed  ò distante  10  da 
Trapani.  A mezzogiorno  veggonsi  Pan- 
tcllaria  clic  haoi  miglio  di  circuito,  c n’è 
distante  48  dalla  punta  di  Sorello,  e Lam- 
pedusa la  maggiore  delle  tre  isole  Pelagio, 
la  quale  si  avvicina  più  all’Ailrica  che  alla 
Sicilia.  Veramente  non  vi  ha  che  il  solo 
golfo  di  Castell’ a mare  di  3(i  miglia  di 
circuito, che  meriti  un  tal  nome;  i lillorali 
arcuati  di  Melazzo,  Oliveri,  Termini  , 
Palermo,  Augusta,  Catania, Taormina,  ec. 
non  formano  che  seui.  Noi)  mancano  in 
Sicilia  porti  sicurissimi  da  polervisi  anco- 
rare comodamente  intere  flotte;  q"cIìo 
di  Augusta  ha  dodici  miglia  di  circuito  , 
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l’altro  di  Siracusa  ne  lia  5,  e quello  di 
Messina  ch'è  profondissimo  ne  ha  3.  Tra* 
pani  ancor  essa  ha  un  sicuro  porto  ; Pa- 
lermo e Girgenli  son  provveduti  di  molo. 
Rare  volte  accadono  inondazioni  di  mare, 
ma  quelle  di  fiume  sono  frequenti.  Da 
per  tutto  s’  incontrano  sorgenti , la  cui 
acqua  per  mezzo  di  condotti  giunge  alle 
vicine  abitazioni;  e ove  quelle  manchino, 
si  cavano  li  pozzi,  i quali  molto  variano 
nella  loro  profondità , e somministrano 
l’acqua  sia  colla  secchia  per  tuo  domestico, 
sia  col  bindolo  e colla  tromba  per  irrigare 
le  terre.  Nei  siti  poi,  in  cui  non  esistono 
dei  pozzi,  son  praticate  le  cisterne.  Le 
acque  non  hanno  per  ordinario  cattivo 
sapore;  sono  adatte  a tutti  gli  usi  della 
vita,  e le  nocive  rese  tali  per  la  macera- 
zione del  lino  o della  canapa,  rimangono 
distanti  dalla  abitazione. 

« Il  passaggio  di  alcuni  uccelli,  e segna- 
tamente delle  quaglie  è indizio  certo  della 
primavera  , come  l’arrivo  delle  allodole 
lo  è dell'autunno:  i tonni  ed  i pesce  spada 
si  avvicinano  ai  nostri  lidi  nel  principio 
dell’estate.  In  Palermo  l’altezza  massima 
del  barometro  è di  3o, 5 5 pollici  inglesi, 
la  minima  28,75,  e la  media  29,70: 
parimenti  l’altezza  massima  del  termome- 
tro Fahrenheit  è di  gradi  107,  la  minima 
di  32,5  e la  media  di  64,4-  H massimo 
freddo  vi  si  sente  per  lo  più  in  febbrajo, 
come  il  massimo  caldo  in  agosto,  ed  il 
calore  di  maggio  si  accosta  il  più  alla 
temperatura  media.  I venti  più  dominanti 
nella  stessa  città  sono  in  primo  luogo  il 
greco,  ed  in  secondo  il  ponente,  ed  i meno 
dominanti  sono  il  mezzogiorno , ed  il 
mezzogiorno-scirocco;  in  generale  domi- 
nano più  i venti  boreali  che  gli  australi. 
Nella  regione  palermitana  i giorni  belli, 
cioè  o totalmente  sereni,  o con  poche  nu- 


vole, sono  nel  corso  di  ogni  anno  l'un  per 
l'altro  i63  ; i nuvolosi,  cioè  quando  il 
cielo  è coperto  in  metà,  o poco  meno , 
sono  q3  ; i coperti , cioè  quando  il  cielo 
è interamente  coperto,  o più  di  metà,  son 
109;  i giorni  di  pioggia  sono  100  , di 
neve  e di  grandine  i3;  di  tuoni  17  in  18. 
Suol  cadere  in  Sicilia  la  prima  neve  in 
gennaio,  ed  il  mese  di  marzo  ci  suol  dare 
l’ultima , sebbene  se  ne  vegga  qualche 
volta  anche  in  aprile.  Li  prati  cominciano 
a fiorire  in  novembre,  e tra  gli  alberi  il 
mandorlo  vestesi  di  fiori  sin  dal  mese  di 
febbraio  ; li  ciriegi  ci  apprestano  i primi 
frutti  in  maggio,  ed  alquanto  dopo  ma- 
turano le  albicocche.  Nell’ estate  l’ aria  è 
poco  sana , tranne  i siti  elevati , e quei 
vicino  al  mare  ; e comechè  ciò  general- 
mente proviene  dal  ristagno  delle  acque, 
dovrebbero  i Comuni,  che  ne  sentono  il 
danno,  provvedere  che  quelle  avessero 
un  libero  corso  , onde  da  per  tutto  si 
respirasse  aria  salubre  , primo  elemento 
della  vita. 

« L' isola  di  Sicilia  fu  detta  Sicania  da 
Sicano  uno  dei  primi  abitatori  di  Sicilia, 
e Sicilia  dai  Siedi , che  vennero  ad  abi- 
tarla dopoché  furono  cacciati  dall’Italia. 
Il  fiume  Himera  la  divide  in  orientale  ed 
occidentale.  Questa  naturale  divisione 
ha  dato  luogo  a quella  dei  tre  Valli  falla 
da’  Saracini  : Valle  Demone  , ossia 
Nemorum,  Boschi  ; Valle  di  Nolo,  e 
Valle  di  Mazzara. 

« La  Sicilia-  fu  abitata  dagli  Hiberi , 
chiamati  nei  tempi  favolosi  Giganti  e 
Ciclopi.  I Sicani  furon  così  detti  dal  re 
Sicano  figlio  del  Ciclope  Briareo,  e marito 
di  Cerere.  Questi  popoli  furono  sociali  ed 
umani;  edificarono  castelli  su  dei  monti; 
si  resero  più  forti  per  la  natura  dell'edifi- 
cio che  per  l’architettura.  Ercole  figlio  di 
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Alcmena  uccise  in  ducilo  il  gigante  Erìce. 
Tre  età  prima  della  guerra  di  Troja  presso 
a poco  i»84  anni  avanti  Gesù  Cristo  ven- 
nero i Sicoli  abitanti  del  Lazio  discacciati 
dagli  Aborigeni , ed  occuparono  la  costa 
orientale  della  Sicania  , die  dal  Pelloro 
al  Pachiuo  si  stende.  Eolo  regnava  con 
giustizia  Pisola  di  Lipari,  durante  le  san- 
guinose guerre  tra  Sicoli  c Sicani.  I di 
lui  tìgli  imitavano  la  saggia  condotta  del 
genitore,  e la  loro  gran  rinomanza  spinse 
i due  popoli  ad  un  armistizio.  Scelsero 
ambo  i popoli  per  loro  sovrani  i degni 
tìgli  di  Eolo  Astiaco,  Xulo,  Androclc, 
Feremone,  Giocaslo  ed  Agatirno.l  Fenicj 
venuti  di  poi  vinsero  i Sicani;  estinta  la 
famiglia  di  Eolo  invasero  quasi  tutto  il 
litiorale  della  Sicilia,  fortificarono  i prò- 
montorj  presso  il  mare , e popolarono 
Molia,  Scianto  e Palermo  città  marittime. 
Poco  dopo  vennero  iMorgeli:  si  stabilirono 
di  là  del  fiume  Simeto,  e furono  i fondatori 
di  Morgunzio,  città  che  più  non  esiste. 
Seguita  la  pace  tra  Sicoli  e Sicani,  Gocalo 
ebbe  guerra  con  Mioos  re  di  Creta.  In 
questa  avventura  i Candiotti  fondarono 
Engio  e Minoa.  Seguita  la  guerra  diTroja 
Etimo,  figliuolo  di  Anchisc,  accompagnato 
da  Focensi,  Epiroli  e Calcidesi,  edificaro- 
no Alunsioed  ingrandirono Nasso.  Archla 
edificò  Siracusa  , ed  i Megarcsi  imperati 
da  Lampidc  , detto  Lamio,  innalzarono 
Trotilum  cTapsus.Girgenli  trae  Porigine 
da  Geloi.  Massina  da  Anassila  tiranno 
de’  Reggiani  , cogli  avanzi  della  vetusta 
Zancla.  Nacque  dai  Sicoli  Catania  , e 
dai  Greci  Calipoli,  Eubea,  Mile,  Himera, 
Tauromenium  e Camerina.  Queste  città 
si  reggevano  con  governo  democratico. 
Siracusa  , Agrigento , Zancla  , Lentini 
ebbero  i loro  tiranni.  Gelone  disfece 
il  cartaginese  Amilcare  Barca.  Trasideo 
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signore  di  Agrigento  fu  vinto  da  Jeroue. 
Tornali  i Cartaginesi  rovinarono  la  città 
d’Himera,  e costituirono  Palermo  piazza 
d’armi.  Ducczio  rinnovò  le  antiche  vitto- 
rie nella  sua  Siracusa.  Dionisio  si  rese  for- 
midabile, ed  il  suo  nome  cclcbrossi  nella 
Grecia , nella  Persia  e nell’Asia  tutta. 
Agalocle  fu  successore  di  Dionisio  il  gio- 
vane. 1 Mamcrlini  offesi  da’  Cartaginesi, 
chiamarono  i Romani.  11  senato  nell’anno 
del  mondo  3j88  vi  spedi  il  console  Appio 
Claudio.  Egli  inLraprese  la  prima  guerra 
Punica.  Venuti  a campale  battaglia  gli 
eserciti  di  Roma  e di  Cartagine , il  pro- 
console Cecilio  Metello  vinse  Amilcare 
Barca.  Se  fu  gloriosa  in  Italia  a’  Carta- 
ginesi la  seconda  guerra  Punica  per  le 
vittorie  di  Annibale,  non  lo  fu  in  Sicilia. 
Claudio  Marcello  ricuperò  a Roma  molte 
città  ribellale  , espugnò  Siracusa  , e la 
Sicilia  tutta  si  sottomise  a’  Romani.  I dieci 
senatori  spediti  da  Roma  divisero  le  città 
conquistate  in  tre  classi  : libere,  esenti  di 
tributi,  e facoltative  a governarsi  con  le 
loro  leggi.  La  Sicilia  tutta  fu  partita  in 
due  provincie,  e al  suo  governo  venne 
destinato  un  pretore.  La  bella  pace  , da 
più  secoli  perduta , fu  in  quest’avventura 
riacquistata  dalla  Sicilia.  Roma,  caduta  di 
libertà  , soggiacque  al  dispotismo  dei 
Cesari,  e con  essa  quest’isola.  L’  impero 
d’occidente  si  sostenne  debolmente  sotto 
dodici  imperadori  sino  ad  Augustolo,  che 
fu  spogliato  del  regno  da  Odoacre  re  degli 
Ertili.  Nell’anno  47  6 questo  re  divenne 
padrone  della  Sicilia  mercé  del  trattato 
stabilito  con  Genserico  re  de’  Vandali. 
Nell’  anno  4<)3  questo  infelice  sovrano 
cadde  vittima  dell'ambizioso  Teodorico 
re  dei  Goti.Estinla  Amalasunta  dallo  sco- 
noscenteTeodatosuosposo,  per  comando 
dell’  imperatore  Giustiniano  che  volio 
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vendicare  la  tradita  erede  del  regno,  venne 
Belisario  in  Italia.  Questo  prode  guerriero 
discacciò  dalla  Sicilia  Teodato,  c ne  ce- 
lebrò il  trionfo  in  Siracusa.  Per  nnui  5o 
questo  regno  restò  nella  pace  c si  rifece 
in  parte  delle  passate  disavventure.  Ribel- 
latosi Euf>-mio  all’  itnperadore  Michela 
Balbo,  vi  chiamò  i Saracini.  Furon  questi 
per  Cinque  volte  respinti.  Finalmente 
Adclcbam  con  una  colouia  di  4om.  Afri- 
cani conquistò  Seliuunte,Ia  spiantò  da’fnn- 
dnuienti,e  guari  non  lardò  fra  pochi  anni  a 
conquidere  la  Sicilia  tutta.  Questi  popoli 
imperarono  peranni  233.  Giorgio  Maniaco 
generale  dell’imperatore  di  Costantino- 
poli l’anno  to3t)  attaccò  i Saracini,  e 
quasi  gli  espulse:  ma  ritornati  vi  domina- 
rono fino  all’anno  1061,  tempo  in  cui  il 
valoroso  gran  conte  Ruggieri  normanno  li 
disfece, c restituì  la  religione  cattolica,  c la 
pace  alla  Sicilia  tutta,  Salilo  sul  trono 
Ruggieri,  figlio  del  gran  conte,  li  a5  x.brc 
del  1 i3o  prese  la  corona  reale  in  Palermo, 
dopo  aver  stabilito  nuove  leggi.  Si  estinse 
questa  dinastia  con  Guglielmo  III  ; c 
Costanza  figlia  di  Ruggieri  menò  per 
marito  Arrigo  VI  imperatore.  Gli  Svevi 
ebbero  lunga  guerra  con  i romani  ponte- 
fici. Restò  depressa  dalle  armi  c dalle 
scomuniche  questa  dinastia  con  la  morte 
di  Corrado  e Manfredi.  Asceso  al  regno 
Carlo  d’Angiò  nell’anno  1267,  lo  resse 
per  nnui  1 7.  Disperati  i Siciliani  pel  mal 
governo  dei  Francesi,  li  3o  marzo  dell’ 
anno  <282  li  vinsero,  e ne  fecero  strage. 
Adunatosi  il  parlamento  fu  proclamalo 
re  Pietro  d’Aragona  sposo  di  Costanza 
figlia  di  Manfredi.  Si  eslinsero  gli  Ara- 
gonesi con  Federico  III.  Maria  sua  figlia 
menò  per  isposo  Martino  il  Giovaue.  Que- 
sto secondo  ramo  aragonese  ebbe  il  suo 
fine  con  re  Martino  il  vecchio.  Ferdi- 


nando I di  Aragona  della  stirpe  di  Casti- 
glia  e Leone  , ascese  al  trono  di  Sicilia; 
Alfonso,  Giovanni,  Ferdinando  II,  furono 
suoi  successori.  Salì  quiudi  al  regno 
Carlo  d’Austria  figlio  di  Giovanna  , la 
maggiore  trp  le  figlie  di  Ferdinando. 
Estinti  i Filippi,  e con  essi  re  Carlo  III, 
per  Sicilia  successe  nel  regno  Filippo 
Bourbon  duca  d’Angiò.  Venne  quindi 
al  governo  Vittorio  Amedeo  II,  duca  di 
Savoia  (durante  il  breve  regno  del  quale 
prosperò  la  Sicilia)  , e quindi  Carlo  VI 
impcradore.  Re  Filippo  riacquistò  la 
Sicilia,  e la  diede  in  retaggio  a Carlo  suo 
Gglio.  Egli  ne  fé  cessione  a Ferdinando 
suo  terzogenito.  A Ferdinando  succedette 
Francesco  , a Francesco  , il  giovine  ed 
ottimo  sovrano  che  il  regno  delle  Due 
Sicilia  con  tanto  senno  or  corregge. 

« Variamente  dagli  storici  venne  chia- 
mata la  Sicilia:  Trinacria , T riquetra, 
Sicunia,  Triverlix , Triscupitis,  Terni 
de’  Ciclopi,  Isola  del  Sole,  Trilatera , 
Trisulca,  Triceps,  Tri  colli  s , c dagli 
Africani  e Maltesi  Scallia.  Quest'  isola 
fu  divisa  in  due  parti  ; l’utia  delle  quali 
era  chiamata  Sicania,  c l’altra  Sicilia . 
Nel  tempo  delle  guerre  puniche,  siccome 
avea  tre  padroni,  si  considerava  separata 
in  tre  porzioni;  l’una  delle  quali  si  stcndea 
dal  fiume  Siatelo  sino  al  fiume  Salso;  ed 
ubbidiva  a Gcronc  tiranno  di  Siracusa  ; 
la  seconda  abbracciava  lo  spazio  di  essa 
die  corre  da  Girgculi  sino  ad  luterà  sot- 
toposta a’  Cartaginesi  : la  terza  che  ab- 
bracciava lutto  il  resto  dell’isola  , era  la 
più  grande,  e la  possedea  Roma.  Discac- 
ciali i Cartaginesi,  c venuto  in  potere 
de’  Romani  il  regno  Siracusano  , questi 
divisero  la  Sicilia  in  due  provincic,  una 
delle  quali  era  delta  Siracusana,  e l’altra 
Lilibctana.  Sotto  l’ impero  Greco  cessò 
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ogni  divisione , e fu  considerata  come 
una  sola  provincia.  Da’  Saracini  fu 
quindi  divisa  in  tre  valli.  Gli  Svevi , 
Angioini  ed  Aragonesi  la  divisero  in 
due  parli  : restando  per  confine  delle 
medesime  il  fiume  Salso  ; laonde  si 
chiamava  la  Sicilia  di  qua  e di  Ih  del 
fiume  suddetto,  continuando  tuttavia  la 
partizione  delle  tre  valli  : nel  decimo* 
quarto  secolo  ed  in  particolare  nel  regno 
de’  Martini , vi  si  aggiunse  la  quarta 
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valle,  chiamala  la  Girgentana,  che  coni* 
prendca  quella  porzione  dell'  isola  che 
sta  tra  Girgenti  c Castrogiovanni  : que- 
sl’ultima  divisione  non  fu  osservata  che 
per  lo  spazio  di  pochi  anni  : essendosi 
tornato  nel  regno  de’ Castigliani  all’an- 
tica delle  tre  Valli.  » — 

Ecco  la  presente  divisione  ammini- 
strativa della  Sicilia  ossia  de’  R.  Domiti) 
di  Ih  dal  Faro,  come  dicesi  nel  parlare 
cancelleresco. 


CAP1-LUOCH1  CITTA’  e LUOGHI  Piu’  NOTABILI. 


PALERMO  Palermo  , Monreale,  Corleone , Termini,  Cefali)  , 

Disacquino.  L'isola  Ustica. 

MESSINA .Messina,  Melazzo  , ratti,  Mistretla,  Dandazzi , 

Taormina , Castrorcalc.  Il  gruppo  di  Lipari  ove 
trovami  le  isole  Lipari  con  Lipari,  V ideano,  Sa- 
lina, Stromboli,  ec.  ec. 

CATANIA Catania,  Aci- Duale , Nascali,  Paterni),  Pronte, 

Nicosia , Caltagirone. 

SIRACUSA  ........  Siracusa,  Agosla,  Noto,  Spaccaforno,  Ispica,  Modi- 
ca, Scicli,  Ragusa,  Comiso.  L’isola  Mozzamene. 

CALTANISETTA Caltanisetta,  Leonforte,  Mazzarino,  Terranova, 

Piazza,  Castrogiovanni,  Pictrapersia. 

GIRGENTI Girgenti,  Palma,  Alleata,  Coniugati,  Cattolica,  Bi- 

vona,  Mussameli,  Sciocca,  Sambucca.  Le  isole 
Puntellano,  abitata,  Linosa  e Lampedusa,  deserte. 

TRAPANI Trapani,  Monte-Giuliano,  Castellamare,  Alcamo , 

Calatafimi  , Salenti , Castelvelrano , Mazzat  a , 
Marsala.  Il  gruppo  delle  Egadi,  ove  trovami  le 
isole  Favignana,  Mar  etimo.  Lev  anso,  ec.  ec. 


Le  isole  Eolie  appartengono  alla  Sicilia. 
Si  addimandano  Eolie  perchè  costitui- 
vano il  reame  di  Eolo,  chiamato  da’poeli 
il  Dio  de’  venti. 

Furono  anche  dette  Vulcanie,  c greca- 
mente Efestiadi , perchè  ■ vulcani  onde 
sono  piene  diedero  origine  alla  favola  che 
ivi  fossero  le  fucine  di  Vulcano,  da  altri 


immaginate  nelle  viscere  cavernose  del- 
l' Etna.  (*) 


(*)  Nell'Enride  (canto  i ) finge  Virgilio  che 
Giunone  per  far  perire  l'armala  de  U'odiato  Enea, 
ricorra  ad  Eolo  il  quale  le  obbedisce,  eccitando 
una  furiosa  burrasca.  Ecco  la  descrizione  che 
della  reggia  d’  Eolo  fa  il  poeta  latino  ; 

Giace  Ira  la  Sicania  da  l'un  cauto, 
fi  Lipari  da  l’altro  un'ùolclta 
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Presentemente  si  suole  appellarle  le 
isole  di  Lipari , da  Lipari  la  principale 
di  loro. 

11  gruppo  delle  isole  di  Lipari  giace 
nel  mar  Tirreno  , lontano  a dieci  leghe 
dalla  costa  settentrionale  della  Sicilia.  Le 
più  osservabili  di  loro  s’appellano  Lipari, 
Vulcano,  Vulcanello , Salina  o delle 
Saline,  Panaria,  Lisca  bianca,  Basiluzzo, 
Stromboli,  Alicuri,  Filicuri.  Sono  tutte 
vulcaniche , e contengono  due  crateri 
accesi.  Sana  ò temperata  v’  è 1’  aria  , 
fertile  c ben  coltivato  il  suolo  : rendono 
olio  , seta  , frutta  eccellenti  , massime 
fichi , producono  pochi  cercali.  L’ unica 
loro  città  è Lipari. 

Il  viaggiatore  che  da  Napoli  si  reca  in 
Sicilia  fa  d’ordinario  questo  tragitto  su 
navigli  a vapore  , i quali  con  regolari 
viaggi  trasportano  le  persone  e le  robe 
da  quella  capitale  a Palermo  e a Messina, 
e cosi  viceversa.  Egli  è desso  sen7.’alcuu 
dubbio  il  miglior  veicolo  che  scieglier  si 
possa  ; imperciocché  il  passaggio  sulle 
altre  navi,  non  escluse  le  maggiori,  viene 
spesso  orribilmente  turbato  da’  venti  e 
dall’  onde.  Appena  lia^egli  lasciato  lo 
stretto  della  bianca  Caprea  , ed  oltrepas- 
sato i maestosi  templi  di  Pesto , in  poche 
ore  si  trova  in  faccia  al  promontorio 


CU**l]>e»tir  ed  sita  esce  de  Tonde,  e fuma. 
Ha  sodo  una  spelonca,  e grolle  in  turno, 

Che  di  feri  Ciclopi  antri  e fucine 
Soo  da'  lor  fochi  affumicali  c rosi. 

Il  picchiar  de  l’iocudi  e de'  martelli 
Ch'entro  si  sente,  lo  strider  de'  ferri  , 

Il  fremere  e '1  Itoli  ir  de  le  sue  fiamino 
E de  le  sua  fornaci,  d’Elna  in  guisa 
Intonar  s'ode  ed  anelar  si  vede. 

Questa  è la  casa,  ove  qua  giù  s'adopra 
Vulcano,  onde  da  Jui  Vulcania  è detta  : 

E qui  per  Tarmi  fabbricar  discese 
Del  grand’Eiiea.  Slavati  nrll’autro  allora 
Sterupc  e Brucile  e |>  trac  mone  ignudi 
A riofrocnr  .ac He  > Gino. 


Palemiro,  un  tempo  di  Palinuro  , cosi 
chiamalo  dal  Pilota  d’Enca  che  quivi  perì, 
e i cui  scogli  quasi  ruppero  la  nave  che 
recava  Orazio,  al  suo  ritorno  da  Filippi: 

Vcttris  amicai»  foniihut  et  chori* , 

>'(»  me  Philipp»  seria  atte*  retro, 

Devota  non  estinxit  arhor, 

Ncc  Siculi  Palinuro*  linda. 

Da  questo  punto,  e persino  da  Caprea 
( io  l’ho  veduto  dal  palagio  di  Tiberio  ) 
si  scorge  il  biancheggiante  fumo  del  vul- 
cano di  Stromboli,  le  cui  fiamme  servono 
nella  notte  di  faro  ai  naviganti.  Quest’  i- 
sola  posta  cinquanta  miglia  al  nord-est 
della  Sicilia,  è la  prima  delle  Eolie  che 
s’incontra  venendo  da  Napoli.  Esse  for- 
mano un  arcipelago  di  varie  isolette  , la 
cui  unione  ticn  molta  somiglianza  colla 
Sicilia  non  solamente  nella  Ggura , ma 
anche  nella  positura  geografica.  Strom- 
boli c Vulcano  rappresentano  i promon* 
torj  del  Faro  e Passaro,  e l’isola  <F Ali- 
euri  il  Capo  Boe.  Vi  si  trova  persino  la 
proporzione  delle  coste  che  rende  simili 
i due  triangoli.  Stromboli  è 3o  miglia 
distante  da  Capo  Vaticano  , sulla  costa 
di  Calabria.  Alicuri  quarantaquattro  da 
Cefalù,  e Vulcano  quindici  da  Capo  Ca- 
lavb,  in  Sicilia.  L'area  di  questa  figura  è 
occupata  dalle  isole  di  Filicuri,  Salina  e 
Lipari,  che  seguono  , movendo  da  po- 
nente, una  linea  parallela  alla  base.  Pana- 
ria, Basiluzzo,  Lisca  nera.  Lisca  bianca. 
Dallo!!,  ed  un  ammasso  di  scogli  delti  ì 
Panarelli  o i Formicoli,  descrivono  un 
cerchio  che  si  stende  sulla  costa  di  Le- 
vante tra  Vulcano  e Stromboli.  La  for- 
mazione delle  isole  di  Lipari  risale  alle 
prime  età  del  mondo,*  è innegabile  che 
elleno  sono  il  prodotto  di  eruzioni  vul- 
caniche indipendenti  le  une  dalle  altre. 
Un  fatto  di  questo  genere,  l'apparizione 
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dell’isola  Ferdinandea,  avvenne  nel  lu- 
glio del  i83i.  (*) 

Gli  amichi  Geografi  non  noveravano 
che  sette  isole  Eolie:  Strongilo,  Lipari, 
Vulcani»,  Didima,  Fenicusa,  F.ricusa  ed 
Evonimo.  Il  centro  di  quest’ullima  era 
occupato  da  un  vasto  cratere,  i cui  lembi, 
corrosi  in  varii  luoghi,  hanno  lasciato  li- 
beri passi  al  mare.  Le  sommità  di  questa 
dimora  del  fuoco,  Evò  nemòs,  formano 
ora  le  isole  di  Panaria,  Basiluzzo,  le  due 
Lisca,  Dattoli  e gli  scogli  dc'Formicoli. 
Ecco  come  viene  descriltlo  questo  fatto 
da  Dolomieu  il  quale  lo  ha  scoperto  e che 
da  Spallanzani  non  venne  revocalo  in 
dubbio.  «L'isola  di  Panaria  è formata 
al  sud-est  da  una  montagna  semicircolare 
cheva  a finir  nel  mare,  internamente  aspra 
e scabra...  Esaminai  con  attenzione  que- 
sto avanzo  di  vulcano  che  mi  accennava, 
colle  sue  proporzioni , aver  nn  tempo 
contenuto  un  immenso  cratere,  ed  os- 
servando molte  isole  che  si  trovano  al 
settentrione  di  questa,  credetti  di  scorgere 
che  componevano  insieme  una  specie  di 
circolo  il  quale  coincideva  colla  porzione 
d’arco  di  Panaria,  ed  un  piùattentoesaine 
mi  convinse  che  esse  si  trovavano  tutte 
. pressoché  sulla  circonferenza  di  cui  la 
montagna  di  quest’  isola  avrebbe  fatto 
parte. 

« Le  isole  a settentrione  di  Panaria 
sono  in  gran  numero:  molte,  che  non  si 
hanno  a chiamar  altro  che  scogli  a fior 

(“)  » Tra  l'isola  P,nte)taria  e la  città  di  ^ciacca 
in  Sicilia,  e propriamente  nel  tratto  di  mare  chia- 
mato la  Seconde!  Corallo,  uri’cruziunu  vulcanica 
accaduta  in  sul  principio  drl  luglio  lS3l,  pro- 
dusse un'isola  nuova-  di  due  miglia  e mezzo  di 
giro  aii'incirca:  i Siciliani  la  chiamarono  Ferii' 
nautica  ; ma  nel  dicembre  seguente  essa  spari, 
affondandosi  negli  ahiisi  del  inaie  d'onde  s'era 
innalzala.»  A . 13. 
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d’acqua , collocati  gli  uni  accanto  agli 
altri,  si  chiamano  Formicoli,  nome  che 
indica  la  loro  moltitudine;  le  altre  sono 
più  elevate,  cioè:  Dattoli,  Lisca  bianca, 
Lisca  nera,  e Basiluzzo.  Tutti  questi  sco- 
gli etuttequeste  isole  sono  essenzialmente 
vulcaniche,  e mostrano  le  impronte  del 
fuoco  che  le  ha  prodotte,  ma  veruna  di 
esse  non  ha  potuto  essere  formata  quale 
presentemente  si  vede.  Una  montagna 
vulcanica,  intendo  una  montagna  com- 
posta a strali  e d’una  miscea  di  differenti 
materie,  non  può  sollevarsi  se  non  ha  nel 
suo  interno  un  cratere  dal  quale  escono 
cd  intorno  al  quale  si  accumulano  le  ma- 
terie da  esso  eruttate.  Qualunque  mon- 
tagna priva  di  questo  spiraglio  non  può 
essere  che  una  porzione  di  altra  mon- 
tagna più  ragguardevole  nella  quale  era 
il  cratere.  Niuna  delle  isole  che  ho  no- 
minate ha  segno  di  aver  avuto  un  cra- 
tere. Le  une  sono  troppo  piccole  e non 
potevano  costituire  da  se  sole  un  vulcano; 
le  altre,  alquanto  più  estese,  non  sono 
evidentemente  che  i frammenti  di  una 
grande  montagna.  Esse  hanno  un  pendio 
verso  il  nord  ed  il  nord-est,  che  è la 
parte  esterna,  cd  un  aspro  taglio  verso  il 
sud , parte  rivolta  all’  isola  di  Panaria. 
Sono  formato  da  strati  inclinati  dal  sud 
al  nord  secondo  il  pendio  esterno;  laonde 
questi  tratti  si  sollevano  dalla  parte  in- 
terna. Queste  circostanze  non  potrebbero 
esistere,  se  queste  isole  fossero  tutte  state 
formate  separatamente.  Finalmente  i loro 
strati  si  dividono  tutti  in  un  punto  cen- 
trale che  dovrebbe  trovarsi  tra  essa  e l’i- 
sola di  Panaria,  c che  è lo  stesso  verso  il 
quale  tendono  gli  strati  della  montagna 
di  Panaria.  Le  lave  di  tutte  queste  isole 
e di  tutti  questi  scogli  sono  a un  di  presso 
eguali.  In  tutte  si  Jrova  del  granilo,  sia 
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nelle  cjezioui,  sia  nelle  materie  colate. 

« Dopo  d'aver  comparati  insieme  tutti 
questi  falli,  più  non  mi  fu  conceduto  di 
dubitare  dell’esistenza  di  uu  antico  cra- 
tere, che  tulle  le  congiuugeva.  Esso  do- 
veva avere  un’immensa  estensione;  il  suo 
diametro  poteva  essere  di  sei  miglia.  La 
sua  vasta  estensione  fu  probabilmeute  la 
causa  della  sua  distruzione;  il  suo  ricinto 
non  ebbe  forza  bastante  per  resistere  all' 
urto  del  mar  agitato,  ebe  lo  avrà  rotto 
nella  parte  più  debole,  avrà  penetrato 
Delle  sue  cavità  e fatto  in  pezzi  la  mon- 
tagna circolare  che  rinchiudeva. 

«Questa  osservazione  mi  somministrò 
la  spiegazione  di  un  enimma  che  tenne 
in  dubbio  i geografi  c gli  storici....  Non 
si  sa  a quale  delle  quattro  isole  formanti 
questo  arcipelago  si  debba  dar  il  nome 
di  Evonimo.  Corsero  intorno  a ciò  diver- 
sissime opinioni  tra  gli  scrittori  moderni. 
Essi  non  prevedevano  certamente  che  tutte 
queste  isole  alle  quali  cercavano  di  poter 
applicare  fondatamente  il  nome  di  Evo- 
nimos,  un  tempo  ne  facevano  parte,  e che 
l’isola  amica  si  era  divisa  in  varie  isoletle» 
( Piaggio  alle  isole  di  Lipari  ). 

Avrei  dovuto  principiare  la  descrizione 
delle  isole  di  Lipari  da  quella  di  Strom- 
boli, btrongoli  o Slrongilo,  nome  che  i 
Greci  le  davano  per  la  sua  forma  rotonda 
(1 W.  <p).  E dessa  un  vulcano  che  può 
avere  l’altezza  di  ottocento  piedi,  e la 
base  due  miglia  italiane  di  circonferenza. 
L’antico  cratere  occupava  la  vetta;  il 
nuovo  trovasi  presentemente  nel  pendio 
occidentale,  cinquecento  piedi  sopra  il 
livello  del  mare.  La  parte  dell'isola  che 
viene  coltivata,  si  stende  sulla  pendice 
orientale.  Questa  parte,  riparata  dai  venti 
e dalle  eiezioni  vulcaniche,  alimenta  cir- 
ca 1800  persone  col  prodotto  delle  sue 


vigne,  meritamente  rinomale.  1 frutti  ed 
i legumi  sono  qui  buoni,  sebbene  di  qua- 
lità inferiore  a quelli  della  Sicilia  e di 
Malta.  La  coltura  dei  cotone  v’è  ormai 
dimenticala  del  tutto. 

Ciò  che  il  vulcano  di  Stromboli  da 
quasi  tutti  gli  altri  principalmente  distin- 
gue, egli  è la  regolarità  delle  sue  eruzioni. 
Lungi  dall’andar  soggetto,  come  il  Ve- 
suvio e l’Etna  e tante  altre  montagne 
ignivome,  a commozioni  rade  e violente, 
rovina  e terrore  delle  città  edificate  sui 
loro  banchi,  questo  manda  fuochi  quasi 
continui,  che  poco  variano  nel  volume  e 
negli  intervalli  de’loro  scoppi-  Queste 
intermittenze  hanno  però  fatto  gran  senso 
su  gli  uomini  sempre  proclivi  ad  ampli- 
ficare nella  loro  fantasia  e nei  loro  rac- 
conti le  maraviglie  della  natura.  Essi 
hanno  creduto  di  scorgere  una  relazione 
intima  tra  lo  stato  del  vulcano  e quello 
dell'atmosfera;  quindi  gli  antichi  (e  que- 
sta opinione  dura  tuttavia  ai  tempi 
nostri)  hanno  preteso  di  conoscere  an- 
ticipatamente i cangiamenti  dei  tempi, 
esaminando  quel  fumo.  Questo  pregiu- 
dizio venne  ottimamente  combattuto  dallo 
Spallanzani , si  che  più  non  occorre 
tenerne  discorso;  ma  non  vuol  tacersi 
che  il  sistema  di  predizione  degli  antichi 
( e tutti  possono  accertarsene  leggendo 
la  Sicilia  antiqua  di  Cluvier),  ò total- 
mente diverso  da  quello  ammesso  da 
alcuni  moderni.  Non  si  ravvisa  forse 
nella  pretesa  relazione  delle  eruzioni 
colla  tempesta,  l'origine  della  favola  già 
citata  del  Dio  de 'venti? 

Hk  vasto  rei  Aeoltu  antro 

Ltichinfps  ertilo»  tMOpciUtottjue  sonora* 

Imperio  prerait,  ac  vincili  et  carcere  i renai. 

YtlWJ.  Aen,  1 ili.  1, 

Potrebbe  darsi  altresì,  che  l’abilità  in 
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tulli  i tempi  conosciuta  degli  abitatori  di 
queste  isole  nel  governar  le  navi  loro  c 
quella  principalmeutc  del  re  Eolo,  avesse 
dato  origine  a questo  mito. 

11  suolo  di  Stromboli  è un  miscuglio 
di  produzioni  vulcaniche,  cioè  di  lave, 
scorie,  pietre  pomici,  vetro  speculare, 
cristallizzazioni  flegrée,  pozzolane  e tufi 
che  si  credono  il  risultaraenlo  d’ejezioni 
fangose. 

Stromboli  ha  una  base  di  roccie  por- 
fidiche.  In  ciò  ella  digerisce  dall’isola  di 
Evonimo,  che  ha  la  base  di  granito  con- 
tinuata sott'acqua  sino  a Melazzo  nella 
Sicilia. 

Abbiamo  raccontato  come  da  questo 
vulcano  sommerso  siasi  originato  un  pic- 
colo Arcipelago  circolare. 

Panaria  che  è l'antica  Didima,  ha  dalle 
sette  alle  otto  miglia  di  giro.  Poco  elevata 
sopra  del  mare,  essa  è ricoperta  di  uno 
strato  di  terra  composto  di  tritumi  vulca- 
nici, confacentissimi  per  gli  olivi  che  qui 
crescono  bellissimi,  e vengono  coltivali  da 
circa  ducento  abitanti. 

Basiluzzo,  che  può  avere  due  miglia  di 
circonferenza  ed  al  più  dieci  tese  di  ele- 
vazione sopra  le  arque,  preseuta  un  seno 
comodo  per  lo  sbarco  delle  speronare, 
specie  di  piccole  navi  in  grande  uso  in 
questi  luoghi.  Una  spianata  che  corona 
l’isola  è il  solo  luogoduvel'upmoconlende 
all’immenso  numero  di  conigli  che  ne 
sono  gli  abitatori,  il  poco  di  frumento 
e di  legumi  che  vi  si  coltivano.  11  ri- 
masuglio di  antico  edilizio  che  vi  si 
scorge,  non  è d’importanza  veruna. 

Dotterò,  Lisca  nera  e Lisca  bianca, 
sono  isolette  di  niuna  entità.  Si  trova  però 
sulle  spiage  dell’ultima  una  sorgente  di 
gaz  idrogeno  solforico,  che  si  svolge  dal 
mare  in  numerose  bolle.  Raccolto  in 
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bottiglie , s’infiamma;  approssimato  ad 
una  candela  accesa,  produce  una  debole 
detonazione  ed  arde  lentamente  di  una 
fiamma  azzurrognola.  Alcune  particelle 
di  zolfo  che  precipitano  in  fondo  del  reci- 
piente,indicano  la  Datura  di  questo  fluido. 
La  temperatura  del  suolo  dal  quale  si 
volge  è di  otto  o dieci  gradi  più  elevala 
dell’aria  ambiente. 

I Formicoli  sono  scogli  isolati,  gli  uni 
a fior  d'acqua,  gli  nitri  più  o meno  ele- 
vati: sulle  carte  vengono  indicali  col 
nome  di  Panarelli. 

Dai  Formicoli,  se  il  tempo  è quieto, 
si  va  in  poche  ore  a Filicuri,  distante 
quaranta  miglia.  Quest’isola  veduta  dal 
mare,  presenta  l’aspetto  di  un  cumulo 
di  monti  aggruppati  intorno  al  più  alto 
di  loro,  terminante  in  un  cratere  le  cui 
ejezioni  hanno  possentemente  contribuito 
a formare  l'isola.  Il  viaggiatore,  ingan- 
nato dall'etimologia  del  suo  antico  nome 
Phenicodes,  o Fenicusa  (quasi  palma- 
ria  ),  vi  cercherà  inutilmente  la  quantità 
delle  palme  che,  al  dir  d’ Aristotile,  la 
ombreggiavano.  Essa  or  più  non  offre 
che  traccio  di  fuochi  da  remotissimo 
tempo  estinti , e ricoperti  in  parte  da 
terra  vegetabile  che  alimenta  ducento 
famiglie.  Essa  ha  tre  leghe  di  circonfe- 
renza. Conta  dieci  miglia  di  giro , ed 
altrettante  è discosta  da  Lipari  verso 
ponente;  vi  si  veggono  le  rovine  di  una 
amica  fortezza. 

Dodici  miglia  lungi  da  Fenicusa  sorge 
Alicuri  od  Alicudi,  dove  per  mancanza 
di  porto  con  malagevolezza  si  sbarca. 
Nulla  del  vedutomi  parve  paragonabile 
collo  spaventoso  aspetto  di  questo  luogo 
di  distruzione.  Non  si  troverebbero  pa- 
role abbastanza  tetre  per  descrivere  l’or- 
rido di  queste  spiaggie,  dove  il  tempo. 
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le  onde  marine  cd  i fuochi  dei  volcani 
si  sono  collegati  per  ammonticchiare  ro* 
viuesopra  rovine.  Tristo  paese  chesembra 
sia  stato  percosso  dalla  mano  del  Crea* 
tore  sdegnato.  Grande  è il  coraggio  che 
si  richiede  in  chi  osa  di  passeggiare  sopra 
questi  frantumi  di  lava  confusamente 
gettati  come  nel  giorno  del  Caos.  Non 
vie,  non  cammini,  non  sentieri:  alcune 
sinuosità  aperte  dalle  acque  del  cielo  sono 
i soli  passi  in  cui  tuttora  l’uomo  si  av- 
venturi; e nondimeno 

. , Proseguendo  li  sol  ioga  vìa 

Fra  Jc  schegge,  e Ira  i rocchi  dello  scoglio 

Lo  piè  scoia  la  man  noti  si  spedia. 

Dante,  fufer. 

Eppure  su  questi  rottami  vivono  du- 
cutilo persone!  La  pesca,  il  prodotto  di 
alcuni  campiceli  scampati  dalla  distru- 
zione generale,  le  aiutano  a combattere 
contro  la  miseria.  Se  si  porge  tede  a Stra- 
bono,l’antico  suo  nome  Ericuta  o Ericusa 
( ora  Aiicuri  o Alicudi  ) le  venne  dalle 
molte  eriche  clic  crescono  negli  interstizi 
delle  sue  roccic.  In  quest’isola  disabitata 
si  vuole  che  i Cartaginesi  abbiano  sbar- 
calo quattro  mila  sediziosi  del  loro 
esercito,  e che  questi  privi  d’ogni  sosten- 
tamento, vi  perissero  miseramente. 

Se  il  tempo  è buono,  si  va  facilmente 
da  Alicudi  a Salina.  11  lettore  comprende 
facilmente  l’origine  di  questo  nome.  Il 
muriato  di  soda  che  si  raccoglie  sulle  sue 
sponde  lo  ha  fatto  prevalere  a quello  di 
Didime  (gemelle),  che  i Greci  le  aveano 
dato  per  cagione  delle  due  montagne  di 
egual  mole  oud’essn  è formata.  Per  am- 
piezza  è questa  la  secouda  delle  isole 
Eolie.  La  sua  circonferenza  è di  quin- 
deci  miglia  ed  ha  quattrocento  abitanti. 
La  sua  base  porfidica  è ricoperta  di  varii 
strati  di  lava  soprapposti,  che  si  scorgono 
agevolmente  per  mezzo  delle  larghe  fes- 


sure dalla  lava  lasciate  nel  raffreddarsi. 
Essa  è degna  del  minuto  esame  del 
geologo.  O 

Un  canale  largo  men  di  quattro  miglia 
disgiunge  Salina  da  Lipari.  Quest’isola, 
che  dà  il  suo  nome  al  gruppo  di  tutte  le 
altre,  è la  più  degna  dell’esplorazione  di 
un  viaggiatore.  Si  dice  che  sia  popolata 
da  18,000  abitanti;  la  sua  circonferenza 
ù di  sei  leghe.  La  città  di  Lipari  è sede 
vescovile  e residenza  di  un  governatore 
la  cui  giurisdizione  si  estende  sopra  tutto 
l’arcipelago. 

Gli  amichi  alludevano  certamente  alla 
fertilità  di  quest’  isola  allorquando  le 
davano  il  nome  di  Lipari.  E questa 
l’antica  Eolia,  che  accolse  sulle  sue  sponde 
Ulisse  fuggente  dalla  vendetta  diPolifcmo 
irritato.  Ma  ascoltiamo  il  cantore  dell’ 
Odissea: 

Giungemmo  nell’Eolia,  ove  il  diletto 
Agl’  immortali  Dei  d'Ipjiola  figlio, 

Loto,  al  itava  io  i«ola  nalaule, 

Cui  Milla  in  muro  d'iofraugihil  rame, 

K ima  liscia  circonda  eccelsa  rupe. 

Dodici,  sm  d’uo  tesso,  e tei  dell’altro, 

(•li  naoquer  tìgli  ili  casa;  ed  et  congiunte 
Per  nodo  maril.tl  mure  c fratelli, 

Lhe  aveau  degli  anni  il  più  Lei  fior  sul  volto. 

Costoro  ciascun  di  siedon  tra  il  padre 
Caro  e l'augusta  madre,  ad  una  mensa 
« Di  varie  carca  dilicate  dapi. 

Tutto  il  palagio,  fìnclic  il  giorno  splende. 

Spira  fragrarne,  c d'armonie  rijuuua. 

Poi  caduta  sull'isola  la  notte 
Chiudono  al  sonno  le  bramose  ciglia 
la  traforati  e attappezsati  letti 
Cou  le  dounc  pudiche  i (idi  sposi. 

Questo  il  paese  fu,  questo  il  superbo 
Tetto,  io  coi  ine  per  un  iutero  mese 
Co’ modi  piti  gcutili  Eolo  tratti  va. 

Di  multe  cose  mi  clitedea:  di  Troja, 

Del  navi  le  dc’Grcci,  c del  ritorno; 


(*)  Secondo  alcuni  Salina  ossia  I’  iiola  delle 
Saline,  chiamava*!  anticamente  Tliermisia  per  le 
salutevoli  acque  termali  che  la  facevano  un  tem- 
po molto  frequentala.  Vedi  Palella  Decadi , e 
Piaggio  per  le  antichità  della  Sicilia,  d*  Ignazio 
Paterno  principe  di  lineari. 
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E il  lutto  io  gli  narrai  di  paolo  in  punto. 

Ma  comi*,  giunta  del  parlir  mio  Tura  , 

Parole  io  motti  ad  impetrar  liccuxa  » 

Ei  non  che  dittriltir,  del  mio  viaggio 
pentirr  s»  tolsr,  c curaj  e della  pelle 
Di  Ime  ootrune  prrtcnlommi  un  otre  , 

Che  imprigionava  i IrOtpecloti  telili; 

Poiché  de'  trilli  ditpen»icr  suprtmo 
Fu  da  Gioie  nomali*;  fd  a tua  voglia 
Stringer  lor  punte,  o rallentare  il  freno.  r ^ 
L'clrr  nel  f«»ndo  d*l  naviglio  attinto 
Cuu  funicella  lucida  d'argento, 

Clie  non  ne  usciate  la  piu  picciol*  aura  ; 

F.  sul  le  un  e di  fuori  un  opportuno 
Zrliro,  cui  le  nati,  e i nat 'ganti 
Diede  a spinger  su  l'onda.  Kcrrljo  dono. 

Che  la  uuitra  follia  volte  in  disastro  ! 

Nelle  roccie  di  lave  nericcio  e ferru- 
ginose che  difendono  l’ isola  di  Lipari 
conira  Tonde  del  mare,  si  ravvisano  le 
mura  di  rame  del  buon  Omero.  Quanto 
agli  armonici  concenti,  se  n’è  ricercata  la 
apiegazione  in  un  monumento  antichis- 
simo, scoperto  io  quest'  isola  al  cadere 
dello  scorso  secolo.  È questa  una  specie 
di  cassone  di  muro,  di  figura  ottagono, 
sorretto  da  due  pilastri  dì  basalto  che  lo 
disgiungono  dal  suolo.  Ogni  parete^  op- 
posta ad  una  piccola  valle  f è forata  a 
distanze  regolari  da  buchi  muniti  di  tubi 
di  terra  cotta,  disposti  in  modo  che  il 
vento,  ingolfandosi  in  queste  cavità,  pro- 
duce fremili  paragonabili  alle  vibrazioni 
clic  mandano  i nostri  organi  cobi.  Più 
della  metà  di  questo  cassone  essendo  tut- 
tora sepolto  sotto  una  collina  contro  della 
quale  è appoggiato,  l’effetlo  non  ne  riesce 
molto  sensibile.  Alcuni  dotti  liauno  cre- 
dalo possa  essere  questo  il  monumento  di 
cui  parla  Aristotile.  In  una  delle  sette 
isole  Eolie,  egli  dice,  si  narra  esservi  una 
tomba  della  quale  si  ragiona  con  mara- 
viglia. Affermasi  che  n'escano  rumor  di 
tamburi,  di  timballi  ed  alte  grida. 

La  città  di  Lipari , posta  sul  pendio 
di  una  collina,  ricorda  Napoli  per  la  sua 
situazione  intorno  ad  un  piccolo  goifo  ebe 


serve  di  pòrto  alle  bilancelle,  alle  spero- 
nare ed  alle  altre  barche  che  si  traggono 
sulla  sabbia  come  gli  antichi  facevano 
delle  loro  galere.  Il  castello  che  sorge 
sopra  un  masso  di  lave;  potrebbe  difen- 
dere la  città  in  caso  di  sorpresa;  ma  non 
potrebbe  resistere  lungamente  ad  un  as- 
salto ben  condotto. 

Nel  1 544  quest'isola  fu  il  teatro  d’uno 
dei  più  arditi  colpi  del  celebre  Ariadeno 
Barbarossa.  Quest’  ammiraglio-corsaro 
audace  vi  fece  uno  sbarco  e vi  rapi  tutti 
gli  abitanti  che  trasse  in  servaggio,  in  fuo- 
ri di  alcuni  pochi  a cui  riuscì  di  fuggire. 
Carlo  Quinto,  ebe  allora  regnava  sulla 
Sicilia,  fu  costretto  d’inviare  una  colonia 
di  Spngnuoli  per  ripopolare  Lipari  ad 
aumentarne  le  fortiGcazioni.  Quest'isola 
possiede  alcuni  avanzi  d'antichità;  ma  le 
curiosità  naturali  vi  sono  di  ben  altra 
importanza.  11  Campo  Bianco  , monte 
assai  allo  la  cui  cima  bianchiccia  è tutta 
composta  di  tre  pietre  pomici  che  le  danno 
l’aspetto  delle  alpi  ricoperte  d’eterne  nevi, 
è il  primo  fenomeno  che  desti  a sorpresa 
il  viaggiatore,  anche  innanzi  ch’egli 
approdi.  Questa  è la  immensa  cava  che 
somministra  le  pietre  pomici  a tutte  le 
officine  dell’  Europa.  GT  Inglesi  ed  i 
Francesi  qui  vengono  a caricar  intere 
navi  di  questo  prodotto  vulcanico  e lo 
spandono  in  tulle  le  contrade.  Si  va 
poscia  al  monte  S.  Angelo,  dalla  cui  vetta 
si  apre  allo  sguardo  il  più  singolare  pano- 
rama che  mirarsi  possa.  Lo  scrittore,  ed 
anche  lo  stesso  pittore  non  possono  che 
indicarlo:  fa  d’uopo  vederlo  cogli  occhi 
nostri.  Lipari,  di  lassuso,  olire  all’atter- 
rito sguardo  una  tetra  quantità  diprecipizj 
e di  roccie  die  continuamente  minacciano 
di  cadere  sopra  alcune  particelle  di 
terreno  verdeggiante  qua  e là  sparso. 
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e che  sembrano,  per  usare  le  parole  del 
Sannazaro,  dei  pezzi  di  cielo  caduti  in 
terra. 

A settentrione  si  scerne  lo  Stromboli 
la  cui  cima  è continuamente  nascosta 
entro  una  nube  di  fumo  il  qual  lento 
e solenne  si  sollei’a  nello  spazio  come 
la  nube  dell' Ararath,  allorquando  il 
Patriarca  scampato  dai  flutti  rendette 
grazie  all’ Eterno.  (*) 

A levante  le  aride  sponde  della  Cala- 
bria contrastano  colle  ubertose  campagne 
della  Sicilia,  che  si  stendono  verso  mez- 
zogiorno, coronate  dall’Etna,  le  cui  mae- 
stose linee  si  sperdono  nel  vapore.  A 
ponente,  la  doppia  montagna  di  Salina 
apparisce  ai  piedi  dello  spettatore,  poi  il 
mare,  l’isola  di  Fclicudi,  poi  di  nuovo  il 
mare,  e finalmente  Alicudi  che  sembra 
un  punto  nericcio  sulla  linea  dell'oriz- 
zonte. 

Ucendo  dalla  città  di  Lipari  di  verso 
ponente,  se  si  segue  un  cammino  aperto 
dalle  piogge  nel  tufo,  dopo  fatte  quattro 
miglia  si  trovano  le  stufe.  La  fama  ad 
esse  assegna  potenti  virtù  contro  le  affe- 
zioni cutanee.  Esse  perù  non  sono  mollo 
frequentate  perchè  anguste;  prive  persino 
delle  più  necessarie  cose  per  gli  amma- 
lati. Non  sono  composte  che  di  un  pic- 
ciolo numero  di  scavi  a foggia  di  caverne, 
benissimo  disposte  per  servire  di  tane  alle 
fiere,  ma  assai  male  per  gli  uomini.  In 
cima  alla  montagna  delle  stufe  vi  ha  di 
altri  bagni  pure  abbandonati.  Duro  fatica 
a credere  che  l’epiteto  di  Termizia,  dato 
dai  Greci  a quest’isola,  le  provenga  dai 


(*) A «moke  »«-.-ndc 

Sub  imi  and  tlrvv  a>  it»  fri*™  A rara  ih 

VA' lira  br,  thè  patriarci],  ubo  ocaprd  ihe  flood 

V\  at  vvilliiu  hi.»  builtcdwlii  «arriiieirij-  lirre. 

lior.l-  H’jj  tlaly. 


bagni  che  vi  si  vedono  presentemente.  Gli 
antichi  certamente  saranno  scomparsi , 
perchè  più  non  ne  rimane  alcun  segno. 
E davvero,  a malgrado  dell’autorità  di 
Diodoro  Siculo,  lib.  V,  non  potrò  mai 
credere  che  i voluttuosi  di  Roma  accor- 
ressero in  folla  a questi  bagni.  (*) 

Vulcanello,  e per  conseguenza  Vulca- 
no, giacché  queste  due  isole  sono  ade- 
renti, non  s’allontanano  che  1800  tese 
da  Riparia  ( Tav.  tp).  La  loro  origine 
è diversissima  l'una  dall'altra,  perchè 
secondo  Plinio,  lib.  a,  cap.g,  la  comparsa 
di  Vulcanello  non  risale  che  all'  anno 
55o  prima  di  G.  C.,  mentre  Tucidide, 
che  scriveva  ducento  anni  prima,  parla 
dei  fenomeni  di  Vulcano  , che  poscia 
furono  osservali  da  Aristotile  e da  Stra- 
bone. 

La  scoscesa  cima  di  Vulcanello  è ter- 
minala da  un  cratere  la  cui  circonferenza 
superiore  è di  z5o  tese,  ed  il  fondo  di 
sessanta  sino  ad  ottanta  piedi.  Quantun- 
que non  sia  estinto,  pure  va  ogni  giorno 
riempiendosi,  cdalla  fine  rimarrà  chiuso. 
L'adesione  di  Vulcano  c di  Vulcanello 
non  è che  del  i55o,  e fu  il  prodotto  di 
un’  eruzione  le  cui  ejezioni  colmarono 
quasi  interamente  l’intervallo  che  sepa- 
rava queste  isole,  e congiungendole  for- 
mò i due  porti  di  Levante  c di  Punente. 
Queste  isole  hanno  fra  ambedue  la  cir- 
conferenza di  ventimiglia.  Si  vuole  che 
Vulcano  sia  la  Jera  dei  Greci , la  Sacra 
dei  Latini.  I fuochi  che  tuttora  in  essa 
ardono,  l’hanno  senza  dubbio  falla  me- 
ritevole d’essere  consacrata  a Vulcano, 
circostanza  della  quale  ha  sì  bene  tratto 
profitto  Virgilio  nel  libro  8 della  sua 
Eneide. 

(•)  Il  principe  di  Ciccar ■ m.-ile  ('aulica  TViei*. 
misitt  neU’iso!  1 delie  Saline. 
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La  curiosità  la  più  importante  è la 
grotta  che  si  trova  in  distanza  di  un  mi- 
glio dal  porto  di  Levante.  Vi  si  giunge 
da  un  angusto  passaggio  nel  quale  recano 
assaissimo  incomodo  i molti  vapori  vul- 
canici e la  necessità  d’abbassarsi  : onde 
non  si  può  andare  lino  al  fondo  tutto  ad 
un  tratto,  ed  è forza  ben  tosto  ritornar  in 
dietro  per  respirare  1’  aria  esteriore.  In 
fondo  della  grotta,  le  cui  pareli  sono  ri- 
coperte di  raurialo  d’ammoniaco  e di 
zolfaio  d'allumina,  si  trova  un  laghetto 
d' acqua  calda  che  bolle  continuamente, 
sebbene  la  temperatura  non  ascenda  oltre 
ai  gradi.  Le  bolle  di  gas  carbonico  che 
zi  sollevano  dal  fondo,  vengono  riguar- 
date con  ragione  siccome  la  causa  di  que- 
sto fenomeno,  che  è accompagnato  da  un 
confuso  mormorio  prodotto  dal  rompersi 
delle  bolle  al  loro  giungere  in  sulla 
sopraffaccia  dell’acqua  : si  dice  questa 
efficace  per  molte  malattie. 

Vulcano  ha  due  crateri  principali,  uno 
poco  degno  d'osservazione,  si  trova  nella 
regione  media  dell’  isola;  l’altro  occupa  il 
punto  più  elevato,  e dopo  quello  dell’Etna 
è il  più  vasto  che  si  possa  vedere.  La  sua 
forma  ovale  ha  trecento  cinquanta  tese 
nel  suo  maggior  diametro.  Dal  fondo  si 
sollevano  di  quando  in  quando  dei  fiumi 
che  per  altro  non  impediscono  di  scen- 
dervi per  un  dolce  pendio  prodotto  dal 


crollo  d'una  parte  de’  margini.  Giunti  al 
fondo,  troviamo  il  suolo  cotanto  caldo, 
che  diventa  insopportabile,  e l’aggiunta 
delle  emanazioni  ci  costringe  beu  presto 
a salire  su  qualche  pezzo  di  lava:  allora 
si  può  sopportare  il  supplizio  per  alquanto 
più  tempo,  e saltando  di  roccia  in  roccia 
si  può  far  il  giro  delle  pareli.  Ma  io  con- 
siglio ogni  più  intrepido  viaggiatore  di 
non  avventurarsi  nel  centro.  D’altra  parte, 
una  pietra  lanciata  in  questo  luogo  lo 
avvertirà,  col  fremito  ch’essa  imprime  nel 
suolo,  della  sua  poca  sicurezza,  e tengo 
per  fermo  che  questo  esperimento  lo 
distoglierà  dalla  sua  folle  impresa. 

Gli  abitanti  di  Lipari  sono  buoni,  amici 
del  viver  libero,  ma  non  turbolenti.  Sono 
ospitali,  mancanti  però  dell’alTabilith  che 
contraddistingue  i Siciliani  : hanno  anzi 
nei  loro  modi  cerl’asprezza  che  tuttavia 
non  disconviensi.  Avvezzi  dall'infanzia 
ad  affrontare  i pericoli  di  un  mare  tem- 
pestoso, e le  commozioni  dei  vulcani  che 
ai  dono  sotto  i loro  piedi  o tuonano  sul 
loro  capo,  la  bravura  è in  essi  virtù  natia. 
Da  quest’  isola  trae  il  governo  di  Napoli 
i migliori  suoi  marinai.  Gli  inglesi  stessi 
li  ricercano  avidamente. 

L’allume,  il  solfo,  la  pietra  pomice,  la 
pozzolana,  i vini,  le  uve  secche  che  si 
estraggono  dall’  isoiadi  Lipari,  procaccia- 
no a'  suoi  abitatori  una  discreta  agiatezza. 
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tragitto  da  Vulcano  a Pelerò  è di  4® 
Doglia.  Quattro  robusti  rematori  lo 
fanno  agevolmente  in  sei  ore.  Cinque 
leghe  a mezzogiorno  di  Vulcano  si  trova 
la  punta  del  Capo  Bianco  che  compone 
insieme  col  capo  Rasalcumo,  il  golfo  del- 
l’antica Mila,  ora  Milazzo.  Tra  questa 
città  e Neuloco  di  cui  più  non  si  scorge 
alcun  segno,  Ottaviano,  o per  dir  meglio 
Agrippa,  sconfisse  il  navilio  di  Sesto 
Fompeo.  Quivi  parimenti  il  console 
Duillio  ottenne  la  prima  vittoria  navale 
contro  de’  Cartaginesi. 

Tosto  oltrepassalo  il  capo  Rasalcumo, 
si  vede  di  fronte,  sulla  costa  calabrese 
una  picciola  città  pittorescamente  situata. 
Le  bianche  sue  case,  stendendosi  sulla 
pendice  delle  ultime  colline  dell’Apen- 
nino,  qui  coperte  di  abbondante  vegeta- 
zione, le  conferiscono  l’aspetto  d’un'a- 
quila  d' argento  che  vola  alla  distesa 
sopra  un  campo  verde.  Ai  piedi  si  vede 
un’immensa  rupe.  Circe  così  ne  parlava 
ad  Ulisse  : 

llall'iillrj  parte  havti  «lue  migli;  l’uno 
Va  «ina  agli  miri,  e fosca  natte  il  cingi*  j 
Nè*  ni  l'acuto  «ertici*,  l'estate 
Corra,  o l’anlunoo,  un  puro  eid  mai  ride. 

Montarvi  non  potnl.br  altri,  o r alarne  , 

\*cnh  mani  movesse,  e «enti  piedi.* 

Si  liscio  il  tasso,  c la  coita  superila. 

Hel  metro  volta  ilTOccitlcnlr,  • all’Orco 
S’apre  oscura  caverna,  a cui  davanti 
Dovrai  ratta  uiur;  giovane  aratro, 


Cl:e  dalla  nave  disfrenasse  il  «larda, 

IMon  lorclirrrbLc  l’incavato  «pero 

Scilla  ivi  allicrga  , c|»c  inulrstr  griJa 

In  mandar  non  rista.  La  coltri  voce 

Altro  non  par  che  un  guajolar  pi renne 

Ili  lattante  cagnnol  ; ma  Scilla  è atroce 

Mostro,  c sino  ad  un  Mio,  die  a lei  si  fesse,  , 

Non  niirrrrhlH*  in  1«  ì irn»  ribrezzo. 

Dodici  ha  piedi,  aitici  ieri  tutti, 

Sci  Imtghis-inii  colli,  e su  ciascuno 
Spaventosa  una  testa,  e lidie  boccile 
Di  spessi  denti  un  triplicalo  giro, 

1 la  morte  più  amara  iu  ogni  Jenlr. 

Con  la  metà  di  sé  nell’  incavato 
Speco  profondo  dia  s'attuila,  e fuori 
Sporge  le  tede,  rigii.  r iandò  iuloruo. 

Se  «IcIGni  pescar,  lupi,  o al.  un  punte 
Di  qut*  mostri  maggior  die  a mille  a mille 
Chiude  Aofilrite  uè’  suoi  gorghi,  e nutre. 

Nc  mai  uoceliirri  ollnpsora  illesi} 

Poiché  qiian le  apre  disoneste  horchc  , 

Tanti  dal  cavo  h'gno  imiiùni  ìnsula. 

Meli  l';t  1 Irò  t’alza  al  contrapposto  scoglio  , 

E il  dardo  tuo  ne  colpirla  la  cima. 

Grande  verdeggia  in  questo,  e d’ampie  figlie 
Selvaggio  fico  ; e alle  sue  falde  assorhc 
La  temuta  Cariddi  il  negro  mare. 

Tre  fate  il  rig>  Ma,  e Ire  nel  giorno 
L 'assortir  ornhilmrnle.  Or  tu  a Cariddi 
Non  iV  costar,  mentre  il  mar  negro  inghiolle, 

Ché  mal  sapr  à dalla  mina  estrema 
Ai i-lltino  stesso  dilivrarti.  A Scilla 
Tieuti  vicino,  e rapido  trascorri. 

Il  fragore  dell’onda  ches’interna  nelle 
cavità  da  essa  aperte,  rassomiglia  vera- 
mente ell’abbajare  de’  cani:  (*)  ciò  che 
l’ epico  greco  dire  della  ripidezza  di 
questa  rupe,  calza  a pennello  ; ma  ve- 
dremo che  più  non  è cosi  quando  descrive 
Cariddi,  onde  fa  di  mestieri  credere  che 

(*)Srvlla  r.ip.i  x cantimi  Siculo  latrare  profondo. 

Omo, 
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le  cose  siansi  cangiate  d’assai.  La  vici- 
nanna  di  Scilla  non  è senza  pericolo;  ed 
infatti  provai  qualche  timore,  cd  invo- 
lontariamente fui  tratto  a ripetere  ai  miei 
rematori  le  esortazioni  di  Disse  ai  suoi 
compagni  : 

O,  dissi,  mero 

Sin  qua  panati  per  colanti  aH'anni, 

Non  ci  sovrasta  un  maggior  mal,  che  quando 
L*  infinito  vigor  di  Pnlifcmo 
Nell’antro  ci  cbindea.  Pur  quinci  ancora 
Col  valor  mio  vi  tram,  c col  mio  senno, 

E vi  Ha  dolce  il  rimembrarlo  un  giorno. 

Via,  dunque,  via,  ciò  ch'io  comando,  lutti 
Facciati):  voi,  stando  sovra  i banchi,  Tonde 
Pere  ole  te  co'remi,  e Giove,  io  •per-, 

Concederà  dalle  correnti  scampo. 

Ma  tu,  che  il  limon  reggi,  abbiti  in  mente 
Questo,  nè  l'ohbliar  : guida  il  naviglio 
Fuor  del  turno  e del  fluito,  rd  all’opposta 
Rupe  ognor  mira,  e ad  essa  Lenii,  o noi 
Getterai  Dcll’orrihtle  vorago. 

Ubbidirono  essi  quasi  letteralmente, 
non  senza  però  sorridere,  perché  i peri- 
coli di  questi  scogli  sono  veramente  assai 
più  immaginarli  che  reali.  La  perfida,  la 
vorace  Scilla  non  è più  quelPinevilabilc 
gorgo  rates  in  saxa  trahens  che  i poeti 
e persino  gli  istorici  vollero  descrivere. 
Tuttavia  per  un  tempo  burrascoso  la 
navigazione  in  queste  acque  richiede 
assai  cautela.  La  troppa  fidanza  di  molli 
marinai  gli  ha  fatti  vittima  della  loro 
imprudenza  : 

Scilla  e Carilidi  oltrepassate,  io  faccia 
La  feconda  ci  apparve  irola  amena, 

Ove  il  gregge  del  Sol  pater,  e l’armento  $ 

E ne  giungran  duITampie  stalle  a noi 
1 belali  su  Paure  ed  i muggiti. 

Lo  stretto  di  Messina  vuol  essere  tra- 
gittato coll’Odissea  tra  le  mani.  Quivi 
si  debbono  leggere  i versi  d’ Omero, 
paragonare  le  sue  descrizioni  a questa 
natura  che  tanto  bene  egli  dipinse  e che 
pare  si  rifletta  ne’suoi  versi  come  queste 
fertili  sponde  nelle  onde  che  le  bagnano 
coi  loro  fluiti  di  zaffiro  : 

Dolce  color  d'orieoul  »ITir*. 

Dante. 

L’Ital.  Voi.  II. 


Plutarco  dice  che  i jfiù  dilettevoli  viag- 
gi in  terra  sono  quelli  nei  quali  si  costeggia 
il  mare.  Quivi  principalmente  si  verifica 
questa  osservazione.  Le  sole  bellezze  del 
Bosforo  possono  paragonarsi  allo  stretto 
di  Messina.  Se  questa  città  avesse  la  pit- 
toresca ed  orientale  architettura  di  Co- 
stantinopoli, le  verrebbe  forse  preferita. 
Al  mio  entrare  nello  stretto,  accoslavasi  i! 
sole  all’orizzonte,  i monti  Pelori  rifletteva- 
no gagliarde  ombre  sulla  metà  del  canale, 
intanto  che  le  coste  della  Calabria,  inon- 
date da  Colli  d’ardente  luce,  offrivano  a 
traverso  della  purissima  almosfera/luttc 
le  ricchezze  d’una  svariata  vegetazione. 
Ma  questo  mirabile  spettacolo  variando  ad 
ogni  momento  ne’snoi  particolari,  durò 
troppo  poco  : le  rapide  correnti,  che  por- 
gono allo  stretto  l’apparenza  d’un  mae- 
stoso fiume,  ci  trassero  ben  presto  all’in- 
gresso del  porlo  di  Messina.  Poscia  che 
avevamo  passato  gli  scogli  di  Scilla,  in- 
vano gli  occhi  cercavano  Cariddi.  Dov'è 
dunque,  io  diceva  fra  me  stesso,  questo 
mostro  che  tre  volte  al  giorno  inghiotte 
i fiotti  in  un  profondo  abisso,  e tre  volle 
gli  erutta  c gli  slancia  contro  il  cielo  ? 

. . . . Imo  haratliri  ter  gurgite  vailo* 

Sorbe!  in  altru|ilum  litichi*,  rursusque  sub  aur.n 
Frigi!  alterno*,  et  sitlera  vrrberat  urnla, 

Aeneid.  lib.  III. 

Fidando  nell’autorità  di  Buffon  ( Teo- 
rica delia  terrà),  mi  ostinai  a ricercar 
questo  gorgo.  Finalmente,  non  potendo 
discoprirlo  , ne  parlai  coi  marinai.  E il 
Calofaro,  essi  mi  dissero  : è lontano  da 
noi  ducento  colpi  di  remo  — Ce  ne  av- 
viciniamo? — Lo  traversate... — Eccolo. 
Ordino  che  si  fermi  la  barca...  ma  invece 
di  vedere 

« • . • - . • inimica  Carybdii 
Sitine  sorbere  fretum,  none  recidere  j .«.« , 

OviD.  Metamorf.  Jib.  YIIK 
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non  iscorgo  che  un  cerchio  di  cento  tese 
che  sembra,  se  si  guarda  con  molta  at* 
tensione , alcun  poco  più  agitato  delle 
altre  parti  dello  stretto.  Ma  ninno  dei 
vortici  che  aggirano  le  navi  e le  inghiot- 
tiscono. Si  alienila  però  che,  se  il  vento 
e le  correnti  cessano  d’essere  favorevoli, 
questo  luogo  non  sia  senza  pericolo;  c per- 
ciò il  governo  napolitano  mantiene  sulla 


costa  un  dato  numero  di  marinai  sempre 
pronti  ad  accorrere  in  aiuto  delle  navi 
pericolanti.  Deluso  nella  speranza  di  tro- 
var veridici  Omero,  Virgilio,  Ovidio,  o 
per  lo  meno  il  grave  Buffon,  diedi  un 
ultimo  sguardo  a quelle  spiagge  incan- 
tatrici ed  entrai  nel  porto  della  nobile 
cil  esemplare  città  ai  Messina. 


ja&as&aA 


Osservate  con  quanta  maestà  ella  si  sten- 
de sui  Ganchi  del  Peloro  e sulle  sponde 
di  questo  bel  mare.  Guardatela  da  questo 
porlo  il  più  sicuro  ed  il  piò  vasto  che  la 
natura  abbia  scavato,  oppure  da  quelle 
alture  che  la  signoreggiano  inverso  occi- 
dente: da  ogni  lato  ella  si  mostra  in  no- 
bile e ridente  aspetto,  e degna  rnssembra 
d’essere  la  capitale  non  solamente  d’una 
provincia,  ma  d'un  possente  impero.  Una 
vasta  estensione,  sobborghi,  campagne 
fertili,  coperte  di  bei  casini,  di  magnifiche 
ville,  allietano  i suoi  dintorni.  Nell’  in- 
terno le  sue  belle  vie,  selciate  di  larghi 
pezzi  di  lava,  le  6tie  piazze,  adorne  di 
fontane,  di  stnlue,  i suoi  pubblici  mo- 
numenti, i suoi  palagi,  i suoi  templi,  il 
suo  lazzaretto,  il  suo  faro,  le  sue  forliG- 
cozioni,  i suoi  arsenali,  ogni  cosa  infine 
la  fa  meritevole  del  titolo  di  metropoli 
che  ottenne  più  volte. 

Che  cosa  è divenuta  l’antica  Messina? 
Nulla  più  rimane  che  attesti  ciò  ch’era  la 
sua  prisca  grandezza  ed  opulenza,  che  pur 
dovette  essere  immensa,  poiché  ella  de- 
dicò • Diana  trema  statue  di  bronzo  in 


memoria  di  trenta  giovanetti  che  navigan- 
do verso  Reggio,  si  affogarono.  Cicerone 
ci  dice  altresì  che  fra  le  altre  cose  involate 
da  Vcrre  nella  casa  d’un  privalo  aiutatore 
di  questa  città,  si  citavano  due  Csnefori 
di  Policleto,  un  Èrcole  di  Mirone  ed  un 
Cupido  di  Prassitele.  Un  picciolo  numero 
di  medaglie  ed  alcuni  frammenti  di  sta- 
tue conservate  nel  museo , sono  le  sole 


vestigia  del  suo  vetusto  splendore. 

Se  si  raggunrda  alla  vantaggiosa  posi- 
tura di  Messina,  situata  come  ad  emporio 
dell’oriente  <:  dell’occidente,  al  suo  fertile 
suolo  ed  alla  sicurezza  del  suo  porto  di 
cui  Cariddi  e Scilla  sono  le  naturali  di- 
fese (non  potendosi  negare  che  a mal- 
grado dei  progressi  dell’arte  nautica,  una 
flotta  nemica  non  può  senza  pericolo  stan- 
ziarsi in  quest’ acque  ),  desterà  minor 
maraviglia  la  sua  ricchezza  trascorsa  che 
non  la  sua  presente  miseria.  Ma  le  guerre 
intestine  e straniere,  le  pestilenze,  i terre- 
moti, i flagelli  d’ogni  genere  che  percuo- 
tono l’umanità,  si  sono  mai  sempre  in 
ogni  età  congiurati  per  dissipare  i tanti 
vantaggi  di  cui  natura  l'aveva  arricchita. 
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L’origine  di  Messina,  come  quella  di 
molle  altre  famose  città,  1-11113110  avvolta 
in  un  denso  velo.  Znncla  è il  suo  più  antico 
nome  che  si  conosca.  Non  si  sa  se  i Siculi 
l’abbiano  cosi  chiamata  a motivo  della 
lingua  di  terra  che  costituisce  il  suo  porto, 
come  vorrebbero  Tucidide  e Strabono; 
oppure,  serondo  Diodoro  Siculo,  se  fu 
Zancla  re  dei  Siculi,  che  le  diede  il  suo 
nome.  Questa  cittì»  fu  successivamente 
occupata  da  varie  colonie  greche. 

I primi  suoi  abitanti  furono  genti  di 
Cutna  e di  Calcide,  condotti  da  Pericta 
e Oratamene,  a detta  di  Tucidide  e di 
Pausania.  Cinquecent’anni  prima  dell’era 
nostra,  i Saruii  li  surrogarono,  sino  a che 
i Messenj,  cacciali  dal  Peloponneso,  vici 
vennero,  chiamati  da  Anassila  tiranno  di 
Reggio  e di  Zante,  i (piali  diedero  alla 
cittù  il  nome  della  lor  patria:  questo  av- 
venne nella  ^o.,:IJ  olimpiade.  Alcuni  anni 
dopo,  i Mamertiui,  abitatori  della  Cam- 
pania, specie  di  avventurieri  che  andavano 
al  soldo  di  chi  meglio  li  pagava,  ritor- 
nando nel  loro  paese  dopo  d’essere  stati 
licenziali  da  Agatoele,  tiranno  di  Siracusa, 
entrarono  a tradimento  in  Messina,  uc- 
cisero una  parte  degli  abitanti,  caccia- 
rono gli  altri,  presero  i figliuoli  e le 
donne  di  quegli  sventurati,  ed  occupa- 
rono i loro  campi  c quanto  possedevano, 
seguendo  in  ciò  la  legge  del  loro  nume 
tutelare  Marte,  dal  quale  traevano  il 
nome.  Fidando  nell’alleaoza  del  presidio 
di  Reggio  che  si  era  ribellato  ed  occu- 
pava la  città,  questi  soldati  di  ventura 
non  solamente  dominarono  tranquilla- 
mente Messina  ed  il  suo  territorio,  ma 
destarono  a grave  iuquieludioe  i Carta- 
ginesi ed  i Siracusani  loro  vicini,  e riscos- 
sero enormi  tributi  in  varie  città  della 
Sicilia.  Ma  avendo  Roma  punite  le  sue 


agi 

legioni  ribelli,  i Mamertini,  rimasti  soli, 
furono  rinserrati  in  Messina  dai  Siracusani 
elle  fecero  loro  pagare  a caro  prezzo  le 
loro  scorrerie  e le  loro  rapine.  La  discor- 
dia c lo  sconforto  guari  non  tardarono 
ad  opprimerli.  Una  parte  di  essi  diedesi 
in  mano  dei  Cartaginesi,  e loro  consegnò 
le  fortezze  che  dipendevano  dalla  città; 
l’ altra  invocò  1’  aiuto  di  Roma.  Pareva 
iniqua  cosa  quella  d’ approvare , anzi 
ili  ricompensare  in  quei  Rarbari  lo  stesso 
delitto  che  il  Senato  aveva  aspramente 
punito  nelle  sue  legioni;  ma  l’ interesse 
prevalse  sulla  giustizia  anche  io  quella 
occasione.  L odio  contro  Cartagine  che 
già  ambiva  il  possesso  della  Sicilia,  fu 
solo  ascoltato.  Roma  strinse  lega  coi 
Mamertini , e Messina  fu  la  cagione 
della  prima  guerra  punica.  I Romani  , 
profittando  della  viltà  di  Annone,  e pro- 
tetti dalla  prudenza  di  Claudio  , s’  im- 
padronirono della  città,  nc  cacciarono 
Jernnc  cd  i Cartaginesi  che  l’assediavano 
alla  larga,  e costrinsero  il  re  di  Siracusa 
a sottoscrivere  la  pace  che  loro  apri  la 
Sicilia.  Quest’  isola,  divenuta  provincia 
romana,  fu  governata  da  pretori  e que- 
stori, c Messina  fu  sempre  una  delle  città 
privilegiale.  Sotto  le  sue  mura,  il  console 
Rupilio  ottenne  una  sanguinosa  vittoria 
contro  gli  schiavi  ribelli  che  la  stringevan 
d’assedio.  Poscia,  nel  tempo  delle  guerre 
civili,  fu  presa  e data  a sacco  da  Sesto 
Pompeo,  che  la  tenne  poco  tempo. 
Sino  dai  primi  secoli  della  Chiesa, 
Messina  ebbe  i suoi  vescovi;  ella  segui 
la  fortuna  di  tutta  la  Sicilia,  sino  al  nono 
secolo  in  cui  ne)  suo  seno  principiò  il 
dominio  degli  Arabi  che  durò  quasi 
quattrocento  anni. 

Eufemio,  uno  dei  magnali  dell'  isola, 
innamoratosi  pazzamente  d’  una  monaca. 
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nè  potendo  ottenerla  per  altra  via,  la  fece 
svellere  del  sacro  suo  asilo  da  alcuni  suoi 
sgherri.  Ma  appena  compiuto  l’atroce 
disegno,  sollentrò  al  suo  infame  ardore 
un  terribile  gelo  e quindi  il  disgusto;  egli 
rimandò  alla  sua  famiglia  la  sventurata 
vittima  coperta  di  vergogna  c di  disprezzo. 
I parenti  della  sventurata  , frementi  di 
vendetta,  chiesero  dall’esarca  di  Sicilia  il 
castigo  di  quel  delitto.  La  possanza  del 
rapitore  impedi  che  s’ udissero  i lagni 
degli  offesi.  Invece  di  attutarsi,  le  dif- 
ficoltà crebbero  maggiormente  la  sete  di 
sangue  che  li  divorava  ; ebbero  ricorso 
all'  imperatore.  Michele  il  Balbo,  preso 
d’indignazione,  ordinò  che  al  colpevole 
fosse  troncato  il  naso.  Ma  Eufemio  pro- 
cacciò di  coprire  il  primo  delitto  con  un 
secondo;  radunò  una  turba  di  satelliti, 
adescati  dalle  sue  ricchezze,  affrontò  le 
minaccie  di  Cesare  c spinse  l’audacia  al 
segno  d’  usurpare  il  nome  d’  Augusto. 
Spaventato  però  dagli  apparecchi  che  si 
facevano  a Costantinopoli  per  punirlo’, 
aggiunse  il  tradimento  alla  ribellione,  si 
accordò  coi  Saraceni,  ed  offerse  loro  la 
sua  spada  ed  i suoi  tesori  onde  conqui- 
stare la  Sicilia,  che  questi  tennero  sino 
al  1 3. "secolo. 

Era  riserbato  ad  alcuni  gentiluomini 
della  Normandia  il  vanto  di  liberare  que- 
sto bel  paese  dal  vergognoso  giogo  degli 
Arabi  e di  fondarvi  una  dinastia.  Fu  in 
Messina  che  Maniace  chiamò  il  glorioso 
figliuolo  di  Tancredi.  Quivi  il  conte  Rug- 
gieri principiò  la  sua  splendida  carriera 
e pose  le  prime  fondamenta  del  soglio 
normanno.  Si  vede  frequentemente  questa 
città  nominata  nell’  istoria  delle  crociale. 
Filippo  Augusto  e Riccardo  Cuor  diLeonc 
pugnarono  ai  piedi  delle  sue  mura,  che 
più  tardi  videro  spirare  il  crudele  Enrico, 


la  cui  morte  fu  per  la  Sicilia  il  più  felice 
avvenimento  del  suo  regno. 

Carlo  d’Angiò  elesse  Messina  a prima 
vittima  della  vendetta  che  far  voleva  dei 
vespri  siciliani.  Immense  forze  raccolte 
per  una  spedizione  ch'egli  meditava  con- 
tro la  Grecia,  vennero  condotte  sotto  le 
sue  mura  ch’egli  assali  sulla  terra  e dal 
mare.  I Messinesi , vinti  in  una  prima 
battaglia,  offrivano  di  già  di  arrendersi  a 
patti  ragionevoli,  quando  l’ uccisore  di 
Corradino  loro  rispose  essere  venuto  a 
punir  ribelli,  non  a trattare  con  essi;  che 
dessero  in  suo  potere  ottocento  dei  loro 
cittadini,  e che  gli  altri  aspettassero  som- 
messamente la  decisione  del  vincitore. 
Allora  i Messinesi,  in  cambio  di  aprire 
le  loro  porte,  più  non  pensarono  che  a 
difenderle.  Le  donne  secondarono  gagliar- 
damente gli  sforzi  di  quei  prodi  ed  acqui- 
starono eterna  rinomanza.  Ruggieri  di 
Loria  fu  il  liberatore  di  Messina.  Sempre 
avventurato  sul  mare,  egli  disfece  col 
navilio  aragonese  il  navilio  del  re,  e lo 
costrinse  a riparare  nella  Calabria.  Ro- 
berto, nipote  di  Carlo,  non  fu  più  av- 
venturalo in  una  seconda  prova.  Mes- 
sina non  ritornò  sotto  la  possanza  della 
casa  d’Angiò  che  sotto  Luigi  re  di  Na- 
poli e la  regina  Giovanna,  al  principio 
del  secolo  i5. 

L’anno  iG6a  fu  segnalato  dalla  solle- 
vazione dei  Messinesi.  Essi  scossero  il 
giogo  della  Spagna  e si  diedero  a Luigi 
XIV.  Furono  per  qualche  tempo  pos- 
sentemente ajutati  dai  Francesi  ; ina 
prima  che  gli  Spagnuoli  avessero  ottenuto 
una  qualche  vittoria  la  quale  potesse 
lusingarli  di  riavere  un  possesso  cotanto 
prezioso,  Luigi  XIV,  per  ragioni  di  po- 
litica, fu  costretto  ad  abbandonare  i suoi 
nuovi  sudditi  allo  sdegno  de’ loro  antichi 
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signori.  La  disperazione  di  vedersi  in  tal 
guisa  abbandonati  ed  i castighi  severi 
ai  quali  vennero  sottoposti,  umiliarono 
l'animo  dei  Messinesi,  ed  erano  tuttora 
costernati  da  un  tale  colpo  allorquando, 
nel  i ^4^,  la  peste  vi  fu  recata  dal  Levante 
e per  metà  li  distrusse.  Questo  flagello 
non  era  l'ultimo  che  dovea  opprimere 
quella  sciagurata  città.  Quarant'  anni 
dopo,  nel  febbraio  del  1783,  il  più  or- 
ribile terremoto  che  abbia  mai  spaventalo 
gli  uomini,  dopo  d’avere  sconvolto  tutte 
le  Calabrie,  estese  il  suo  furore  sino  a 
M ossina  che,  tre  giorni  dopo,  non  era  più 
che  un  monte  di  rovine  signoreggiate  da 
qualche  ediflzio  scampato  alla  distruzione 
generale.  Questo  terremoto  non  fu  pas- 
seggierò come  quello  di  Lisbona;  si  no- 
verarono più  di  duecento  scosse  nello 
spazio  di  due  mesi. 

Tra  i monumenti  conservati  ò la  cat- 
tedrale, fondata  dal  conte  Ruggieri  nel 
H97;  la  sua  facciata  adorna  la  piazza 
che  ne  porta  il  nome,  cioè  la  piazza  del 
Duomo  ( Tav.  97).  La  sua  architettura  è 
gotica,  o più  tosto  arabo-normanna.  È 
divisa  da  zone  i cui  intervalli  occupati 
da  fascie  adorne  di  musaici,  presentano, 
colla  varietà  dei  loro  colori,  quel  pitto- 
resco aspetto  che  si  trova  soltanto  nei 
monumenti  di  quel  tempo.  Si  entra  nel 
tempio  da  tre  porle:  la  maggiore,  che  è 
nel  mezzo,  è sormontala  da  archi  acuti, 
di  nicchie  soprapposte  che  racchiudono 
figure  di  santi  e di  apostoli,  di  colon- 
nette e di  aguglie  ed  altri  ornamenti  onde 
è cotanto  prodigo  quello  stile.  11  piano 
superiore,quantunquc non  dissomigliarne, 
pure  ha  ne'  suoi  particolari  il  carattere 
di  una  architettura  più  moderna.  Questa 
parte  essendo  stata  rovesciata  dal  terre- 
moto del  1783,  non  venne  riedificata 
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che  assai  dopo.  Una  parte  della  torre 
quadrata,  che  occupa  una  parte  della 
facciata , fu  anche  distrutta  in  quel 
tempo  ; quanto  ne  rimane  è tutto  di 
architettura  saracena. 

Si  osserva  anche  una  maggior  confu- 
sione d’ogni  genere  d"  architettura  nell’ 
interno  di  questa  cattedrale.  Sarebbe  im- 
possibile il  decidere  quale  vi  domini, 
tanto  gli  stili  greco,  romano,  moresco  e 
gotico  sono  qui  insieme  confusi.  È una 
miscela  cotanto  disordinata  che  non  può 
nemmeno  servire  per  l’istoria  dell’  arte. 
I musaici,  le  dorature,  spesso  meschine, 
a malgrado  della  loro  ostentazione  di 
grandezza,  fanno  più  impressione  pel  loro 
cattivo  gusto  che  per  la  loro  ricchezza 
sovente  falsa.  Vi  si  vedono  però  alcuni 
dipinti  di  Qunglia,  uno  dei  capi  della 
scuola  siciliana,  e dei  bassirilievi  di  Ga- 
gino, contemporaneo  cd  amico  di  Michel 
Angelo,  non  mancanti  di  bellezza.  L’al- 
tar  maggiore  è ricchissimo  di  musaici,  di 
bronzi  dorati  e di  pietre  preziose.  La  nave 
di  mezzo  è sostenuta  da  ventisei  colonne 
di  granito,  creduto  egiziano,  il  migliore 
avanzo  di  antichità  posseduto  da  Messina. 
Gli  scrittori  del  paese  dicono  che  queste 
preziose  spoglie  d’ un  antico  tempio  di 
qualche  divinità  del  paganesimo , sono 
materiali  usciti  dalle  cave  della  Sicilia. 
Questa  opinione  sembra  ragionevole  se 
si  riflette  alle  poche  relazioni  che  i Sici- 
liani mantennero  coll’  Egitto,  anche  nel 
tempo  della  loro  maggiore  possanza. 

Sotto  della  cattedrale  si  trova  la  chiesa 
sotterranea  di  cui  rechiamo  una  veduta 
interna  esattissima  (Tav.  9 G).  L’archi- 
tettura di  questo  singoiar  monumento 
non  è priva  d’  una  tal  quale  originalità, 
e risale  al  tempo  della  fondazione  delle 
chiesa  principale.  Tuttavia  le  pitture  e 
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gli  ornamenti  a bor.ua  sono  di  data  po- 
steriore. Si  scorge  di  già  nel  gusto  dei 
cartocci  il  decadimento  delle  arti  del  di- 
segno, cotanto  apparente  nelle  opere  del 
Bernini.  Credo  pertanto  che  questa  cap- 
pella sia  stata  adornata  da  un  contempo- 
raneo di  questo  architetto.  La  volta,  com- 
posta d’ archi  pesanti  c senza  garbo,  è 
sostenuta  da  pilastri  ritondati  che  non  ar- 
disco chiamare  colonne;  un  abaco,  assai 
più  largo  dello  strano  capitello  che  li  co- 
rona, sostiene  le  rivolte  degli  archi,  dove 
il  decoratore  Ila  profuso  una  quantità  di 
rabeschi,  i cui  meandri  accompagnano  le 
spine  delle  volte  e vengono  ad  unirsi  colla 
chiave  in  un  modo  poco  aggraziato.  Il 
centro  dei  voltini  è adorno  di  medaglioni 
di  stucco,  e vi  sono  rappresentati  angeli 
c santi,  alcuni  dei  quali  lavorati  con  grazia. 
Da  tutto  ciò  risulta  una  mescolanza  con- 
fusa di  ghirlande,  di  teste  di  cherubini,  di 
conchiglie,  di  arabeschi  mal  combinali,  la 
quale  senza  poter  reggere  ad  un  minuto 
esame,  produce  tuttavia  un  singolare  effet- 
to colla  sua  ricchezza  e colla  sua  originalità. 

A chi  esce  dalla  cattedrale  nobilmente 
s’apprcsenta  l’aspetto  della  piazza  che  le 
serve  d’ornamento.  Quantunque  essa  non 
abbia  una  forma  regolare,  tuttavia  In 


ricchezza  de' suoi  monumenti  la  rende 
una  delle  più  belle  di  questa  città  ed  una 
dello  più  singolari  del  mondo.  Presso  alla 
chiesa,  il  palagio  di  moderna  architettura 
fu  innalzato  dal  re  Ferdinando  IV,  che 
lo  destinò  ai  tribunali  ed  alla  biblioteca 
pubblica,  come  lo  indica  l'esametro  scol- 
pito sulla  facciata: 

llic  Tlifinidii  lirirrt,  Itic  ducile  PiìbJn  arde*. 

Quasi  in  faccia  alla  porta  maggiore  della 
cattedrale  sorge  la  statua  del  Vincitore  dì 
Lepanto,  D.  Giovanni  d’Austria.  La  sua 
altitudine  è piuttosto  quella  d’un  furi- 
bondo, clic  d' un  figlio  di  Carlo  V.  I 
bassirilievi  del  piedistallo  sono  prefert- 
ribili  al  suggello  principale:  essi  rappre- 
sentano i più  importanti  cpisodj  di  quella 
celebre  vittoria  che  fiaccò  la  superbia 
ottomana.  Il  più  bel  ornamento  di  questa 
piazza  ò certamente  la  fontana.  L'tiomo 
di  buon  gusto  vedrà  con  piacere  le  sue 
limpide  acque  gorgogliare  in  una  bella 
vasca  sostenuta  da  cariatidi  di  bello  stile, 
e spargersi  in  lamine  argentee  sopra  un 
marmo  di  risplendente  bianchezza.  Lo 
immagini  del  Nilo,  dell’ Lbro,  del  Te- 
vere, e del  Camaro,  fiume  della  Sicilia, 
sono  i principali  soggetti  di  questo  bel 
lavoro  di  Angelo,  scultore  fiorentino. 


!N  on  vi  sono  che  nove  leghe  da  Messina 
a Taormina;  ma  difficilmente  si  fanno  in 
un  sol  giorno  se  non  si  parte  assai  di 
lnion  mattino.  Sino  al  borgo  di  Trime- 


stri la  campagna  è assai  fertile  e pitto- 
resca; bei  casini,  campi,  vigne,  oliveti, 
piantagioni  di  gelsi  coprono  tulle  queste 
sponde  per  cinque  miglia;  più  innanzi  la 
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coltivazione  ai  dirada,  il  terreno  diventa 
Sterile  e selvatico,  e non  è più  che  un' 
ampia  sorgente  di  osservazioni  per  il 
geologo  ed  il  naturalista. 

Settecento  e trentasei  anni  prima  di 
G.  C.,  una  turba  di  Calcidesi  abbando- 
nava 1‘  Gubea  sotto  la  condotta  di  Tcocle 
l’ateniese:  essi  fondavano  sulla  costa 
orientale  della  Sicilia  la  colonia  di  Nasso. 
Partiti  sotto  gli  auspici!  d’Apollo,  lo  in- 
vocarono come  loro  precipuo  protettore 
sotto  il  nome  d’  Arcageta,  e gli  eressero, 
fuori  della  città,  un  tempio  che  poscia 
divenne  celeberrimo.  Ecco  quanto  reca 
Tucidide  nel  libro  IV,  e da  Strabone 
vien  confermato.  Nasso  non  potendo  lot- 
tare lungo  tempo  contro  Siracusa,  città 
meno  antica  ma  più  felice  e più  potente, 
fu  conquistata  da  Dionigi  il  vecchio,  c 
spopolala.  Una  parte  degli  abitanti,  rac- 
colta qua  e là  da  Andromaro  loro  con- 
cittadino, padre  dell’istoricoTimcone,  si 
fondò  una  nuova  patria  sulla  sommità 
allora  quasi  inaccessibile  dei  monteTouro. 
Questo  avvenne  nel  3a  anno  della  iid."’* 
olimpiade;  tale  per  lo  meno  è l’opinione 
di  Diodoro  Siculo,  ammessa  da  molti 
istorici,  contro  il  sentimento  di  Strabone, 
il  quale  pretende  che  questa  colonia  sia 
Mata  fondata  dagli  abitanti  d’Jbla.  La 
sua  istoria  ò oscura  come  la  sua  origine. 
Nelle  guerre  dei  domani  nella  Sicilia, 
Taormina  parteggiò  per  i Siculi:  Augusto 
vi  inviò  dei  coloni.  Questa  città  va  debi- 
trice alla  sua  situazione  montuosa  d'essere 
sempre  stala  in  ogni  tempo  tra  le  ultime 
che  si  sottomisero  agli  stranieri.  I Sara- 
ceni se  ne  impadronirono  dopo  la  morte 
dell'Imperatore  Basilio,  tion  senza  lunghi 
e penosi  sforzi;  i Greci  la  racquistarono 
qualche  tempo  dopo  e la  tennero  sino  al 
g6i,  tempo  in  cui  il  califfo  Abulastem  vi 
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entrò  vittorioso,  la  rovinò  da  cima  a 
fondo,  ed  ediGcò  un’altra  città  sulla  più 
alta  cima  della  montagna.  Questa  città 
è Mola,  che  pare  piuttosto  collocata  tra  le 
nuvole  che  non  sulla  terra.  Posterior- 
mente i Normanni,  in  seguito  ad  acca- 
nite battaglie,  discacciarono  gli  Arabi 
da  Mola  c da  Taormina  clic  aveva  pur 
anco  conservalo  alcuni  abitanti  fedeli  al 
suolo  che  gli  aveva  veduti  nascere.  Più 
non  rimangono  di  Nasso  clic  poche  ra- 
rissime medaglie.  Appena  si  può  indicare 
sul  promontorio  di  Caslel-Schisso  il  luogo 
dov’cra  questa  città  e la  rada  celebre  che 
vide  inghiottire  la  (lotta  ateniese  e sbar- 
care Timoleone  a «li  la  riconoscente 
Sirarnsa  diede  il  glorioso  nome  di  padre 
della  patria. 

Le  numerose  rovine  di  Taormina  e la 
sua  positura  sono  i soli  titoli  ch'ella  con- 
servi all’ammirazione  degli  uomini.  Que- 
sta città  non  ò più  che  un  aggregato  di 
casipole  edificate  coi  rollami  degli  anti- 
chi monumenti,  ed  abitate  da  pochi  mi- 
serabili. La  sola  Agrigento  può  nella  Si- 
cilia offrire  altrettanti  avanzi  d’antichità, 
fra  i quali  si  distingue  il  teatro  ( Tav. 
98  ).  Sul  dechino  d’un’eminenza  sorgono 
in  forma  semicircolare  le  rovine  di  que- 
sto tipbilc  edilìzio.  Il  suolo  che  lo  sostie- 
ne lia  somministrato  i materiali  alla  sua 
fabbricazione;  le  sue  gradinate,  un  tempo 
ricoperte  di  marmi  preziosi,  sono  tagliate 
nella  roccia  che  Serve  di  fondamenta  a 
questo  monumento,  un  tempo  adorno 
d’infinito  numero  di  vasi,  di  statue,  di 
fontane  e di  colonne,  onde  s’  è abbellita 
la  moderna  chiesa  di  Taormina.  Ma 
tutte  queste  ricchezze  non  sono  parago- 
nabili colla  magnificenza  che  fa  maravi- 
gliare il  viaggiatore  anche  più  gelido, 
quando  dalla  sommità  di  queste  rovine 
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egli  volge  Io  sguardo  sulle  coste  della  sta  formidabile  montagna  dal  luogo  istesso 
Calabria,  sulle  rive  del  mare  Ionio,-  o ri-  ove  1’  eco  pare  ancora  ripetere  i versi  del 
conducendolo  sull’Etna,  contempla  que-  Ciclope  d’Euripide. 


JACI- SCOGLI  DEI  CICLOPI- CATANIA, 
ETÀ  A. 

— iKQC'C  1— 


Me  i contrasti  arrecano  diletto  all’  uomo; 
se  accigliate  rupi  che  nascondono  tra  le 
nubi  le  aride  loro  creste  si  contrappon- 
gono gradevolmente  alla  liscia  superfìcie 
del  mare;  se  pianure  di  lave  infeconde 
abbellano  col  loro  aspetto  nericcio  c sel- 
vatico i ricchi  tappeti  di  verzura  d’una 
esuberante  vegetazione;  in  somma,  se  il 
bello  nasce  dai  contrapposti,  quale  con- 
trada sarà  più  degna  delle  lodi  del  poeta, 
del  pennello  dell’artefice  , dell’  ammira- 
zione del  viaggiatore,  che  l’ incantevole 
spiaggia  la  quale  slcndesi  da  Taormina 
a Catania?  L’archeologo,  è vero,  vi  trova 
poco  pascolo  per  le  sue  dotte  indagini  ; 
ma  in  compenso  quanto  non  vi  abbonda 
la,  mitologia!  Circa  dieci  miglia  lungi  da 
Taormina  si  trova  la  città  di  Aci  o Jaci 
Reale.  Si  ricercherebbe  in  vano  un  luogo 
più  ricco  di  rimembranze.  Questa  terra, 
ricoperta  di  basalti,  di  massi  vulcanici, 
è la  terra  dei  Ciclopi.  Quest’antro  è quello 
di  Polifemo,  caverna  immensa,  ombreg- 
giata da  alcuni  lauri  che  crescono  penosa- 
mente tra  le  fessure  delle  roccie  rossiccie 
che  sembrano  ancor  tinte  del  sangue  dei 
compagni  d’Ulisse.  Non  vedete  voi  in 
questi  pezzi  di  lava  staccati  dai  fianchi 
dell’Etna,  quei  massi  enormi  che  il  gi- 


gante accecato  lanciò  furibondo  contro  il 
re  d’Itaca?  Enea  sbarcò  in  questo  porto, 

.....  Cyclo|inm  allaliimur  ori?, 

....  Horrifìcii  juila  ton.it  A •'tua  ruinis. 

si  enei  d . HI».  111. 

Quivi  egli  trovò  lo  sventurato  Acheme- 
nide  abbandonato  alla  voracità  del  Ciclo- 
pe. L’immaginazione  non  ricorda  essa  sola 
queste  belle  allegorie,  ma  le  rammentano 
pure  i nomi  dei  luoghi.  Ecco  gli  Scogli 
dei  Ciclo/ti,  la  Roccia  d' Ari,  amante 
preferito  da  Galalca.  Galatea,  la  più  bian* 
ca  delle  Nereidi,  più  tenera  per  la  bel- 
lezza d'Aci  che  non  atterrita  dalla  gelosia 
del  figliuolo  di  Nettuno,  vide  Polifemo 
subbissare  sotto  questa  rupe  lo  sventurato 
suo  amante.  La  ninfa,  nel  suo  dolore, 
cangiò  il  bel  sangue  di  Aci  in  queste 
onde  rapide  che  sfuggono  gorgogliando 
di  sotto  ai  massi  che  par  tuttora  schiac- 
cino col  loro  peso  lo  sventurato  pasto- 
rello. Sono  queste  ora  le  Acque  grandi; 
un  tempo  l’Aci,  l’Acilio  o l’Acizio:  sulla 
rupe  d’Aci  i Normanni  edificavano  il 
castello  d’Aci.  Più  lungi  otto  o nove 
strati  di  lava,  successivamente  ammon- 
ticchiati sulla  spiaggia,  servono  di  base 
alla  città  di  Jaci  Reale,  ovvero  Aci.  Le 
strade  dalla  parte  del  mare  vennero  age- 
volate mercè  di  comode  salite  che  dol- 
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cernente  si  dichinano  sino  alla  spiaggia. 
Le  case  e le  piazze  sono  regolarmente 
fabbricate.  Una  torre  antica,  edificata  nel 
medio  evo,  all’ingresso  della  cittì,  difen- 
de il  piccolo  porto  che  si  trova  appiè 
deUemiuenza.  Dalla  sommiti  si  gioisce 
la  vista  degli  scogli  dei  Ciclopi,  dell’iso- 
letta  di  Trezza  e d’altre  isolette  sparse 
sulla  costa  in  masse  pittoresche:  le  une 
simili  ad  aguglie  sottili  come  i campanili 
delle  chiese  gotiche  ; altre  d i forma  più 
grave,  principianti  a coprirsi  di  vegeta- 
zione. Lo  stretto  di  Messina  che  da  qui  si 
scerne  in  luttA  la  sua  estensione,  compie 
la  prospettiva  a settentrione.  A mezzo- 
giorno l'occhio  compiacendosi  fermarsi 
su  letti  di  basalto  dove  la  natura  ripi- 
gliando i suoi  diritti , ha  sparso  vigne, 
oliveti  intersecati  da  aloe  e da  palmizii, 
i cui  fusti  vaghissimi , agitati  dai  venti , 
spandono  nell’aria  soavi  profumi. 

Si  crede  che  il  consolo  Aquilio  edifi- 
casse Aci  nel  luogo  medesimo  dove  avea 
vinto  una  memorabile  battaglia  contro 
Atenione,  capo  degli  schiavi  ribellati,  e 
che  dalle  rovine  di  questa  cittì,  distrutta 
dai  Saracini,  sia  uscita  la  moderna  Aci, 
ora  una  delle  più  ufiportanti  dell’isola 
per  il  suo  commercio  c per  la  sua  indu- 
stria. S’ incontrano,  non  lungi  dalle  sue 
mura,  sulla  via  di  Catania , gli  avanzi  di 
terme  antiche  ragguardevoli  molto , se 
giudicar  ne  dobbiamo  dalle  numerose 
loro  rovine.  Due  vaste  sale  a volta,  d’ine- 
guale ampiezza,  pare  che  ne  fossero  le 
parli  più  cospicue.  Si  scorge  tuttora  nel 
muro  vari!  ordini  di  tubi , destinati  cer- 
tamente a dare  sfogo  al  soverchio  dei 
vapori  sulfurei.  Un  acquidotto  vi  con- 
duceva le  acque  minerali  della  sorgente 
detta  dagli  abitanti  di  Santa  Venera. 
Di  quivi  sino  a Catania  non  si  vedono  , 
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pel  cammino  di  cinque  miglia,  che  lave  e 
prodotti  vulcanici  che  si  ammonticchiano 
sulla  sponda  del  mare,  e talora  s' innol- 
trano  nelle  acque  a guisa  di  giganteschi 
argini.  Ben  presto  si  giunge  alla  sponda 
d’un  torrente  d'acqua  limpida,  che  sgor- 
ga dall’Etna  per  occulti  condotti  e sorge 
in  poca  distanza  dal  mare.  È questo  l’an- 
tico Amenano  di  cui  Strabone  ha  studiato 
le  intermittenze , e che  bagna  le  mura 
di  Catania. 

Secondo  Tucidide  , una  colonia  di 
Calcidesi  partita  da  Nasso,  dopo  discac- 
ciati i Siculi  da  un  piccol  borgo  che  in 
questo  luogo  occupavano,  vi  fondava  una 
cittì  , nel  primo  anno  della  tredicesima 
olimpiade.  Altri  autori  dicono  che  i suoi 
anticbU  abitami  erano  Fenicii,  e che  le 
era  stato  imposto  il  nome  di  Catina  a 
motivo  della  sua  poca  importanza.  Se- 
condo questi  istorici , Caton  in  lingua 
fenicia  significa  piccola.  1 vantaggi  delta 
positura  di  questa  cittì,  collocata  presso 
un  golfo  che  in  origine  era  un  porto 
comodo  nel  centro  delle  coste  orientali 
della  Sicilia,  presso  del  Simeto  , il  più 
ragguardevole  fiume  dell’isola,  e la  ferti- 
liti  delle  campagne  adiacenti , dovevano 
compensare  ampiamente  il  timore  che 
inspirava  la  vicinanza  del  vulcano.  Le 
eruzioni  dell’Etna  erano  allora  rarissime, 
giacché  si  contano  più  di  ottocento  anni 
tra  la  prima,  riferita  all’epoca  della  fonda» 
zione  d’Atene,  e la  seconda,  che,  secondo 
Tucidide  , avvenne  verso  la  settantesima 
terza  olimpiade,  cioè 770  anni  circa  prima 
di  G.  C.  I Calcidesi  furono  cacciali  di 
questa  cittì  da  Falaride  d’  Agrigento. 
Questo  solo  nome  ricorda  la  più  atroce 
tirannide  ! Quando  mori  questo  mostro. 
Gelone  se  ne  impadronì,  vi  spedi  una  co- 
lonia , e volendo  persino  distruggere  il 
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Dome  di  Catina,  vi  surrogò  quello  d’Etna, 
elle  conservò  poco  tempo.  In  seguito  alle 
vittorie  di  Ducezio  re  dei  Siculi,  gli  anti- 
chi abitanti  di  Catania  ritornarono  nella 
loro  città  c fecero  un  nuovo  popolo. 
Verso  quel  tempo  segui  la  celebre  c 
sventurata  spedizione  degli  Ateniesi  nella 
Sicilia  ; si  misero  essi  dentro  Catania 
mercè  della  fama  d’eloquenza  che  godeva 
Alcibiade.  Essendosi  questi  recato  al  tea- 
tro per  arringare  il  popolo,  lutti  gli  abi- 
tanti vi  accorsero  a stuoli.  Tucidide  narra 
clic  persino  le  guardie  abbandonarono  i 
loro  posti  per  andar  ad  ascoltare  il  di- 
scepolo di  Socrate.  Micia  mise  a profitto 
la  congiuntura,  fece  Inoltrare  il  suo  na- 
vilio  e s’  impadronì  della  città.  Dionigi 
il  vecchio , essendo  venuto  a patti  con 
Cartagine  ed  avendo  acchetalo  le  sedi- 
zioni di  Siracusa,  conquistò  le  tre  città 
Calcidiche  , Masso,  Leonzio  e Catina. 
Più  tardi,  MamerCo  il  tragico,  non  meno 
tristo  cittadino  che  poeta  mediocre,  osò 
di  soggiogare  la  sua  patria  che  venne  li- 
berata da  Timoleouc  , il  vendicatore  dei 
diritti  dei  popoli.  Dopo  di  questa  felice 
epoca,  ella  si  governò  colle  sue  proprie 
leggi,  siuo  all’arrivo  dei  Romani,  l’anno 
di  Roma  54g.  Valerio  Messala,  nel  nu- 
mero delle  spoglie  che  tolse  a quella  città, 
spedi  a Roma  un  orologio  solare  che 
venne  collocalo  presso  della  colobna  ro- 
strale e fu  per  gran  pezza  l’ammirazione 
del  popolo  romano.  Marcello , bramoso 
di  far  dimenticare  ai  Siciliani  il  saccodi 
Siracusa,  edificò  in  Catania  un  ginnasio, 
degno  per  la  sua  magnificenza,  del  nome 
del  fondatore.  Questa  città  non  isfuggl  nè 
all’avidità  di  Vcrre,  nè  alle  devastazioni 
di  Sesto  Pompeo  j ma  Augusto  ne  riedi- 
ficò le  mura,  e vi  spedi  una  colonia  che, 
tino  al  tempo  di  Teodosio , fu  una  delle 


più  floride  della  Sicilia.  Dopo  la  morte 
di  questo  imperatore , Catania  diventò 
un'arena  sempre  aperta  ai  Greci  del  me- 
dioevo, ai  Saraceni  ed  ai  Normanni.  Mal 
i ib'g,  un  violento  terremoto  la  rovesciò 
zenza  lasciarne  in  piedi  una  sola  casa. 
Perirono  quindici  mila  abitanti.  Gugliel- 
mo il  Buono  la  fece  riedificare,  ma  il 
crudele  Enrico  VI  la  distrusse  quasi  in- 
teramente e mise  a fil  di  spada  tutti  i 
cittadini  sospetti  d’aver  congiurato  contro 
la  sua  autorità.  Una  ribellione  più  certa 
le  procacciò  il  medesimo  castigo  sotto 
P imperatore  Federico.  La  peste  che  de- 
vastò tutta  la  Sicilia  nel  1 343  , cadde 
fierissima  sopra  questa  sventurata  città, 
e ne  fece  deserte  le  mnra.  Finalmente 
nel  1669  ella  avea  ripigliato  tutto  il  suo 
primo  splendore,  allorquando  un  immenso 
fiume  di  fuoco , uscito  dagli  spalancati 
fianchi  dell’  Etna  , divorò  le  campagne 
adiacenti,  si  stese  sopra  una  superficie  di 
dieci  leghe  di  lunghezza , venne  ad  in- 
ghiottire i miseri  abitanti  sotto  torrenti 
di  lava  infiammata,  gittossi  nel  mare, 
colmò  il  porto  e vi  innalzò  un  immenso 
promontorio  (Tav.  99).  I pochi  edifizj 
che  il  fuoco  avete  risparmiali , furono 
rovesciati  dal  terremoto  del  i(ig3,  che 
subbissò  diciassette  mila  persone. 

Cosi,  passando  di  disastro  in  disastro, 
Catania  è giunta  al  vigesiinosesto  secolo 
della  sua  esistenza,  non  cambiando  mai 
di  nome  nè  di  luogo.  Non  si  può  vedere 
senza  ammirazione  questa  città  le  tante 
volte  vittoriosa  del  furore  degli  uomini  e 
del  fuoco  dei  vulcani,  sostenere  coraggio- 
samente questa  continua  lotta , e , nuova 
fenice , rinascere  dalle  sue  ceneri  ogni 
volta  più  bella.  Tale  è Catania  che  si 
vede  presentemente  gareggiar  con  Paler- 
mo e Messina,  e presentare  nella  unifor* 
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wità  de’ suoi  moderni  edifìzj , nei  buon 
insieme  delle  sue  vie  larghe  e diriue, 
l’aspeUo  regolare  di  Torino  e di  varie 
citili  nuove  dell’Alemagna,  ma  sotto  il 
più  bel  cielo  del  mondo.  Dove  ricercare 
le  cagioni  di  questa  esistenza  indestrutti- 
bile  se  non  se  nelle  due  precipue  sorgenti 
della  vita  delle  nazioni,  la  cariti)  del  luogo 
natio,  e l’industria  ? sentimenti  più  pro- 
fondamente scolpiti  nell’animo  dei  Cala- 
niesi  che  non  degli  altri  Siciliani. 

Nacque  in  Catania  Caronda,  il  legisla- 
tore di  Turio,  che  vide  molte  citili  della 
Sicilia  e della  Magna  Grecia  adottare  le 
sue  leggi  che  egli  sancì  col  suo  sangue. 
Zenofane  di  Colofone  vi  ottenne  la  citta- 
dinanza. Stesicoro , bandito  da  Imera  , 
venne  in  Catania  a ricercare  un  asilo  ed 
una  tomba  : questo  monumento  dava  il 
nome  alla  Porla  Stesicorea,  ora  Porta 
d’ Aci.  Catania  è frequentemente  nomi- 
nata dagli  antichi  autori.  Quis  Catinam 
sileni  1 disse  Ausonio  ; e Cicerone  nella 
Verrina  de  signis,  la  chiamaampia,  bella 
e ricca.  Vi  rimangono  molti  monumenti 
sia  greci,  sia  romani,  ma  pochi  passabil- 
mente conservati.  La  maggior  parte , 
come  in  Ercolano,  giacciono  sotterrati 
sotto  le  lave.  I principali  sono  il  teatro 
e l’anfueatro,  monumenti  celebri,  non 
solamente  per  i loro  avanzi,  ma  anche 
pervadi  passi  degli  antichi.  Abbiamo  gii) 
detto  che  Alcibiade  arringò  il  popolo  da 
questo  teatro,  che  ora  giace  sepolto  sotto 
un  monte  di  macerie  e di  lave  •,  e con 
grande  stento  se  ne  può  ideare  la  forma. 
Si  dee,  per  visitarlo,  discendere  spesso 
nelle  grotte  delle  case  edificate  sulle  sue 
rovine.  Si  vuole  che  la  sua  più  grande 
estensione  sia  di  3io  piedi.  È costrutto 
di  grossi  pezzi  di  lava  sovrapposti  gli 
uni  agli  altri  senza  cemento.  La  quantilh 
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di  marmi , di  graniti  e di  stucchi  che  se 
ne  ritrasse , indica  che  era  magnifico. 
Presso  del  teatro  principale  se  ne  ritrovò 
uno  minore  , che  giudiziosamente  venne 
creduto  un  odeon,  cioè  teatro  dedicato 
specialmente  alla  musica  come  quello  di 
Pompei.  11  suo  diametro  è di  i 5 piedi. 
Dalle  lettere  di  Teodosio  si  scorge  che 
sino  ai  tempi  di  quel  principe,  il  qual 
ebbe  sempre  in  molto  rispetto  gli  antichi 
monumenti,  una  gran  parte  dell’anfitea- 
tro era  tuttora  in  piedi,  c ch’egli  non  ne 
permise  la  demolizione  se  non  se  per 
cedere  alle  instanze  dei  Catanicsi,  che  glie 
lo  dipinsero  come  un  aggregato  di  rovine 
e chiesero  caldamente  la  permissione  di 
valersene  per  edificare  le  loro  mura,  il  che 
venne  loro  concesso.  In  tal  guisa  si  di- 
strussero i due  piani  superiori. 

Un  uomo,  il  cui  nome  non  andrà  mai 
disgiunto  da  quello  di  Catania,  un  uomo 
al  quale  gli  antichi  avrebbero  innalzato 
statue,  vero  amico  delle  scienze  e delle 
lettere,  protettore  illuminato  delle  belle 
arti  e loro  benefattore,  don  Ignazio  di 
Paterno,  principe  di  Biscari,  discoperse 
questi  preziosi  avanzi  e spese  tutta  In  sua 
vita  a trarre  Catania  dalle  sue  rovine. 
Probabilmente,  se  non  era  di  lui,  si 
ignorerebbe  ancora  l’esistenza  del  tempio 
di  Cerere,  di  cui  parla  Cicerone  nel  rin- 
facciar a Verro  d’aver  di  notte  involato  la 
statua  della  dea,  profanando  in  tal  modo 
quel  santuario  aperto  soltanto  alle  vergini 
ed  alle  matrone.  Al  medesimo  instanca- 
bile dotto  è dovuta  la  scoperta  del  laco- 
nico, dell’ipocausto,  del  sudatorio,  c di 
altre  sale  delle  terme  , degli  acquidolti , 
della  basilica,  del  foro,  del  pubblico  se- 
polcreto e d’un  gran  numero  di  bagni 
privati  e di  cisterne  che  il  suo  ingegno 
sapeva  disseppellire  sotto  i monti  di  lava 
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e di  terra  che  li  ricoprivano.  Finalmente 
egli  non  lasciava  sfuggire  alcun  frammen- 
to , alcuna  pietra  che  potesse  attestare 
l'antico  splendore  della  sua  patria;  spen- 
dendo liberamente  le  immense  sue  ric- 
chezze in  queste  curiose  investigazioni.  11 
più  prezioso  monumento  da  lui  lasciato 
è certamente  il  ricco  museo  raccolto 
mercè  delle  sue  cure  e della  sua  perscve- 
rnuza  ; collezione  che  può  reggere  al 
paragone  colle  più  belle  di  questo  genere. 
Le  cose  antiche  non  sono  le  sole  da  esso 
raccolte  ; si  ammira  auchc  nella  sua  casa 
un  bel  gabinetto  di  fìsica  ed  un  altro  di 
storia  naturale. 

La  moderna  Catania  sorge  sovra  il 
colmo  degli  antichi  edifizj  : non  senza 
ragione  viene  la  sua  situazione  rassomi- 
gliata a quella  di  Portici.  Le  sue  mura 
furono  edificate  da  Carlo  V.  1 monumenti 
pubblici  sovrabbondano  d’ornamenti  di 
pessimo  gusto  che  fanno  lamentare  la 
nobile  semplicità  degli  edifìzj  anticbi.  Vi 
si  distinguono  due  piazze  principali;  l'una 
quadrata  ( Tav . 100),  è circondata  da 
portici  e monumenti  pubblici,  fra  i quali 
primeggia  il  palagio  dell’università,  fon- 
dato nel  >44°  Alfonso  V re  d’Ara- 
gona  e di  Sicilia.  La  seconda  (Tav.  i oo), 
meno  regolare,  è più  ampia  e più  magni- 
fica. Siede  nel  centro  una  bella  fontana 
di  marmo  bianco,  sulla  quale  s’erge  un 
obelisco  di  forma  ottaedra,  cosa  assai  rara. 
Lo  sostiene  un  elefante  di  lava,  lavoro 
moderno.  Non  parrai  neppure  che  l’obe- 
lisco sia  d’antichità  assai  remota  ; si  crede 
lìulladimeuo  che  ornasse  la  spina  del  circo 
scoperto  nel  1820,  gli  scavi  del  quale  si 
dovettero  interrompere  per  1’  eccessiva 
spesa  che  conducevano. 

Non  si  dee  passare  in  silenzio  il  con- 
vento dei  Benedettini , edificato  verso  la 


metà  dello  scorso  secolo,  col  disegno 
dei  Contini.  La  ricchezza  di  questo  vasto 
monumento  e la  nobiltà  della  sua  scala 
di  marmo  lo  pongono  nel  novero  dei  più 
bei  moniateri  dell'ordine  di  S.  Benedetto, 
il  più  ricco  fra  le  comunità  religiose.  Vi 
si  ammira  l'organo  della  chiesa , capo- 
lavoro di  un  modesto  sacerdote  calabrese, 
il  quale  chiese  per  sua  sola  ricompensa 
d’essere  seppellito  a’  piedi  della  sua  ope- 
ra ; bel  pensiero  che  dipinge  tutto  l’a- 
more dell'artefice  verso  del  suo  lavoro! 
La  biblioteca , il  musco  delle  antichità 
e di  storia  naturale  meritano  d’ essere 
veduti  con  attenzione.  Anche  l’univer- 
sità possiede  belle  collezioni  ed  un  me- 
dagliere prezioso.  Questi  pubblici  musei 
non  sono  i soli  della  città  ; varie  case 
private  posseggono  ricchezze  di  questo 
genere  ; non  citerò  che  i baroni  Recu- 
pero e Gioeni.  Non  ha  la  Sicilia  altra 
città  in  cui  l'affetto  per  le  lettere  e per 
le  scienze  sia  ardente  come  in  questa. 
L'accademia,  che  ha  principalmente  per 
instituto  l’istoria  naturale,  gode  di  gran- 
dissima rinomanza.  Catania  ha  circa 
sessantamila  abitanti:  vi  sono  in  fiore  il 
commercio  e l’industria,  principalmente 
le  manifatture  di  seta  e d’ambra  la  cui 
esportazione  va  ogni  giorno  aumentan- 
do. Capitale  della  provincia,  ricca  di 
monumenti  , di  chiese  sontuose , di 
musei , di  biblioteche  , e di  accademie, 
sede  d’un  vescovado  e d’una  università, 
essa  viene  a buon  diritto  riguardata 
come  la  terza,  se  non  la  seconda  città 
della  Sicil  ia. 

Dopo  il  mio  arrivo  a Catania  , il  sci- 
rocco aveva  ammonticchiato  sull’  Etna 
un  cumulo  di  nuvole  che  ne  ascon- 
deva la  cima.  Finalmente  scoppiò  un 
temporale  conseguitato  da  una  pioggia 


Dìgitized  by  Google 


100 


(htanui  Z’t/ucta  >/?//' t'ff/ànfr  . 


('tifiinr  /Vz/iv  <//•  f f'/sf/ui/it 


•jIm»  m v ' . MJb»  u* 

fitt/ì //ut  J’taz-ui  iM  faUuis.  J’ttur  <fu  nutrehr 


Digitized  by  Google 


I 


I 


Digitized  by  Google 


SICILIA 


5oi 


dirotta,  e potei  contemplare  quel  monte 
colossale  in  tutta  la  sua  maestà  c spe- 
rare di  godere  d’uno  spettacolo  che  già 
da  gran  tempo  desideravo  mirare.  Una 
mattina , profittando  del  bel  tempo , 
partii  da  Catania  verso  le  dicci  ore,  non 
avendo  potuto  trovare  più  presto  una 
guida  e dei  muli.  Appena  uscito  dalla 
città  mi  commosse  a stupore  la  vista 
degli  spaventevoli  effetti  della  lava  del 
1669.  Spesso  ella  si  stende  sopra  una 
larghezza  di  tre  leghe  e copre  uno  spazio 
più  ampio  di  quello  che  occupa  tutta 
Parigi.  Aveva  essa  divorato  i sobborghi, 
sormontate  le  muraglie  nei  luoghi  bassi 
e girato  intorno  ad  esse  dove  erano 
più  alle.  (*) 

In  qualche  distanza  della  strada  clic 
conduce  a Messina  , si  giunge  ad  un 
immenso  letto  di  lava  che  occupa  1’  an- 

(*)  Ecco  in  succinto*  V istoria  dell’  eruzione 
dell’Etna  nel  1669,  la  piu  terribile  di  cui  faccia 
menzione  ristori*. 

ir  NcH’anno  i669  si  cominciò  ad  aver  sospetti 
di  tremuoti  più  forti  che  le  solite  scosse  ; spaveu- 
tevoli  sotterranei  tuoni  nella  cavila  del  monte 
* tantosto  si  succederemo,  quando  questo  in  diversi 
luoghi  spaccossi,  formando  particolarmente  una 
fessura  di  tre  miglia  e mezzo  di  lunghezza  c di 
cinque  in  sei  piedi  di  larghezza,  immediata- 
mente cinque  nuovi  abissi  aprironsi,  di  cui  il 
più  grande,  della  circonferenza  di  500  passi, 
vomitò  con  incredibile  forza  ad  una  grande  al* 
lizza  nuvole  di  fumo,  lampi,  masse  roteati,  in- 
fiammate rocce,  solfo,  ceneri  vulcaniche,  ed  il 
tutto  da  ispavcnteroli  tuoni  e sotterranei  mug- 
giti accompagnalo.  Con  quale  veemenza  il 
monte  abbia  allora  vomitato,  può  ricavarsi  da 
una  pietra  di  30  braccia  ili  lunghezza,  che  si 
sprofondò  in  terra  15  braccia  ad  una  distanza  di 
mille  passi  dalla  bocca  dell’aperto  vulcano.  La 
copia  delle  pietre  c ceneri  gettate  fu  tanto  em  r- 
me  che  formò  due  nuovi  monti.  Per  quattro 
mesi  eruttate  furouo  ceneri,  arene  e fumo,  di 
snodo  che  di  giorno  in  giorno  l'aria  sempre  più 
oscurandosi,  fu  cagione  alla  fine  che  i raggi  stessi 
del  sole  a mezzogiorno  non  poterono  più  farsi 
strada  , quando  ad  un  tratto  uscì  fuori  la  luce, 
non  del  pianeta  ma  delle  fiamme  che  si  svolge- 


tico  porto  d’  Ulisse  il  quale  non  potreb- 
be ora  dar  riparo  nè  manco  alla  più 
piccola  nave.  Sino  a Nicolosi , la  cam- 
pagna bene  coltivata  è sparsa  di  villag- 
gi e di  numerose  abitazioni  dilettevol- 
mente disposte  a foggia  d’ anfiteatro. 
In  nitin  altro  luogo , neppure  nella 
Campania,  io  non  avea  ammiralo  tanta 
fertilità.  Scorgemmo  nella  direzione  di 
Nicolosi,  un  cratere,  la  cui  doppia 
sommità  mi  richiamò  alla  mente  il 
Vesuvio.  È questo  il  Monte  Rosso , 
prodotto  dall’  eruzione  del  1669  , ebe 
durò  quattro  mesi.  Da  questa  voragine 
proruppe  1’  oceano  di  fuoco  onde  fu 
Catania  distrutta,  e venne  cosi  nominato 
dalle  rosse  scorie  che  ricoprono  i suoi 
fianchi.  Questo  nuovo  vulcano  spaventa 
anche  presentemente  colle  sue  eruzioni  i 
tre  mila  abitanti  di  Nicolosi  che  vivono 

v ano  dall’aperto  baratro,  e con  queste  vi  sgorgò 
una  lava  di  venticinque  sino  a trenta  braccia 
profonda,  e di  tre  in  quattro  miglia  italiane  larga. 
Campi,  case  ed  interi  casali  furono  preda  della 
medesima  ; penetrò  in  Catania,  distruggendone 
una  parte,  e scorse  sin  al  porto  dove  all’ostinato 
coni  battimento  con  le  onde  del  mare  arrestossi. 
Dopo  che  questa  innnndazione  di  fuoco  per  quat- 
tordici giorni  continuato  avea  , da*  fianchi  dell* 
Etna  replicarono  di  bel  nuovo  spaventinoli  colpi 
di  fulmine,  mentre  dalla  più  alta  sommità  del 
monte  smisurata  colonna  di  fumo  con  pioggia 
di  rocce  c ceneri  si  vide  alto  innalzarsi  : la  quale 
non  fini  prima  che  l'antico  cratere  precipitato 
noti  fosse  : perlocchc  la  nuova  bocca  del  Mungi- 
bello  contiene  ora  una  circonferenza  di  sci  miglia 
i'aliane,  quando  l’antica  non  ne  avea  che  sole 
quattro.  Finalmente  alla  metà  di  luglio  i669 
quelle  terribili  esplosioni  terminarono  dopo  una 
durata  di  quattro  mesi. 

n Lo  sbocco  della  lava  fu  uel  monte  Rosso, 
che  nell’esterna  sua  figura  è simile  al  Vesuvio, 
perchè  in  due  rotondi  monti  su  d’ttna  base  stessa 
consiste.  Intanto  l’altezza  di  esso  dal  livello  del 
mare  sorpassa  senza  dubbio  quella  dell*  altro, 
facendosi  ascendere  sino  a 4500  braccia  v. 

Federico  Munte*.  Viaggio  in  Sicilia , tra- 
duzione di  Francesco  Per  anni , siciliano .. 
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«I  suo  piede.  Da  Catania  a questo  borgo 
si  scorre  un  cammino  di  quattro  leghe, 
ed  avevamo  speso  tre  ore  e mezza  nel 
farlo.  Dopo  una  modesta  refezione,  prese 
nuove  cavalcature,  ci  riponemmo  in  via. 
Nicolosi  è l’ultimo  punto  della  regione 
inferiore  dell’Etna.  Le  genti  del  paese 
ne  distinguono  tre  da  Catania  alla  som- 
mità del  vulcano  : chiamano  questa  la 
regione  coltivata  o piemontese  , cioè 
appiè  del  monte.  Entrammo  quindi  nella 
tiemorosa,  o regione  imboschita,  sepa- 
rata dalla  prima  da  una  pici  ola  pianura 
di  sabbia,  o per  dir  meglio  di  ceneri 
vomitate  dal  Monte  Rosso,  che  si  lascia  a 
sinistra.  L’abbondante  pioggia  del  giorno 
precedente  aveva  fatto  dilettevole  questo 
cammino,  e lasciammo  con  rincrescimen- 
to questa  sabbia  per  traversare  un  campo 
di  lave  aspre  e disuguali,  dove  però  i 
muli  pongono  i piedi  con  sicurezza. 
Uscendo  da  queste  lave,  si  trova  la  selva, 
da  principio  rada  ed  alta,  quindi  rosso- 
migliante  ad  un  parco  d’  alberi  d’alto 
fusto,  il  più  bello  che  vedere  si  possa. 
Sotto  di  queste  ombre  godemmo  di  tutta 
la  freschezza  della  primavera.  Le  rose,  la 
viola,  e lo  stesso  biancospino  quivi  per 
la  seconda  o fors’anchc  per  la  terza  volta 
fiorivano.  Uno  spaventevole  torrente  di 
antica  lava  ci  costrinse  a lasciare  quel 
delizioso  luogo,  dove  si  crede  ancora  di 
udire  i canti  e le  gare  sul  flauto  dei  pa- 
stori di  Teocrito,  e dove  forse  Empedocle 
veniva  a ricercare  sotto  le  ombrose  piante 
un  riposo  alle  sue  lunghe  meditazioni. 
Questa  seconda  lava  offre  a superare 
maggiori  difficoltà  della  prima  ; ma , 
grazie  alla  destrezza  della  nostra  guida, 
c principalmente  de’  suoi  muli  , noi  la 
traversammo  senza  inciampi.  Le  foreste 
dell'Etna  sono  composte  di  quattro  specie 


di  querele,  la  bianca,  la  verde,  la  nana, 
ed  il  sughero;  di  castagni  e di  frassini:  vi 
si  veggon  pure  alcuni  faggi.  Il  cambia- 
mento di  temperatura  è sensibilissimo 
all’entrare  nella  regione  scoperta,  altra- 
mente detta  nevosa,  che  succede  al  bosco; 
traversando  queste  zone,  pare  che  si 
trascorrano  tre  stagioni,  la  stale,  la  pri- 
mavera e l’inverno,  cotanto  ne  varia  la 
temperatura.  Ai  nostro  giungere  alla  casa 
della  neve,  distante  sette  miglia  da  Ni- 
colosi, il  termometro  era  disceso  di  dieci 
gradi  da  quel  ch’era  a Catania.  Quivi 
dovemmo  passare  una  parte  della  notte. 
Disponemmo  allegramente  la  nostra  sta- 
zione a cielo  scoperto,  accendemmo  il 
fuoco,  facemmo  e prendemmo  il  tè  rin- 
forzandolo con  alcuni  bicchierini  di  rum, 
e bene  ravvolti  nei  nostri  mantelli  e gab- 
bani, di  che  avevamo  buona  provigione, 
tentammo  di  dormire,  ma  inutilmente. 
11  vulcano  che  rombava  , 1’  idea  dello 
spettacolo  di  cui  avremmo  in  breve  go- 
duto, fermentavano,  a cosi  dire,  nell’a- 
nimo nostro  in  modo  da  non  permetterci 
di  chiuder  occhio.  A mezzanotte  la  guida 
ci  avverti  di  riporci  in  cammino.  Al  che 
ci  apparecchiammo  con  una  parca  refe- 
zione, e fu  buon  senno,  perchè  senza  di 
ciò  non  so  troppo  se  avremmo  bastato  a 
sopportare  la  fatica  ed  il  freddo  che 
venne  a sorprenderci.  11  cielo  si  presentava 
ai  nostri  sguardi  con  tutta  la  sublimità 
delle  belle  notti  d’oriente,  stendendo  la 
sua  volta  azzurra  , immensa,  sparsa  di 
rnigliaja'di  stelle,  risplendenti  come  tanti 
carbonchi.  Anche  l’ assenza  della  luna 
concorreva  a rendere  solenne  la  maestà 
di  questo  quadro.  Ben  presto  lasciammo 
gli  estremi  confini  della  regione  selvosa. 
Passammo  dinanzi  alla  Grotta  delle  ca- 
pre senza  soffermarci.  A poco  a poco 
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il  cammino  divenne  più  ripido , ed  il 
vento  facendosi  vie  più  gagliardo  ci  astrin- 
se a ripigliare  i mantelli  che  ci  eravam 
tolti.  Solamente  dalla  regione  scoperta  si 
può  scorgere  in  tutta  la  sua  estensione 
questo  gigantesco  cratere.  Fino  a quel 
punto  i monticeli!  ed  i vulcani  seconda- 
rii  sparsi  sulla  montagna  e le  foreste,  vi 
si  oppongono.  Finalmente,  dopo  di  aver 
traversato  un  largo  spazio  di  neve  caduta 
di  fresco,  giungemmo  alla  Casa  degli 
Inglesi  , che  i contadini,  altri  dicono 
alcuni  viaggiatori  intirizzili,  hanno  rovi- 
nata per  riscaldarsi.  (*)  Ci  vogliono  due 
ore  e mezzo  per  trascorrere  le  sette  mi- 
glia italiane  che  separano  questo  rifugio 
dalla  Casa  della  neve.  Ci  riscaldammo, 
bevemmo  del  grog,  ed  aspettammo  le 
tre  del  mattino  per  metterci  a far  la 
salita.  Il  tragitto  più  penoso  è certa- 
mente quello  che  diparte  la  Casa  degli 
Inglesi  dalla  base  del  cono  principale: 
si  dee  farlo  a piedi  sopra  un  mucchio 
di  lave  angolari  i cui  taglienti  lati  ca- 
gionano acuti  dolori.  Ma,  giunti  appiè 
del  cratere,  l’erta  quantunque  .ripida,  è 
assai  meno  travagliosa,  e se  il  mobile 
suolo  non  concede  di  affermare  il  piede, 
altro  danno  però  non  ne  avviene  fuorché 
di  rifare  due  o tre  volte  il  cammino. 
Non  potei  trattenermi  dal  paragonare  il 
mio  compagno  di  viaggio  il  quale  mi 
precedeva,  ad  uno  scoj aiolo  rinchiuso 
in  una  gabbia  cilindrica  che  corre  sem- 
pre senza  mai  cangiar  di  luogo. 

Mi  tormentava  il  timore  che  il  giorno 
comparisse  prima  del  nostro  arrivo  alla 
sommiti:  per  buona  sorte  così  non  av- 
venne: giungemmo  alla  cima  un  quarto 


(*)  L'aveva  innalzala  Lord  Forbir,  ajutato 
dalle  sotcriùoni  d'altri  laglesi. 


d’ora  prima  dello  spuntar  del  sole,  e mi 
fu  dato  di  godere  di  questo  spettacolo 
senza  pari,  in  tutta  la  sua  grandiosità. 
Non  aspetti  da  me  il  lettore  che  io  lo 
descriva.  Non  credo  neppure  che  il  più 
eloquente  scrittore  tenti  felicemente  una 
tale  impresa,  nè  che  la  più  fervida  fanta- 
sia vi  possa  riuscire.  Le  stelle  dalla  parte 
dell’  oriente  scomparivano  tra  la  luce 
biancheggiante  che  precede  l'aurora.  Le 
montagne  della  Calabria  si  frastagliavano 
sul  cielo  con  tinte  vigorose.  Lucifero  , 
messaggiero  di  luce,  scintillava  splendi- 
damente. All’occidente  era  ancor  notte, 
A malgrado  della  grandezza  del  fenomeno 
che  mugghiava  a’  miei  piedi , i miei 
sguardi  cupidi  di  abbracciar  tutte  le  fasi 
della  nuova  creazione  che  dinanzi  a me 
si  svolgeva,  non  potevano  dispiccarsi  dal 
ciclo.  Alcune  lievi  nubi  orlavano  l’oriz- 
zonte, c vi  ondeggiavano  come  un  velo 
disteso  su  questo  pomposo  mistero.  Ma 
ben  presto,  a traverso  d’un  oceano  d’o- 
palo,  di  porpora  e d’oro,  si  slancia  mae- 
stosamente l’astro  che  sparge  sul  mondo 
la  luce  c la  vita.  Presi  d’estasi,  rimane- 
vamo immobili,  ma  la  guida  ci  disse 
di  volgere  lo  sguardo  a ponente.  Allora 
tutta  la  Sicilia  apparve  ai  nostri  piedi 
sotto  la  forma  d’  un  gigantesco  monte 
del  quale  l’Etna  era  la  sommità.  Da  questo 
luogo,  l’Erice,  il  Dinnamar,  il  Rosso, 
le  montagne  le  più  alte,  non  parevano 
più  che  colline.  Vedemmo  la  luce  indo- 
rarne da  principio  le  cime,  poi  allargarsi 
gradatamente  sui  fianchi  e spargersi  a 
torrenti  sino  in  fondo  alle  valli.  A set- 
tentrione l’arcipelago  Eolio  coronava  la 
Sicilia  colle  sue  roccie  somiglianti  a quelle 
gemme  che  han  nome  turchesi:  a piè 
nostri  le  verdeggiami  campagne  della 
Sicilia,  rigate  dai  fiumi  che  la  discorrono 
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con  lunghi  fili  d’  argento  e la  fanno 
feconda,  coperta  di  numerose  mandre, 
ed  il  mare  i cni  fluiti  azzurrognoli 
lambiscono  amorevolmente  le  felici 
sponde  acuì  esso  vai  di  cornice.  In  lon- 
tananza, Malta,  come  un  punto  nero 
sui  confini  d’  un  orizzonte  di  trecento 
leghe.  Quanta  macsthl  quanta  grandezza! 
quale  scena  superante  ogni  favella!  Io 
piegai  le  ginocchia  senza  avvedermene, 
ed  adorai  l’Eterno. 

Dalla  sommità  dell’Etna  si  gode  di 
uno  stupendo  effetto  d'ottica,  che  l’iso- 
lata posizione  di  questo  colosso  de’vul- 
cani  può  solo  produrre  : intendo  dire 
1’  immensa  piramide  della  montagna. 
Mentre  tutta  la  Sicilia  è nella  luce , 
quest’ombra  che  si  protende  per  più  di 
cento  miglia  nella  direzione  d’Agrigcnto, 
tiene  tra  la  mezzatinta  una  quarta  parte 
del  quadro  e fa  un  sorprendente  contra- 
sto colle  parti  illuminate;  poscia,  accor- 
ciandosi gradatamente  di  mano  in  mano 
che  il  sole  si  alza,  illanguidisce  c final- 
mente dileguasi. 

La  nostra  attenzione  si  rivolse  poscia 
al  cratere.  Quivi  esso  presentasi  nell’a- 
spetto di  una  voragine  che  gira  due  mila 
tese.  Viene  essa  circoscritta  dagli  orli 
scoscesi,  bizzarramente  frastagliati  dalle 
commozioni  dei  vulcani  : il  suo  piano 
irregolare  dechina  verso  l'oriente.  Dalla 
parte  opposta  sorge  un  cono  che  non  si 
può  scernere  se  non  dalla  vetta:  di  là 
s’innalza  la  colonna  di  fumo  che  nello 
spazio  si  perde.  Un  torrente  di  lava  sgor- 
gava dai  fianchi  di  questo  nuovo  cratere, 
c precipitava  nel  maggiore,  dal  quale  si 
ergevano  ad  ogni  momento  vampe  di  va- 
pori di  zolfo  che  ci  vietavano  di  scorgere 
il  fondo  della  voragine.  Le  pareli  sono 
ricoperte  da  scorie  di  zolfo  e di  puro 


allume.  Di  distanza  in  distanza,  nella 
oscurità,  si  vedono  uscire  dalle  fessure, 
fiamme  cilestri  che  danno  alle  lave  ae- 
ricele una  tinta  infernale.  Tutte  le  nostre 
prove  per  discendere  nel  cratere  torna- 
rono vane:  la  nostra  guida  mandò  le 
alle  grida  quando  gliene  parlammo.  Un 
inglese  che  ciò  avea  tentalo  poco  prima 
di  noi,  avea  corso  il  pericolo  di  soggia- 
cere alla  sorte  del  filosofo  d’Agrigento. 
Erano  le  ore  sci  quando  pensammo  a 
partire.  Il  freddo  cd  i vapori  che  ci 
soffocavano,  il  vento  principalmente  il 
cui  impeto  minacciava  continuamente  di 
trabalzarci,  ci  astrinsero  a svellerci  da 
quel  luogo.  Non  pensammo  neppure  a 
disegnare:  I’  impossibilità  era  assoluta. 
Bastarono  quindici  minuti  per  andare  alla 
Torre  del  filosofo.  Cosi  è chiamato  un 
rimasuglio  d'edifizio  antico  che  si  trova 
appiè  del  cono  principale.  Le  dotte  in- 
dagini degli  anliquarii  furono  inutili 
intorno  a queste  informi  rovine.  Vi  fu 
chi  pretese  di  rinvenir  quivi  una  specola 
d’Empedocle  o dell'imperatore  Adriano, 
altri  un  tempio  di  Cerere,  altri  finalmente 
un  fabbricato  del  medio  evo  che  serviva 
di  torre  di  vedetta  ai  Normanni  per 
vegliare  alla  sicurezza  dell’isola.  Questa 
supposizione  è la  meno  probabile,  poiché 
di  quinci  non  si  discopre  tutt'al  più  che 
la  decima  parte  della  Sicilia,  e fa  d’uopo 
anche  non  lo  impediscano  le  nuvole  , 
caso  frequentissimo  quivi.  Demmo  fondo 
alle  nostre  provvigioni  nella  Casa  degli 
Inglesi,  ed  avendo  ripigliate  le  nostre 
cavalcature,  quasi  morte  di  freddo,  ri- 
tornammo al  borgo  di  Nicolosi , dopo 
aver  fatto  una  breve  visita  alla  Grotta 
delle  capre,  cavità  aperta  dalle  acque 
nelle  bolle  delle  lave  che  intersecano 
la  regione  nemorosa.  Questo  luogo 
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è selvatico  ; gli  alberi  clic  vi  crescono, 
deboli  e contorti , sono  in  parte  rico- 
perti dai  nomi  dei  viaggiatori  i quali 
imprendono  l'ascensione  dell’Etnea;  vi 
si  gode  d’una  bella  veduta.  Non  so- 
stammo a Nicolcsi  se  non  per  ripigliare 
i muli  da  noi  ivi  lasciati  e per  rinfre- 
scarci, ed  alle  ore  sei  della  sera  desi- 
navamo in  Catania  alla  Corona  d oro, 

(*)  A quella  liiace  descrizione  .ti  un*  asccn- 
sione  sull*  lÀtna,  aggiungiamo  i seguenti  cenni 
isterici  intorno  a qiirl  famoso  vulcano,  {«.idi  dal 
pia  citato  Viaggio  in  Sic.lia  del  Miinter,  IraJolto 
dal  Pcranni. 

ti  11  piii  aulico  di  tutti  gii  autori  cl:c  parlano 
di  Sicilia  è Omero,  ma  ricordo  affatto  dtll’Elna 
non  si  legge  nelle  sue  opere,  quantunque  accendo 
la  descrizione  dell* Odissea,  creder  bisogna  clic 
UiUse  vi  abbia  davvicino  vebggialo,  per  <*s<cr 
egli  sl.-to  presso  Scili i e Cariddi.  Può  da  qui 
con  sicurezza  coni  hiudersi,  che  a’ientpi  di  epici 
poeta  ri-tna  non  fosse  punto  considerato  reme 
un  monte  ignivomo  crnosciuto,  dappoiché  non 
è ;•  (fitto  da  supporsi  clic  un  tal  autore  avesse 
lascialo  inutile  una  circostanza  die  per  una  poe- 
tica fantasia  era  tanto  interessante  e ricca.  la 
prima  relazione  storica  che  noi  abbiamo  di  UT  tna, 
come  una  montagna  vulcanica,  si  trova  in  Dio- 
doro, il  quale  racconta  che  al  tempo  de’ Sicani, 
probabilmente  prima  che  i Greci  fissero  venuti 
in  Sicilia,  vi  era  stata  una  così  v iolenta  esplosione, 
che  gli  abitanti  delle  parti  orientali,  verso  le  piti 
lontane  d’occidente  si  erano  recali.  Torse  fu  poco 
dopo  che  i Greci  vi  sbarrarono;  ed  avendo 
in  conseguenza  trovate  quelle  coste  disabitate,  le 
scelsero  come  loro  residenza.  In  seguitoci  rap- 
porta Tucidide,  die  dal  tempo  in  cui  quella  po- 
polazione si  stabili  in  Si*  il ìu  sino  all’età  sua  , 
vi  erano  state  tre  esplosioni  di  questo  monte  , 
una  delle  quali  accadde  ai  tempi  di  Pitagora, 
rd  un’altra  in  quelli  di  Jcrone  o Gelone  È fa- 
cile eli’  egli  abbia  avuto  questa  notizia  da  Pin- 
daro, il  più  antico  di  tutti  gli  scrittori  che  han 
fitto  panda  ddl’Klna.  La  terza  ebbe  finalmente 
lungo  quando  viveva  Tucidide.  Ve  ne  furon  due 
altre  sotto  i due  Dionisi.  Piatone  die  fu  alloro 
in  Siracusa , fu  invitato  dai  Catenesi  a venir 
presso  loro,  per  osservarvi  le  operazioni  del 
vulcano. 

n Mollo  frequenti  furono  a’ lem  pi  de*  Romani 
quelle  esplosioni,  e particolare  menzione  se  nc  fa 
di  una  successa  nel  662,  dopo  la  fondazione  di 

J/ITAL,  Voi.  Xf, 


coll’ottimo  signor  Abate,  le  cui  lustra- 
zioni ci  erano  stale  di  molto  giovamento 
nel  nostro  viaggio  alla  cima  del  Mongi- 
bello.  (*) 

Le  poco  importanti  curiosità  che  mi 
prometteva  la  strada  per  terra  da  Ca- 
tania a Siracusa,  ed  il  timore  dell’aria 
cattiva  frequente  nelle  basse  e paludose 
pianure  pn*  cui  si  doveva  passare , mi 

Homi,  che  fu  si  violenta  die  l.t  terra  nc  fu  scorsa 
sino  a Me.*  bina,  die  il  mire  in  posto  in  soqquadro 
sino  alle  isole  vulcaniche,  e die  molti  b-stimenli 
bruciarono  riti  mare  stesso.  Nelle  guerre  civili 
quel  monte  s'iufi.wtn  ò due  volte;  ed  ili  seguilo 
i Stcil’.tni  scrittori  citano  gli  anni  di  pò  la  nasi  ila 
di  Gesù  Ciisfo  225  , 420,  8i2,  ttf-9,  oppure 
nS.T  sotto  l’imperatore  Federico  II,  e (285, 
(Ò29,  mi,  1 408 , (111,  (416,  i447,  4536  , 
U'03,  (<i'7  , 4C(0,  (Gli,  (Cl9,  IflìSl,  (GC9, 
(682  , (6SS,  IC89,  (702  , (766,  e 4681  , nei 
quali  1*  Etna  ebbe  considerevoli  eruzioni  (ag- 
giungi le  piu  recenti  , tea  !•*  quali  fa  più  vasta 
c di  molti  lei  roi  i e ferir  meni  accompagnala  fu 
qui  Ila  del  (SlD).  Si  è creduto  che  questo  fosse 
in  sotterranea  unione  rol  Vesuvio  e celle  isole 
orientali;  supposizione  che  non  si  può  in  verità 
interamente  rigettare  , ma  clic  manca  di  essere 
dimostrata  : come  ben  anco  urTallra  circostanza 
sostener  si  vuole  qlie  le  ceneri  dell’Elua  fossero 
cadute  nella  Grecia. 

11  Elianu  racconta  che  sul!*  Etna  fu  innalzalo 
a Vulcano  un  tempio  circcndjto  da  mura  e da 
un  bosco  sacro.  Si  è ben  anco  asserito  che  in 
esso  tempio  e bosco  vi  sieno  stali  dei  cani,  i 
quali  nniiclicvolnit  lite  c con  mansuetudine  acco- 
glievano tutti  coloro  clic  con  venerazione  e scura 
criminosa  intenzione  vi  si  avvicinavano,  ma  ol 
contrario  si  scagliavano  e morsicavano  i peccatori 
che  a quel  temp'o  presentar  si  volevano.  Notisi 
trova  peto  traccia  veruna  di  quest'cdifìzio,  ma 
con  Fazello  e Cluvrrtoai  potrebbe  forse  supporre 
che  la  cosi  della  Torre  del  Filosofo  ne  sìj  un 
avanzo.  Si  può  negare  con  ragione  l'esistenza 
del  bosco  in  un  suolo  di  eterna  neve  coverto,  c 
che  un  uomo  avesse  potuto  trai  Innervisi  per  vi- 
vere in  una  cosi  considerevole  altura,  ove  perpe- 
tuo e rigoroso  inverno  predomina.  Io  credo  che 
tale  edificio  nella  regione  selvosa  cercarsi  debba , 
ove  le  sue  rovine  qualora  non  siano  inondate 
ed  in  preda  delle  lave,  stian  sepolte  sotto  cespu- 
gli, dumi  ed  alberi  in  una  situazione  in  cui  ve» 
run  conoscitore  avvicinalo  si  sia. 
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indussero  a preicrire  la  via  del  mare. 
Presi  pertanto  una  speronare  clic  dava 
alla  vela  la  dimane  della  mia  salila  all’ 
Etna.  Coslegiammo  alcune  isole  piane 
e monotone  sino  ad  Augusta  , distante 
sette  leghe  da  Catania.  Quivi  desinammo, 


ed  io  in  fretta  scorsi  la  città.  Non  vi 
trovai  cosa  di  rilievo:  i marinai  mi 
aspettavano  per  partire.  Profittai  dell’o- 
zio del  tragitto  [ter  radunare  le  rimem- 
branze conservateci  dall’istoria  intorno 
all’antica  capitale  dilla  Sicilia. 


Srji&tlUSÀ 


ia  di  Corinto,  uno  digli  Eraclidi, 
edificò  questa  città  non  lungi  dalle  paludi 
di  Siraco,  mezzo  secolo  dopo  la  fonda- 
zione di  . Roma,  settecento  anni  prima 
dell’era  cristiana.  Ingranditasi  a poco  a 
poco,  lesue  mura  compresero  finalmente 
cinque  città  , anzi  sci , annoverend,  vi 
Olimpico  fatto  celebre  dal  suo  tempio  di 
Giove.  La  parte  più  antica,  la  culla  della 
rivale  di  Roma  e di  Atene  , occupò  da 
principio  l’ isoletta  d’ Orligia  che  presen- 
temente non  ò più  che  la  tomba  di  questa 
antica  Pentapoli,  della  quintuplice  città 
degli  antichi,  contenente  in  un  circuito 
di  otto  leghe  oltre  ad  un  milione  e du- 
cento  mila  abitanti,  la  cui  ricchezza  era 
passata  in  proverbio.  Quanto  voi  posse- 
dele,  soleva  dirsi  a chi  faceva  pompa  delle 
sue  dovizie,  non  equivale  alla  decima 
parte  delle  ricchezze  di  un  Siracusano. 
Le  sue  mura  erano  difese  da  cento  mila 
uomini,  dieci  mila  cavalli,  c cinquecento 
navi.  Dopo  Orligia,  divisa  dal  continente 
per  mezzo  di  un  ponte,  sorgeva  Acredine, 
la  più  ricca  delle  cinque  città;  poi  Ti- 
cliea  signoreggiava  a settentrione  uno  dei 
tee  porti.  Neapoli,  o Città  nuova,  ed 


Olimpico,  si  distendevano  sul  pendìo 
occidentale  della  collina , sulla  sponda 
dell’Annpi;  e gli  Epipoli,  posti  sul  punto 
settentrionale  il  più  allo,  difendevano 
o per  dir  meglio,  dominavano  le  loro 
quattro  sorelle.  Tre  porli  erano  aperti  a 
tutte  le  navi  dell'universo  : il  Trogilo  a 
settentrione,  a mattino  il  Porto  marmoreo, 
a mezzogiorno  il  Porlo  maggiore , il 
Sicanium  sinus  di  Virgilio,  vasto  cotanto 
che  iu  esso  si  azzuffarono  più  di  cento 
navi.  I Siracusani  erano  eccessivi  in  ogni 
cosa,  ingegno,  vizii  e virtù.  Dionigi  il 
vecchio  ed  Archimede  sono  i due  tipi  del 
nazionale  carattere. 

Alene  non  poteva  mirar  senza  invidia 
la  possanza  e la  ricchezza  d’  una  colonia 
di  Corinto:  persuasa  d’altra  parte  dall’e- 
loquenza d’Alcibiade  e di  Gorgia,  ella 
recò  la  guerra  nella  Sicilia.  Vuoisi  leg- 
gere in  Plutarco  il  racconto  di  questa 
sventurata  impresa.  Nicia  e Demostene  , 
che  ne  erano  i duci,  pagarono  colla  testa 
uno  la  sua  debolezza,  e l’altro  la  sua  avi- 
dità. Cartagine  non  (u  più  avventurata 
di  Atene  iu  un’impresa  conira  Siracusa. 
Dionigi  il  vecchio  rispinse  le  barbare  sue 
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Coorti  nelle  ardenti  sabbie  dell’Affrica, 
ma,  al  pari  di  tanti  altri  condottieri  di 
milizie,  abusò  de’  suoi  trionfi  per  incep- 
pare il  popolo  sotto  la  potesth  della  sol- 
datesca, sempre  ligia  a citi  la  conduce 
alla  vittoria.  Egli  mori  dopo  3o  anni  di 
tirannide,  368  anni  prima  di  G.  C.  , 
lasciando  un  figliuolo  cotanto  poi  celebre 
per  la  sua  crudeltà  c per  la  sua  condotta 
incerta  e perfida  verso  Platone  ch’egli 
avea  chiamato  alla  sua  corte.  Finalmente 
il  capo  dell’  accademia  abbandonò  la 
Sicilia.  Dione,  suo  discepolo,  e cognato  di 
Dionigi,  avendo  raccolto  in  Grecia,  dove 
era  stato  confinato,  una  mano  d’armati, 
costrinse  il  tiranno  ad  abbandonare  Sira- 
cusa. Allora  che  un  popolo  è giunto  ad 
un  tal  qual  grado  di  corruzione,  accade 
non  di  rado  che  la  filosofia,  anche  sul 
trono,  non  riesce  nelle  sue  idee  di  rifor- 
ma, oppure  dobbiamo  confessare  che  la 
filosofia  speculativa  non  sarà  mai  buona, 
al  pari  della  pratica,  a ben  governare  gli 
uomini.  Dione  si  procacciò  molli  nemici 
e cadde  ben  presto  dalla  benevolenza  del 
popolo.  11  mobile  animo  dei  Siracusani 
offriva  inoltre  continuo  vantaggio  alle 
sorde  mene  di  Dionigi,  e nell’anno  3^7 
prima  di  G.  C.  venne  egli  a capo  di  rico- 
vrarc  la  stia  possanza  ebe  però  non  con- 
servò che  per  due  anni.  Timoleonc, 
condottiero  de’  Corinti,  fedeli  confederali 
della  colonia,  cacciò  Dionigi  per  sempre. 
Costretto  questo  ad  abbandonare  i suoi 
tesori  andò  ad  esercitare  sui  fanciulli  di 
Corinto  quella  tirannide  che  più  non  pote- 
va esercitar  sugli  adulti.  Siracusa  gioì  per 
venti  anni  la  libertà,  sinché  Agatocle, 
uscito  dalla  oscurità  come  i Dionigi,  sorse 
a tiranno , di  essi  ancora  più  crudele. 
Quand  egli  morì , la  città  respirò  per 
qualche  tempo  sotto  Jerone  li.  La  lega 
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che  questo  principe  avea  stretta  co'  Ro- 
mani , poneva  Siracusa  in  salvo  dalla 
cupidigia  di  questi  conquista  lori;  sventura- 
tamente Epicideed  Ippocrale,  suoi  succes- 
sori, meno  prudenti  di  lui,  preferirono 
l'amicizia  di  Cartagine,  e condussero  con 
ciò  la  rovina  della  lor  patria. 

Claudio  Marcello  fu  eletto  dal  Senato 
di  Roma  per  punire  l'infedele  confede- 
tata.  l a tre  interi  anni  il  solo  ingegno  di 
Archimede  frapponeva  ostacolo  alle  ro- 
mane legioni;  ma  una  notte,  mentre  i 
Siracusani  celebravano  i misteri  di  Diana, 
divinità  loro  protettrice,  gli  assedinoti 
che  teneano  pratiche  nella  città,  giovatisi 
della  trascuragginc  delle  guardie , en- 
trarono in  Siracusa  che  per  tre  giorni 
rimase  abbandonata  in  preda  alla  libidine 
del  vincitore.  Roma,  abbellitasi  colle  sue 
spoglie,  conservò  Siracusa  sotto  la  sua 
potestà  sino  all’invasione  dei  Barbari. 
Smembralo  l’impero,  la  Sicilia  fece 
parte  di  quello  d’occidente  ed  ebbe  con 
esso  comune  la  sorte.  Giustiniano  la 
ritolse  ai  Vandali;  i Saraceni  agli  impe- 
ratori greci;  finalmente  con  lo  stabilirsi 
della  dinastia  normanna,  Siracusa  tornò 
ad  essere  paese  indipendente  dagli  stra- 
nieri. Da  quel  tempo  in  poi,  l’istoria  di 
Siracusa  fu  sempre  congiunta  con  quella 
generale  della  Sicilia. 

Giunsi  n Siracusa  verso  le  sei  della 
sera  ; i miei  sguardi  cercarono  inutil- 
mente sulla  costa  gli  avanzi  di  quella 
città  un  tempo  cotanto  maestosa; essi  non 
videro  clic  la  mesta  Siracusa,  spuntante 
dal  mare  simile  ad  un  immenso  sarcofago, 
in  mezzo  ad  una  cintura  di  bastioni,  fatta 
alzare  da  Carlo  V,  opera  minaccevole 
più  che  terribile.  Poche  città  presentano 
al  primo  aspetto  minori  vestigia  della 
prisca  loro  grandezza.  Tranne  il  teatro. 
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l’anfiteatro  ed  un  picciol  numero  di 
colonne  assai  consunte,  le  sue  rotine  altro 
più  non  sono  che  polvere  ; anche  i 
frammenti  sono  scomparsi.  Appena  al- 
cune rotaje,  scavate  dai  carri,  accennano 
or  qua  or  là  i luoghi  dove  correvano  le 
vie  già  si  frequenti  di  popolo , in  una 
città  la  cui  rovina  trasse  lagrime  persino 
dal  suo  vincitore. 

La  fonte  A ret usa,  il  fiume  Alfeo,  colle 
ridenti  favole  a loro  attribuite,  con  le 
maraviglie  che  ne  raccontarono  severi 
scrittori , tornano  immantinente  nella 
memoria  del  viaggiatore  che  pone  il 
piede  in  Siracusa: 

Smanio  p-a*- linfa  sirm  jaect  infila  conira 
PI  n myrium  imdouun;  noi»  co  tliirrr  priorri 
Orivgiam.  Aljihacum  fatua  rii  bue  Elisili  aiiincm 
Occulta*  rpivie  via*  sulrirr  piar*;  qui  mine 
Or.?,  Aieilmsa,  luo  S culi*  co..iuri«Jittir  umlis. 

dentiti,  1»L>.  111. 

Io  ben  sapeva  che  Aretusa  era  assai 
cambiata  da  quel  ch’era  a'  tempi  dell’ 
oratore  romano.  (*)  Anche  la  beltà  delle 
ninfe  trapassa.  Pure  voleva  die  la  mia 
prima  visita  fosse  per  lei.  La  mia  guida 
mi  condusse  per  vie  sudicie  all’estremità 
meridionale  dell’isola,  sull’orlo  d’una 
infetta  cloaca.  Eccoci,  ei  mi  disse.  — 
Dove?  — Nel  luogo  che  ricercavate.  Io 
guardava  e non  poteva  prestar  fede  a’miei 
occhi.  Dentro  ad  un’acqua  torbida  e quasi 
pantanosa  uscente  fuori  da  rotti  canali , 
io  sccrnea  quattro  o cinque  lavandaje  più 
brune  e sozze  dei  loro  cenci,  borbottare 
c rivolgere  verso  di  noi  stupide  occhiale 
a traverso  l’incolta  capigliatura  clic  scon- 
ciamente ingoml  rava  il  loro  volto.  Io  mi 

(*)  In  lise  insula  rxlre ma  Orly già  est  fonsaquae 
«bili*,  cui  nomati  Arelhutn  est.  Incredibili  ma* 
gnitudinc,  plcnissimii*  piscioni,  qui  fluetibm  lo- 
tu»  operirctur,  nìsi  (miniatine  ac  molo  l.u/ulum 
mari  disjunclu»  esict.  Cucr. 


tolsi  di  colà  mormorando  in  tristo  suono 
il  verso  del  Petrarca  : 

VeduvS  sconsolala  in  *c*!r  argra. 

Il  fiume  Alfeo  clic  partendo  dal  Pelo- 
ponneso e passando  sotto  i (lutti  marini 
per  incognite  vie  veniva  a rintracciare  la 
sua  amata  Aretusa,  il  tenero  Alfeo  è 
scomparso.  Non  ricercale  più  questi 
amanti  che  confondevano  i baci  delle  Ior 
onde  purissime.  (*) 

Questo  principio  mi  avea  sconfortato. 
Andai  a vedere  la  cattedrale  dedicata 
alla  Vergine.  È un  antico  tempio  di 
Minerva  che  parimente  non  è più  rico- 
noscibile. Mi  recai  ad  osservare  alcuni 
frammenti  del  ricinlo  di  Tiche,  il  teatro, 
di  cui  il  solo  aspetto  pittoresco  merita  la 
visita  dello  straniero,  tanto  i secoli  e gli 
operaj  di  Carlo  V hanno  guastato  questo 
monumento,  si  celebre  per  li  trionfi  di 
Timoleone.  — Si  pretende  che  si  scer- 
nano  tuttora  le  traccie  delle  diciotto 
porle  dell'antica  Siracusa;  io  non  ebbi 
la  buona  ventura  di  avvedermene.  Giova 
confessare  che  si  trovano  alcuni  antiquari 
dolali  di  una  vista  mnrnvigliosa  : tale  è 
per  esempio  colui  il  quale,  in  un  meschino 
fossato  circolare  circondante  un  poggello 
di  venti  piedi  quadrati,  riconosce  le 
circonvallazioni  clic  difendevano  il  pa- 
lagio di  Dionigi. 

Qui,  come  a Pompei,  coinè  ad  Erco- 
lano , egli  è sotterra  che  si  debbono 
ricercare  le  vestigia  dell’antica  città.. Gli 
acquidotti  sotterranei,  non  di  rado  a tre 
archi  un  sull’altro,  scorrono  per  questa 
città,  e sì  partono  in  molte  ramificazioni 
clic  recavano  l’acqua  in  tutte  le  vie.  Ma 
le  Latomie  ( le  cave  ) , sono  ciò  clic 


(•)  Incoi ruplii nini  miscelile»  oscula  «quartini. 
Auiviuo. 
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desia  la  maggior  maraviglia.  Nella  guisa 
che  Roma,  Napoli  c Parigi  sono  uscite 
dalle  loro  catacombe,  non  altramente 
Siracusa  è uscita  dalle  iuclalomie.  «Am- 
miranda opera  dei  rfgi  e dei  tiranni 
(esclama  Cicerone  dopo  di  averle  vedute), 
immense  profondità  scavate  nella  roccia 
da  innumerevoli  braccia!  Invano  si  vor- 
rebbe immaginare  un  ricinto  più  ripido  , 
più  sicuro  e meglio  custodito».  Un  altro 
passo  delle  Verrine  ; Career  illc  qui 
est  a crudelissimo  tjrranno  Dionysio 
faclus  Syracusis  quae  lutomiac  ro- 
cantur,  ci  indica  il  vero  uso  di  queste 
cave,  trasformate  in  prigioni.  Quivi  peri- 
rono migliaja  d ’ Ateniesi,  miseri  avanzi 
della  spedizione  di  Nicia.  Una  di  queste 
cave  (perocché  se  ne  annoverano  sino  a 
dodici  sparse  in  Acradina,NeapolieTicho) 
serba  ancora  il  nome  di  Latomia  del  filo- 
sofo, cioè  Filossene,  la  cui  nobile  fran- 
chezza non  temè  di  offendere  nel  tiranno 
l’arnor  proprio  del  poeta.  Chi  non  conosce 
il  dello:  riconducetemi  alle,  cavai  — 
Questi  vasti  scavi,  per  la  maggior  parte 
a ciclo  scoperto,  hanno  spesso  cento  c 
cinquanta  piedi  di  profondità,  e si  sten- 
dono per  molte  miglia.  Vi  si  mirano  di 
tratto  in  tratto  delle  masse  perpendico- 
lari, in  isola,  somiglianti  ad  alte  torri. 
A destra  ed  a sinistra  vi  sono  altre 
cavità  in  forma  di  grotte,  il  etri  taglio 
conico  termina  in  punta  troncata,  e talvolta 
a spina,  come  l’orecchio  di  Dionigi 
(Zac.  tot  ).  Essendo  le  Latomie  stalo 
disposte  per  rinchiudervi  dei  prigionieri, 
convenne  condurvi  dell’acqua  : riman- 
gono ancora  vari  avanzi  d’  acquidolti. 
Si  pretese  pure  di  vedere  strumenti  di 
tortura  negli  anelli  conficcati  nelle  pa- 
reli. Il  tempo  quivi  invece  di  allargar 
le  sue  stragi,  ha  talmente  abbellito  i 


luoghi  colle  piante  che  crescono  sopra 
un  sottile  strato  di  terra  vegetabile  e 
nelle  fessure  delle  roccie,  che  gli  abitanti 
del  paese  loro  hanno  dato  il  nome  di 

Paradiso. 

Egli  è però  in  questo  paradiso  ( qual 
contrasto!  ) che  si  trova  1 orecchio  di 
Dionigi,  questa  infernale  invenzione.  Si 
sostiene  che  il  tiranno,  celalo  nell’apertura 
clic  si  scorge  alla  sommità  e che  corri- 
sponde alla  volta  della  grolla;  metteva  a 
profitto  le  confessioni,  le  minacce  che  il 
dolore  svelleva  alle  troppe  sue  vittime, 
e si  dilettava  nell’  udire  i lor  gemiti...  Ma 
questo  popolar  racconto  ora  è tenuto 
una  favola. 

La  configurazione  di  questa  altissima, 
profonda  e tortuosa  spelonca,  lavorata  a 
forza  di  picconi,  c la  proprietà  che  han- 
no le  pareti  di  ripercuotere  i suoni, 
producono  un  rimbombo,  un  eco  che  ne 
fa  un  vaso  acustico  colossale , il  più 
potente  che  si  conosca.  Gli  uomini 
predisposti  a credere  alle  cose  straordinarie 
di  qualunque  genere,  hanno  adottato  la 
favola  che  converti  questo  luogo  in  un  os- 
servatorio di  tortura;  finalmente  se  si  vuol 
vedere  nella  configurazione  di  questa 
grotta  la  forma  di  un  orecchio,  non  si 
troverà  che  quella  d’un  orecchio  d’asino, 
c non  d'uomo  come  il  Mirabella  affer- 
mava detto  dal  Caravaggio  che  mai  non 
fu  in  Sicilia.  Un  altro  fenomeno  meno 
osservato  è l’effetto  della  luce  nelle  vaste 
sinuosbà  di  questa  grotta.  Le  molecole 
luminose  vi  generano  accidenti,  raaravi- 
gliosi  più  delle  vibrazioni  delle  onde 
sonore.  Ora  scendendo  in  ricchi  fasci , 
contrastano  con  enormi  masse  d'ombre, 
ed  ora  dividendosi  sino  all'  infinito  si  fer- 
mano sulle  pareti  liscic  ed  umide,  vi  si 
riflettono  a tinte  dorate  e producono 
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tutta  l’armonica  ricchezza  del  cbiaro-scu* 
ro,  assai  più  stupendo  ohe  non  l’effetto 
della  voce  o dello  scoppio  d’un’nrmn  da 
fuoco  che  rimbomba  in  questa  cavità  come 
la  folgore  nelle  fauci  dell’Etna. 

Le  Latomie  dei  Cappuccini  (JTav.  tot), 
in  Aerodina,  sono  pel  pittore  un  soggetto 
non  meno  degno  di  studio  e di  ammira- 
zione. Sull' orlo  del  letto  di  una  rupe 
calcarea  profondamente  scavata  siede  il 
convento.  Per  nn  artificioso  declivio  si 
scende  nei  giardini  del  eonvenlo  i quali 
occupano  il  fondo  di  queste  anliclie  cave, 
dove  la  pazienza  e l’arte  hanno  vinto  la 
natura  e trasformato  in  un  soggiorno 
delizioso  una  valle  di  dolore  e di  lagri- 
me. A poco  a poco  l’industria  dei  frati 
ha  ricoperto  di  terra  il  tufo  infecondo. 
Lo  dure  rorcie  hanno  accolto  negli  inter- 
stizi! l’arancio,  il  cedro,  l’olivo,  lavile,  il 
melagrano  che  ora  ammantano  di  ventura 
le  roccic  nn  tempo  arse  dal  sole.  Erbe 
bagnate  dalle  acque  che  fttggono  dagli 
antichi  canali,  boschetti  di  gelsomini, 
di  rose,  pergolati  di  scelte  viti  abbelli- 
scono ora  le  crudeli  prigioni,  nelle  quali 
i soldati  d’Atene  piangevano  rammen- 
tando la  dclce  patria  che  nveano  per 
sempre  perduta.  Queste,  come  le  Lato- 
mie di  Napoli  , sono  fiancheggiate  da 
vaste  cavità:  vi  si  veggono  qua  olà  scolpiti 
nel  sasso  dei  caratteri  greci  appena  leggi- 
bili. L’immaginazione  si  sforza  per  tro- 
varvi i versi  d’Euripidc  che  gli  sciagurati 
captivi  cantavano,  come  narra  l’ istoria  , 
per  trovare  un  sollievo  nella  loro  miseria. 
Econ  ciò  alcuni  di  loro  riuscivano  ad  in- 
tenerire i loro  padroni  ; c ritornati  nella 
Grecia  andavano  a render  grazia  a quel 
tragico  della  libertà  che  aveano  ottenuta 
la  mercé  de’  suoi  versi.  Quasi  nel  centro 
delle  Latomie  dei  Cappuccini  sorge  una 


delle  gigantesche  rupi  di  cui  abbiamo 
parlato,  coronata  da  ttn  antico  fabbricato. 
Si  dice  che  quivi  si  tenevano  sentinelle , 
prigioniere  anch'esse,  vegliami  alla  cu- 
stodia dei  prigionieri  : tirannesca  inven- 
zione, se  pure  è vera. 

Quanto  possente  non  è la  voce  dell’is- 
toria in  presenza  dei  monumenti  ch’ella 
ricorda  ! risuona  ess'allora  negli  animi 
con  voci  che  più  non  si  dimenticano. 
Una  pagina  di  Plutarco,  letta  nelle  La- 
tomie , si  stamperebbe  con  caratteri 
ineaneellabili  nella  mente  dell’  uomo  il 
più  soggetto  a dimenticar  le  cosp  udito 

0 vedute.  Seduto  all’  ombra  di  queste 
rupi  tagliate  a perpendicolo,  provai  un 
indicibile  diletto  nel  rammentare  le 
memorie  conservateci  da  Polibio. 

Quattrocento  cinquant’  anni  prima 
dell’era  nostra,  gli  Ateniesi,  bramosi  di 
insignorirsi  della  Sicilia,  doviziosa  con- 
trada , raccolsero  , sotto  gli  ordini  di 
Nicia,  d’Alcibiade  e di  Lamaco,  il  più 
possente  esercito,  ed  il  più  numeroso 
navilio  che  avessero  mai  messo  in  mare. 
Tale  fu  lo  zelo  degli  Ateniesi  per  que- 
st'impresa, clic  molti  militarono  volon- 
tari, altri  allestiron  navi  per  conto  pro- 
prio , c tutti  facevano  anlicipalamenle 
il  computo  de’  profitti  della  conquista. 

1 generali,  d'accordo  coll’Areopago, 
aveano  già  deliberato  sulla  sorte  dei 
vinti , ed  era  stabilito  il  nuovo  modo 
con  cui  P isola  sarebbe  governata.  I 
cittadini  di  Siracusa  e di  Sclinunto  do- 
veano  essere  tratti  in  servaggio,  ed  alle 
altre  città  si  sarebbero  imposti  cospicui 
tributi. 

I duci,  accompagnali  da  immensa 
frotta  di  cittadini  e di  stranieri , con- 
dussero le  truppe  al  Pirco  , luogo  de- 
putato per  la  partenza.  Tutto  il  porto 
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era  ingombro  (li  navi  colle  prore  adorne 
d’emblemi  guerrieri  e di  trofei.  Nuvole 
d’  incensi  sorgevano  al  cielo,  profumi 
d’ogni  specie  ardevano  in  vasi  d’oro  e 
d’argento , disposti  lungo  la  sponda  , 
continue  e copiose  scorrevano  le  liba- 
zioni per  fare  i numi  propizi  all’impresa. 
Salpò  la  (lotta,  toccò  l’ isula  di  Creta  , 
lasciossi  vedere  a Taranto,  a Metaponto 
e nelle  altre  parti  della  Magna  Grecia. 
Questa  numerosa  armata  sbarcò  a Reg- 
gio di  Calabria,  c ne  invitò  gli  abitatori 
a prender  parte  nella  spedizione.  Venne 
accolla  dagli  abitanti  di  N’asso,  e costrinse 
i Celanesi  a fermar  lega  con  Atene  a’ 
danni  di  Siracusa. 

Alcibiade,  richiamato  per  rispondere 
ad  un’accusa  rivolta  contro  di  lui,  rico- 
verò a Sparta;  i due  soli  colleglli  rimasero 
soli  al  comando.  Si  avviarono  contro 
Egcsta,  s’ impadronirono  a primo  tratto 
della  piccola  città  d’ Icara  , ed  «vendo 
ottenuto  dagli  Egestaui  una  somma  di 
qualche  rilievo,  sen  ritornarono  a Cata- 
nia. La  prima  battaglia  fu  vinta  dagli 
Ateniesi,  ma  questa  vittoria  costò  la  vita 
a Lisimaco,  uno  dei  loro  generali.  Avendo 
i Siracusani  ottenuto  un  potente  ajulo 
da  Lacedemone  ed  avendo  le  altre  citili 
della  Sicilia  messe  in  concio  tutte  le  navi 
atte  a tener  il  mare,  risolvettero  queste 
e quelli  di  avventurar  una  battaglia 
navale.  La  prima  (azione  rimase  dubbia, 
e ciascuna  delle  parti  s’attribuì  l’onore 
della  vittoria  : le  seguenti  riuscirono 
fatali  ai  Greci.  La  peste  si  sparse  tra 
loro,  assisi  iti  campo  malsano.  Demo- 
stene die  i primi  disastri  aveano  tratto 
in  Sicilia  , raccomandò  a Nicia  di  ri- 
tornare in  Alene;  mala  vergogna,  l'o- 
stinazione e fors’anchc  il  timore  dello 
sdegno  degli  Ateniesi  prevalsero  sì  fai- 
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tainente  nel  suo  animo , che  non  s'at- 
tenne al  consiglio.  Di  giorno  in  giorno 
veniva  Siracusa  raifertnandosi  in  potere 
colle  sue  vittorie  e coi  notabili  ajuli 
che  le  somministravano  i suoi  collegati, 
intanto  che  il  flagello  proseguiva  ad  al- 
largar le  sue  stragi  nel  campo  nemico 
che  divenne  ben  presto  un  vasto  campo 
di  dolore  c di  disperazione.  In  ultimo 
i Greci  sfiduciali  del  tutto,  correvano 
a stuoli  sulle  lor  navi:  Nicia,  costretto 
di  cedere  alla  necessità,  ordinò  laritratta. 

I Siracusani  avutone  sentore , cercano 
d’impedir  quel  disegno  e lo  molestano 
per  terra  e per  mare.  Nella  prima  bat- 
taglia cadde  Eurimcdoue,  e sette  delle 
sue  navi  furono  affondale  nell’  ampio 
porto:  la  seconda  trasse  a fine  la  rovina 
de’  Greci  e la  distruzione  del  loro 
navilio. 

Per  troncare  In  ritirata  dalla  parte  del 
mare,  i Siracusani  avevano  chiuso  l’in- 
gresso del  porto  con  una  linea  di  galee 
e di  navi  onerarie  insieme  congiunte  da 
catene,  e ricoperte  di  tavole  che  forma- 
vano ad  un  tempo  una  piattaforma  ed 
un  ponte.  Dall’altra  patte  gli  Ateniesi 
aveano  disposte  sulle  navi  le  loro  milizie 
scelte,  e ordinale  le  altre  lungo  la  spiaggia. 

II  navilio  era  di  1 i5  vele.  Le  genti  sira- 
cusane erano  schierale  appiè  delle  mura 
della  città,- il  navilio  siciliano  di  galee, 
era  seguitato  da  moke  navi  minori,  con- 
fidate alla  gioventù,  cupida  di  faro  i 
primi  sperimenti  del  suo  valore  a prtJ 
della  patria  e sotto  gli  occhi  dei  loro 
congiunti.  I vegliardi,  le  donne,  i fanciulli 
e tutte  le  persone  non  valide  a trattare  le 
armi,  coprivano  i ripari  che  circondavano 
il  porto  e le  eminenze  vicine.  Tutti  gli 
animi  erano  assorti  nell’aspettazione  d un 
esito  giudicativo,  le  Gsonomie  parevano 
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impassibili,  palpitavano  i cuori  con  moti 
di  convulsione. 

jS’icia,  consapevole  del  pericolo  che 
gli  soprastnva,  balzò  nel  primo  vascello 
che  gli  si  parò  dinanzi,  e passò  a rassegna 
tutta  l’armata,  chiamando  a nome  ogni 
capitano;  e ad  ognuno  rammentava  i 
genitori  ed  i congiunti  clic  quegli  nvea 
lasciati  in  Alene.  Coloro  che  ottenuto 
arcano  pubbliche  ricompense  egli  esortava 
a dare  di  presente  prove  che  meritate  le 
aveano;  a tutti  egli  rappresentava  come 
la  salvezza  loro,  la  salvezza  dei  loro  con- 
cittadini e della  patria  dipendeva  dalla 
loro  fermezza  c dal  loro  coraggio.  Questo, 
egli  sciamava  , è 1’  unico  scampo  che 
lascialo  ci  ha  la  fortuna.  Finalmente  gli 
scongiurava  di  non  eonctdere  che  appas- 
sissero in  Siracusa  gli  allori  colli  dai  loro 
antenati  a Sala  mina,  nò  clic  i loro  antichi 
trofei  si  cambiassero  in  ceppi  ed  in  ser- 
vaggio. Dopo  la  quale  orazione  egli  diede 
il  segnai  della  pugna.  Si  avventarono  gli 
Ateniesi  con  furore  sulle  catene  che 
lenenti  ferme  le  galere  nemic  he,  sperando 
di  schiudersi  il  passo  ; ma  i Siracusani, 
assalendoli  da  ogni  lato,  li  costrinsero 
ad  ultimativa  battaglia.  Tornarono  vani 
gli  sforzi  ateniesi  per  rompere  le  ca- 
tene ; in  poco  tempo  le  navi  vennero 
sperperate  nel  porlo , ed  ognuna  di 
esse , assaltata  a parte,  si  difendeva  per 
cosi  dire  a corpo  a corpo  contra  la  nave 
nemica. 

I Siracusani,  infiammati  dall'aspetto 
•dei  padri , delle  mogli,  dei  figliuoli  , 
gareggiavano  di  valore.  Molli,  quando 
la  nave  su  cui  erano,  si  affondava,  si 
slanciavano  su  quella  che  avevano  più 
dappresso,  e proseguivano  a combattere: 
altri  afferravano  con  uncini  la  nave 
nemica  e costringevano  gli  Ateniesi  a 


lottare  nomo  conira  uomo;  spesso,  dopo 
d’aver  passata  a fil  di  spada  una  ciurma, 
si  servivano  di  quella  nave  per  assalirne 
un’altra.  La  confusione  si  fé’  generale  ; 
più  non  s’udivano  i comandi,  più  non 
si  vedevano  i segni:  ogni  capitano  parti- 
colare ubbidiva  alle  sue  proprie  inspi- 
razioni. I gemiti  dei  feriti,  i sacri  cantici 
che  si  alzavano  dalle  mura,  le  esorta- 
zioni degli  spettatori,  le  loro  grida  di 
giubilo  o di  tristezza,  secondo  l’avvicen- 
darsi del  conflitto,  l’urto  delle  navi  che 
si  gettavano  le  ulte  conira  le  altre  o che 
rompevano  stilla  sponda  , i mucchi  di 
morti  .e  di  moribondi,  le  tavole  delle 
infrante  navi  galleggianti  sull’onde,  ogni 
cosa  adunnvasi  a formare  il  più  terribile 
e sublime  quadro  che  mai  possa  ideare 
il  pensiero.  1 Siracusani  non  perdettero 
che  otto  navi;  sessanta  degli  Ateniesi 
andarono  sommerse,  ed  arse  le  rimanenti. 
Dopo  del  quale  disastro,  i Greci  avan- 
zati alla  strage  tentarono  di  ritirarsi  per 
la  via  di  terra,  ma  il  nemico  avea  chiusa 
In  strada  di  Catania,  ed  una  parte  do- 
vette rivolgersi  alla  pianura  d’Lllòro. 
Rinserrati  quivi  tra  il  fiume  Asinaro  e 
l’assaltante  esercito  dei  Siracusani , di- 
ciotto mila  perirono  di  ferro,  sette  mila 
carichi  di  catene  vennero  rinchiusi  nelle 
Latomie.  Nicia  e Demostene  furono  dai 
Siracusani  poco  tempo  dopo  condannati 
alla  morto. 

Nel  ricinto  d’Acradina  si  trovano 
eziandio  le  catacombe,  o Grotte  di  san 
Giovanni.  Si  vuole  a tutta  forza  distin- 
guerle dalle  latomie.  Quanto  a me  tengo 
per  fermo  che  da  principio  le  une  e le 
altre  erano  cave  che  differivano  soltanto 
nel  modo  con  cui  venivano  scavale.  Ab- 
biamo  veduto  clic  le  latomie  sono  a 
cielo  scoperto:  è noto  clic  le  catacombe 
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sono  una  serie  di  sotterranei.  Quanto  al 
loro  uso  , dove  giace  la  differenza  ? Le 
catacombe  diventarono  sepolture  pei 
morti  , e le  latomie  sepolcri  pei  vivi  : 
infatti  non  rimaneva  ai  prigionieri  spe- 
ranza alcuna  di  uscirne.  Si  può  discen- 
dere da  un  alto  muro  con  funi  o panni 
legali  : Benvenuto  Cellini , il  barone  di 
Trenk  , Latnde  ai  nostri  giorni,  e tanti 
altri  lo  hanno  fatto;  ma  chi  tentò  mai 
di  salir  su  per  ripidissimi  massi  dell’al- 
tezza di  i5o  piedi  ? 

Se  l’ istoria  non  ci  avesse  conservato 
alcune  testimonianze  dell'  immensa  po- 
polazione di  Siracusa,  ne  avremmo  dalle 
sue  catacombe  una  prova  bastevole. 
Questa  città,  parlo  delle  catacombe,  alle 
quali  si  può  dare  questo  nome,  sebbene 
abitate  da  morti , distende  le  sue  pro- 
fonde vie  sotterranee  molte  miglia  sotto 
di  Acradina , di  Tiche  e di  Neapoli.  Vi 
si  discende  comunemente  dalla  scala 
della  chiesa  di  s.  Giovanni  fuori  mura  , 
tempio  povero,  rovinato  , abbandonato 
alla  custodia  d'un  misero  eremita.  Una 
chiesetta  sotterranea  a forma  di  croce 
greca  porge  l’ingresso  principale  ad  una 
delle  quattro  catacombe  di  Siracusa. 
Gli  ornamenti  appalesano  una  compiuta 
ignoranza  delle  arti  del  disegno.  Qui  tutto 
spira  il  cattivo  gusto  dei  bassi  tempi. 
Questa  cappella,  culla,  a quanto  narrasi, 
del  Cristianesimo  nella  Sicilia , è dedi- 
cata a s.  Marciano  , del  quale  dicono 
bagnasse  del  suo  sangue  le  fondamenta 
della  religione  piantata  da  lui.  Affermasi 
pure,  che  queste  mura  vedessero  il  suo 
supplico. 

Tale  fu  il  destino  delle  catacombe 
scavate  nel  seno  di  colli  calcarei  che  som- 
ministrarono  i materiali  per  l’edificazio- 
ne  delle  città  che  le  ricoprono;  esse 

KIT  IL.  Volli 


furono  il  sepolcreto  de’  primi  abitatori. 
Offersero  in  appresso  un  asilo  ai  misteri 
religiosi,  ai  fautori  della  nuova  dottrina, 
che  vennero  sotto  di  queste  oscure  volte 
ad  adorare,  a morire  ed  a riposare  nel 
luogo  del  loro  supplizio.  Ove  si  eccet- 
tuino le  catacombe  dell’Egitto,  in  tutte 
le  altre  , a Roma  , a Pari  , a Napoli 
cd  a Siracusa  , si  trovano  copiosi  in- 
dizj  della  dimora  dei  primi  fedeli  clic 
non  giunsero  sempre  a cancellare  le 
tracce  lasciale  dai  loro  predecessori. 
Cosi  vedesi  la  colomba  cd  il  ramo  di 
olivo  , pacifici  simboli , surrogare  le 
immagini  degli  idoli  ; oppure  il  mono- 
gramma di  Cristo  , dietro  alla  tabella 
sulla  quale  sono  scolpite  preghiere  agli 
Dei  Mani  : perchè  qui  sotto,  come  sopra 
la  terra , le  generazioni  si  succedono  le 
unc  alle  altre. 

11  timore  di  smarrirsi  in  un  laberinto 
di  vie,  di  piazze , di  passaggi , di  trivi!, 
di  viottoli  , debolmente  illuminati  a 
grandi  intervalli  da  profondi  spiragli,  ha 
impedito  un  compiuto  giro  in  questo  asilo 
della  morte.  Perciò  si  ignora  se  abbia 
comunicazione  colle  altre  catacombe. 
Sui  lati  di  questi  vasti  sotterranei  vi  sono 
cellette  , or  quadrate  or  circolari  , e 
nicchie  d’ ineguale  capacità  per  deporvi 
urne  e sarcofagi.  Vi  si  vedono  tombe 
isolate  in  lunghi  corridoi , che  ne  con- 
tengono più  di  cinquanta.  Spesse  fiate  le 
volte  sono  piane , talvolta  ad  archi  pic- 
coli o altramente , senza  che  vi  sia  os- 
servata norma  veruna.  Dalla  prima  città 
si  discende  ad  un'altra  clic  le  sta  sotto. 
In  questi  cripti  ogni  cosa  è prodigio  I 
Altri  muri , altre  piazze  , altri  sotter- 
ranei che  si  perdono  nella  silenziosa 
oscurità,  compongono  il  secondo  piano 
di  questa  necropoli  f bagnata  , chi  il 
« 
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crederebbe?  da  acquedotti  e da  numerose 
fontane. 

Cinque  ore,  scorse  in  questo  labirinto 
di  sepolcri,  m’avenno  destato  tetre  idee 
ebe  mi  opprimevano  l’animo;  volli  dis- 
siparle con  immagini  liete  e ridenti  : 
laonde  corsi  al  mare  , c traversando  il 
gran  porlo,  feci  remigare  verso  1’  Anapi. 
Questo  (lume  si  getta  nel  mare  da  una 
bocca  larga  cinquanta  piedi , ingombra 
di  giunchi  , di  canne  c d’  altre  piante 
acquatiche  , le  cui  tinte  riflettute  dalle 
acque  presentavano  un  bellissimo  spec- 
chio. Le  strida  ed  il  volo  di  stormi  d'uc- 
celli, cacciali  de'  loro  ricoveri  dal  rumore 
dei  remi,  ravvivavano  il  piacevole  quadro. 
L’acqua  purissima  scorre  lentamente 
sopra  un  letto  di  fina  arena  sparsa  di 
belle  conchiglie  e di  pietre  di  vario 
colore  , e scherzano  nell’  acqua  mille 
pesciolini.  Ravvicinandosi  a poco  a poco 
le  sponde,  navigammo  in  mezzo  ad  una 
foresta  di  piante,  e ci  aprivamo  il  passo 
scostandole  colla  mano.  Le  più  alte 
si  ripiegavano  sul  nostro  capo  a guisa 
di  mobili  volte , e formavano  intorno 
alla  barca  un  gabinetto  verdeggiante 
che  cangiava  secondochè  andavamo  in- 
nanzi, e pareva  ci  tenesse  dietro.  Cosi 
giungemmo  al  confluente  della  riviera 
di  Ciane.  Ella  scorre  ombreggiata  da 
innumerevoli  fasci  di  papiro,  i cui  svelti 
steli  sorreggono  un'elegante  ciocca  che 
ricade  a lunghi  flocchi  di  seta  ( Tav. 
ioa). 

Ciane,  sposa  cara  di  Anapo,  si  oppose 
inutilmente  al  ratto  di  Proserpina.  Plu- 
tone la  toccò  col  suo  scettro  , c le 
vezzose  membra  di  lei  si  sciolsero  in 
limpida  fonte  che  precipita  le  silenziose 
sue  acque  nel  letto  del  suo  mesto 
consorte. 


I giovani  scrittori,  ristucchi  (come 
essi  dicono)  di  queste  allegorie  che  appena 
hanno  lette , si  studiano  di  farsene 
belle.  Scimuniti  e degni  di  belle  essi 
stessi.  1 loro  vampiri , i loro  spettri  , i 
loro  gnomi  mai  non  giungeranno  che  ad 
eccitare  l’orrore  , mentre  le  incantevoli 
finzioni  mitologiche  saranno  mai  sempre 
1 amore  degli  uomini  assennali,  i quali 
in  esse  veggono  le  immaginose  invenzioni 
con  cui  la  dotta  antichità  ha  animato 
l’aria,  la  terra,  il  mare  , ed  ha  abbellito 
l’ intero  universo. 

Ci  giova  collocare  sulla  sponda  della 
fontana  Cianca , nei  misteriosi  boschetti 
de' suoi  papiri,  la  scena  narrata  da  Ate- 
neo al  line  del  duodecimo  libro  del  suo 
banchetto,  ce  Due  doviziose  Siracusane, 
sfuggendo  il  calore  d’un  giorno  ttoppo 
ardente,  si  recarono  a godere  in  quelle 
acque  il  piacere  d’un  fresco  bagno.  11 
cristallo  delle  onde  scoperse  loro  dei 
vezzi  che  in  altro  modo  non  avrebbero 
potuto  scorgere.  Giovani  e belle,  ven- 
nero a contesa  intorno  alla  perfezione 
della  loro  avvenenza  : ognuna  di  esse,, 
vedendo  il  marito  della  rivale  senza 
poter  giudicare  del  suo,  consentirono  di 
prender  per  arbitro  un  giovane  pastore 
di  quelle  sponde.  Difficilmente  dir  si 
potrebbero  le  ragioni  che  indussero 
l'avventurato  mandriano  a preferire  la 
maggiore  sorella.  Basti  raccontare  che  più 
avventurato  del  frigio  pastorello  sull’Ida, 
egli  amò  colei  cui  dato  egli  avea  la 
corona,  e ue  divenne  lo  sposo.  Il  fratello 
di  lui  ebbe  la  più  giovane  in  moglie.  » 
Fortunale  nel  loro  legame,  grate  alla 
felicità  di  che  andavano  debitrici  a ^ e- 
nere,  le  due  Caliipigi  (cosi  Siracusa  le 
avea  chiamate),  innalzarono  un  tempio 
alla  bellezza,  sotto  il  nome  di  Calli’ 
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pygon.  Dalle  rovine  di  questo  tempio 
venne  tratta  la  Venere  del  museo  di 
Siracusa. 

Questa  statua,  questa  piovine  dea,  la 
piu  leggiadra  opera  dell*  arte  greca  , è 
appena  uscita  dal  bagno:  ai  regge  sulla 
gamba  destra , la  sinistra  è alquanto 


piegala.  Con  una  mano  ella  sostiene  il 
panneggiamento  che  dee  avvolgerla,  e. . . . 
Ma  io  non  m'avventuro  a descrivere  un 
lavoro  di  tutta  eccellenza  , del  quale  fu 
detto  non  potersene  favellare  senza  un 
grido  di  ammirazione,  senza  mille  sospiri 
d'amore.  (*) 


(*)  A questa  descrizione  ili  Siracusa  aggiunge- 
remo alcuni  cenni  tratti  tifila  Guida  per  quelle 
antichità,  di  Luigi  Dongiovanni. 

TEMPIO  Di  DIANA.  Di  questo  insigne  tempio 
chiara  memoria  ci  lasciò  Cicerone:  in  ca  ( l i^ola 
di  Orligia)  sunt  sedei  tacrac  complure»,  sed dune, 
quae  longe  carter it  antccellunl , Dianac  una  ecc.  E 
come  no,  se  tutta  Sicilia  fu  consacrata  a questa 
Dea?  Le  elegantissime  medaglie  siracusane  poi 
ci  fanno  jrrcfragahil  prova  , che  fu  salutala  la 
medesimi  da'  Siracusani  col  cospicuo  titolo  di 
Salvadrice.  Tanto  altresì  testificano  i vestigi  del- 
Taccennato  tempio  nascosi  nel  muro  intermedio 
della  casa  di  Matteo  Santoro,  via  Salibra.Le  co- 
lonne di  questo  tempio  sorpassano  iu  grandezza 
quelle  del  tempio  di  Minerva.  Teocrito  e Tito 
Livio  riferiscono,  che  i Siracusani  in  ouor  di 
Diana  istituirono  le  feste  Caneforie,Citonee,  Tar- 
gete con  sontuosi  hanchetli,  dai  quali  oziosi 
stravizzi  prese  Marcello  il  destro,  secondo  Plu- 
tarco, d'impadronirsi  della  città. 

statua  di  e scul  APIO.  Di  mano  veramente 
maestra  è la  statua  di  quel  semidio,  che,  150 
anni  dopo  Melampo,  il  primo  tra*  medici  cono- 
sciuto, ottenne  in  Epidauro  onori  divini  per 
1*  incremento  che  diede  alla  medicina.  Tale  ben 
lo  palesa  il  volto  vivo,  spirante  profondità  di 
pensieri  e saggezza:  di  corona  è ornato  il  capo: 
calamistrati  sono  i capelli  e la  barba.  K molto 
osservabile  la  positura  dell'ampio  suo  pallio, 
che  lasciandogli  la  destra  spalla  ignuda  gli  ricuo- 
pre  però  la  manca , la  quale  sino  ad  un  certo 
segno  ripiegasi  dove  sta  la  sinistra  mano  ricoperta; 
ma  ciò  malgrado,  chiara  della  medesima  se  ne 
scorge  la  positura,  siccome  fosse  scoperta  del 
tutto.  Tiene  i sandali  ne*  piedi  : nel  hatso  è 
scolpito  il  serpe,  parte  del  quale  riguardasi  attor- 
tigliata sul  terreno,  e la  parte  superiore  inarcan- 
do le  mobili  vertebre  del  suo  pieghevole  dorso, 
va  ad  attorcersi  al  nocchieruto  bastone  del  filo- 
sofo semidio.  Un  avanzo  di  esso  ne  appare  sotto 
l’ascella,  ed  altro  è collocato  in  mezzo  agli  av- 
volgimenti di  quel  misterioso  rettile  giacente 
sopra  il  suolo.  Misterioso  è pure  il  mezzo  globo, 


clic  sta  sopra  la  base  al  manco  lato,  adorno  di 
un  lavoro  rilevalo  , sopra  il  quale  posano  anche 
due  nocche  attaccate  alle  due  estremità  del  pal- 
lio. Leggermente  ha  quella  sculta  immagine 
rotto  il  naso,  giacché  giusta  la  lepida  espressione 
niafi'iiana,  co'  nasi  delle  antiche  statue  il  tempo 
ebbe  particolare  inimicizia;  le  manca  infine  molta 
parte  del  braccio  destro,  e del  bastone. 

CASA  DI  SESSANTA  LETTI.  I famosi  tempj 
di  Giove  Olimpico,  della  Fortuna,  di  Cerere,  di 
Proserpina  e di  oltre  favolose  deità,  il  Pritaneo, 
il  Foro , i Portici , i Ginnasj , magnificamente 
adornarono  la  città  di  Acradiua,  di  Tiche  e di 
Napoli,  ma  di  questi  memorandi  edifizj  oggi  non 
ne  sopravvanza  che  qualche  misera  reliquia  d 
taluni  di  essi,  e di  altri  niun  vestigio  Pochi  sono 
gli  avanzi  della  distrutta  casa  del  re  Agatoclc 
detta  di  sessanta  Itili , e colà  in  Acradina  e nel 
luogo  oggi  detto  di  buon  riposo  ; c pur  meritano 
di  essere  visitati.  È nota  l'usanza  de*  letti  desti- 
nali dall'antichità  ne*  conviti,  c praticata  da 
Dionisio  il  tirauno  come  riferisce  Ateneo.  Il  re 
Agatocle  fornir  volle  il  suo  superbo  edilizio  di 
sessanta  letti  come  attesta  Diodoro.  Oggi  si  am- 
mira una  hen  ordinata  concatenazione  di  canali 
di  creta  pieni  tutti  di  calce  misturala  c tenacis- 
sima, imboccalo  uno  nell'altro:  esistono  inoltre 
vestigj  di  bagni  e di  stufe,  c gli  avanzi  delle  sca- 
le, per  le  quali  comodamente  scendevasi. 

ANFITEATRO.  Questo  anfiteatro  sorpassa  tutti 
i monumenti  pubblici  conosciuti  in  questo  ge- 
nere ; e palesa  medesimamente  quanto  ancora 
valeva  la  metropoli  della  Sicilia  nello  stato  di 
provincia,  poiché  i Greci  non  conobbero  questa 
sorte  di  costruzioni  per  farvi  mostra  di  orreudi  e 
truculenti  spettacoli  Non  si  sa  però  chi  fabbri- 
cato lo  avesse,  se  il  pubblico  o se  qualche  privato. 
11  signor  marchese  Malici,  che  nel  suo  libro  de- 
gli anfiteatri  mostra  tanto  genio  a non  ammettere 
molti  anfiteatri  in  Italia,  non  vorrà  negare  alla 
Napoli-Siracusana  una  gloria,  di  cui  anche  oggi 
son  si  manifesti  non  che  le  vestigia,  ma  le  ro- 
vine. Cosi  il  eh.  P.  Lupi.  A*  giorni  sottri  veg- 
go n si  in  parte  parecchi  corridori,  c molti  gra* 
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ulo  quanto  Siracusa  racchiude  d’im- 
portante , pensai  a proseguire  il  mio 
viaggio.  Perciò  un  mattino , prima  del 
levarsi  del  sole,  ci  volgemmo  a mez- 
zogiorno, a traverso  d'una  pianura  rico- 


perta di  oliveli  e di  vigneti  che  produ- 
cono un  rinomatissimo  vino  musralo. 
Seguitavamo  la  direzione  dell’antica  via 
Cloria,  della  quale  parla  Tucidide , ma 
non  ne  vidi  alcun  vestigio.  È questa  la  via 


dini  tagliati  nella  rocca  co*  suoi  condotti  donde 
si  entrava,  c sopravvanza  un  pezzo  di  corridore 
con  una  volta  di  fahhrica.  Si  veggono  qui  le  sot- 
terranee vie,  ed  altre  particolarità,  clic  agevol- 
mente può  da  per  se  scoprire  un  osservator  dili- 
gente. Nel  4789  si  trovarono  le  due  porle  princi- 
pili dell'anfiteatro. 

il  papiro.  In  grande  abbondanza  sulle  rive 
delPAnapo  cresce  rigoglioso  il  papiro  e germo- 
glia: è questi  una  rara  pianta,  di  cui  va  ferace 
l'Egitto.  Il  cavaliere  Landolina  ba  ineritalo  gli 
elogj  di  tutte  te  più  dotte  accademie  di  Europa 
per  aver  saputo  rinvenire  il  modo  d’  impiegar 
l'accennala  pianta  alla  fabbrica  della  carta , a 
sentimento  de*  grandi  uomini , forse  migliore 
dell'antica.  Si  vede  tale  esperimento  presso  tutti 
Ì principali  letterari  gabinetti  di  Europa,  da' 
quali  fu  ricercato  il  Cavaliere,  e clic  egli  loro 
inviò  con  una  latina  iscrizione,  da  cui  si  viene  a 
comprendere  il  metodo  dallo  sperimentatore  te- 
nuto nel  fabbricarla. 

TEMPIO  DI  GIOVE  OLIMPICO.  Noli  lungi  dal 
fiume  Anapo  sorgono  i resti  del  tempio  di  Giove 
Olimpico,  cioè  due  grosse  colonne  di  dorica 
architettura.  La  famosa  statua  di  Giove  impera- 
dnre,  che  venerò  quivi  Siracusa  pagana,  fu 
una  delle  tre  più  ammirate  in  tutto  il  mondo , 
come  chiaramente  attesta  Cicerone  lib.  4 contro. 
Verre.  Narra  Valerio  Massimo  , che  Dioni- 
sio il  tiranno  cavò  di  dosx»  a questo  simulacro 
il  ricco  manto  di  oro  massiccio,  farinaio  da 
Gelone  colle  spoglie  de’  Cartaginesi.  Dopo  que- 
sto fece  l’avido  tiranno  coprir  la  statua  di  un 
vii  mantello  di  lana  dicendo  argutamente  e ron 
ischerzo  per  simulare  la  sua  cupidigia , che 


l'aureo  manto  era  troppo  freddoso  nell'inverno, 
e pesante  molto  nel  tempo  estivu  : la  lana  però 
era  più  adatta  ad  ambe  le  stagioni.  Verre  an- 
cora , di  arricchire  voglioso  la  sua  galleria  de* 
più  preziosi  arredi  della  Sicilia,  trasportò  a Ro- 
ma sì  nobile  e rara  statua,  ch'era  l'ornamento 
del  tempio,  l'ammirazione  de’  forestieri,  che 
Marcello  non  avea  esalo  prima  di  toccare,  per- 
chè prestavaglisi  superstiziosamente  cullo  uni- 
versale, come  asserisce  l'oratore  romano. 

DELLE  ANTICHITÀ  Di  ACRE.  Fu  acre  una 
delle  prime  colonie  siracusane.  SÌ  trovano  i suoi 
ruderi  poco  lungi  dal  comune  nominato  Palaz - 
zo io.  Molli  antichi  storici  , e non  fiochi  scrittori 
di  gran  nome  de'  tempi  a noi  più  prossimi  fanno 
delle  acresi  antichità  onorata  ricordanza. 

Esistono  quivi  famose  catacombe,  ed  altri  no- 
tabili sotterranei,  parte  de’  quali  furono  scoperti 
prima,  e parte  sono  stati  di  recente  disseppelliti. 
Innumerevoli  sono  i vasi  greco- sicoli  di  belle 
forme  e figurati;  molle  le  greche  iscrizioni,  le 
statuette  sì  di  bronzo  che  di  argilla,  e di  ecces- 
sivo numero  sono  le  medaglie  greche  e romane; 
siccome  ancora  non  poche  le  pietre  incise  ed 
altre  preziose  anticaglie,  che  ne  vennero  tratte. 
Adunque  tornerebbe  bene  al  viaggiatore,  che  si 
conducesse  a Pnlazzolo , distante  da  Siracusa 
circa  miglia  24,  ad  osservare  tali  maestosi  avanzi. 
La  fatica  per  altro  di  sì  piceo!  tratto  di  strada 
gli  verrebbe  certo  compensala  dalle  vaghissime 
vedute  boscherecce , che  si  offrono  al  vialore 
cau. min  facendo. 

Sono  inoltre  da  vedersi  la  biblioteca  colle  an- 
tiche rarità  ch’essa  contiene , ed  alcuni  prisati 
musei. 
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medesima  che  l’esercito  ateniese  trascorse 
dopo  la  sconfìtta  di  Nicia.  Cinque  miglia 
discosto  da  Siracusa  l’aspetto  del  paese 
divien  più  selvaggio.  Verso  le  nove  ci 
rinfrescammo  sulle  rive  del  Cassabile  , 
l’antico  Cacyparis.  Alquanto  più  oltre  si 
varca  l’Erciso,  chiamato  Miranda  da  que* 
del  paese.  Nelle  sue  acque  si  affogarono 
gli  avanzi  dell’esercito  di  Nicia,  inseguiti 
dai  Siracusani  , a’  quali  era  condotliere 
Gilippo,  generale  di  Lacedemone.  Quali 
reminiscenze  ! un  torrente,  oggidì  quasi 
senz’acque  , inghiotte  le  reliquie  di  un 
esercito  che  dovea  conquistar  la  Sicilia  e 
forse  molte  altre  contrade!  Pel  corso  di 
cinque  miglia,  il  mare  ò fiancheggiato  da 
rocce  calcaree  scoscese  , sino  alla  foce 
dell’EIoro , che  diede  il  suo  nome  ad 
un’antica  città  della  quale  appena  si  scor- 
gon  le  tracce.  Questa  regione  una  delle 
più  fertili  dell’isola  , è la  Tempe  eloria 
di  Ovidio.  Vi  si  manifesta  1’  cxsupero 
priepingue  siagnanlis  Udori  di  Vir- 
gilio ( Encid . L.  Ili .),  e si  può  dir  col 
Fazcllo  « perpetua  v’ha  primavera  ».  La 
canna  da  zucchero  qui  cresce  nel  suo 
stato  natio.  Le  piantagioni  del  Nuovo 
Mondo  hanno  fatto  quasi  abbandonare 
in  Sicilia  la  coltivazione  di  questo  pre- 
zioso giunco.  Non  seti  ritrae  presente- 
mente  che  del  rum  , non  inferiore  in 
bontà  a quello  della  Giamaica,  cd  una 
specie  di  melassa , conosciuta  col  nome 
di  mele  nero.  — Noi  avevamo  attraver- 
sato Amola  c gl’  immensi  suoi  piani 
vestiti  di  mandorli , poi  Noto,  capitale 
d’una  delle  tre  grandi  partizioni  della 
Sicilia  , il  Val  di  Noto.  Questa  città  , 
edificata  da  prima  in  sulla  cima  d’  un 
arido  monte , venne  rifabbricata  nella 
valle  , poscia  che  fu  nnbissata,  del  pari 
che  Amola , dal  tremuoto  del 
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Sembra  egli,  a veder  Noto,  che  i suoi 
abitatori  non  abbiano  avuto  altra  cura 
fuor  quella  di  espiare  le  colpe  che  loro 
avean  meritato  quella  punizione  del  cielo, 
cotanto  hanno  moltiplicato  le  chiese  e i 
conventi.  Del  rimanente,  qui  come  a 
Catania,  osservasi  negli  edifizj  una  so- 
prabbondanza d’ornati  senza  buon  gusto. 
Noi  spendemmo  ciò  che  ci  avanzava  del 
giorno  a visitar  la  città,  e la  dimane 
partimmo  alla  volta  di  Rosolici,  grosso 
borgo,  abitato  da  8,000  persone,  e 
quattro  leghe  distante  di  quinci. 

Allo  spuntar  dell’  alba  , una  guida  , 
provvedutaci  dal  nostro  ospite,  venne  a 
risvegliarci  per  condurci  nel  Val  d’ispica. 
Noi  discorremmo  per  dicci  miglia  una 
selvaggia  solitudine,  ove  a stento  vegeta- 
vano qua  e là  pochi  carrubi  in  un  suolo 
sassoso.  Disfatto  dalla  sete,  stcnuato  dalla 
fatica  , io  ricercava  per  ogni  lato  , ed 
indarno,  le  deliziose  ombre  che  c’erano 
state  promesse.  E già  principiava  a cre- 
dere che  la  nostra  scorta  ci  avesse  fatto 
smarrire  la  strada,  quando  ad  un  tratto 
il  terreno  ci  mancò  dinanzi,  ed  i miei 
sguardi  si  piegarono  sopra  una  sinuosa 
ed  angusta  valle,  la  cui  verzura  imitava 
serpeggiando  il  corso  di  un  fiume.  Noi 
smontammo  di  cavallo  e scendemmo  beu 
cento  piedi  d’altezza  per  la  rapida  china 
della  rupe.  Un  limpido  ruscello,  corrente 
nel  cavo  del  tufo , vi  spande  la  fertilità 
c la  freschezza.  Il  Icntisco,  il  castagno  , 
il  terebinto,  ecc. , vi  formano  dilettosi 
boschetti.  Il  susino  , il  sorbo  crescono 
sulle  sue  rive,  e reggono  piante  parasite 
e vili  selvatiche  i cui  eleganti  ramicelli 
ondeggiano  in  ghirlande  di  pampini  e 
d’uve  dall’ una  all’altra  sponda,  c si 
ripetono  nello  specchio  dell’acque. 

Ingombro  dal  diletto  che  tni  melica 
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nell’animo  questo  piacevolissimo  quadro, 
io  aveva  dimenticato  la  mia  fatica  e stava 
per  dimenticar  pure  lo  scopo  della  mia 
visita  in  tai  luoghi  romiti , allorquando 
nel  costeggiare  il  liufaidone  (cotal  nome 
ha  questo  ruscello)  scersi  a man  sinistra 
una  serie  di  cavità , disposte  a piani , 
come  gli  alveoli  d’un'arnia.  Era  la  città 
ch’io  ero  venuto  a vedere,  città  d’un  solo 
pezzo  che  conterebbe  miglia  jn  d’ahitalori 
sopra  un’estensione  di  due  leghe.  Queste 
grolle,  scavate  nel  vivo  sasso,  sono  fuori 
d’ogni  dubbio  le  primitive  dimore  degli 
aborigeni  della  Sicilia.  (*)  Le  forme  loro 
dinotano  un’epoca  d’assai  anteriore  alle 
costruzioni  pclasgiche  ; perocché  non  vi 
si  scorge  indizio  delle  più  elementari 
nozioni  architettoniche;  nessun’idea  di 
una  figura  regolare,  d un  circolo  d’un 
quadrato.  Non  descriverò  che  una  sola 
di  queste  peregrine  dimore  ; essa  giace 
nell’  ima  parte  della  vallea. 


(*)  u Cori  buona  pace  del  signor  Farjasse  noi 
non  crediamo , e con  noi  è l'opinione  di  lutti  i 
dotti,  che  le  caverne  d'ispiea  siano  state  un  tempo 
uria  città  abitala  da  gente  viva,  ma  invece  cre- 
diamo che  fesse  ima  vera  necropoli,  come  lo 
attestano  simili  monumenti  esistenti  nt 11’ Asia 
minore,  nell'Arahia  pelrea,  ueirEgìUo,nell’E(ru» 
ria  marittima,  a Malia,  a Gozo,  e persino  nel! ‘isola 
di  Teneri ffa.  Queste  roccie  intagliate  a mt-do  di 
celle  e gallerie  sc-r\ ivano  di  sepoltura  ne' tempi 
della  piu  remota  antichità.  Esse  se  no  le  più  grandi 
orme  monumentali  impresse  dai  primi  popoli  che 
vissero  vita  stanziata.  L’ uso  di  scavare  ampj 
sepolcri  nei  vivo  masso  è l’uso  più  antico  che  ci 
annuncili  l'epoca  patriarcale,  quando  i capi  delle 
famiglie  e delle  tribù,  essendo  padri,  sacerdoti 
c re,  si  credeva  che  presiedessero  al  governo 
delle  tribù  e delle  famiglie  anche  dopo  la  morte; 
per  cui  le  domestiche  e le  pubbliche  adunanze 
nelle  piu  importanti  circostanze  della  vita  si  te- 
ntano nelle  caverne  ove  riposavano  le  loro  ossau 
liceo  il  motivo  perciò  la  tradizione  ha  tramandata 
l’idea  clic  questi  antri  sepolcrali  fosser  vere  città. ■ 

C.  P. 


Dicci  o dodici  camere  di  seguito  si 
presentano  a primo  tratto  : una  diecina 
di  scalini  porge  ad  esse  l’accesso  ; questa 
gradinata  comincia  all'altezza  di  8 piedi 
da  terra  ; fa  quindi  mestieri  d’una  scala 
per  arrivarvi , mezzo  adoperalo  senza 
dubbio  da’  primitivi  abitanti.  Ritirata 
la  scala,  essi  trovavansi  chiusi  come  in 
una  tortezza.  Dalla  camera  d’  ingresso 
si  passa  nel  piano  superiore  per  un’  a- 
pcrlura  circolare  praticala  nel  soffitto  , 
e di  là  per  un’altra  cateratta  si  ascende 
al  terzo  piano.  Certi  buchi  falli  nel 
masso  servivano  a conficcarvi  de’  pezzi 
di  legno,  onde  si  formava  una  scala  di 
strana  forma. 

Quasi  tutte  queste  dimore  sono  fornite 
degli  oggetti  di  prima  necessità  per  un 
popolo  pastore.  Vi  si  veggono  mangia- 
toie ed  abbeveralo)  pel  bestiame;  certe 
piccole  nicchie  scavate  nel  sasso , per 
contenere  vasi,  lampade  e si  fatti  uten- 
sili; ed  altre  nicchie  più  grandi  per  servir 
di  letto  agli  abitatori.  Vi  si  ravvisa  il  luogo 
ove  facevano  fuoco.  Certi  grossolani 
anelli  praticati  nel  tufo  poteano  servire 
ad  attaccare  il  bestiame.  Io  non  avrei 
mai  creduto  che  a'  nostri  giorni  vives- 
sero uomini  in  antri  si  fatti;  ma  essen- 
domi spinto  più  oltre  dentro  la  valle  , 
vidi  un  drappello  di  ragazzi,  mal  coperti 
con  brani  di  pelli  caprine,  fuggirsene  al 
mio  arrivo , c ridursi  come  marmotte 
sbigottite  ne’  loro  ricoveri , chiamando 
con  alle  grida  i loro  parenti.  Uscirono 
costoro  e sembravano  considerarci  con 
più  stupore  che  timore.  Ci  presero  per 
cerretani  in  cammino  alla  volta  di  Spac- 
ca forno  , il  villaggio  meno  distante  da 
loro.  Nemmeno  coll"  offerir  monete 
riuscimmo  a far  si  che  i ragazzi  ci  ve- 
nissero presso.  Ma  un  fazzoletto  di  seta 
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donato  ad  una  donna,  la  ridusse  più 
domestica,  ed  il  suo  marito  ci  condusse 
ne’  siti  più  curiosi  della  valle.  La  tavola 
num.  ìod  rappresenta  ciò  cll’essi  chia- 
mano il  castello  d'ispica  ; è in  effetto  la 
più  ragguardevole  abitazione  del  luogo. 
Io  passai  alcune  ore  tra  costoro  : essi  mi 
parvero  più  selvaggi  che  feroci,  c forse  è 
ancor  dir  troppo.  Mi  offrirono  una 
refezione  che  accettai  di  tutto  cuore:  non 
ho  mai  gustato  si  buon  latte  di  capra. 
Ricolgono  miele  che  in  nulla  cede  a 
quello  dell'antica  lbla,  di  quinci  lontana 
a tre  miglia.  Le  piante  aromatiche  che 
qui  crescono  su  per  le  rupi,  spandono 
un  sentore  che  ricorda  quel  verso  della 
settima  ccloga  : 

N«tìmc  Galera,  lltvnto  itiilii  dulcior  lìyLIar. 

11  vestiario  degli  abitatori  del  vai  d’I* 
spica  s’accorda  co'loro  pastorali  costumi, 
cd  è composto  di  un  pezzo  di  stoffa 
fabbricata  dalle  donne  loro  (TVir.  to5). 
Essi  ne  annodano  un’estremità  che  po- 
sano sul  loro  capo  a guisa  di  Salimarco, 
mantello  con  cappuccio  molto  usitato  in 
Sicilia.  Alcune  pelli  di  agnello  o di  ca- 
pretto, allacciate  sopra  le  anche,  discen- 
dono sin  sotto  a’  loro  ginocchi.  La  parte 
inferiore  delle  gambe  è avvolta  in  coturni 
di  sparto,  ingegnosamente  intrecciati. 

Da  questa  valle  mi  trasferii  a Riscavi. 
Pare  attraversar  un  deserto  dell'Affrica. 
La  natura  incolta  qui  s’  apprescnta  nel 
suo  primitivo  stato,  e sola  del  suo  accon- 
ciamento prendesi  cura.  Alcune  erranti 
greggie  indicano  appena  la  presenza  dell’ 
uomo  in  queste  montagne.  Biscari  è 
una  piccolissima  città,  o,  a dir  meglio, 
un  villaggio  situato  in  cima  ad  un’emi- 
nenza,' è il  capoluogo  del  principato  di 
questo  nome.  Ampiameute  si  stese  su 
BUcari  la  munificenza  di  don  Ignazio  di 
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Paterno,  suo  signore.  Noi  alloggiammo 
nel  palazzo  municipale,  da  lui  fabbricato 
del  proprio.  Dopo  la  morte  di  don  Igna- 
zio, ricadde  Biscari  nella  miseria  da  cui 
principiava  ad  uscire.  11  vestiario  delle 
donne  v’è  assai  pittoresco  (Tav.  io5). 
Nello  scendere  da  Biscari  si  veggono 
vasti  campi  di  soda.  Quest»  pianta  dalla 
quale  coH’incencrazione  si  trae  un  alcali 
necessario  alla  fabbrica  del  sapone,  ama 
i sabbiosi  terreni , vicini  al  lido  marino. 
Le  sue  foglie  dense  , ruvide  , spinose  , 
tengono  del  colore  rossiccio;  non  molto 
scn  levano  in  alto  gli  steli.  La  seminano 
in  marzo  ; verso  la  metà  di  agosto  la 
svelgono  , e 1’  ammonticchiano  iu  una 
gran  fossa  circolare,  profonda  da  tre  a 
quattro  piedi,  nell’imo  della  quale  vi  ò 
una  graticola  per  la  libera  circolazione 
dell'aria,  poi  le  appiccano  il  fuoco.  Il 
residuo  della  combustione  forma  una 
massa  di  ceneri  compatte, d’un  grigio  cupo 
traente  all'azzurro.  Dividonoquesta  massa 
in  frammenti  di  un  volume  più  portatile, 
i quali  imballano  dentro  sluoje  di  sparto 
cucite  a foggia  di  borse  e gli  spediscono  a 
Marsiglia  dove  i fabbricatori  di  sapone  ne 
fan  molto  consumo.  La  Spagna  fornisce 
soda  in  maggior  copia  , ma  di,  qualità 
meno  buona.  Si  valuta  che  un  quintale 
di  soda  di  Biscari  fruiti , mercè  della 
combustione,  da  45  a 5o  libbre  d’alcali. 

Si  segue,  non  molto  oltre,  il  corso  del 
Dirillo,  l’antico  Acato,  che  volge  quella 
pietra  preziosa  che  per  corruzione  chia- 
miamo agata,  e si  arriva  alla  spiaggia  del 
mare.  La  costa,  Lassa  e scoperta  , ci  la- 
sciava affatto  esposti  ad  un  sole  cocente  : 
travaglioso  era  il  camminare  sopra  uu 
suolo  ora  arenoso,  ora  ingombro  di  ciot- 
toli o d'alghe  ammonticchiate  in  elastici 
fianchi  sul  lido.  Di  distanza  in  distanza 
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s’incontrano  fortini  innalzati  a protegger 
la  spiaggia  contro  le  discese  de’  corsari 
barbareschi,  assai  frequenti  altre  volte  in 
questi  tratti  di  mare. 

ATerranuova  la  strada  si  fa  più  agevole 
e più  svariata.  Le  rovine  appena  ricono- 
scibili dell’antica  Gela  , si  rinomata  pei 
suoi  vasi  dipinti , stanno  ad  ottocento 
passi  dal  villaggio.  Antifemo  di  Rodi  ed 
Eniimo  di  Creta,  sbarcati  amendue  con- 
ducendo colonie  diverse,  si  accordarono 
per  fondare  Gela  quarantacinque  anni 
dopo  lo  stabilimento  di  Siracusa.  La  si- 
tuazione della  città,  ch’era  già  circondala 
di  mura  prima  dell’arrivo  dei  fondatori, 
portava  il  nome  di  Lindii  ; la  nuova 
colonia  prese  il  nome  del  fiume  che  ne 
bagnava  le  mura. 


Distante  Venti  miglia  a ponente  , si 
valica  il  fiume  Salso , l’ Imero  degli 
antichi.  Esso  discorre  a piè  d’Alicata  , 
piccolo  porto  passabilmente  florido  , 
circondato  di  amene  ville.  Otto  miglia 
più  oltre  riscontrasi  Palma,  grosso  borgo 
con  ottocento  abitatori.  Vi  si  fa  gran 
commercio  di  zolfo,  tratto  da  monti 
vicini.  E da  notarvisi  la  foggia  di  vestir 
delle  donne  ( Tav . io5).  Finalmente  si 
attraversa  1 ’ Acragas  , ed  in  vetta  alle 
eminenze  si  parano  innanzi  allo  sguardo  i 
templi  d’Agrigcnlo  , solenni  monumenti 
d’incogniti  popoli.  (*) 


(*)  Awful  memorials,  but  of  vrliom  we  know 


noi. 


Roger  $ llaly. 


Sublime  idea  degli  antichi  era  quella 
di  collocare  i sacri  edifizj  in  sul  colmo 
de'  monti , quasi  a mediatori  tra  il  cielo 
e la  terra. 

La  bellezza  d’ Agrigento  inspirava 
l’estro  del  lirico  Tebano.  O popolo,  ei 
diceva , ascolta  i miei  canti  c il  suono 
della  lira  che  con  la  voce  s’  accorda  : 
io  celebro  Agrigento,  amore  di  Venere, 
e la  sua  bella  campagna.  Le  Grazie, 
calcando  le  orme  della  dea , discorrono 
coleste  valli, e spesso  dall’alto  dellestelianti 
sfere  la  lode  delle  sue  piagge  risuona  in 
6ulle  labbra  d’Apollo.  — Se  porgesi  fede 
a Diodoro  , essendo  venuto  Dedalo  a 
cercare  asilo  in  Sicilia  , Cocalo  principe 
cartaginese,  gli  commise  di  edificargli  una 


fortezza  per  rinchiudervi  i suoi  tesori.  Il 
celebre  architetto  scelse  una  rupe  scoscesa 
per  ogni  lato,  tranne  un  solo  ch’egli  for- 
tificò con  arte  si  fatta  che  quattro  uomini 
bastavano  per  difendere  il  passo  : il  che 
sarebbe  accaduto  prima  della  guerra  di 
Troja.  Ducent’anni  circa  dopo  la  fon- 
dazione di  Gela  , i suoi  cittadini  ven- 
nero ad  occupare  la  rocca  di  Cocalo  , 
aumentarono  la  città  e le  diedero  il  nome 
d’Acragas  da  quello  del  fiume  che  le  scorre 
a’  piedi.  Un  fertile  territorio  e la  vici- 
nanza del  mare  ne  fecero  in  breve  tempo 
una  delle  più  popolate  città  della  Sicilia. 
Diogene  Laerzio  ne  reca  ad  ottocento 
mila  anime  la  popolazione.  Amantissimi 
de'  piaceri  chiama  Empedocle  i suoi  eoo- 
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cittadini , e dice  clic  vivevano  come  se 
dovessero  morir  la  dimane  , ed  edifica- 
vano come  se  dovessero  viver  per  sempre. 

L 'opulenza  di  questa  città  nc  fu  l’ec- 
cidio, come  quella  clic  le  trasse  addosso 
le  armi  della  cupida  cd  ambiziosa  Carta- 
gine. 11  quarto  anno  dell’olimpiade  no- 
nagesima  terza,  Amilcare  di  cima  in  fondo 
la  devastò.  Essa  risorse  dalle  sue  rovine, 
ma  non  giunse  più  mai  a ricovrarc  il  suo 
prisco  splendore.  Sottoposta  successiva- 
mente ai  Cartaginesi  ed  ai  Romani,  ella 
più  tardi  fu  vittima  delle  fazioni  del  me- 
dio evo  , e non  è più  a’  di  nostri  altro 
che  la  povera  Girgenti,  scarno  cadavere 
dell'  emula  di  Siracusa.  Quindici  mila 
abitanti,  un  vescovo,  quindici  mcnislcri, 
diciassette  confraternite,  quarantacinque 
chiese  , ecco  la  città  moderna.  Ma  inter- 
roghiamo l’istoria  sopra  alle  vicende  della 
spenta  città  le  cui  tombe  sono  i più  pos- 
senti testimonj  della  sua  grandezza  ve- 
tusta. 

Agrigento  , dice  Polibio , sopravanza 
quasi  tutte  le  altre  città  , non  solo  per 
rispetto  a'mentovati  vantaggi,  ma  ezian- 
dio per  la  forza  delle  sue  mura  c per  la 
ricchezza  e la  copia  degli  edifizj  che  Tor- 
nano. Lontana  non  più  di  diciotto  stadj 
dal  mare,  essa  gioisce  tutti  i beni  che 
mena  seco  questo  elemento.  La  natura  e 
T arte  concorrono  a farla  una  fortezza 
inarrivabilmente  sicura  ; perocché  le  sue 
mura  posano  sopra  il  vivo  masso  clic  i 
lavori  degli  uomini  e gli  scherzi  della  na- 
tura hanno  tagliato  a perpendicolo:  più 
riviere  la  circondano  da  differenti  parti: 
verso  mezzogiorno  scorre  un  fiume  che 
porta  lo  stesso  nome  della  città,  e l'Ipsa 
volge  le  sue  acque  ad  ostro-ponente.  La 
cittadella  , assisa  sopra  un’  eminenza  a 
settentrione-ponente,  è difesa  in  lutto  il 
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suo  giro  da  una  valle  profonda,  e non  ha 
che  un  solo  ingresso  verso  la  città.  In  cima 
a questo  colle  sorge  un  tempio  dedicalo  a 
Minerva  ; un  altro  è sacro  a Giove  Ata- 
birio,  come  quello  di  Rodi,  perchè  i pri- 
mi Agrigentini  discendono  da  una  colonia 
di  Rodiani.  Non  è quindi  senza  ragione 
cb’essi  diedero  a questo  nume  il  sopran- 
nome che  portava  nella  madre  patria.  La 
città  è parimente  ornata  di  portici  c di 
templi,  tra’  quali  spicca  quello  di  Giove 
Olimpico,  clic,  sebben  non  finito,  aggua- 
glia in  estensione,  in  magnificenza  ed  in 
eleganza  tutti  i monumenti  dellaGreeia. — 

Secondo  Diodoro,  quattrocento  cinque 
anni  prima  di  G.  C.  Agrigento  s’attirò  la 
nimistà  di  Cartagine  col  ricusare  di  fede- 
rarsi con  lei,  anzi  di  rimanersi  neutrale , 
Quest’  errore  politico  fu  la  cagione  e il 
pretesto  per  cui  Annibaie  rd  Amilcare 
vennero  ad  osteggiar  la  città.  Il  primo  (da 
non  confondersi  col  più  famoso)  vi  mori 
non  meno  che  gran  numero  delle  sue 
genti,  per  la  pestilenza  partorita  dalle 
putride  emanazioni  sorgenti  da’  sepolcri 
cheavean  distrutti  per  metterne  in  opera 
i materiali.  Nondimeno  gli  Agrigentini, 
lasciati  senz’  ajuto  c sforniti  di  viveri , 
furono  astretti  a dipartirsi  dalla  città  ed  a 
rifuggirsi  a Gela,  donde  si  trasportarono 
a Leonzio,  ceduta  loro  da’  Siracusani. 

Prima  del  quale  assedio,  che  durò  otto 
anni,  notasi,  secondo  Diodoro,  che  i cit- 
tadini d’Agrigento,  possessori  d’immense 
dovizie,  recavano  al  più  alto  grado  l’a- 
more della  magnificenza  e del  lusso.  Nes- 
sun territorio,  ei  soggiunge,  è situato  più 
lietamente,-  le  vigne  vi  sono  di  bellezza 
cd  altezza  straordinarie  ; ma  la  maggior 
parte  della  campagna  è piantata  d’  olivi 
che  somministrano  una  portentosa  quan- 
tità d’  olio  il  quale  vendevasi  ai  Cnrtagi- 
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nesi  : perocché  erano  a quel  tempo 
pochissimi  uliveti  in  Libia,  ed  i Siciliani 
traevano  grandi  ricchezze  da  Cartagine 
col  negozio  dell’olio.  Mercé  delle  quali 
ricchezze  innalzò  questa  città  i suoi  su- 
perbi edifìzj.  (Qui  lo  storico  descrive  il 
tempio  di  Giove  e le  tombe).  11  lusso 
degli  Agrigentini  era  si  fatto  eh 'essi  eri- 
gevano monumenti  persino  a’corsieri  che 
avevauo  riportato  il  premio  ne’  giuochi, 
anzi  persino  agli  augelli,  prediletti  da’loro 
fanciulli.  Un  cittadino  d’Agrigcnto,  per 
nome  Escitelo  , vincitore  ne’  giuochi , 
ri  toni  ossi  in  città  accompagnato  da  nu- 
merosa cavalcata  e da  trecento  carri , 
ciascuno  dc’quali  condotto  da  due  cavalli 
bianchi  come  il  latte,  educati  in  Agri- 
genio.  I fanciulli  erano  allevati  nella  più 
effeminata  maniera.  Vestivano  essi  (inis- 
simi c costosissimi  tessuti , sopraccarichi 
d’oro,  d’argento  e di  gemine. 

Gellia  il  più  ricco  e il  più  ospitai  degli 
Agrigentini , viveva  in  quel  torno.  Vari 
drappelli  di  servi  si  stavano  del  continuo 
alle  porte  della  città  per  invitare  g'i  stra- 
nieri ad  accettare  il  suo  ospizio.  Cin- 
quecento cavalieri  di  Gela,  essendo  per 
avventura  venuti  ad  attraversare  Agrigento 
in  tempo  d’ inverno,  Gelila  non  solo  gli 
alloggiò  e trattò  lautamente  in  sua  casa, 
ma  nell’alto  del  loro  partire  a ciascuno 
di  essi  diede  in  dono  un  ricco  mantello. 
La  descrizione  delle  sue  cantine  e de  vini 
che  contenevano  , vince  ogni  concetto. 
L’aspetto  di  questo  generoso  cittadino 
non  corrispondeva  alla  liberalità  del  suo 
animo  : egli  era  magro  e basso  di  sta- 
tura. Essendogli  stata  affidata  un’amba- 
6ceria  per  la  città  di  Ceuturipe,  ora  Cen- 
torbi , al  suo  eu trare  nell’assemblea  egli 
fu  accollo  da  tcoppj  di  riso  ; ma  senza 
•comporsi,  egli  seppe  destramente  ven- 


dicarsene con  quest’  argute  parole  : Si- 
gnori , egli  disse  ai  ridenti , Agrigento 
possiede  uomini  di  bella  ed  appariscente 
presenza  ch’ella  manda  in  legazione  alle 
illustri  città  della  Sicilia  } alle  repubbli - 
elicile  essa  manda  uomini  della  mia  fatta. 

il  lusso  e la  mollezza  degli  Agrigentini 
erano  a tal  seguo  arrivati  che  nel  durare 
del  suuimentovato  assedio  si  bandi  legge 
vietante  ad  ogni  cittadino  di  aver  più  di 
un  matcrazzo,  una  coperta  e due  guan- 
ciali. 

Amilcare  rpogliò  Agrigento  di  tutte  le 
sua  ricchezze,  delle  sue  statue,  delle  sue 
preziose  pitture  : il  meglio  ne  venne 
spedito  a Cartagine,  il  rimanente  venduto 
all’asta.  Fra  i trofei  conservali  da’vinci- 
tori,  osserva  vasi  il  famoso  toro  di  ba- 
iando che  dugenlo  sessanl’  anni  di  poi 
Scipione  restituiva  a que’  di  Agrigento. 

Sessanta  ed  un  auuo  dopo  l’assalto  di 
Agrigento,  ossia  trecento  quaraoia  cinque 
anni  prima  dell’E.  C.  i Siracusani  man- 
darono uua  legazione  a Coriulo  per  di- 
mandare a’  Curinzj  un  condottiero  allo  a 
liberarli  dal  giogo  de’  loro  tiranni  sira-  ' 
n ieri  c domestici,  cd  a ristorar  la  pace  e 
la  concordia  nell’  isola.  Scelto  a questa 
impresa  fu  il  prode  e magnanimo  Timo- 
leone.  Egli  purgò  la  Sicilia  da’lirannetli 
che  la  malmenavano,  cacciò  Dionigi  il 
giovane,  riportò  insigne  vittoria  de  Car- 
taginesi e li  costrìnse  a chieder  pace  cd 
a riconoscere  il  (lume  Lieo  come  limite 
de’ loro  dominj.  Assistito  da  Cefalo, 
celebre  legislator  di  Corinto,  egli  rivide 
le  leggi  di  Diede  e pose  le  fondamenta 
della  futura  prosperità  con  saggi  ordina- 
menti c col  chiamar  nuove  colonie  a ri- 
popolare le  abbandonale  città  della  Sicilia, 
e particolarmente  Agrigento.  Dopo  uu 
governo  di  quasi  nove  anni,  questo  valente 
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guerriero  questo  integro  e generoso  sta- 
tisi» mancò  di  sita  in  Siracusa  , univer- 
salmente amato  e compianto.  la  sua  me- 
moria rimase  in  onore  appresso  il  popolo 
clic  pure  si  di  rado  suol  mostrarsi  rico- 
noscente. Si  decretò  per  generale  sufl’ia- 
gio  clic  si  spendesse  una  rsgguardevol 
somma  di  denaro  nelle  sue  esequie,  e si 
instimi  un  anniversario  per  celebrare  con 
suoni  c canti  e pubblici  giuochi  il  nome 
di  Timoleone,  il  vincitore  de' Barbari  e 
il  liberatore  della  Sicilia. 

Trecento  nove  anni  prima  dell'E.  C. 
mentre  Agatocle,  tiranno  di  Siracusa, 
guerreggiava  in  Libia  eontro  de’Carta- 
giuesi,  gli  Agrigentini  si  misero  neU’ani- 
mo  di  assoggettarsi  le  altre  città  della 
Sicilia  e di  cacciare  gli  Africani  fuori 
dell’  isola.  Essi  elessero  per  condottiero 
delle  anni  Zeuodico  , e 1’  investirono 
d’illimitati  poteri.  Da  principio  egli  ebbe 
qualche  vittoria,  e pareva  dover  conqui- 
stare l’isola  tutta.  Mail  ritorno  di  Agatocle 
sopravvenne  ad  attraversaglisi.  Leplino, 
comandante  l’esercito  del  tiranno,  ruppe 
le  schiere  di  Zcnodico.  1!  quale,  caduto  in 
odio  a’  suoi  concittadini  , fu  costretto  a 
cercare  un  ricovero  in  Gela;  l’ambizione 
ed  i vasti  divisamenli  degli  Agrigentini 
si  dileguarou  per  sempre. 

Prendendo  Polibio  a min  guida  , io 
era,  prima  dell’aurora,  salito  sulla  rocca 
Ateniese,  la  più  alta  tra  le  eminenze  di 
Agrigento.  Collocatomi  appresso  i templi 
di  Giove  Àtabirio  e di  Minerva,  i mici 
sguardi  abbracciavano  una  vasta  estensio- 
ne terminata  dal  mare.  La  nascente  alba 
mandava  una  misteriosa  e sacra  luce  sopra 
le  gigantesche  reliquie  sparse  qca  e là 
per  la  pianura. 

Sotto  un  cielo  quasi  africano,  nel  mozzo 
della  state  , la  luce  elle  combatte  contra 


le  tenebre,  produce  mille  illusioni,  dalle 
quali  mal  sa  difendersi  anche  rimningi- 
nativa  meno  poetica.  Ben  tosto  il  sole  col 
magico  suo  chiarore  viene  a trarre  fuor 
di  i caos  quello  masse  informi  ,■  i primi 
raggi  indorano  la  cima  de’  monti , sve- 
gliano l’addormentala  natura,  cscmbrano 
richiamare  ipie’ venerandi  monumenti  al 
loro  splendore  vetusto.  Qual  lusso  ! qual 
maestà  ! quanta  magnificenza  ! Ecco  le 
naumachie,  gti  sladii,  le  vie  per  le  quali 
s’accalca  una  folla  opulenta.  La  colonna 
si  rinnalza  dalle  sue  rovine  in  portici  mae- 
stosi, e lo  svelto  suo  fusto  solleva  al  cielo 
una  trabeazione  severa,  coronala  da  un 
frontispizio  che  va  tra  lo  nubi.  Ecco  nel 
fondo  di  questi  nobili  colonnati  passare 
una  lunga  serie  di  ponlcGci  in  atto  di 
celebrare  i mislerj  de’  numi.  Ecco....  Ma 
il  giorno  s’è  ormai  diffuso  in  tutto  il  suo 
lume  c la  trista  realtà  viene  a dissipar  gli 
aurei  sogni.  Qne'  Fori  ora  son  lande 
incolte,  quelle  popolose  vie  sono  valli  de- 
serte, qne’  templi  rovine,  e quo’  pontcGci 
non  sono  c he  bianche  e leggieri  vapori 
rasentami  la  terra,  cacciati  da’  venti  del 
mattino  negl’imi  valloni,  e che  dal  calor 
del  giorno  verranno  in  breveora  consunti. 

Un  ammasso  di  frantumi  è quanto 
avanza  del  tempio  di  Giove  Àtabirio. 
Appena  si  veggono  i vestigi  del  tempio  di 
Minerva  e alcune  tracce  di  quello  di  Ce- 
rere: la  chiesa  di  san  Biagio  s’innalza  sopra 
l’antico  tempio  di  Proscrpina.  Stanno 
ancora  in  piedi  dieci  colonne  del  tempio 
di  Giunone  Lucina  e sostengono  parte 
della  trabeazione. 

Il  tempio  della  Concordia  (ZW.  to4) 
è il  meglio  conservato  : del  pari  clic 
gli  altri  tutti,  esso  ò d'ordine  dorico 
greco  e del  genere  chiamato  periplero 
doppio  , cioè  con  un  portico  clic  gli 
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gira  intorno.  11  Fazello,  appoggiandosi  ad 
un'iscrizione  trovata  nelle  vicinanze  e di 
dubbia  autorità,  vuol  attribuire  la  con- 
flagrazione di  questo  tempio  alla  dea 
Oinonaja,  senz’aver  badato  die  l'iscri- 
zione è latina,  c che  non  si  conosce  di 
greco  altro  che  un'  ara  innalzata  in 
Olimpia  a questa  divinità , onorala  più 
particolarmente  da’  Romani. 

Questo  tempio,  del  più  bello  stile  ed 
uno  de’  più  interi  della  Sicilia,  è presso 
che  intatto.  La  cella  n'è  quasi  intera  ; 
essa  allargasi  trenta  piedi  e se  ne  allunga 
novanta.  Il  tetto,  il  fregio  e la  cornice  dei 
lati  sono  distrutte,  non  meno  che  parte 
del  frontispizio.  Si  entra  nell’  interno  per 
una  porta  aperta  nel  centro  del  pronao, 
facciata  anteriore.  Sui  lati,  dodici  aper- 
ture furono  praticate  quando  nel  medio 
evo  questo  monumento  venne  convertito 
in  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  san  Gre- 
gorio, patrono  di  Girgenli.  L’cdiGzio  si 
innalza  sopra  uno  stilobato  a quattro  fac* 
eie,  formato  di  quattro  gradini.  II  fron- 
tispizio posa  sopra  sci  colonne  composte 
di  quattro  pezzi  e coronale  da  nobili  e 
semplici  capitelli  : la  seconda  e la  quinta 
sono  in  faccia  agli  angoli  della  navata. 
Due  altre  stanno  dietro  la  terza  e la 
quarta  a diritta,  e contribuiscono  a so- 
stenere la  copertura  del  pronao.  Dal  lato 
opposto  due  colonne  compiscono  il  prò- 
saikon,  o la  parte  posteriore.  Le  pareti 
della  cella  sono  ignude  affatto  , la  loro 
distanza  dalle  colonne  c pari  all’interco- 
lunnio. Nella  grossezza  de’  pilastri  della 
porta  sono  praticate  scale  che  conducono 
su  in  cima  e giù  ne’ sotterranei  dell’edilì- 
zio. Questa  particolarità  ha  fatto  credere 
al  celebre  YVinckelmnnn  che  l'edilìzio 
fosse  dedicato  a Cerere;  il  che  sembra 
probabilissimo.  Tutta  la  fabbrica  è com- 


posta d’enormi  pezzi  di  pietra  soprapposti 
l’uno  all’altro  senza  cemento  con  artifizio 
mirabile.  Soli  ornati  del  fregio  e dell'ar- 
chitrave sono  semplici  triglifl.  Le  colonne 
posano  senza  base  sullo  stilobato  : esse 
hanno  18  piedi  e io  pollici  di  altezza,  ed 
un  capitello  alto  i piede  e io  pollici;  in 
tutto  ao  piedi  ed  8 pollici.  II  diametro 
è di  4 P'cdi,  3 pollici.  Il  tempio  si 
allarga  5a  piedi,  se  ne  allunga  123.  Lo 
stilobato,  alla  sua  base,  è di  1 54  piedi 
sopra  55.  Gli  avanzi  di  stucco  che  il 
tempo  ha  risparmiato,  provano  senza 
contrasto  che  questo  monumento  n’era 
intonacato  per  ogni  sua  parte.  Se  liensi  il 
cammino  ver  ponente,  incontransi,  fuor 
delle  mura,  molle  camere  sepolcrali  sca- 
vate nella  rupe;  sono  esse  probabilmente 
le  tombe  violate  dai  Cartaginesi.  La  pe- 
stilenza afflisse  il  lor  campo.  Annibaie, 
loro  condoltiere,  ne  perì.  Amilcare,  suo 
successore,  ordinò  che  cessassero  le  pro- 
fanazioni , e per  placare  le  ombre  sde- 
gnale, il  superstizioso  duce  sacrificò  un 
bambino  a Saturno  e parecchi  sacerdoti 
a Nettuno.  Continuando  a camminar  per 
quel  verso,  si  arriva  ad  un  mucchio  di 
rovine,  residui  del  tempio  d’Èrcole,  si- 
tuato presso  l’antico  Foro,  al  dire  di  Ci- 
cerone che  lo  visitò.  La  purezza  dello 
stile  in  que’  frammenti  eccita  l’ammira- 
zione tuttora.  Yedesi  a mezzogiorno  il 
preteso  sepolcro  di  Terone , costruzione 
d’un'architcttura  molto  posteriore  alla 
morte  di  quel  principe.  Vi  si  nota  la  con- 
fusione degli  ordini  dorico  e jonico,  il  che 
trae  a credere  che  sia  l’opera  d’un  artefice 
de'  bassi  tempi.  Si  additano  allo  straniero 
altri  avanzi  decorati  del  nome  di  tempio 
d'Esculapio  ; ma  io  non  mi  vi  soffermai 
c volsi  celere  il  passo  verso  il  celebre 
tempio  dc’Giganti  o di  Giove  Olimpico. 
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Qui  l’uomo  almeno  può  sapere  a che 
attenersi.  L’accurata  descrizione  di  Dio* 
doro  Siculo  non  lascia  dubbio  alcuno 
sopra  la  vera  consacrazione  di  questo 
maestoso  monumento  che  l’opra  de’numi 
si  direbbe  anzi  che  de’mortali. 

I sacri  cdiCzj  di  Agrigento  e precipua- 
mente il  tempio  di  Giove  01impico,scrive 
Diodoro,  palesano  la  magnificenza  degli 
uomini  di  quell'età:  imperciocché  gli  altri 
monumenti  caddero  preda  delle  fiamme 
e de’frequenti  disastri  chepercossero  que- 
sta città.  Il  tetto  del  tempio  di  Giove  stava 
per  essere  costruito,  quando  la  guerra 
sopraggiunsc  ad  impedir  1’  opera.  Più 
tardi  essendo  stata  disfatta  la  città,  gli 
Agrigentini  più  non  poterono  terminare 
questo  edilìzio.  La  sua  lunghezza  è di 
34o  piedi,  la  larghezza  di  igo  sopra  120 
di  altezza,  non  annoverando  la  sostru- 
zione. E il  maggior  tempio  della  Sicilia, 
e la  sua  ampiezza  gli  concede  di  venir  a 
paragone  con  quelli  degli  stranieri  ( gli 

Egizj  ). 

• Quantunque  non  terminato,  si  ravvisa 

con  quanta  magnificenza  lo  avessero  eret- 
to. Gli  altri  templi  sono  circondati  di 
mura  o di  portici:  questo  unisce  I'  uno 
e l’altro  genere.  Delle  colonne  son  im- 
pegnate dentro  la  grossezza  del  muro: 
esse  hanno  la  forma  circolare;  la  parte 
ch'entra  nel  muro  è quadrala.  Girano 
venti  piedi  all’esterno,  e la  profondità 
delle  scanalature  e si  fatt«  che  dentro  vi 
può  stare  il  corpo  di  un  uomo;  il  diame- 
tro interno  è di  dodici  piedi.  Portentosi 
per  larghezza  e grandezza  sono  i por- 
tici. Sulla  parte  anteriore,  vi  son  rap- 
presentate le  battaglie  dei  giganti,  scolture 
pregevoli  per  dimensione  ed  eleganza  di 
lavoro.  Ver  occidente,  mirasi  la  guerra 
di  Troja;  ogni  guerriero  vi  si  raffigura 
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a’suoi  lineamenti  ed  al  carattere  appro- 
priato alle  sue  gesle  ( Diati . L.  XIII). 

Questo  passo  dell'  istorico  siciliano 
prova  che  a’suoi  giorni  il  tempio  sussi- 
steva ancora;  fu  di  poi  devastato  da'bar- 
bari.  Mentre Fazello  viveva,  nel  i4oi  tre 
giganti  tuttora  in  piedi  aveano  fatto  dare 
a questo  monumento  il  nome  di  Palazzo 
de’ Giganti.  Narrasi  che  il  re  Martino 
punì  di  morte  il  magistrato  di  Girgcnti  la 
cui  trascuraggine  aveva  lasciato  sfasciar 
que’colossi.  I cittadini  ne  avean  posto  la 
figura  nel  loro  civico  stemma  col  motto: 
Signat  si grì genuini  mirabili s aula  gi- 
ganti um,  Houcl,  Denoti,  Hans,  Carelli, 
Cokerell,  Kenze,  Hittorf,  ed  altri  assai, 
disfrenarono  la  loro  immaginazione  a 
rintracciare  il  vero  sito  di  queste  figure. 
L'opinione  più  probabile  li  colloca  di 
contro  a’pilastri  interni  che  formavano 
i portici  tanto  ammirali  da  Diodoro.  La 
descrizione  di  questo  autore  fa  vedere 
che  questo  tempio  è del  genere  pseudo- 
periptero,  vale  a dire  circondato  d’  un 
falso  peristilio.  Si  annoverano  sul  seg- 
mento di  circolo  che  forma  la  parte 
esterna  delle  colonne,  undici  scanalature 
che  hanno  ventitré  pollici  d’  apertura 
alla  base.  11  frontispizio  del  pronao  si 
innalzava  sopra  sei  colonne;  ce  n’erano 
sette  al  prosaikon ; la  settima,  mancando 
nella  faccia  anteriore , lasciava  libera 
l’entrata  nel  tempio.  Dodici  altre  sorge- 
vano da  ciascun  lato.  I Lassi  ci  lievi,  di  cui 
Diodoro  favella,  ornavano  probabilmente 
il  fregio  laterale  dei  portici.  Vi  s’alter- 
navano le  cariatidi  con  gli  atlanti  che 
altri  chiamano  persi.  Queste  figure  si 
alzavano  circa  ventiquattro  piedi  ; l’ar- 
chitetto le  avea  probabilmente  rizzate 
su  piedistalli,  affinchè  potessero  sostenere 
l’architrave,  poiché  i pilastri  non  aveano 
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meno  di  «manta  piedi. 

Un  Artista  Ita  ttnito  e ricomposto  varj 
frammenti  di  uno  di  ipicsti  colessi  in 
maniera  da  farne  il  disegno  ( Tav . to.f). 

Seorgesi  da  queste  particolarità  che 
piena  ragione  avea  Polibio  (A.  t),  c.  5) 
nel  paragonare  questo  maestoso  edilìzio 
co’  più  bei  templi  della  Grecia.  Altro 
mine  pur  giacciono  sul  silo  che  occupava 
l'amica  Agrigento:  sono  esse  i residui 
de’templi  di  Castore  c Polluce,  e di  Vul- 
cano. Frammenti  di  nutra,  di  porte,  di 
tombe,  d'ippodromi  stanno  più  o men 


sepolti  «otto  la  vegetazione,  e rassomi- 
gliano a cave  abbandonate,  quasi  più 
che  a vestigi  di  costruzioni  disfatte. 

Gli  abitatori  di  Girgcnli  conservano 
l'amor  per  le  arti  e l’ospitali  virtù  dei  loro 
antenati. Molli  di  loro  posseggono  bei  resti 
d'antichità  trovati  nel  suolo  della  città 
vetusta.  La  cattedrale  racchiude  un  pre- 
zioso sarcofago  sul  quale  è intagliala  l’av- 
ventura d’Ippolito:  alcuni  viaggiatori  han 
voluto  ravvisarvi  la  morte  di  Meleagro  o 
di  Adone. — Io  mi  tolsi  da  Girgcnli  con 
rammarico;  ma  tempoera  di  dipartirsene. 


VULCANO  DI  MACALUBBI  — SCIACCA. 

L’ISOLA  FERDINANDEA  — SELINUNTO  — MAZZARA, 
MARSALA  — SEGESTE. 


In  cambio  di  tenere  la  via  diritta  alla 
volta  di  Sciacca,  presi  un  cammino  ver 
tramontana  ii  qual  conduce  ai  curiosi 
vulcani  di  Macalubbi.  Due  leghe  circa 
discosto  da  Girgeuti  trovasi  una  pia- 
nura spaziosa  , un  quattrocento  tese , 
la  quale  dechina  verso  il  centro.  Una  val- 
letta la  termina  da  un  lato:  colline  calca- 
ree la  signoreggiati  dall'altro.  Vi  si  os- 
servano parecchie  sorgenti  sulle  cui  acque 
nuotano  alcune  gocce  d’olio  di  petrolio. 
Nella  stagione  delle  pioggie  queste  sor- 
genti crescono  talmente  che  la  piccola 
pianura  prende  sembianza  di  un  lago. 
L’acqua  discioglie  la  creta  di  cui  il  suolo 
ò composto,  c il  tutto  diventa  un  vasto 
padulc.  Di  distanza  in  distanza  si  veggono 
uscir  getti  d’acqua  o di  liquido  fango. 


Se  poi  sopraggiungc  1’  aridità,  allora 
si  forma  una  crosta  su  tutta  la  supcrGcic, 
come  il  lago  fosse  gelalo:  poi  questa 
superfìcie  si  screpola,  e d’ogni  Iato,  ma 
soprattutto  dal  centro,  miratisi  piccole 
correnti  d’aria  sotterranea  sollevare  que- 
sta terrea  corteccia,  sino  all’altezza  di 
due  piedi  talvolta;  poi  essa  rompesi,  ed  i 
frammenti  ne  vengono  qua  e là  giltati 
intorno  allo  spiraglio  apertosi  dall’aria. 
Allora  la  melma  si  caccia  fuori  da  questo 
varco  che  può  girar  quattro  piedi , c 
spandesi  sulle  pareti  come  la  lava  d’un 
vulcano;  perocché,  in  elleno  questo  feno- 
meno è un  vulcano  in  cui  l’aria  c l’acqua 
producon  l’ effetto  del  fuoco.  Spesso 
la  crosta  resiste  per  qualche  tempo  agli 
sforzi  dell’aria;  allora  il  fluido  s’accumu- 
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la,  finisce  con  rompere  il  suo  inviluppo 
e fa  sentire  un  gagliardo  frastuono.  Se 
la  pioggia  è stata  troppo  copiosa  perchè  si 
potesse  formare  la  crosta;  questo  piccolo 
stagno  è in  uno  stato  di  ebollizione  con- 
tinua. L'acqua  ha  un  snpor  salso,  e vi  si 
veggono  nuotare  di  sopra  le  stille  d’olio 
di  petrolio  clic  mandano  uu  forte  odore. 
Quaudo  intero  è l’essiccamento,  trovasi 
sul  suolo  gran  copia  di  sale  muriatico  de- 
postovi dalle  acque.  Se  unacandela  spenta 
vien  messa  al  contatto  delle  correnti  d'a- 
ria, essa  accendevi  di  presente.  Egli  è fuor 
d’ogni  dubbio  che  i Macalubbi,voco  araba 
che  significa  sconvolgere,  souo  i torrenti 
di  liquido  fango  dc’quali  Platone  nel  suo 
Fedone  favella.  In  fatti,  accade  talora  che 
questo  fenomeno  con  terribile  violenza  si 
manifesti  ed  in  modo  allatto  analogo  ai 
fenomeni  che  l'Etna  nelle  sue  eruzioni 
appressila.  Ricordano  tuttora  que’  del 
paese  l'avvènuto  nel  1777. 

Sino  a Sciacca,  quaranta  miglia  più 
oltre,  la  strada  licn  qualche  somiglianza 
con  quella  che  percorso  io  ni’avea  gior- 
ni prima  nel  venire  da  Discari:  essa  va 
lungo  il  mare.  Noi  visitammo  nel  pas- 
sare le  rovine  di  Minoa,  Eraelea , che 
nulla  han  di  hello  fuor  delle  antiche  loro 
memorie.  Noi  vedemmo  altresì  alcune 
abitazioni  di  Trogloditi  passabilmente 
comuni  nella  Sicilia  meridionale;  ma  ug- 
giolai abbandonate  del  lutto.  Sciacca 
siede  sulle  rovine  delle  antiche  Torme 
Seiinunzie  attribuite  a Dedalo;  la  sua 
positura  sulla  pendice  del  mooie  san 
Calogero  è assai  pittoresca. 

Noi  vedemmo  in  questa  citili  parecchie 
case  rovesciale  dal  tremuoto  che  scusse  la 
Sicilia  dal  a8  giuguo  ai  a luglio  del  t83 1. 
Accompagnalo  fu  questo  fenomeno  dall’ 
apparizione  d’un’Uolelta  che  alcioni  chia* 
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marono  Nerila,  poi  Giulia,  e che  noi,  ad 
imitazione  de'Siciliani,  chiameremo  Fer- 
dinandea.  Ella  emerse  nel  mare  di  Sici- 
lia, tra  l’isola  Pantellaria  e le  secche  di 
Sciacca.  Questo  vulcano  sottomarino  che 
poscia  interamente  d scomparso,  fu  ve- 
duto per  la  prima  volta  il  dì  8 luglio  i83i 
dal  brigantino  siciliano  il  Gustavo,  ver; 
altri  bastimenti  siciliani  lo  rividero  du- 
rante l’eruzione.  Il  vice  ammiraglio  in- 
glese Iluthain  vi  mandò  un  naviglio  che, 
a’ 18  di  loglio,  ne  determinò  a 80  piedi 
l'altezza  ed  a tre  quarti  di  miglio  inglese 
il  circuito.  A quel  tempo  qucsl'isolelta 
era  circolare  ed  esibiva  un’  incavatura 
per  la  quale  il  mare  comunicava  nel 
circo  interno.  Il  capitano  Saby  di  Mcn- 
diul  la  vide  da  lontano  a’3  di  agosto; 
essa  pareva  bassa  anzichenò,  c ne  usciva 
gran  fumo.  Il  sig.  Hollmann  ne  diede 
contezza  con  un  bell’articolo  pubblicalo 
ne’giornali  tedeschi.  Il  sig.  di  Humboldt 
ne  fece  argomento  di  un  ragguaglio  all’ 
Accademia  delle  Scienze  in  Parigi;  dal 
quale  ricaviamo  i seguenti  particolari: 

« L’isola  Pantellaria  ha  sofferto  anti- 
camente trcmuoli  notabilissimi;  tua  dal 
1740  essa  non  aveva  più  provato  scosse 
fino  al  1816  in  cui  fu  agitata  dalle  com- 
mozioni di  terra  che  si  sentirono  egual- 
mente sulle  opposte  spiagge  della  Sicilia. 
Tre  giorni  prima  dell’irruzione  del  vul- 
cano, lo  stesso  fenomeno  s’è  riprodotto, 
ed  un  fisico  che  osservava  in  Sicilia  la 
direzione  dei  moti , coll’aiuto  di  uu 
istrumcnlo  assai  preciso.invenlato  a quest’ 
uopo,  s’  è accertato  che  succedevano  da 
sudeste  a nordesle,  vale  a dire  -in  una 
direzione  parallela  a quella  che  lieue  la 
linea  de’ vulcani  in  quel  paese.  Non  s’è 
veduto  uscir  punto  di  fuoco , durante 
l’apparizione  de'primi  terreni  di  Nerila, 
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primo  nome  dato  a quest’isola,  ma  il 
fuoco  s’è  mostrato  alcun  tempo  dopo. 
Questo  vulcano  è venuto  fuori  sulla  secca 
medesima  di  Ncrita  la  cui  posizione  era 
ben  determinata  sopra  le  carte  e par- 
ticolarmente sopra  quella  del  capitano 
Smith.  Come  vi  si  trovano  segnali  gli 
scandagli,  si  scorge  che  un  notevole  can- 
giamento è accaduto  nel  fondo  del  mare 
in  conseguenza  di  questo  avvenimento. 
Oggigiorno  infatti,  nella  vicinanza  dell' 
isola,  s:  trova  il  fondo  a circa  ottanta 
braccia,  mentre  prima  si  trovava  a quin- 
dici e a venti  sopra  tutte  queste  parti  ove 
si  pescava  con  qualche  profitto  il  corallo. 
Quando  il  signor  IIolTmann  ha  visitato 
Nerita,  egli  ha  trovato  nelle  rocce  di  cui 
essa  è formala  molto  pirosseno  e quasi 
punto  di  amfiholo:  allora  il  vulcano  non 
avea  guari  che  quarantotto  piedi  d’altezza; 
oggi  ne  ha  da  cencinquanta  a duccnto.  » 

E nota  l’accuratezza  delle  osservazioni 
dell’  Humboldt.  Se  dunque  si  Irovan 
esse  pochissimo  anzi  nulla  d’accordo  con 
quelle  che  ora  riporteremo,  convien  at- 
tribuir ciò  soltanto  ai  mutamenti  so- 
pravvenuti dopo  la  relazione  del  dotto 
Prussiano. 

Uno  de’più  chiari  geologi  francesi,  il 
sig.  Constant  Prévost,  parti  da  Tolone 
ai  16  settembre  i83i,  per  irsene  a rico- 
noscere la  nuova  isola;  egli  s’  imbarcò 
sul  brick  La  Flècfic,  capitano  Lapierre. 
II  mattino  del  a5  egli  trovavasi  all’altezza 
delle  coste  occidentali  della  Sicilia  ; 
alcune  ore  dopo  la  vedetta  segnalò  una 
terra  che  rappresentavasi  nell'aspetto  di 
due  poggi  uniti  da  una  bassa  spiaggia.  11 
geologo,  salito  egli  stesso  in  alto  per  os- 
servare, notò  un  fumo  bianco  che  sor- 
geva dalla  parte  compresa  tra  le  due 
alture.  Un  odor  sulfureo,  più  analogo  a 


quello  della  lignite  piritosa  in  combustio- 
ne, che  non  a quello  dell’idrogeno  sulfu- 
reo , si  faceva  sentire,  benché  la  nave 
fosse  ancora  distante  otto  miglia  dal  vul- 
cano; il  quale  appariva  sotto  forma  di 
una  massa  nera  solida,  i cui  margini  erano 
scoscesi  salvo  che  da  un  lato , donde 
il  vapore  emergeva  alla  superficie  del 
mare,  a circa  quaranta  piedi  di  distan- 
za. Le  rocce  sembravano  di  natura  ba- 
saltica, serpentina  e porfirica.  Il  tempo 
era  avverso  ed  il  gagliardo  fiotto  non 
permetteva  che  si  mettesse  in  mare  uno 
schifo.  11  dì  28,  di  buon  mattino,  la  nave 
potè  avvicinarsi  alla  distanza  di  due  mi- 
glia dalla  nuova  isola;  altera  chiaramente 
si  vide  innalzarsi  dal  mare  e da  una  cavità 
verso  mezzogiorno  il  vapore.  In  questa 
situazione  lo  scandaglio  rendeva  da  qua- 
ranta a cinquanta  braccia. 

11  sig.  Groulerdy  , alunno  di  prima 
classe,  essendosi  messo  a nuoto  in  -com- 
pagnia di  due  marinaj  venne  a capo  di 
afferrare  il  lido.  Egli  riconobbe  che  l'i- 
sola era  ricoperta  di  materia  mobile  e 
polverosa,  come  ceneri,  lapilli  e scorie; 
1’  acqua  , anche  ad  una  certa  distanza 
dalla  spiaggia,  era  men  amara  che  al  so- 
lito; essa  aveva  un  sapor  acido  ben  sen- 
tito, il  suo  colore  era  verde-giallastro,  la 
sua  temperatura  dai  ai  ai  a3  gradi  del 
termometro  centigrado.  Un  nero  fumo 
s’innalzava  del  continuo  dal  cratere  cen- 
trale, i cui  margini  erano  seminati  di 
efflorescenze  bianche.  Esso  era  circondato 
da  scorie  pregne  di  ferro  ossidato,  e pieno 
di  un’acqua  di  color  rancio,  bollente  e 
coperta  di  una  densa  schiuma  che  for- 
mava un  lago  di  centoltania  piedi  di 
diametro. 

Il  dì  sig,  alle  dieci  pomeridiane,  il  tem- 
po permise  che  si  sbarcasse.  Il  sig.  Con* 
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Mani  Prévost  potè  fare  il  giro  dell'isola, 
a malgrado  delle  vaporose  emanazioni  che 
rendeano  molto  travaglioso  il  camminare 
aopra  un  suolo  che  mandava  da  8 1 a 85 
gradi  di  calore  ( termometro  centigrado). 
Egli  trovò  che  di  settecento  metri  era  la 
circonferenza  della  nuova  isoletta  e di 
settanta  l’altezza.  Un'attenta  osservazione 
della  sua  struttura  gli  fece  prevedere  la 
sua  vicina  scomparsa,  certa  conseguenza 
degli  scoscendimenti  e degli  sforzi  delle 
onde  che  doveano  trasformarla  in  un 
banco  di  arena.  L’avvenimento  non  in- 
dugiò molto  ad  avverare  il  vaticinio.  La 
novella  isola  ritornò  nel  grembo  delle 
onde  fuor  delle  quali  era  uscita.  Gli  an- 
tichi avrebbero  celebrato  la  sua  emersione 
e sommersione  cou  qualche  ingegnosa 
favola  che  ne  perpetuasse  il  ricordo, 
come  fecero  per  quella  stella  di  cui 
cantava  il  Cerretti: 

L*  ultima  delle  Pl^adi 

Più  non  rùplrodc  in  culi. 

Mentre  il  signor  Constant  esplorava 
questo  vulcano,  il  signor  Joinville,  pittore 
addetto  alla  spedizione,  ne  disegnava  gli 
aspetti  diversi , e il  capitano  La  pierre 
l’osservava  dalla  sua  nave.  Questi  rico- 
nobbe che  l’ isoletta  non  era  già  situata 
sulla  secca  di  Nerita,  come  erasi  sino  a 
quell’  ora  creduto,  ma  bensì  sopra  un 
fondo  di  cinque  a settecento  piedi  d’acqua. 
Diveniva  quindi  necessario,  per  la  sicu- 
rezza de*  naviganti,  il  non  far  confusione. 
Laonde  a questa  nuova  formazione  vul- 
canica fu  dato  dai  Francesi  il  nome  d’isola 
Giulia;  ma  i Siciliani  le  imposero  quello 
di  Ferdinandea  in  onore  del  loro  Re,  ed 
il  secondo  prevalse  tra  i geograC,  ed  ora 
queato  solo  nome  e (a  memoria  della 
breve  sua  apparizione  è quanto  di  essa 
ne  sopravanza. 

. I/1TÀLIA,  VA  II 


Da  Sciacca  facemmo  una  scorsa  alle 
stufe  che  la  montagna  rinchiude,  e ci 
rendemmo  a Selinonte.  Appena  si  è pas- 
sato il  Corba  o Carabi,  1'  antico  fiume 
Alico,  la  campagna  si  trasmuta  in  un 
deserto  sino  ai  templi , o per  dir  meglio 
al  confuso  cumulo  di  rovine  che  trovansi 
tra  l’ Ipsa  e il  Seiino.  Il  petroselino  ( se- 
li non  in  greco  ),  sparso  in  abbondanza 
su  queste  rive,  ha  fatto  dare  al  fiume 
ed  alla  città  il  nome  che  questi  vestigi 
conservan  tuttora.  Erodoto  nel  suo  libro 
sesto,  ci  ha  tramandato  1*  istoria  delle 
prime  età  di  questa  repubblica.  L’emu- 
lazione che  tra’  suoi  cittadini  e que’  di 
Egesta  regnava,  trasse  con  sé  la  rovina 
d’amendue  le  città  che  vittime  divennero 
degli  stranieri  chiamati  in  sussidio.  Se- 
linunte  fu  devastata  da  Annibaie.  Piò 
tardi  fu  restaurata  ed  alzossi  a splendi- 
dezza non  più  conosciuta;  ma  nell’  anno 
di  Roma  368  i Cartaginesi  se  ne  indon- 
narono un’altra  volta,  e ne  trasportarono 
a Lilibeo  gli  abitatori. 

Nel  nono  secolo  fu  minata  dai  Sara* 
cìni  che  vi  sbarcarono  il  dì  1 5 aprile 
8 17.  Essi  ne  trucidarono  tutti  i cittadini, 
ed  alla  città,  ripopolata  da  loro,  diedero 
il  nome  di  Beldel  Braghi;,  significante 
terra  delle  pulci,  nome  che  alcune  ca- 
panne serban  tuttora  a buon  diritto.  I 
guasti  degli  uomini  c del  tempo  non 
avrebbero  bastalo  a trasformare  i suoi 
edifizj  in  monti  di  rottami,  se  i tremuoti 
non  gli  avessero  scossi  dalle  fondamenta 
e sossopra  affastellati  i membri  d’archi- 
tettura. La  Ggura  loro  ha  l’aspetto  di  un 
ammasso  di  frammenti  coacervati  a ta- 
lento dal  disegnatore,  anzi  che  di  residui 
di  un  tempio  (Fav.  to4).  Le  arene  che  il 
mare  ammonticchia  sul  lido  si  conten- 
dono la  distruzione  delle  rovine  di  quest* 
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ci  uh  sventurata.  Le  sparse  sue  membra 
giacciono  dissipale  in  mezzo  a paludi 
donde  pestilenziali  miasmi  allontanano 
il  viaggiatore. 

Due  inglesi  (Guglielmo  Harris  e Sa- 
muele Angeli  ) hanno  scoperto,  qualche 
anno  fa,  in  mezzo  alle  macerie,  alcuni 
frammenti  di  melope  del  timpano  del 
tempio  di  Giove  Agorio.  Sono  essi  ador- 
nati di  bassirilievi  più  notevoli  per  l’an- 
tichità che  non  per  la  finitezza  della 
scultura  che  vieti  reputata  anteriore  all’ 
arte  greca. 

11  timore  dell’aria  cattiva  ci  fece  par- 
tire da  Sclinunte.  Noi  ci  portammo  a 
Mazzara,  passando  per  Castelvetrano. 
Mazzata  ha  circa  otto  migliaia  d’abitanti 
i quali  vivono  nell’agiatezza,  procacciata 
loro  dal  commercio.  Il  più  importante 
a vedervisi  sono  gli  antichi  sarcofagi 
della  cattedrale  ed  il  museo  Grignano,  a 
sufficienza  ricco.  Io  spedii  le  mie  caval- 
cature ad  aspettarmi  a Trapani,  e no- 
leggiai una  sperouara  per  condurmivi , 
col  patto  di  calarmi  a Marsala,  l’antica 
Lilibeo,  dove  bramavo  fermarmi  brev'ora. 
Questa  città  trae  nome  da  due  parole  arabe 
che  valgono  Porto  di  Dio.  È una  delle 
molle  città  fabbricale  in  quest’isola  dagli 
Arabi,  a’  quali  mollo  ingiustamente  si 
attribuisce  titolo  di  barbari,  a giudicarne 
dagli  edifizj  che  alzarono  e dalle  cogni- 
zioni che  sparsero  nella  Sicilia,  mentre 
l’ Europa  languiva  nell’  ignoranza  del 
medio  evo. 

L’  anno  di  Roma  548,  Scipione  parli 
da  questo  porlo  per  andar  ad  assediare 
Cartagine.  Marsala,  ingrandita  da’  Nor- 
manni, fu  devastata  da  Carlo  V cito  no 
chiuse  il  porto  e lo  ridusse  quasi  a palude. 
Un  gruppo  colossale  rappresentante  due 
leoni  in  alto  di  sbranare  un  loro,  è il 


solo  avanzo  di  antichità  ch’io  vi  trovassi 
notevole.  Lilibeo  fu  pure  celebre  per  la 
sepoltura  della  Sibilla  Cumana.  (*) 

Ma  non  alle  Antichità,  non  a moderni 
lavori  di  arti  belle  è dovuta  la  specie  di 
fama  a cui  Marsala  ne’  dì  nostri  è venuta. 
Essa  ne  va  obbligata  ad  alcuni  negozianti 
inglesi,  i quali,  mettendo  a profìttola  bontà 
delle  sue  uve,  vi  posero  uno  stabilimento 
enologico  di  somma  importanza.  Il  vino 
di  Marsala,  fabbricato  da  loro  alla  guisa 
del  vino  di  Madera,  non  cede  a questo 
di  molto,  e grandissimo  è il  traffico  cb’essi 
al  presente  ne  fanno  non  solo  in  Inghilterra 
e sul  continente  europeo,  ma  eziandio  in 
America  e nell’India  Rritannica. 

Da  Marsala  passai  in  barca  a Trapani, 
altra  città  di  commercio,  al  piè  del  monte 
Erice,  famoso  pel  tempio  di  Venere  Eri- 
cina  , ora  interamente  distrutto  , e da 
Pausania  già  paragonato  al  tempio  di 
Pafo.  In  Trapani  fìnge  Virgilio  che  morte 
avesse  e sepoltura  il  vecchio  Auchisc, 
padre  di  Enea,  ed  io  veniva  ripetendo  i 
maravigliosi  versi  eoo  che  l’epico  latino 
descrive  i funebri  giuochi,  celebrati  dal 
pio  figliuolo  in  onore  del  padre.  Le  iso- 
lette di  Levanzo,  Favignana  e Mnretimo, 


(*)  In  Marsala,  che  fu  già  Lilibeo,  il  Principe 
di  Discari  cita  di  antico  un  u sotterraneo  fuori  la 
città  dalla  parte  di  ponente,  sottoposto  alla  chiesa 
di  S.  Giovanni,  volgarmente  chiamato  il  Pozzo 
della  Sibilla.  Consiste  questo  in  una  scavazione 
eseguita  nella  pietra,  di  figura  rotonda,  coperta 
a cupola.  Ha  da  un  lato  una  gran  nicchia  quadrata, 
nella  quale  è situato  l'altare,  dedicato  al  Santo 
Precursore.  Accanto  al  medesimo  troverà  il  cu- 
rioso una  sorgente  d’acqua,  che  passando  sotto  il 
pavimento  firmato  a mosaico,  riempie  una  vasca 
circolare,  incavala  nel  centro  di  esso,  e di  là  per 
sotterraneo  coudotto  va  a perdersi.  Diverse  antiche 
carriere  si  osservano  attorno  la  città,  che  sommi» 
lustrarono  un  tempo  i materiali  per  la  costruzione 
dell’antico  Lilibeo.  « 
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fanno  assai  pittoreschi  gli  approcci  di  Tré- 
pani;  esse  portavano  altre  volte  i nomi  di 
Probantia,  Egusa  e Sacra.  Le  due  ultime 
sono  difese  da  fortificazioni,  non  meno  che 
il  porto  e la  città  di  Trapani.  Pretendesi 


(*)  Visitale  le  tre  isole  di  Levanzn,  Favignana 
e Maretimo  o (Marittima),  che  sono  numerale 
tra  le  Pclagie  , se  vorrà  il  viaggiatore  alquanto 
più  scostarsi  dalia  Sicilia,  potrà  animarsi  a vedere 
la  deserta  Lampedusa  ose  troverà  molti  rimasugli 
di  fabbriche,  che  mostrano  esser*’ stala  un  giorno 
abitala.  Sopra  uo  paggetto  vicino  ad  un  seno  di 
mare  , che  era  il  suo  porto,  esìstono  ancora  le 
rovine  di  diruto  castello,  die  chiamano  Torre 
di  Orlando  ; il  che  diede  forse  occasione  all'in- 
gegnoso Lodovico  Ariosto  di  fìngere , che  in 
quest*  isola  fosse  seguito  il  combattimento  de’  tre 
guerrieri  Cristiani  con  i tre  Saraceni.  Essendo 
la  Lampedusa,  una  delle  isole  l’elagie,  situata  tra 
Sicilia  e l'Africa,  non  può  rivocarsi  in  dubbio 
che  sia  stala  abitala,  come  testificano  le  sopra 
accennate  rovine;  ma  ci  fa  credere  Tucidide  , 
che  la  sua  abitazione  sia  stata  mollo  antica  fino 
da*  tempi  Fenici  e Cartaginesi.  E che  resi  opu- 
lenti i trafficanti  Fenici , ivi  abbiano  condotte 
colonie,  lo  mostra  chiaramente  Diodoro. 

■ In  una  grotta  dì  quest’isola  si  venera  una  sta- 
tua della  Beala  Vergine,  spesso  visitala  dai  navi- 
ganti, e rispettata  dagli  stessi  corsari  barbareschi, 
che  sogliono  lasciar  le  loro  offerte  e voti  ìli  un 
atrio  precedente  la  grotta, ove  sgorga  una  limpida 
sorgiva  d’acqua,  la  quale  crede  l’Abb.  Pacichelli 
ne  situi  viaggi  che  non  sia  soggetta  a putredine. 

» Tra  l’Aflnca  e Ih  Sicilia,  in  uguale  distanza 
di  circa  60  miglia,  sorge  la  Panlellaria.  K l’isola 
-più  grande  tra  le  Pelagio,  contando  30  miglia 
di  giro.  Questa  è l’antica  Coltra  rammentata  da 
Ovidio  : 

frenili*  est  Melila  iterili  vicina  Cotyrae. 

Fasi.  I ih.  III. 

» Sterile  giustamente  chiamala,  in  quanto  non 
produce  il  genere  di  prima  necessità,  quale  è 
*1  frumento;  abbondante  è per  altro  di  cotone, 
le  cui  manifatture  introducono  qualche  danaro 
nell’ìsola.  Le  olive  e le  vigne  somministrano 
il  necessario  agli  abitanti.  Nel  mezzo  dell’isola 
s£nrfri  una  abbondante  sorgiva  di  acqua,  dì  tutta 
perfezione.  La  città  è popolata  da  circa  3500 
persone,  cd  è munita  da  un  forte  castello,  presi- 
diala dj  H2  regj  soldati» 

• Se  però  il  viaggiatore  non  vorrà  tanto  allon- 
tanarsi dalla  Sicilia,  non  essendo  per  altro  molto 
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clic  l’arcuaU  forma  del  lido  la  facessi 
chiamare  in  greco  Drepanon,  che  vale  a 
dir  falce.  Il  corallo,  i marmi,  i vini,  Po- 
lio e la  soda  ne  sono  i principali  articoli 
di  esportazione  (*). 


interessante  l’oggetto  si  che  meriti  cotanto  inco- 
modo, potrà  contentarsi  di  aver  veduto  le  isole 
vicine  a Trapani,  L»  vanzo,  Favignana  e Marctiino, 
ed  aggiungere  a queste  l’isola  di  Ustica,  non  più 
di  30  miglia  da  Trapani  lontanale  che  gira  miglia 
9 italiane. 

» Fu  quest'isola  come  tutte  le  altre  Pelagie 
abitata  dai  Fenici,  nello  stendere  il  loro  negozio 
colla  .Sicilia.  Molli  residui  di  vecchie  fabbriche 
confermano  tal  sentimento,  e molte  ancora  esi- 
stenti cisterne  fanno  sedere  che  cosi  supplivano 
al  bisogno  dell’acqua , essendoue  molto  scarsa 
l’isola,  non  avendo  alcuna  sorgente,  ma  solamente 
in  una  grotta  si  possou  raccorre  da  circa  6 barili 
di  acqua  al  giorno  che  scola  dalle  parli  superiori 
di  essa,  e forma  diversi  stalattiti  o lambicchi. 

u Nella  cala  di  S.  Maria  si  osservano  ancora  gli 
avanzi  di  un  antico  molo,  che  difendeva  quel  seno 
da*  venti  di  scirocco  e mezzodì,  formato  digrosso 
pietre  tramischiate  con  grossi  mattoni. 

n Vicino  il  capo  delia  Falconara  troverà  il 
viaggiatore  intugliate  nella  rocca  del  monte  alcu- 
ne scale,  parte  intere  e parte  corrose  , le  quali 
dall’alto  del  monte  scendevano  sino  al  mare. 

Quest'isola  è quasi  divisa  in  mezzo  da  Ire  monti; 
il  più  allo  è quello  del  mezzo,  chiamalo  la 
Guardia  grande  ; l’altro  della  parte  di  mezzo- 
giorno e libeccio  è detto  la  Guardia  de’ Turchi; 
ed  il  terzo  della  Falconara,  sul  quale  si  trovano 
non  pochi  antichi  vestigi.  Questo  monte  siccome 
è sterile  dalla  parte  che  guarda  il  mezzogiorno 
e libeccio,  così  è atto  olla  coltura  dal  lato  di 
tramontana  e maestro;  c molte  sono  l’erbe  bo- 
taniche che  sopra  esso  nascono,  come  l’edera 
terrtstre,  la  celidonia,  la  cicuta  cd  altre.  Nel  seno 
di  questo  monte  ancora  esistono  nove  cisterne 
incavate  nel  sasso,  e foderate  di  tufo,  ed  in  esse 
depositavasi  l’acqua  piovana,  che  per  la  scoscesa 
del  monte  si  raccoglieva  in  acquedotti  orizzon- 
talmente tagliati  nella  rocca;  iudizj  lutti  bastanti 
per  credere,  che  quivi  fosse  stata  l’antica  abita- 
zione. L'isola  è quasi  tutta  imboschita,  e special- 
mente di  oleastri  in  grandissima  copia  che  coli* 
ujuto  dell’ innesto  produrranno  ai  novelli  abitanti 
copiosissimo  olia- 
li Ol're  i sopradetli  tre  menti,  tutto  il  resto 
<M l’isola  è basso,  e in  pianura;  onde  venne 
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la  denominazione,  lecondo  Samuele  Bochart,  di 
Ustica,  voce  fenicia  o cartaginese,  che  significa 
luogo  piano  e depresso. 

• Vttieae  cubanti! 

Latta  /> tnonuere  tara. 

■ Poco  distante  dalla  cala  di  S.  Maria,  alle  falde 
del  monte  della  Falconara,  troverà  il  viaggiatore 
una  camera  sepolcrale  Scavata  nel  vivo  sasso  nella 
quale  si  scende  per  sette  scalini;  ed  altresì  sulla 
stessa  montagna  dalla  pai  te  di  mezzogiorno  e di 
libeccio  in  gran  numero  sono  i sepolcri  che  si 
vedono  incavati  nel  duro  sasso,  e questi  di  varie 
grandette  e capacità,  tutti  indubitati  argomenti 
di  glossa  popolazione. 

■ Impadronitisi  i Romani  della  Sicilia,  giusto 
è il  pensare  che  procurarono  di  snidare  da 
queste  isole  i Fenici  Cartaginesi,  per  aprirsi  la 
strada  c rendersi  facile  e sicuro  il  tragitto  dalla 
Sicilia  in  Africa.  Partendo  essi  da  Palermo, 
da  Trapani,  e da  Lilibeo,  vi  stabilirono  tante 
residente  opportune  pel  gran  disegno  della  es- 
pugnazione e distruzione  dell' emula  inquieta 
Cartagine.  Continuarono,  come  può  credersi,  in 
tale  statole  cose  delTis^le  IMagie,  e specialmente 
dì  questa  di  Ustica,  dopo  la  divistone  dell'imperio; 
finché  i Saraceni  avendo  occupata  la  Sicilia, 
per  lo  stesso  fine  soggiogarono  quest*  isola,  e o 
trucidarono  quanti  Cristiani  colà  trovarono,  o 
gli  costrinsero  a servitù,  e si  valsero  dì  questo 
ricovero  per  tragittare  in  Palei  mo,  stabilita  sede 
de*  loro  Amiri.  Liberata  indi  la  Sicilia  dopo  due 
secoli  e mezzo  da*  principi  Normanni,  fu  di  nuovo 
ripopolata  non  solo,  ma  decorata  con  la  fondazione 
dina  inonasterio  de*  PP.  Cisterciensi;  del  quale 


osserverà  il  forestiere  non  poche  rovine,  e spe* 
cialmente  della  chiesa,  delle  celle,  e di  una 
capace  cisterna.  Ma  forse  noo  durò  a lungo  tale 
popolazione,  non  potendo  resistere  agli  insulti 
de*  barbareschi  corsari  quegl»  abitanti,  i quali 
cercando  un  più  sicuro  nido,  si  ritirarono  o in 
Sicilia  o in  Lipari,  lasciando  Pisola  abbandonata 
e deserta.  Fu  progettato  nel  1600,  regnando 
il  re  Filippo  HI,  di  costruire  in  quest'isola  una 
fortezza  pei  difesa  di  chi  si  fosse  animato  ad 
abitarla,  e ne  ottenne  il  consenso  dell’arcive- 
scovo di  Palermo  D.  Diego  de  Aedo,  alla  cui 
giurisdizione  fogliacea  Pisola;  ma  il  disegno  non 
ebbe  effetto.  Ne  fu  tentata  ancora  la  popolazione, 
reggendo  la  chiesa  di  Palermo  I*  arcivescovo 
don  Domenico  Rossi  , concedendo  ad  alcuni 
Trapanesi  l'abitarvi;  ma  le  continue  incursioni 
turche&che  disanimarono  quei  novelli  abitanti , 
e gli  persuasero  a ritirarsi  da  quel  pericoloso 
soggiorno. 

n Indi  nell'anno  4761  , per  viceregio  bando, 
varie  grazie  e franchigie  furono  accordate  a chi 
si  pollasse  ad  abitare  questa  isola.  Come  infatti 
non  mancarono  persone,  che  nell'anno  4761  colà 
in  buon  numero  si  portarono,  e cominciarono 
con  esito  felice  a ripopolarla.  J corsari  di  Barbarla, 
temendo  perdere  uo  asilo  così  allo  alle  loro  pira- 
terie, procurarono  di  sturbarne  lo  stabilimento. 
Essi  nel  4 762  fecero  adunque  uno  sbarco  nell* 
isola  di  Ustica  e oc  rapirono  e condussero  schiavi 
tulli  i nuovi  abitatori.  Il  re  Ferdinando  IV  tolse 
a*  barbareschi  quell'asilo,  fortificò  Pisola  e vi 
chiamò  la  popolazione  u 

l’rìncipe  di  discari,  Piaggio  per  le  Antichità 
della  Sicilia 


MANIERA.  DI  VIAGGIARE  IN  SICILIA 

J ‘ 


Oli  stranieri  si  lagnano  oltre  ragione 
delle  fatiche  e degli  6tcuti  che  provano  in 
Sicilia.  Le  strade,  per  vero  dire,  non  vi 
son  troppo  comode;  una  sola  linea  stra- 
dale, ed  è la  meno  interessante,  t|uclla 
da  Palermo  a Messina,  viene  scorsa  da 


una  diligenza.  Ma  alle  carrozze  si  sosti- 
tuisce facilmente  la  lettiga  (Tav.  ioti).La 
lettiga  siciliana  è composta  di  una  cassa  lun- 
ga e stretta,  nella  quale  due  persone  stanno 
comodamente,  sedendosi  l'uua  a fronte 
dell’altra.  L’interno  non  u’è  elegantissi- 
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no;  anzi  molti  conduttori  lasciano  al 
viaggiatore  la  cura  di  fornirsi  di  cuscini. 
L’ esterno  è decorato  di  pitture  e dura- 
ture in  modo  originale  e curioso.  Sosten- 
gono la  cassa  due  robuste  stanghe  che 
posano  sopra  due  o tre  muli,  di  cui  uno 
viene  dietro  e due  van  dinanzi.  Ad  ascen- 
dervi ci  vuole  una  sedia , almen  per  le 
donne  ovvero  Convien  farsi  alzar  a mano 
se  non  s’è  mollo  snelli  : generalmente  i 
conduttori  offrono  alle  signore  il  loro  gi- 
nocchio come  solido  punto  d’ appoggio. 
Esse  però  non  possono  lotte  sopportare 
agevolmente  questa  foggia  di  trasporto; 
alcune  si  lamentano  di  provar  nausea, 
quasi  simile  al  mal  di  mare,  prodotta  a 
principio  dal  molo  di  oscillazione;  non 
pertanto  a ciò  presto  s’avvezzano:  altre  ne 
risentono  un  sopore,  una  specie  di  letargo. 
Un  uomo,  a cavallo  di  un  mulo  carico 
del  bagaglio,  apre  il  cammino,  mentre 
un  altro  vien  dietro  a piedi,  munito  di 
un  lungo  bastone  ferrato,  governa  i muli, 
e tiensi  quasi  sempre  accanto  alla  por- 
tiera per  ricevere  gli  ordiui  del  viaggia- 
tore , perocché  il  continuo  frastuono  dei 
campanelli  di  cui  son  guarniti  i muli,  lo 
impedirebbe  dal  sentire  se  ne  fosse  lon- 
tano. Le  guide,  intelligenti  mollo,  fanno 
alternamente  l’ufficio  di  camerieri,  di 
ciceroni  e di  cuochi  ; molli  di  loro 
parlan  l'inglese:  sono  in  generale  uomi- 
ni di  molta  destrezza  c di  graziose  ma- 
niere. I viaggiatori  timidi  aggiungevano 
altre  volte  alle  guide  loro  alcuni  cam- 
pieri, o sergenti  che  vegliano  alla  sicu- 
rezza delle  strade  in  Sicilia;  questa  cau- 
tela ora  torna  inutile  affatto.  Tutto  quell’ 
apparato  costa  un  luigi  d'oro  al  giorno. 
È superfluo  il  portar  seco  gli  utensili  di 
cucina,  come  fanno  alcuni  Inglesi.*  ben- 
ché i pranzi  d’albergo  più  non  sicno  le 


Sicuìae  dapes  di  Orazio,  tuttavia  vi  sì 
mangia  passabilmente  bene.  Torna  assai 
meglio  il  provvedersi  di  lenzuola  e di 
coperte  da  letto,  e rinunziare  coraggio- 
samente a tutti  gl’  impedimenti  che  il 
bagaglio  d’un  viaggiatore  trasformano  in 
ciò  che  militarmente  direbbesi  « l’ am- 
bulanza di  una  vivandiera  ». 

Finalmente  mi  tolsi  da  Trapani;  era 
una  domenica , il  piu  bel  giorno  della 
settimana  per  viaggiare.  I villaggi  sono 
pieni  di  vita;  i contadini  vestiti  da  festa 
si  afiotlauo  sulla  pubblica  piazza  ; essi 
non  son  più  curvali  ver  Ja  terra;  voi  li 
mirate  di  faccia,  e mentre  essi  vi  guarda- 
no con  istupore,  voi,  viaggiatore  speri- 
mentato, li  passate  in  rassegna.  Le  donne 
soprattutto  sono  più  linde,  più  galanti 
di  fogge;  quelle  dei  dintorui^^i  rapani 
non  mancano  di  eleganza  (7W.  io 5). 

Diciotto  miglia  a levante,  seguitando 
una  strada  non  meno  agevole  che  le  più 
belle  d’ingbiherra,  s’incontra  Calafatimi, 
fondazione  degli  Arabi.  Nella  lor  lingua 
questa  parola  significa  fortezza  di  Eufe- 
mio.  Vi  ha  in  Sicilia  da  dieci  a dodici 
città  o villaggi  i cui  nomi  cominciano  per 
Calai,  Calata  o Calta;  sono  altrettante 
reminiscenze  lasciatevi  da’  Saraceni. 

Guglielmo  di  Porcelet , gentiluomo 
provenzale  , comandava  in  Calafatimi , 
quando  avvenne  la  strage  sì  famosa  col 
nome  di  Vespro  Siciliano.  Alla  sua  mo- 
derazione ed  alla  sua  fama  di  equità  egli 
andò  tenuto  della  sua  salvezza.  Filippo 
di  Scalambre  , governatore  del  Val  di 
Noto,  meritò  pure  di  essere  risparmiato. 
Una  lega  oltre,  sul  Colle  Barbaro,  s’er- 
ge il  tempio  di  Egeste.  I superstiziosi  Ro- 
mani aggiunsero  un  S.  in  capo  a questo 
Dome,  per  rimuovere  la  dolorosa  idea 
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clic  presentava  la  parola  Egestas,  dino- 
tante povertà  nella  loro  favella. 

L’istoria,  che  vide  tanti  disastri,  trova 
negli  Annali  di  Egcste  malinconici  ali- 
menti in  gran  copia;  l’origine  di  questa 
città,  non  meno  che  di  si  gran  numero 
d’altre,  è favolosa  del  tutto. 

Aceste  o Egeste,  suo  fondatore,  nacque 
in  Sicilia  da  una  giovane  Irojana  che  il 
fiume  Crrmis  aveva  sedotta,  pigliando 
la  forma  di  un  veltro  li  ggiadro.  L’uber- 
tosità delle  campagne  trasse  a stanziarvi- 
si  parte  de’ compagni  d’Euea.  La  nuova 
repubblica  divenne  rapidamente  una  del- 
le più  fiorenti  dell’  isola.  Un  litigio  in 
occasione  di  una  porzinncella  di  territo- 
rio che  le  contendeva  Selinunte,  divenne 
origine  delle  crudeli  ostilità,  il  cui  esito 
fu  la  rovina  dei  due  stali,  sempre  disposti 
a chiamare  in  loro  soccorso  i Cartaginesi 
od  i Greci.  Un  simile  argomento,  alcune 
praterie  sulle  rive  del  Mazarum,  aveano 
acceso  la  guerra  tra  gli  Egestani  e que’  di 
Lilibeo;  ma  più  saggi  questa  volta,  essi 
aveano  posto  fine  alle  loro  contese,  con 
una  pace  che  Diodoro  riferisce  al  terzo 
anno  dell’  8 1.*  olimpiade.  Le  discordie 
coi  Scliuuntini  costrinsero  Egeste  a col- 
legarsi con  Leonzio,  a cui  era  venuta  in 
fastidio  la  dominazione  di  Siracusa.  Essi 
mandarono  ambasciatori  in  Alene  per 
chieder  soccorsi;  promettendo  in  ricam- 
bio grandi  somme  di  denaro. 

I protettori  vollero  prima  di  lutto  ac- 
certarsi delle  dovizie  di  Egeste,  al  qual 
uopo  spedirono  deputati  ; i quali  nel 
tempio  di  Venere  Ericina  trovarono  im- 
mensa quantità  di  urne  sacre  c profane, 
in  oro  e in  argento,  ed  inoltre,  un  numero 
quasi  uguale  d’altri  preziosi  vasi  impresta- 
ti agli  Egestani  dalle  vicine  popolazioni. 
All’arrivo  dell’ esercito  ateniese,  Micia 


ricevette  in  anticipazione  trenta  talenti. 
Ajutato  dalla  cavalleria  di  Egeste,  egli, 
devastò  Icaro,  città  delle  vicinanze.  La 
vendila  degli  abitanti  fatti  schiavi  pro- 
dusse cento  venti  talenti;  la  celebre  Laide 
era  nel  numero  loro.  La  giovaue  sua  età 
(ella  non  aveva  che  dodici  anni  quando 
fu  trasportala  a Corinto  ) ha  mosso  al- 
cuni autori  a credere  ch’ella  fosse  greca; 
la  sua  bclh  zza  è troppo  famosa,  perchè 
sia  d’uopo  favellarne.  Pictores,  dice  Ate-, 

neo,  Corintho  vcniebanl  ut  ejus 

pectus  in  sua  arte  imitarentur. 

La  sconfitta  di  Micia  pose  Egeste  sotto 
il  giogo  di  Selinunte,  ma  essa  implorò 
il  patrocinio  de’ Cartaginesi.  Annibaie, 
1’  antico  nipote  di  Amilcare  , vinto  ad 
Intero,  radunò  cinque  mila  combattitori, 
ed  abbattè  Selinunte,  dopo  otto  giorni 
d’assalto.  Egeste  che  credevasi  divenuta 
libera,  fu  sottoposta  a Cartagine  sino  alla 
prima  guerra  punica.  Vani  sforzi  per 
riconquistar  la  libertà  trassero  sopra  di 
lei  la  punizione  de’ suoi  dominatori.  Gli 
AiTricani  demolirono  la  città,  e ne  tras- 
portarono a Cartagine  le  più  preziose 
spoglie.  Più  tardi  Egeste  rinnalzò  le  sue 
mura.  Leptino,  generale  di  Dionigi,  che 
l’assediò,  venue  assaltato  dentro  i suoi 
valli,  e costretto  di  levare  il  campo.  Roma 
dovrà  proteggere  una  nemica  di  Carta- 
gine; un  vasto  ed  ubertoso  territorio,  e la 
libertà  più  preziosa  ancora,  le  concedette 
il  Senato  romano.  Questa  città  ebbe  la 
fermezza  di  ricusare  ad  Agatocle  il  dena- 
ro che  questo  tiranno  chiedeva  : terribile 
vendetta  ei  ne  trasse.  I più  opulenti  cit- 
tadini furono  straziati  con  tormenti,  i 
carnefici  rompevano  le  ossa  delle  donne 
e loro  strappavano  il  petto.  1 più  poveri 
furono  trucidati,  le  loro  fanciulle,  i loro 
figliuoli  venduti  in  Italia.  Un  solo  giorno 
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bastò  per  ridurre  al  niente  la  sventurata 
Egeste;  ed  affinchè  la  rimembranza  di 
questo  castigo  durasse,  il  tiranno  proibì 
agli  abitanti  di  chiamarla  allrauicute  clic 
Discepoli,  « la  città  del  Punimento  ». 

L’erba  ricopre  le  sue  rovine:  un  pic- 
colo teatro  ed  un  tempio  sono  i soli 
monumenti  rimastivi.  Sopra  un  colle  ad 
isola,  in  mezzo  ad  un’  agreste  pianura , 
circondata  da  alti  monti,  sorge  solitario 
il  tempio  di  Cerere  (Zac.  toq).  Il  solo 
tetto  è scomparso,  tutto  il  resto  è intatto. 
Sei  colonne  sopra  ciascuna  delle  due 
facce  e quattordici  sui  lati , ripetendo 
quelle  degli  angoli,  posano  sopra  uno 
stilobato,  e sostengono  un  architrave 
sormontalo  da  un  fregio  il  quale  è deco- 
ralo da  IrigliG  e di  metopi  quasi  quadrale. 
Quelle  dei  frontispizi  sono  ornate  di  roso* 
ni,  le  altre  son  nude,  non  meno  che  i 
timpani.  Le  colonne  hanno  trenta  pieJi 
di  altezza,  non  compreso  un  dado  che 
le  solleva  due  piedi  c mezzo;  esse  hanno 
circa  sci  piedi  di  diametro.  Le  pose  delle 
colonne  son  disuguali  e 1’  intercolunnio 
varia  qualche  volta  di  un  piede,  il  che 
però  non  nuoce  all'euritmia  dell’  edilizio. 
Esse  sono  liscie,  ossia,  per  dir  meglio, 
non  furono  scanalate  ; poiché  osservasi 
lutto  all'  intorno  una  porzione  di  pietra 
riserbata  per  le  scanalature.  All’arriccia- 
• tura  di  questo  tempio  non  s’ era  ancora 
dato  principio  quando  fu  abbandonato, 


come  scorgesi  dalle  parti  praticate  per 
agevolare  il  trasporto  delle  pietre  di  taglio, 
senza  guastare  i cauli.  L’uso  degli  antichi 
d’intonacare  di  stucco  le  costruzioni  loro 
in  pietra  calcarea  spiega  la  disuguaglianza 
dei  fusti  delle  colonne.  Non  è dessa  la 
sola  irregolarità  di  questo  cdiGzio  che 
per  altra  parte  sembra  slontanarsi  dalla 
purezza  de’  bei  giorni  dell'  architettura 
greca.  Non  s’ è trovata  alcuna  traccia  di 
celili-,  onde  molti  archeologi  son  venuti 
in  pensiero  che  questo  monumento  fosse 
aperto  da  tutti  i lati.  Nei  dintorni  di 
Scgeslc  scorrono  lo  Scamandro  ed  il 
Simoenta , due  ruscelli  o torrenti  dal 
letto  al  più  spesso  asciutto,  così  denomi- 
nati dai  Trojani,  venuti  ad  abitar  questa 
città,  in  commemorazione  dei  fiumi 
dalle  cui  rive  avean  dovuto  fuggire.  A 
destra  del  Simoenta,  o piuttosto  del  fiume 
San  Bartolomeo,  giace  la  piccola  città  di 
Alcamo,  fondata  nel  828  da  Al-Kamate, 
condotlier  saracino.  Le  merlate  sue  mura, 
le  sue  torri,  i suoi  moreschi  edifirj,  le 
conservano  il  carattere  della  sua  origine. 
Già  già  noi  scorgiamo  casini,  palazzotti, 
ville  ed  altre  delizie  campestri  che  ci 
annunziano  l’ avvicinarsi  di  una  grande 
città,  cioè  di  Palermo  che  ardevamo  del 
desiderio  di  vedere.  Onde  la  dimane 
partimmo  senza  dimora,  ed  attraversalo 
Monreale  senza  fermarsi,  arrivammo  per 
tempo  ancora  a Palermo. 
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Oulla  costa  settentrionale  della  Sicilia, 
tra  i monti  Pellegrino  e Cotalfamo  sten- 
desi  verso  il  mare  con  insensibil  pendio 
una  vasta  c feconda  pianura.  Una  chio- 
sta  semicircolare,  formata  da  una  serie 
di  montagne  le  cui  aride  ed  accigliale 
creste  sono  frastagliate  come  i merli  di 
una  fortezza  del  medio  evo  travagliata 
dal  tempo,  protegge  questa  valle  contra 
le  cocenti  aure  del  mezzogiorno.  Il  pla- 
tano iodigeno,  il  Geo  opuntia,  l’aloè,  la 
palma,  conferiscono  al  paese  una  sem- 
bianza analoga  a quella  dell’  Affrica,  sua 
più  propinqua  vicina.  Ruscelli  in  gran 
copia  la  irrigano  e spargono  la  freschezza 
e la  fertilità  in  mille  orti,  in  mille  bo- 
schetti d'aranci,  di  mirti,  di  cedri  e di 
lauri  t cui  olezzi  si  mischiano  e confon- 
dono insieme  nell’acre.  In  mezzo  a questa 
dovizia  di  fruiti  e di  Cori,  in  grembo  a 
quest’aurea  conea,  innalzasi  la  felice  Pa- 
lermo.Gli  antichi  rappresentavano  il  Genio 
di  Panormo  (antico  suo  nome)  seduto  en- 
tro d'una  conchiglia  per  signiGcare  l’av- 
venturata giacitura  di  questa  città.  Le  sue 
medaglie  portano  spichc,  grappoli  d’uva, 
il  cornucopia  ed  altri  emblemi  dell’uber- 
tosità del  suo  territorio,  la  quale  mosse 
Callia,  Diodoro  ed  Erodoto  a chiamarla 
vasto  giardino,  incantcvol  luogo,  fortu- 
nata piaggia. 

Molto  si  è disputato  sopra  l’etimologia 


di  Pemormos,  e puù  dirsi  con  Orazio  , 
atìhuc  xuh  judice  lis  est.  Si  è messo  a 
tributo  il  caldaico,  il  greco,  il  fenicio. 
Ora  questa  parola  volea  dire  tutto  porto, 
ora  rada  profonda,  porto  di  ogni  nazione, 
tutto  giardino,  rifugio  di  tutti,  veduta 
universale,  e vanne  dicendo.  Finalmente 
un  erudito  Francese  montò  in  grande 
ira  contro  coloro  ebe  non  scrìvevano 
Panhormo  con  un  li,  come  Cluverio,  e 
pretese  questo  nome  derivare  da  due  voci 
puniche  pan-lionn , significanti,  al  suo 
dire,  rupes  cingerà,  recinto  di  rupi.  Ma 
lasciamo  ormai  iti  riposo  queste  dotte 
ed  inutili  investigazioni: 

Non  ooiirum  inier  un  tanlas  romponrrt  Iilrt. 

La  città  di  Panormo  occupava  altre 
volle  una  stretta  penisola  compresa  tra 
due  bracci  di  mare  inservienti  di  porto, 
il  quale  dalle  alluvioni  e dai  tremuoti 
venne  fatto  sparire  sino  dal  quattordice- 
simo secolo.  Nel  porto  che  allargasi  ad 
occidente  della  città,  melica  foce  l’Orete. 
Questo  ruscello  (imperciocché  sebbene 
i poeti  ne  abbiano  fatto  il  re  de’  fiumi 
di  Sicilia,  egli  non  è altro  che  un  ruscello, 
ed  anche  modesto)  abbandonato  ha  l'an- 
tico suo  letto , coperto  oggigiorno  di 
fabbricati,  e scorre  ad  oriente  di  Paler- 
mo , rimpello  all’  antica  Neapolis.  I 
Greci  aveano  dato  questo  nome  a ttu 
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quartiere  di  Panormo  , per  distinguerlo 
dalla  vecchia  città  , Paleopolis , quella 
che  il  porto  circondava  e di  cui  abbiamo 
parlato  a principio.  Tucidide  riferisce  che 
nel  primo  secolo  dopo  la  fondazione  di 
Roma  , quando  arrivarono  le  colonie 
greche  in  Sicilia  , i Fenicj  , i quali  oc- 
cupavano tutte  le  coste  si  ritirarono  in 
Panormo,  Sdamo  e Motjes,  città  ver  la 
parte  occidentale  dell’  isola.  L’  alleanza 
loro  cogli  Eliani,  popolo  del  vicinalo, 
e la  facilità  di  trasferirsi  da  questi  porti 
alla  madre  patria,  avean  loro  fatto  ante- 
porre queste  stazioni. 

Più  tardi  Panormo,  sotto  il  dominio 
de'  Cartaginesi  , cioè  sino  all'anno  di 
Roma  4g1,  divenne  città  di  gran  mo- 
mento. Era  , secondo  Polibio  , la  più 
florida  delle  colonie  puniche  in  Sicilia. 
Non  pertanto,  travagliati  da  quell’  indo- 
ntabil  inquietudine,  che  in  ogni  tempo 
contrassegnò  il  carattere  della  nazione,  i 
Panormitnni  ricorsero  a Pirro  per  ajutarli 
a liberarsi  dal  giogo  degli  AfTricani.  II  re 
d’ Epiro  venne  a cinger  d’assedio  la  città, 
la  espugnò  per  assalto,  impadronissi 
delle  fortificazioni  alzate  da’  Cartaginesi 
sul  monte  Erccla , chiamato  poscia  il 
Pellegrino,  e li  ricacciò  in  Lilibeo.  Pirro 
gioì  due  soli  anni  il  sovrano  potere  di 
cui  erasi  fallo  signore.  Egli  fu  costretto 
di  abbandonare  ai  Cartaginesi  la  sua 
conquista.  Costoro  furono  cacciati  di 
Sicilia  dai  consoli  Aulo  Attilio  e Cncjo 
Cornelio  nella  prima  guerra  punica,  l’anno 
di  Roma  602.  Diodoro  racconta  che  il 
porlo  di  Panormo  era  cosi  vasto  a quel 
tempo , che  dugento  cinquanta  vascelli 
romani  poterono  slarvisi  all’ancora. 

Asdrubale  essendo  sbarcato  per  rifarsi 
delle  perdile  di  Cartagine,  passò  l’ Orcio 
cd  ottenne  qualche  prospero  successo, 

L’ IT  AL.  Voi  U. 


33? 

insintantochè  essendosi  avvicinato  alle 
mura  di  Panormo  fu  pienamente  sconfitto 
dal  console  Metello , c lasciò  sul  campo 
di  battaglia  venti  mila  uomini  c sessanta 
elefanti  caduti  ne’  lacci  tesi  dal  vincitore. 
Lungo  tempo  dopo  questo  disastro , 
Amilcare  condusse  in  Sicilia  uno  stuolo 
di  cinquecento  navi  c pose  il  campo 
seicento  venticinque  passi  distante  dalle 
mura  di  Panormo,  sotto  il  monte  Erecta, 
tenne  per  tre  anni  questa  positura  e recò 
gravi  danni  ai  Romani. 

Ma  la  vittoria  riportata  presso  l’ isola 
di  Egusa  dal  console  Lulazio  , avendo 
posto  fine  alla  prima  guerra  punica , 
Panormo  rimase  in  potestà  di  Roma. 
Ella  sostenne  con  fermezza  la  buona  e 
l’avversa  fortuna  della  repubblica  e di  venne 
sotto  gl’imperatori  una  delle  principali 
colonie.  Benché  tributaria  dei  Romani, 
Panormo  riparava  con  la  sua  industria  e 
con  la  fertilità  delle  sue  campagne  a’mali 
che  la  dominazione  degli  stranieri  le  avea 
recali,  allorquando  le  terribili  invasioni 
dei  Barbari  che  dal  fondo  del  settentrione 
sopra  lo  spirante  romano  imperio  si 
gittavano  a "guisa  di  nubi  di  avvoltoi  S0Pra 
di  un  cadavere,  la  immersero  in  novelle 
sventure.  I Vandali,  gli  Eruli,  i Visigoti, 
rapirono  a Panormo  èd  alla  Sicilia  quanto 
possedevan  di  meglio.  Genserico  la  fece 
più  volte  vittima  de' crudeli  suoi  guasti. 
I vecchi , le  donne , gli  stessi  fanciulli 
cadevano  sotto  il  ferro  de’  Barbari  o 
venivano  incatenati  e fatti  schiavi  : per 
divellere  a questo  infelice  paese  contri- 
buzioni che  più  non  poteva  pagare , il 
vincitore  minacciava  di  smantellare  e 
disfar  le  città,  c l’esecuzione  spesso  teneva 
dietro  alla  minaccia.  11  ferro  ed  il  fuoco 
non  furono  i soli  mezzi  adoperati  per 
rovinar  la  Sicilia  j e s^vie  leggi  che  vi 
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regnavano  vennero  abolite,  si  sostituirono 
ad  esse  le  barbare  costumanze  de’ popoli 
settentrionali,  e la  civiltà  cadde  spenta 
sotto  la  corruttela  di  una  rozza  soldatesca. 
Quindi,  sciama  Procopio,  la  spopolazioue 
di  quest’  isola.  Il  in  c illa  quae  est  in 
Sicilia  infrequcntia. Tuttavia  il  dominio 
dc’Barbari  fu  troppo  breve  per  corrom- 
pere del  tutto  l’amor  delle  ani  e delle 
lettere. 

Nello  splendido  regnare  di  Giustiniano, 
l’imperio  d’ Oriente  usci  alfine  dal  suo 
letargo.  Nel  55a  Belisario  condusse  un’ar- 
mata sotto  le  mura  di  Palermo,  occupata 
dai  Goti.  Leggcsi  in  Procopio  che  questo 
generale,  scorgendo  la  difficoltà  d’  impa- 
dronirsene per  terra  , fece  entrar  la  sua 
flotta  nel  porto,  ed  avendo  notato  che  gli 
alberi  e le  antenne  delle  sue  navi  supera- 
vano in  altezza  le  mura,  vi  fece  stabilire 
certa  specie  di  ponti  j d'  onde  gli  arcieri 
mandavano  sopra  la  città  una  nuvola  di 
strali,  si  che  astrinsero  i Goti  a togliersi 
dalla  difesa  e sgombrarla. 

Da  quel  tempo  sino  all’827  la  Sicilia 
fece  parte  dell’imperio  d’  Oriente.  Ma  la 
sorte  di  quest’isola  fu  sotto  gl'imperatori 
Bizantini  più  sventurata  ancora  che  stata 
non  fosse  sotto  de’ Goti  e de’ Vandali. 
Quegli  Augusti,  del  continuo  in  preda 
alle  domestiche  o religiose  contese  che 
per  si  gran  tempo  insanguinarono  Ballare 
ed  il  trono,  la  lasciarono  spesso  in  balia 
di  avidi  pretori  odi  codardi  eunuchi, 
sempre  pronti  ad  usurpare , in  quelle 
corti  corrotte,  gli  onori  e le  dovizie.  Ma 
forse  questa  cupidigia  salvò  Palermo  dall’ 
intera  rovina;  imperciocché  soventivolle 
a peso  d’oro  ella  potè  ricomprare  la  sua 
salvezza. 

Questa  era  la  condizione  della  Sicilia 
Intla  ueli’8a 7,  quando  il  traditore  linfe* 


mio  vi  chiamò  i Saracini.  Dominandovi 
gl’imperatori  d’Oriente,  il  che  durò 
circa  treccniocinquanta  anni,  le  arti  e le 
lettere,  che  interamente  erano  scomparse 
dall’Italia,  s’aveano  trovato  ricovero  in 
Sicilia.  A malgrado  delle  calamità  dei 
tempi,  in  sul  fine  del  sesto  secolo  , essa 
era  , per  testimonianza  di  s.  Gregorio  il 
grande,  il  solo  angolo  del  mondo  in  cui 
si  parlasse  comunemente  il  greco  ed  il 
latino  in  tutta  la  purezza  loro.  Alcuni 
buoni  ingegni  l’ illustravano  ancora.  Di 
tal  guisa  Pasquale,  vescovo  di  Palermo, 
presiedeva  nel  5o3  il  celebre  concilio 
tenutosi  in  Roma  per  giudicare  le  discor- 
die del  pontefice  Simmaco  e dell’antipapa 
Laurenzio  ; TcoGlo  di  Sicilia  dettava  la 
descrizione  della  sua  patria, opera  stimala 
anche  a’dì  nostri.  Fiorivano  allora  EIGde 
di  Messina  , sorella  di  papa  Simmaco  , 
poetessa  greca  e latina,  ed  inventrice  del 
metro  eptasillabo  adoperato  ne’  sacri 
cantici  ; Massimiano,  vescovo  di  Siracusa, 

# amico  di  s.  Gregorio  ; Epifeuo  diacono 
di  Catauia , il  quale  recitò  il  celebre 
discorso  pee  1’  apertura  del  concilio 
di  Nicea  nel  787  ; Sergio  di  Sciacca, 
monaco  di  s.  Basilio,  autore  di  un 
poema  greco  tenuto  in  pregio;  Pietro  di 
Sicilia,  islorico  dell'eresia  de’ Manichei; 
Artemio  poeta  greco  di  molto  nome  , 
e tanti  altri  che  abbandonarono  la 
patria  loro  all’  arrivo  de’  Saracini.  Nè 
dee  recar  maraviglia  il  vedere  che 
l’ordine  de’cbicrici  fosse  a que’  giorni 
più  illuminato  degli  altri.  In  mezzo  alte 
tempeste  politiche,  i religiosi,  rinchiusi 
in  sacri  asili  come  deutro  porti  di  salute, 
potevano  essi  soli  attendere  alla  coltura 
deH’intellclto.  Ai  monaci  siciliani  siamo 
tenuti  della  conservazione  di  molli  pre- 
ziosi frammenti  di  Dione  Cassio,  di  Dio* 
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nigi  d’AIicarnasso,  di  Polibio,  del  com- 
mento di  Arato  sull'  astronomia  , non 
meno  che  di  varie  altre  opere. 

Quest’  isola  era  allora  in  tanta  repu- 
tazione die  in  meno  di  un  secolo  (dal  (i-<) 
al  768  ) essa  diede  sci  papi  al  mondo 
cristiano. Gl’imperatori  greci  mantennero 
vivo  in  Palermo  l’ amor  delle  arti,  e 
spesso  vi  spedirono  architetti  ed  altri 
artefici  da  Costantinopoli  , dove  le  arti 
continuavano  ad  essere  in  qualche  lustro. 
Belisario  fece  edificar  chiese  in  Palermo, 
in  Messina  ed  in  Siracusa  ; cs.  Gregorio, 
la  cui  madre  era  siciliana,  acooslossi 
a quest’  esempio  , e fondò  , durante  la 
sua  pretura,  molli  ricchi  monasteri.  I 
marmi , i porfidi  , le  pietre  preziose  , 
gl’intagli,  i musaici  e le  dorature  vi 
spiccavano  per  ogni  verso. 

Prima  che  i Pisani , i Genovesi  , i 
Veneziani  fossero  usciti  dai  porli  loro, 
Palermo  e Siracusa  già  padroneggiavano 
i mari  d’  Oriente.  Ai  traflichi , anziché 
alla  fertilità  del  suo  territorio  , andava 
obbligata  la  Sicilia  delle  sue  immense 
ricchezze.  Le  chiese  di  Milano  c di 
Ravenna  , vi  possedevano  straordinarie 
entrate;  le  entrate  del  patrimonio  di  san 
Pietro  in  quest’  isola  non  ammontavano 
a meno  di  quattrocento  mila  franchi  della 
nostra  moneta,  somma  enorme  per  quell’ 
età  , e che  l’accrescimento  del  prezzo 
dei  viveri  farebbe  ora  ascendere  a più 
milioni.  Narsete,  Cassiodoro,  Teodorico, 
Ruffino  e Carlomagno  che  visitarono  la 
Sicilia  dal  sesto  secolo  al  principio  del 
nono  , restarono  presi  di  maraviglia  all’ 
aspetto  della  sua  opulenza.  Raccontasi 
che  questo  imperatore  tornando  di  Terra 
Santa  nell ‘8 io  c trovandosi  di  passaggio 
in  Palermo,  vi  tenne  al  fonte  battesimale 
il  pretore  greco  che  comandava  in  Sicilia; 
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e quantunque  Carlo  venisse  dall’Asia , 
si  sontuosa  allora  c si  magnifica,  rimase 
stupefatto  al  mirare  i prodotti  delle  arti 
c dell’  industria,  ed  il  lusso  sfoggiato  in 
quell’  incontro. 

Dall’invasione  degli  Arabi  piglia  prin- 
cipalmente cominci-amento  la  preponde- 
ranza di  Palermo  sopra  le  altre  città  della 
Sicilia.  Avendola  gli  emiri  eletta  per 
sedia  del  loro  governo,  essa  divenne  una 
città  araba  anziché  cristiana.  «Sembrami 
nell'entrarci,  dire  il  monaco  Teodosio, 
che  tutti  i Maomettani  del  mondo  si  sieno 
qui  radunali , cotanto  n’  è grande  la 
popolazione , il  lusso  del  vestire  e la 
uiagniGcenza  degli  edifizj  ». 

Non  può  mettersi  in  dubbio  il  possente 
influsso  eh"  sopra  le  scienze,  le  arti  c i 
costumi  de’  Palermitani  dovette  esercire 
quella  nazione  , assai  più  iananzi  nella 
civiltà  che  generalmente  non  venga  cre- 
duto. I palazzi  di  Cuba  e della  Zisa 
ne’  dintorni  di  Palermo  ed  altri  edifizj 
che  sussistono  ancora  io  parecchie  altre 
città,  de’  quali  abbiamo  notalo  alcuni  in 
questo  viaggio , manifestano  il  grado  di 
perfezione  a cui  erano  giunti  gli  artefici 
arabi. 

f.a  conquista  de’  Normanni  fu  men 
propizia  alle  arti  : nondimeno  questi  rozzi 
gentiluomini,  usciti  da’ loro  grossolani 
manieri  di  Francia,  non  rimasero  insen- 
sibili alle  molte  maraviglie  che  gli  circon- 
davano. La  religione  imponeva  loro  ii 
dovere  d’ innalzar  chiese  cristiane  ; a ciò 
osi  adoperavano  gli  artisti  arabi  restati  in 
paese.  A costoro  noi  siam  debitori  della 
magnifica  cattedrale  di  Palermo  e di  tatui 
altri  monumenti. 

Dalla  fondazione  della  dinastia  della 
casa  di  Altavilla  in  poi,  l’istoria  di  Palermo 
è strettamente  collegata  con  quella  della 


Digitized  by  Google 


1/  ITALIA 


3/(o 

Sicilia.  Alcune  volte  Messina  le  ha  con- 
teso il  titolo  di  capitale,  rua  Palermo  è 
aempre  rimasta  di  fatto  caput  regni, 
prima  seiles  et  corona  rcgis , sino  all’ 
esaltamento  di  Carlo  di  Borbone  al  trono 
delle  due  Sicilie. 

Noi  abbozzeremo  in  poche  pagine  il 
quadro  delle  principali  vicende  di  cui  fu 
vittima  questa  contrada,  cominciando  il 
nostro  racconto  dal  momento  in  cui  un 
pugno  di  Normanni,  accolti  in  Salerno  da 
Guimaro,  principe  di  schiatta  longobarda 
venne  a capo  di  scacciare  i Sarncini  dalla 
Sicilia  , c di  liberar  per  sempre  i loro 
benefattori  dall’  odioso  giogo  de’JMu- 
aulmani. 

Gli  abitatori  di  Salerno,  grati  al  servigio 
che  i prodi  Normanni  aveano  loro  fatto, 
eran  disposti  a ritenerli  in  Italia  ; ma  veg- 
gcndoli  deliberali  a ritornarsene  nella  lor 
patria,  li  colmarono  di  donativi.  L’aspetto 
di  questi  tesori  destò  la  cupidigia  decloro 
connazionali  ; una  schiera  di  costoro 
s'  imbarcò  per  la  Sicilia , colla  speranza 
di  arricchirvisi.  Ranolfo  fu  il  capo  di 
questa  prima  spedizione.  Parecchi  im- 
portanti servigi  ei  rendette  ai  principi 
sì  greci  che  longobardi,  ed  ottenne  da 
loro  facoltà  di  fortiGcare  Aversa,  piccola 
città  della  Campania.  Tale  fu  il  primo 
asilo  de'’  Normanni.  Noi  li  vedrem  ben 
presto  gittarsi  fuori  da  quel  modesto 
ricetto  , spargersi  sopra  tutte  le  circo- 
stanti contrade,  e fondare  un  vasto  rea- 
me a spese  della  Sicilia  ed  anche  dell’ 
Italia. 

Dopo  Ranolfo , vennero  i figliuoli  di 
Tancredi  di  Altavilla,  la  gloria  militare 
de’  (piali  lasciò  molto  lungi  dietro  di  sò 
quella  degli  altri  lor  paesani.  Il  valore 
degli  invincibili  eserciti  eh’  essi  mai 
sempre  fornirono  , c lo  spavento  che 


diffondevano  tra  gli  abitanti,  allora 
effeminati , d’Italia,  trassero  i piccoli 
sovrani,  le  cui  discordie  perturbavano 
questa  contrada , a richiederli  di  col- 
leganza , c ad  amicarseli  con  doni  e 
carezze.  Maniasse , generalissimo  delle 
forze  greche  , invocò  il  loro  ajuto  nella 
sua  invasione  della  Sicilia  , che  stava 
allora  in  balìa  de’  Saracini.  Col  loro 
soccorso  egli  riportò  una  piena  vittoria 
sopra  i Musulmani,  ed  avrebbe  fuor  di 
dubbio  recato  a termine  la  conquista 
dell’  isola , se  potuto  egli  avesse  tener 
a freno  la  perfidia  e l'avarizia  comuni 
alla  sua  nazione.  Intantochè  i Normanni 
animosamente  travagliavansi  ad  inseguire 
il  nemico  sconfitto,  i Greci  si  occupavano 
a saccheggiare  e far  preda  ; essi  sparti- 
ronsi  fra  loro  il  bottino  senza  voler  riser- 
barne parte  veruna  ai  valorosi  stranieri 
che  corso  avean  con  loro  i pericoli  di 
quella  guerra. 

I Normanni  deputarono  ai  Greci  Ar- 
duino per  rappresentar  loro  l’ingiustizia 
di  un  siffatto  procedere  ; ma  questo  sfor- 
tunato messaggero  venne  accolto  nel  più 
ignominioso  modo.  Dopo  averlo  battuto 
colle  verghe  facendolo  girare  intorno  al 
lor  campo,  i Greci  lo  rimandarono  lacero, 
sanguinoso  e rotto  a'  suoi  concittadini. 
All'  udire  il  racconto  dell’orribile  fatto  , 
i Normanni  misero  un  alto  grido  di  ven- 
detta; essi  volevano  nel  punto  istesso 
avventarsi  sopra  de’ Greci;  ma  Arduino, 
il  cui  profondo  sdegno  non  curava  rap- 
presaglie ordinarie,  contenne  la  veemenza 
dell'  ira  loro.  Egli  espose  i suoi  divisa- 
menti  ai  capi  dell'  esercito  , il  quale  , 
a tenore  de'suoi  consigli,  ripassò  segre- 
tamente lo  stretto  di  Messina.  Appena 
i Normanni  furono  approdati  in  Calabria, 
essi  assaltarono  le  principali  città  delle 
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proviocie  imperali.  Onde  proseguire  con 
maggior  ordine  e regolarità  i loro  disegni 
di  guerra , essi  elessero  un  condottiere 
supremo , e strettamente  si  collegarono 
insieme.I  loro  primi  capi  furono  di  origino 
longobarda  ; ma  poscia  si  peserò  sullo 
il  comando  di  Guglielmo  Braccio  di  ferro, 
.il  primogenito  de’  figliuoli  di  Tancredi. 

Dopo  la  morte  di  Guglielmo  , essi 
vennero  successivamente  governati  dai 
suoi  fratelli  Dreux  ed  Unfredo,  i quali  no- 
tabilmente allargarono  la  sfera  delle  pos- 
sessioni normanne.  Ma  il  gran  fondatore 
di  quella  dinastia  fu  Roberto  quarto  figlio 
di  Tancredi,  e cognominato  Guiscardo  a 
cagione  del  suo  accorgi mento.Rapidissimc 
furono  le  sue  conquiste,  c condotte  con 
somma  sagacilà.  Mostratasi  egli,  come 
amministratore , non  inferiore  in  merito 
all'eroe  che  si  mostrava  nel  campo. 

Papa  Niccolò  li , bramando  provare 
che  avea  diritti  a disporre  della  Puglia, 
concedette  a Roberto  Guiscardo  (1059) 
l’investitura  perpetua  di  questa  contrada, 
col  titolo  di  duca.  Alla  Puglia  aggiunse 
il  PonteGce  anche  la  Sicilia,  nel  caso  in 
cui  Roberto  venisse  a capo  d’impadronir- 
sene.  Questi  due  sovrani  abbisognavano 
del  soccorso  l’un  dell’altro  per  resistere 
alla  potenza  degl'imperatori  di  Oriente, 
uè  fu  maraviglia  che  mercè  di  reciproche 
concessioni  essi  affermassero  i vincoli  della 
scambievole  loro  amistà. 

Roberto  promise  obbedienza  ed  omag- 
gio al  Pontefice  romano,  benché  non 
intendesse  di  attenere  la  sua  promessa, 
se  non  pel  tempo  che  l’avrebbe  chiesto 
la  condizione  delle  sue  cose  ; Niccolò  , 
per  parte  sua , n on  trovava  alcun  disconcio 
a concedere  a Roberto  l’ investitura  di 
paesi  ch’erano  in  procinto  di  cadere  in 
mano  ai  Normanni,  senza  ch’egli  avesse 


modo  di  opporsi  ai  progressi  delle  armi 
ltro. 

Roberto  rafforzato  dalla  sanzione  del 
Papa  , ed  ajutnto  da  Ruggieri , il  più 
giovane  dc’suoi  fratelli,  assaltò  la  Sicilia, 
ne  cacciò  via  i Saracini,  ed  alcun  tempo 
dopo  recò  a termine  la  conquista  di 
tutto  il  paese  , chiamato  presentemente 
reame  di  Napoli. 

Elcna,  figliuola  di  Roberto,  maritata 
a Costantino  figliuolo  dell’  imperatore 
Michele  Duraz7,o  VII , era  stata  riman- 
data da  Niccforo  111  , ed  il  suo  marito 
fu  rinchiuso  in  un  convento.  Questa 
domestica  discordia  coll'  imperatore  di 
Costantinopoli  aperse  un  nuovo  teatro 
all’  ambizioso  animo  di  Guiscardo. 
Riportate  molte  vittorie,  egli  si  mise  nel 
cuor  della  Grecia  , e già  minacciava  di 
sovverlere  il  trono  de’ Cesari  d’Oriente, 
allorché  fu  subitamente  richiamato  in 
Italia  dai  pericoli  che  correva  il  Papa,  suo 
confederalo.  Roberto  pori  ossi  rapidamente 
a Roma,  ruppe  l’ imperatore  Arrigo  IV, 
il  quale  avea  condotto  il  Papa  alle  ultime 
strette,  e,  dopo  aver  posto  impedimento 
ai  ritorno  di  simili  calamità,  si  diede  di 
bel  nuovo  all’esecuzione  del  suo  predi- 
letto disegno  , 1’  assoggettamento  della 
Grecia.  Ma  nel  punto  ebe  le  suo  imprese 
fiorivano  con  più  gloria,  egli  fu  di  repente, 
rapito  alla  nobile  sua  carriera  da  una 
febbre  maligna. 

Ruggieri , figliuolo  della  sua  seconda 
moglie,  ajutato  dal  suo  zio  Ruggieri  , 
conte  di  Sicilia,  pigliò  le  redini  del  potere, 
a malgrado  de’  richiami  di  Bocmondo  , 
suo  fratello  maggiore  , il  quale , non 
sentendosi  in  caso  di  resistere , accettò 
gli  accordi  che  gli  furono  imposti.  Ma  ben 
tosto  di  poi  appresentossi  un’occasione 
di  vendeva , e Bocmondo  il  quale  altro 
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non  avea  fatto  die  premere  nel  fondo 
del  cuore  un  dispetto  pronto  a scoppiare 
al  primo  fausto  momento  , la  colse  con 
tutta  sollecitudine. 

La  città  di  Amalfi  , mettendo  a prò* 
fitto  le  dissensioni  nate  tra  i Normanni , 
tentò  di  ricuperare  la  sua  antica  indipen- 
denza ; incontanente  essa  venne  investita 
dalle  collegale  forze  dei  tre  principi, 
Ruggieri,  Boemondo,  e Ruggieri  loro  zio. 
Intanto  che  stavano  essi  insieme  all’assedio 
di  questa  città , Pietro  1’  eremita  venne 
a predicarvi  la  prima  crociata.  Monito 
delle  benedizioni  del  Papa  , ardente  di 
zelo,  egli  possedea  quella  religiosa  unzione, 
quella  suasiva  eloquenza  che  muove  e 
vince  gli  uomini  anche  nc’sccoli  più  civili. 
Qual  potenza  aver  non  dovea  un  predi- 
catore siffatto  in  quella  ruvida  età!  Ascol- 
tavasi  la  sua  voce  come  se  discendesse 
dal  ciclo  ; i suoi  vaticin]  trovavano  fede 
appresso  ad  ognuno  : migliaia  c migliaja 
di  seguaci  circondavano  la  sua  bandiera. 

Boemondo , o sia  che  la  facondia  di 
Pietro  il  traesse , o sia  che  le  crociate 
avessero  eccitato  in  lui  un  religioso  entu- 
siasmo, o sia  più  veramente  che  lo  accen- 
desse il  desiderio  di  vendicarsi,  secondò 
i disegni  dell’eloquente  eremita,  e con- 
ducendo seco  il  fior  dell’esercito,  sciolse 
le  vele  per  la  Palestina  , lasciando  suo 
fratello  e suo  zio  sotto  le  mura  di  Amalfi, 
con  una  scorta  bastevole  appena  per 
proteggerli  nella  loro  ritratta. 

A Ruggieri  11  succedette  ben  presto  il 
suo  figliuolo  Guglielmo  , il  quale  mori 
senza  prole.  Tutti  i domiti)  de’Normanni 
nelle  due  Sicilie  appartennero  allora  al 
suo  cugino  Ruggieri  III , figliuolo  del 
primo  come  di  Sicilia  del  quale  abbiamo 
favellato  dinanzi. 

Questo  principe,  avendo  a sdegno  il 


titolo  di  duca  che  riputava  inferiore  al 
lustro  della  sua  fortuna,  prese  il  titolo  di 
re.  Il  Papa,  sbigottito  dai  rapidi  progressi 
dei  Normanni , chiamò  in  suo  soccorso 
1*  imperatore  Lotario  , acciò  venisse  a 
raffrenare  un  potere  che  , se  non  gli 
si  opponeva  un  forte  argine,  stava  per 
mettere  a ripentaglio  l’ indipendenza 
deli’  Italia. 

Lotario,  conducendo  un  formidabile 
esercito  , entrò  nel  nuovo  reame  dei 
Normanni  , e distrusse  quanto  si  parava 
dinanzi  a’ suoi  passi.  Ruggieri,  in  quel 
mentre  , prudentemente  si  ritirava  per 
radunare  le  militari  sue  forze.  La  furia 
degli  aggressori  venne  meno  tutto  in  un 
tratto;  l'inerzia  e le  malattie  gli  affievoli- 
rono. Il  re  Ruggieri  allora  diede  addosso 
al  suo  nemico  Lotario,  ripigliò  città  per 
città  tutti  i suoi  dominj  , respinse  i 
Tedeschi  fuor  del  regno,  e fece  anche 
prigioniero  papa  Innocenzo  II , eh’  egli 
costrinse  a riconoscere  il  suo  titolo  di  re 
ed  anzi  a dargli  l’investitura. 

Ruggieri  spense  a quel  tempo  l’ultima 
ombra  di  libertà  che  sussistesse  ancora  io 
alcune  città  marittime  della  bassa  Italia  ; 
passò  in  Affrica , s’ insignorì  di  Tunisi , 
ed  operò  con  prospero  successo  una 
discesa  in  Grecia.  A malgrado  di  questi 
trioni],  egli  non  ristrinse  la  sua  ambizione 
alla  gloria  guerriera  : vigilava  sopra 
l'amministrazione  interna  del  suo  regno, 
e quando  mori,  lasciò  ogni  provincia  in 
uno  stato  sì  florido , che , a giudicar  gli 
avvenimenti  con  occhi  mortali  , egli 
poteva  a buon  diritto  vantarsi  di  avere 
stabilito  il  suo  trono  sopra  immobili  basi. 
I tristi  effetti  della  negligenza  del  suo 
successore  dimostrano  quanto  i disegni 
degli  uomini  siano  ingannevoli  c con 
quanta  agevolezza  un  cattivo  governo 
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possa  io  ud  momento  sconvolgere  il 
meglio  fondato  ediGzio. 

Il  secondo  re  fu  Guglielmo,  figliuolo 
di  Ruggieri  III,  principe  sempre  svenlu- 
rato,  benché  poco  travaglialo  dagli  esterni 
inimici.  La  sua  neghittosità  lo  pose  sotto 
tutela  di  cupidi  e corrotti  ministri  j non 
pertanto  , ogni  volta  che  gli  assalti 
stranieri  ridestarono  la  segreta  attività 
che  in  lui  era,  scorgevasi  in  lui  rinascere 
il  bellicoso  animo  de' suoi  antenati,  ed 
egli  ributtava  tutte  le  aggressioni  col 
valor  di  un  Guiscardo. 

Se  nel  reggimento  de’  suoi  stali  riu- 
scito egli  fosse  così  felice  come  nelle 
relazioni  esterne , il  suo  regno  avrebbe 
un  carattere  ben  diverso  da  quello  di  cui 
è contrassegnato  nelle  cronache  di  Sicilia. 
Majone,  suo  favorito,  governò  il  popolo 
con  tal  dispotismo  ed  eccesso  di  oppres- 
sione, ch'egli  trasse  i baroni  a congiurare 
contro  di  lui.  Trucidarono  costoro  il 
ministro,  imprigionarono  il  monarca,  e 
posero  la  corona  sopra  la  fronte  del  suo 
giovane  figlio.  Ma  quest'  infelice  venne 
ucciso , e cadde  il  coraggio  a'  rubelli  , 
onde  Guglielmo  riconquistò  il  trono , 
ardente  della  brama  di  saziar  la  sua  ven- 
detta nel  sangue  de'cospiratori.  Egli  passò 
tranquillo  il  rimanente  de’snoi  giorni  sul 
soglio  : ma  la  pace  di  cui  godeva  non 
fu  bastante  a sperdere  il  cupo  cordoglio 
a cui  sempre  era  in  preda.  Oppresso  dal 
peso  delle  sue  sciagure,  infermo  d’ambi- 
zione, senza  amici,  ed  incapace  di  darsi 
a lodevoli  cure  , egli  giunse  finalmente 
ad  un  grado  di  apatia  si  fatto,  che  proibì 
a’suoi  ministri  e cortigiani  deformarlo 
di  cosa  veruna  che  potesse  perturbare  il 
suo  riposo.  Da  sì  pericolosa  trascuragginc 
nacque  che  all’  ombra  sua  gli  officiali 
della  corona  impunemente  esercitarono 
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gli  abusi  della  più  scandalosa  tirannide. 
Guglielmo  calò  nel  sepolcro,  detestato  da 
tutti  gli  uomini  onesti , e contaminato 
dal  soprannome  di  Malvagio,  impostogli 
da’  suoi  sudditi  islossi. 

I primi  anni  del  regno  del  suo  figliuolo 
Guglielmo  11  vennero  turbati  dalle 
discordie  de’grandi  vassalli  della  corona  j 
nta  uscito  ch’egli  fu  dalla  prima  giovi- 
nezza, tutte  le  dissensioni  cessarono  ; uu 
dolce,  prudente  e giusto  governo , una 
munificenza  veramente  reale,  gli  frutta- 
rono il  prezioso  cognome  di  Buono.  Di 
tal  modo  egli  gloriosamente  cancellò  la 
macchia  impressa  dal  suo  padre  al  suo 
nome.  La  miglior  prova  che  egli  mcri- 
tossi  questo  onorevole  epiteto  è il  desi- 
derio che  gli  abitanti  della  Sicilia  in  tutte 
le  ulteriori  loro  contestazioni  coi  loro 
sovrani  sempre  significarono,  vale  a dire 
che  le  cose  fossero  rimesse  in  piede  cd 
osservate  le  leggi  come  facevasi  a'  giorni 
del  buon  re  Guglielmo. 

Non  avendoquesto  principe  discendenti 
diretti,  e volendo  antivenire  una  guerra 
civile  , diede  Costanza , figlia  postuma 
del  re  Ruggieri , in  matrimonio  ad 
Arrigo  di  Svcvia  re  de’ Romani,  cd  indi 
a qualche  tempo  mori.  Egli  regnò  ventitré 
anni  in  una  pace , iu  una  tranquillità 
sì  fattamente  profonde,  che  gli  storici, 
i quali  sogliono  compiacersi  nel  racconto 
di  scene  sanguinose  ed  orrende  , non  ci 
hanno  tramandato  alcuna  particolarità , 
dei  dieci  ultimi  anni  della  sua  vita.  Im- 
perciocché , al  dire  di  Montaigne,  fug- 
gono  gli  storici  come  acqua  stagnante  e 
mar  morto  le  narrazioni  pacate,  per  venir 
alle  sedizioni  e alle  guerre  , ove  sanno 
che  la  curiosità  dei  lettori  li  chiama. 

Dopo  la  morte  di  Guglielmo  il  Buono, 

«tendo  lontani  i successori  indicati  da 
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lui , i Siciliani , a malgrado  della  fede 
giurata , chiamarono  al  trono  Tancredi 
conte  di  Lecce,  figliuolo  naturale  di  Rug- 
gieri, fratello  primogenito  di  Guglielmo  I. 
Procelloso  e breve  fu  il  suo  regnare  : 
nondimeno  i Tedeschi  sarebbero  stati 
senza  dubbio  cacciati  interamente  dalla 
Sicilia,  se  Tancredi,  il  qual  era  un  prin- 
cipe  non  meno  prode  che  buono , fosse 
vissuto  baslcvol  tempo  per  assodarsi  sopra 
un  trono  che  tuttor  vacillava.  L’eccessivo 
cordoglio  ch’egli  senti  per  la  morte  di  un 
figliuolo  diletto  e compitissimo,  sopra  il 
quale  egli  aveva  posto  tutte  le  speranze 
di  un  vivere  riposato  e felice , trasse  al 
sepolcro  quest’  affettuoso  padre , c con 
un  solo  colpo  distrusse  ogni  ventura  di 
prosperità  in  questa  famiglia  (ngz). 

Guglielmo  HI,  altro  suo  figliuolo,  era 
troppo  giovine  per  far  fronte  alla  potenza 
di  Arrigo  divenuto  imperatore  , c raffor- 
zato dall’ajuto  dei  baroni,  sempre  inco- 
stanti e mutabili  di  fede.  Lo  sventurato 
giovine  fu  costretto  di  darsi  egli  stesso 
alla  descrizione  del  suo  emulo,  il  quale, 
senza  tenere  le  sue  promesse  , lo  privò 
della  libertà,  della  vista  c delle  membra 
virili  (i  ig4). 

Arrigo  VI,  mostro  di  crudeltà,  mandò 
promiscuamente  a morte  tulli  gli  aderenti 
di  Tancredi,  senza  risparmiare  nemmeno 
i traditori  che  avevano  disertato  le  insegne 
di  Guglielmo  per  congiungersi  alle  schiere 
imperiali.  Il  brutale  suo  furore  si  spinse 
al  segno  di  oltraggiare  il  corpo  di 
Tancredi  ch’egli  abbandonò  in  preda 
agli  augelli  rapaci.  Devastala  fu  la  Sicilia, 
saccheggiate  venner  le  chiese,  trasportate 
le  ricchezze  siciliane  in  contrade  stra- 
niere , e le  strade  inondate  dal  sangue 
de’  cittadini  più  illustri.  Ma  i Siciliani, 
scorgendo  o credendo  scorgere  che 


l'imperatore  prefìggevasi  di  sterminare 
tutta  la  schiatta  Normanna  , diedero  di 
piglio  alle  armi;  generale  fu  la  sommossa. 
In  capo  ai  congiurati  miravasi  la  stessa 
Costanza,  la  quale  mal  sapeva  sopportare 
più  lungamente  la  mostruosa  barbarie 
del  suo  consorte.  Arrigo  fu  cacciato 
fuori  dell’isola  e costretto  di  accettare  le 
condizioni  di  un  ignominioso  accordo. 
Non  sopravvisse  egli  gran  tempo  a questo 
disastro.  L'imperatrice  mori  ella  pure 
non  guari  dopo  di  lui,  lasciando  la  corona 
a Federigo , unico  suo  figliuolo  ancora 
fanciullo  (t  198). 

Una  tempestosa  minorità  tenne  dietro 
alla  morte  dell’  imperatrice  Costanza  ; 
ma  la  mercè  delle  cure  di  papa  Innocenzo 
HI,  il  quale  governò  il  reame  in  qualità 
di  reggente  e di  tutore  del  giovinette 
principe  , conservati  furono  per  intero 
gli  stati  di  Federigo.  L’  ascendente  di 
quell’ottimo  tutore  fece  ottenere  a Fede* 
rigo  il  diadema  imperiale  tosto  ch’egli 
fu  giunto  all’età  necessaria  per  cingerlo. 
Ma  questa  cordiale  amistà,  che  nel  prin- 
cipio congiunse  il  Papa  e Federigo,  non 
durò  lungamente.  I mali  umori  che  più 
tardi  si  mostrarono  tra  questi  due  prin- 
cipi si  fecero  tanto  più  violenti,  quanto 
più  l'uno  e l’altro  s'erano  in  sulle  prime 
amati.  Per  una  lunga  serie  d’anni,  i Papi 
e Federigo  si  perseguitarono  con  gran 
pertinacia.  Queste  ostilità  occuparono 
gran  parte  della  vita  dell’  imperatore , 
e furono  una  fontana  di  discordie  e di 
turbolenze  ch'egli  lasciò  in  legato  alla 
Sicilia,  c che  coll’andar  del  tempo  con- 
dussero la  rovina  della  casa  di  Svevia. 

Nella  speranza  di  placare  il  Pontefice, 
Federigo  s’ imbarcò  per  guerreggiare  in 
Terra  Santa  ; ma  appena  ebbe  egli  posto 
il  piede  in  Palestina  , che  gli  giunse  a 
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notizia  come  Gregorio  IX  aven  liberato 
molti  baroni  dell’imperio  dal  giuramento 
d’obbedienza,  cd  invadeva  il  reame  di 
Napoli.  Affrettasi  allora  Federigo  di  far 
pace  con  gli  infedeli , e si  riconduce  in 
Italia.  Oppresso  dalle  dissensioni  inte- 
stine, percosso  dagli  anatemi  del  Papa, 
stanco  di  fare  sventar  le  trame  di  tutti  i 
suoi  avversarli , Federigo  mori  , non 
senza  che  alcuni  grandi  personaggi,  tra 
gli  altri  Manfredi,  uno  de'  suoi  figliuoli 
naturali  , venissero  incolpati  di  averlo 
avvelenato.  Nondimeno  non  avvi  buona 
ragione  di  credere  che  questo  parricidio 
aia  stato  commesso. 

Conosciuta  che  fu  la  morte  dell'Impe- 
ratore, il  Papa  riprese  le  armi,  sperando 
trovare  il  regno  senza  difesa;  ma  il  subito 
arrivo  di  Corrado,  figliuolo  ed  crede  di 
Federigo,  fece  volgere  altramente  le  cose. 
Corrado  imbrigliò  le  fazioni  , impadro- 
nissi di  Napoli  ed  esercitò  grandissime 
crudelth  contro  de’  suoi  nemici.  11  suo 
regnare  non  durò  che  quattro  anni , e la 
sua  morte  venne  essa  pure  dagli  scrittori 
guelfi  attribuita  a Manfredi  (ia54). 

Corradino,  unico  figliuolo  di  Corrado, 
era  in  Germania  quando  gli  mori  il  padre; 
il  Pontefice  s’insignorl  del  suo  regno, 
ma  nc  venne  espulso  da  Manfredi  reg- 
gente pel  suo  nipote.  Si  sparse  il  grido 
che  Corradino  era  morto , e Manfredi 
prese  allora  le  redini  dello  stato  in  pro- 
prio suo  nome.  Il  Papa  , conoscendo  la 
gran  virtù  militare  di  Manfredi , e scor- 
gendo che  i suoi  anatemi  poco  valevano 
sopra  un  principe  che  mostravasi  incre- 
dulo, appigliossi  ad  un  altro  partito,  ed 
offerse  la  corona  di  Sicilia  a qualunque 
principe  riuscisse  a cacciar  di  quel  regno 
« l’usurpatore  scomunicato  che  l'occu- 
pava in  quel  punto  ». 

L'ITJU..  Voi.  II 
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Atto  a mettere  ad  esecuzione  questo 
disegno  fu  reputato  Carlo  d’Angiò  , fra- 
tello di  Ludovico  IX  (san  Ludovico) 
re  di  Francia.  Carlo  accettò  l’offerta,  sia 
che  lo  movesse  la  propria  ambizione,  sia 
che  vel  traesse  la  vanità  della  sua  moglie 
Beatrice,  la  quale  bramava  di  essera  reina 
come  le  sue  sorelle.  Imperciocché  Mar- 
gherita una  di  esse,  avea  preso  per  ma- 
rito Ludovico  IX  re  di  Francia  ; l’altra, 
Eleonora  , crasi  sposala  ad  Arrigo  HI 
re  d’  Inghilterra  , cd  una  terza  avea  per 
consorte  Riccardo,  conte  di  Cornovaglia, 
e re  dei  Romani. 

Carlo  d’Angiò  venne  in  Italia  ed  ebbe 
i Guelfi  in  suo  ajuto  : egli  guadagnò 
contro  di  Manfredi , a Benevento  , una 
giudicativa  battaglia,  nella  quale  questo 
valoroso  principe,  abbandonato  da’  baroni 
Pugliesi , fu  spento.  La  moglie  di  lui , 
Costanza,  maritossi  in  appresso  a Pietro  , 
re  d’ Aragona  (1266). 

Appena  salito  e raffermatosi  sul  no- 
vello trono  , Carlo  si  lasciò  ire  alla  sua 
naturai  crudeltà.  Un  si  fatto  procedere 
trasse  i suoi  sudditi  ad  invitar  Corradino 
onde  venisse  a ripigliarsi  il  retaggio  de’ 
suoi  antenati  ; ma  i loro  voti  e l’aiuto 
de’GHibellini  d’Italia  non  fecero  che  più 
sollecita  la  caduta  della  casa  di  Svevia. 
L’infelice  Corradino  fu  tradito,  scon- 
fitto , preso  c fatto  perir  sul  patibolo. 
Tuttavia  la  sua  morte  non  rimase  gran 
pezza  senza  vendetta.  Il  giogo  di  Carlo 
e de’  suoi  Provenzali  divenne  incompor- 
tabile ai  Siciliani,  i quali  vedevano  il  loro 
onore,  i loro  averi,  la  vita  loro  fatte  lu- 
dibrio de'  conquistatori  insolenti.  Tal- 
mente che  nel  1282,  il  martedì  di  Pasqua, 
il  popolo  di  Palermo  rizzò  la  bandiera 
della  sollevazione. 

Eravi  allora  in  Sicilia  un  uomo  pieno 
. 44 
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di  compensi,  ed  altissimo  a collegar  gli 
animi  in  un  solo  pensiero.  Giovanni  di 
Procida  egli  si  chiamava,  edera  stalo 
signore  dell’ isoletta  di  questo  nome.  I 
Francesi,  al  dir  del  Petrarca,  avevano 
svergognato  la  sua  moglie.  Sperando  di 
vendicarsi,  e di  scacciare  nel  tempo  stesso 
gli  arroganti  stranieri  dalle  piaggie  della 
Sicilia,  Procida  macchinò  una  congiura 
coi  grandi  del  regno.  Si  convenne  tra  loro 
che  darebbero  la  Sicilia  a Pietro  d’Ara- 
gona  il  quale  vi  avea  qualche  diritto  dal 
canto  di  sua  moglie.  Oltre  di  che  si 
ricorrerebbe,  in  caso  di  bisogno,  al  Ps- 
icologo, imperatore  di  Costantinopoli,  ed 
a papa  Nicolò , del  quale  si  tenea  sicuro 
l'ajulo.  Convien  leggere  negli  storici  an- 
tichi il  minuto  racconto  delle  accorte 
mene,  degli  iterati  viaggi  , delle  sagaci 
negoziazioni  di  Procida  per  accertarsi 
del  soccorso  di  que'  principi.  Egli  mo- 
strò nll’imperalor  Bizantino  che  i Fran- 
cesi apparecchiavano  le  armi  contro  di 
lui,  e ne  trasse  moll’oro.  Poi  ripassava  in 
Italia  ad  informare  i congiurali  del  buon 
esito  delle  sue  pratiche;  quando  per  via 
sente  da  alcuni  marinaj  pisani  che  il  ro- 
mano pontefice  Nicolò  era  morto  in  un 
viaggio  per  mare  , c che  nel  suo  luogo 
aveano  innalzato  Martino  IV,  allezionato 
e ligio  ai  Francesi.  Questa  notizia  gl’in- 
spira  da  principio  qualche  timore  j ma 
ben  presto  ripiglialo  animo,  continua  il 
suo  cammino  , ed  approda  a Trapani. 
Quivi  egli  confida  ai  grandi  dello  Stalo 
il  segreto  di  tutti  i disegni  che  egli  ha 
ideati  ed  in  gran  parte  incarnali.  In  quel 
mezzo,  il  re  Pietro,  per  rimuovere  i so- 
spetti degli  altri  principi  della  crislianilli 
sul  vero  scopo  del  suo  armamento,  alle- 
stisce una  flotta,  e bandisce  il  disegno  di 
una  crociata.  Quest’armamento  facendosi 


assai  grande,  papa  Martino  richiese  Pie- 
tro di  palesargliene  le  reali  cagioni.  Ri- 
spose Pietro  che  le  farebbe  conoscere  a 
tempo,  e siccome  il  legato  del  Papa  in- 
sisteva : Ditegli,  rispose  il  Re,  che  io  ar- 
derei la  mia  tunica  (c  con  veemenza  io 
cosi  dir  la  scuolea  ),  se  ella  fosse  partecipe 
de'  miei  segreti. 

Il  re  Carlo  mandò  a dire  a Pietro  che 
gli  offriva  il  suo  ajuto,  se  intendeva  far 
guerra  ai  Saracini.  Rispose  Pietro  che 
non  avea  ancora  risoluto  la  spedizione 
per  mancanza  del  danaro  bisognevole  ad 
intraprenderla.  Carlo  gli  spedi , se  gli 
storici  francesi  narrano  il  vero , venti 
mila  scudi  d'oro,  promettendogliene  ben 
maggior  somma  , se  la  guerra  sacra  si 
recava  ad  effetto. 

Mentre  Pietro  apprestava  in  tal  guisa 
le  armi,  Giovanni  Procida  si  trasferiva 
presso  gli  abitanti  di  Palermo , di  Mes- 
sina ed  i baroni  di  Sicilia,  ed  ordinava 
insieme  con  loro  il  divisamente  di  una 
trama,  pericolosa  ad  eseguirsi,  ma  piena 
di  gloria  , ei  dicea.  Trattavasi  di  stermi- 
nare ad  un  tratto  lutti  i Francesi  che 
erano  allora  in  Sicilia.  Ognuno  consenti 
a partecipare  in  questa  congiura.  Si  ac- 
cordò di  comune  consentimento  ebe  il 
di  di  Pasqua  , alle  prime  squille  del  ve- 
spro, tulli  i Francesi  senza  distinzione  di 
grado,  di  età  o di  sesso,  sarebbero  truci- 
dali. Dopo  essersi  reciprocamente  esortati 
alla  pronta  ed  ardita  esecuzione  delia 
micidale  lor  trama , i congiurati  si  dis- 
giunsero, e Procida  si  diede  a scorrere  i 
borghi  ed  i villaggi  per  eccitare  i Siciliani 
all'odio  del  nome  francese.  Anzi  preten* 
desi  che  per  sostener  questa  parte  in  modo 
da  non  destare  sospetti,  egli  si  finse  balbo 
c quasi  muto  , c si  serviva  di  una  canna 
forala  della  quale  applicava  un’eslremiù 


Digitized  by  Google 


SICILIA 


alle  sue  labbra  e l’altra  all'orecchio  dei 
passcggicri  ai  quali  per  tal  forma  dava 
contezza  de’  suoi  disegni  e del  tempo 
appuntato  per  mandare  il  colpo  ad  ef- 
fello.  L'anno  1282,  il  di  terzo  di  aprile, 
il  segnale  della  strage  de'  Francesi  fu 
dato  in  Palermo  dalle  campane  clic  suo- 
narono a vespro.  Tutta  intera  la  Sicilia 
parve  sollevarsi  in  un  tratto  contro  di 
un  nemico  che  nel  suo  orgoglio  si  confi- 
dava : non  vi  fu  chi  non  prendesse  parte 
al  formidabile  alto.  Indarno  alcuni  infe- 
lici erano  fuggiti  verso  una  rupe  inac- 
cessibile , chiamala  Spirlinga  , credendo 
esservi  salvi.  Ve  li  lasciarono  perire  di 
fame.  1 fanciulli  vennero  schiacciati  con- 
tro le  pietre  degli  edifiz):  le  chiese  erano 
piene  di  mucchi  di  cadaveri.  In  somma 
nello  spazio  di  due  ore  otto  mila  Fran- 
cesi furono  messi  a morte. 

Gli  storici  discordano  nel  riferire  le 
particolarità  di  questa  orribile  strage. 
Alcuni  affermano  che  trovandosi  i citta- 
dini di  Palermo  adunati  in  numero  di 
circa  seicento  nella  chiesa  dello  Spirilo 
Santo,  insieme  con  le  mogli  ed  i ragazzi 
loro  , ebbero  molto  a soffrire  dagl’insulti 
dei  soldati  francesi. 

Ed  avendo  poi  un  francese  oltraggiato 
pubblicamente  una  gentildonna  della 
città  , arse  a quella  vista  lo  sdegno  dei 
Palermitani  a tal  segno,  che  lo  lapidarono. 
Quest’  uccisione  ne  trasse  altre  , cd  in 
pochi  momenti  l'ardore  della  ribellione 
divampò  in  tutti  gli  animi  c ruppe  fuori 
con  subitaneo  furore. 

Checché  ne  sia  del  vero,  dopo  la  stra- 
ge, nota  nell’istoria  col  nome  di  Vespro 
Siciliano,  gl’  isolani  fecero  quattro  eser- 
citi per  cacciar  i Francesi  da  lutti  gli 
altri  punti  della  Sicilia.  Uno  di  quegli 
eserciti  mosse  verso  Calatafimi,  dove  vi- 
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veva  un  francese  addimandaloil  cavaliere 
Guglielmo  Porcelet.  Era  un  uomo  giusto 
ed  universalmente  stimato.  Alla  sua 
buona  riputazione  egli  andò  debitore 
del  suo  scampo.  Venne  pure  risparmiato 
il  governatore  di  Val  di  Noto;  e furono 
eglino  i soli  che  campassero  dall’univer- 
sale scempio  de' loro  concittadini. 

1 Siciliani  offrirono  la  corona  a Pietro 
re  d’Aragona,chel’acccllò;eCarlo,  dopo 
una  lunga  guerra,  morì  di  dolore. 

Per  tal  guisa  Napoli  e la  Sicilia  ven- 
nero governate  da  un  scettro  straniero 
e diverso  ; Napoli  dalla  casa  di  Angiò; 
l’isola  di  Sicilia  da  quella  di  Aragona. 
Cario  li,  figlio  di  Carlo  d’Angiò  e prigio- 
niero alla  morte  del  padre,  ricuperò  la 
sua  libertà,  e si  pacificò  cogli  Aragonesi: 
egli  era  un  mite  e benefico  principe. 
Roberto  , secondo  suo  figlio , gli  succe- 
dette; il  suo  regno  fu  lungo  , tranquillo 
e propizio  alle  lettere.  Col  perdere  il 
vecchio  re  Roberto,  il  regno  di  Napoli  si 
trovò  nuovamente  esposto  all’  anarchia 
cd  alle  convulsióni  a cui  il  dominio  de’ 
principi  della  casa  di  Angiò  ritolto  lo 
avea  per  soltanl'  anni.  Le  colpe  e le 
sciagure  della  bella  Giovanna,  sua  nipote 
e sua  erede,  trassero  lunghi  disastri  su 
Napoli.  Cacciata  dal  trono,  ristabilitavi 
pel  favor  del  Papa,  Giovanna  spogliata 
fu  de'  suoi  stati  da  Carlo  di  Durazzo, 
che  destinato  eli’  avea  per  suo  erede , c 
che  soffocare  tra  due  coltri  la  fece. 
Carlo  regnava  a Napoli  ed  in  Ungheria 
quando  trucidato  fu  nella  sua  reggia. 
Durante  la  minorità  di  suo  figlio  Ladis- 
lao , erede  del  solo  regno  di  Napoli , il 
disordine  non  v'ebbe  limiti.  Ben  presto 
l'unica  sua  sorella  , Giovanna  II  , gli 
succedè  , principessa  di  cui  non  fu  dopo 
Messalina  la  più  impudica.  Ella  adottò 
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in  principio  Alfonso  il  magnanimo , re 
d'Aragona  e di  Sicilia  ; ma  questo  prin- 
cipe voluto  avendo  rapirle  1'  autorilh  , 
Giovanna  gli  oppose  Renato  d’  Angiò. 
Questa  duplice  adozione  fu  per  lungo 
tempo  una  face  di  discordia  tra  la  Fran- 
cia e la  Spagna. 

Napoli  e la  Sicilia  che  formalo  ave- 
vano una  ragguardcvol  potenza  sotto  i 
conquistatori  normanni , più  non  erano 
dopo  il  Vespro  Siciliano  che  due  Stati 
l’un  dell’altro  geloso,  e che  scambievol- 
mente si  danneggiavano.  Dopo  la  morte 
di  Giovanna  li,  Alfonso  il  magnanimo 
rinnovò  sopra  di  Napoli  le  sue  preten- 
sioni; la  vittoria  le  confermò  , e le  (lue 
Sicilie  vennero  di  nuovo  governate  da  un 
solo  monarca.  Alfonso  morì  senza  legit- 
tima prole , e i Napolitani  gridarono  re 
Ferdinando,  suo  figlio  naturale,  il  cui 
regno  fu  lungo,  ma  turbalo  da  due  som- 
mosse che  ne  agitarono  il  trono.  Sempre 
inquieti , inetti  a governarsi  da  sè , a 
darsi  un  principe,  ed  a soffrir  quello  che 
avevano,  i Napolitani  si  concedevano  al 
primo  conquistatore  che  con  un  esercito 
si  mostrasse  sul  loro  territorio.  Alla  morte 
di  Ferdinando  d’Aragona,  Alfonso,  duca 
di  Calabria,  suo  primogeuilo,  ascese  sul 
trono  di  Napoli.  Gli  credi  della  casa  di 
Angiò  non  cessavano  dal  ripetere  i loro 
diritti.  Questo  fu  il  titolo  di  Carlo  Vili 
re  di  Francia  onde  occupar  quel  regno: 
spedizione  imprudente  c disastrosa , ca- 
gione di  tante  guerre  in  Italia.  Questa 
rapida  conquista  ben  presto  si  disfece 
innanzi  alla  lega  formala , di  qua  dell’ 
Alpi  contro  la  potenza  di  Francia.  In 
un  mese,  Consalvo  di  Cordova,  sopran- 
nominato il  gran  capitano  , inviato  da 
Ferdinando  il  Cattolico  , re  d'Aragona  , 
riguadagnò  lutto  il  regno  di  Napoli  a 


nome  di  Federico,  successore  di  Alfonso. 
Ma  questo  bel  reame  non  suscitava  meno 
l’ambizione  della  Francia  che  della  Spa- 
gna. Luigi  XII,  padrone  di  Milano  e 
di  Genova  , volle  ancora  impossessarsi 
di  Napoli.  Egli  paventava  Ferdinando  il 
Cattolico  , che  già  cacciati  ne  aveva  i 
Francesi;  ma  in  quel  punto  Ferdinando 
elesse  di  tradire  la  propria  Casa.  Con 
un  perfido  trattato,  egli  spartì  il  regno 
di  Napoli  colla  Francia,  spogliandone  in 
tal  guisa  Federico,  ultimo  re  del  ramo 
di  Aragona.  Luigi  XII  perdette  ben 
presto  la  sua  porzione  di  quell’  odievol 
conquista.  Consalvo  di  Cordova  ingannò 
a prima  giunta  i Francesi,  indi  li  vinse. 
Ferdinando  unì  le  due  Sicilie  alla  sua 
corona  , ed  esse  fecero  quindi  parte 
dell’immenso  retaggio  di  Carlo  V. 

Governata  dai  viceré  Napoli  raramente 
era  allegrata  dalla  presenza  de'  suoi  so- 
vrani : tutti  i mali  si  riversavano  su  quel 
reame  infelice.  Avvenne  nel  1647 
celebre  sedizione  di  Masaniello.  Costili , 
semplice  pescivendolo,  stette  per  alcuni 
giorni  assoluto  signore  di  Napoli , indi 
fu  spento.  Indarno  il  duca  di  Guisa  vi 
comparve  in  appresso  nella  speranza  di 
destar  a rumore  la  moltitudine  : la  ro- 
manzesca sua  impresa  non  ebbe  buon 
successo  di  sorte  veruna.  L’ estinzione 
del  ramo  spagnuolo  della  casa  d'Austria 
aprì , co)  decimoilavo  secolo  , un  vasto 
campo  all’ambizione  delle  preponderanti 
potenze  del  mezzogiorno  europeo.  La 
contesa  per  la  successione  di  Carlo  II  , 
re  delle  Spagne  c delle  Indie  , trasmutò 
del  tutto  il  politico  sistema  dell'  Italia. 
Napoli  ebbe  da  principio  per  re  Filippo  Y 
di  casa  Borbone;  ma  nel  1706  questo 
principe  fu  scacciato  dagli  Austriaci  ; cd 
il  possesso  di  quel  regno  confermato 
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Tenne  all'impcralor  Carlo  VI  nella  pace 
d’Ulrecht.  (*)  L'ambizione  d’una  donna 
regnar  vi  fece  novellamente  i Borboni  di 
Spagna.  La  regina  Elisabetta  Farnese, 
moglie  di  Filippo  V , procacciar  volle 
una  corona  al  suo  figlio  don  Carlo.  J.a 
guerra  venne  dichiarala  all’Austria;  l’In- 
fante conquistò  il  regno  di  Napoli  e l’isola 
di  Sicilia,  e ne  conservò  la  sovranità  col 
titolo  di  re  delle  due  Sicilie.  Nel  1739 
si  bel  possesso  trapassò  a Ferdinando  IV, 
Infante  di  Spagna,  in  virtù  di  una  legge 
di  successione  per  cui  statuito  fu  che  Na- 
poli e la  Sicilia  unite  mai  non  verrebbero 
alla  monarchia  spagnuola. 


(*)  Non  doblramo  però  passare  in  silenzio  , 
trattandosi  della  Sicilia,  clic  col  trattato  di 
Utrecht  (segnato  il  di  4 4 di  aprile  4713  e con- 
fermato il  4 3 d'agosto  dello  stesso  anno)  essa 
venne  ceduta  in  low'jui-à  a Vittorio  Amedeo  li 
duca  di  Savoia,  il  qusle  prese  titolo  di  re  di  Si- 
cilia, e andò  a farsi  incoronare  solennemente  in 
Pai  Tmo.  Le  ostilità  poi  mosse  dagli  Spngnucli 
fecero  rompere  questa  parte  del  trattalo  d'Ulrecht, 
c pel  trattato  di  Londra  (4720)  Vittorio  Amedeo 
cang:b  la  Scilia  colla  Sardegna.  Loco  in  qual 
modo  il  sicil  uno  principe  di  Torrcmuzza  descrive 
il  breve  regnaineuto  del  Sovrano  Sabaudo  in 
quell'isola. 

* Li  2 ottobre  47  <3  venne  re  Vittorio  iu  Si- 
cilia scortato  da  cinque  legni  d’Inghilterra.  Nel 
poi  lo  fu  egli  inchinato  dal  viceré  marchese  di 
Brillasti  e dal  pretore  prìncipe  di  Scordio  Brasi- 
ritorti.  Per  ogni  dove  il  re  rtov,  Ilo  là  distin- 
guerai per  dàigenlc  rinnovatore  dell'antica  glo- 
ria di  Sicilia.  Egli  accrebbe  l'attivo  commercio, 
e rinnovò  il  sopito  genio  di  agricoltura.  A rovina 
degli  assassini  di  strada  impose  ai  Baroni  di  ri- 
fare i danni  da  .furili  ragionali  nei  loro  feudi  per 
difello  di  vigilanza,  il  conte  Mafie!  rimare  al 
governo  di  Sicilia,  dappoiché  re  Vittorio  abban- 
donò questi  lidi.  Avveduto,  sagace,  egli  prosegui 
quanto  area  cominciato  il  beneficente  Sovrano; 
floridissima  ne  divenne  I' agricoltura,  privo  de* 
consueti  intoppi  il  commercio,  ed  ogni  altro  gè- 
nere  d'industria.  Purea  non  ascr  altra  cosa  di 
mira,  il  saggio  Maflei,  clic  di  render  doviziosa  e 
possente  la  Sicilia,  come  era  nei  remoli  tempi,  s 


La  Corte  delle  due  Sicilie  entrò  nella 
lega  formata  dai  principi  dell’  Europa 
contro  la  Francia  ordinatasi  in  repub- 
blica. Le  ostilità  si  ruppero  nel  1796. 
Indarno  Ferdinando  dopo  immensi  appa- 
recebi  g’insignorl  di  Roma  che  ■ Francesi 
avevano  occupata  ; espulso  ei  ne  venne 
da  un  esercito  francese  non  numeroso,  ed 
il  suo,  preda  dello  scompiglio  e della 
diserzione,  si  sbandò  d’  ogni  canto.  Il 
regno  fu  invaso,  e Napoli  non  ebbe  a di- 
fesa che  la  plebe  la  quale  oppose  una  fu- 
ribouda,  ma  inutile  resistenza.  La  parte 
francese  trionfò,  la  Corte  rifuggissi  a 
Palermo,  ed  una  repubblica  Partenopea 
s' innalzò  su  quel  delizioso  lido,  in  mezzo 
alla  più  spaventevole  convulsione  e ad 
un  sordo  e minaccevole  perturbamento. 

I felici  successi  degli  eserciti  austro  russi 
nell'Italia  superiore  ben  presto  perder 
fecero  ai  Francesi  la  lor  conquista.  Il  - 
ritorno  della  Corte  da  Palermo  a Napoli 
fu  pieno  di  procelle.  Napoleone  Bona- 
parle,  divenuto  l’erede  ed  il  capo  della 
rivoluzione  francese,  sommise  l’Italia  al 
suo  dominio.  Sotto  il  nome  di  Giuseppe, 
suo  fratello,  ombra  di  re,  signoreggiar 
egli  intese  le  due  Sicilie.  Ma  il  Faro  di 
Messina  divenne  per  Napoleone  ciò  che 
le  Colonne  di  Alcide  erano  ai  prischi 
naviganti.  Protetta  dall’  Inghilterra  , la 
Sicilia  scansò  il  giogo  francese,  mentre 
le  due  Calabrie  opponevano  alle  agguer- 
rite schiere  imperiali  una  ostinala  c for- 
midabile resistenza. 

Giuseppe  , chiamato  a regnare  sulle 
Spagne,  cedetle  per  espresso  comando 
di  suo  fratello  il  trono  di  Napoli  a Gioa- 
chino Murai,  che  era  circondato  da  un* 
aureola  di  gloria  militare.  Questo  prin- 
cipe travagliossi  di  gettar  qualche  radice 
sopra  un  suolo  cosi  spesso  in  preda  allo 
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convulsioni  della  natura  e della  politica. 
Ma  la  caduta  di  Napoleone  lo  trasse  in 
una  comune  rovina.  Indarno  collegandosi 
contro  del  suo  benefattore,  Marat  pretese 
di  conservarsi  uu  trono  che  questi  donalo 
gli  avea.  Egli  ne  fu  rovescialo  in  un  su- 
bito, e la  sua  catastrofe  è una  delle  più 
singolari  di  cui  faccia  ricordo  l’istoria. 

Ferdinando  IV  che  poi  intitolossi  I”, 
mori  nel  i8a5.  Gli  succedette  il  suo 
figliuolo  Francesco  I,  il  quale  morendo 
nell’ottobre  del  i83o,  lasciò  la  corona 
al  suo  figliuolo  Ferdinando  II,  presente 
re  delle  due  Sicilie,  monarca  adorno  di 
virtù  singolari,  e tenerissimo  del  bene 
de’suoi  soggetti. 

Veniamo  ora  alla  descrizione  di  Pa- 
lermo, nella  quale  useremo  brevità,  tanto 
più  che  nulla  evvi  di  antico  , cioè  di 
greco  o romano,  ma  solo  qualche  edilizio 
saracino,  molti  normanni  dopo  il  mille, 
e fabbriche  moderne  non  di  sommo 
pregio  iu  quanto  è dell’arte. 

All’estremità  occidentale  di  Palermo 
giace  il  nuovo  porto,  aperto  verso  levante. 
Filtrandovi  si  scorge  a sinistra  la  citta- 
della di  Castcllamarc,  a diritta  il  molo, 
argine  gettato  nel  mare,  lungo  55o  tese 
incirca;  e terminato  da  una  torre  su  cui 
s’erge  il  fanale.  Uu  castello  posto  all'altra 
estremità  difende  questa  costruzione  ed  il 
porto.  La  riva  è coperta  a destra  e a 
sinistra  di  cdiGzj  e di  magazzini  a servigio 
della  marina.  Più  lungi  verso  oriente,  la 
piaggia  descrive  una  curva  piacevolmente 
fiancheggiata  di  ricchi  palazzi,  di  passeggi 
c di  deliziose  ville  il  cui  ridente  aspetto 
mirabilmente  contrasta  con  le  selvagge 
rupi  c le  severe  linee  del  monte  Pelle- 
grino ( Tav.  107). 

Due  principali  strade  attraversano  in 
tutta  la  sua  ampiezza  Palermo;  i loro 


assi  taglianst  in  angoli  retti  quasi  nel 
centro,  e formano  una  piazza  ottagona, 
regolare  e decorata  di  statue,  di  fontane 
ed  altri  ornamenti  nello  stile  del  risorgi- 
mento delle  arti  in  Italia.  Una  di  queste 
due  strade,  opera  del  viceré  Macheda  o 
Maqueda  che  le  diede  il  suo  nome,  ap- 
pellasi anche  strada  nuova:  essa  cstcndesi 
da  occidente  ad  oriente:  l’altra,  più  bella, 
porta  il  nome  di  Cassaro,  e chiamasi  pur 
di  Toledo. 

Cassaro  è voce  araba  significante  cit- 
tadella. Eia  cittadella  o rocca  o castello 
forte  degli  Arabi  sorgeva  all’estremità 
orientale  della  città  sopra  un’almra.Quindi 
il  nome  della  strada  che  vi  conduce.  La 
rocca  degli  Arabi  divenne  la  reggia  dei 
Normanni:  questi  monarchi  la  riedifica- 
rono, e vi  fondarono  il  palazzo  nuovo  o 
reale  ( Tav.  108  ) che  grandemente 
abbellirono.  Esso  venne  ingrandito,  ri- 
storalo, ed  anche  ingombrato  di  edifizj 
nei  successivi  regni.  Nella  parte  più  alta 
di  esso  fu  eretta  nel  1791  la  specola  che 
s’alza  3^  P‘e<l‘  su*  l‘vc,N°  de'  mare. 
Questa  specola  ha  un  istrumento  di  pas- 
saggi del  Ramsden  lungo  sei  piedi  inglesi, 
ed  il  famoso  cerchio  dello  stesso  autore, 
di  cinque  piedi  di  diametro.  Con  l’ajuto 
di  questi  slromenli  il  celebre  Piazzi,  natio 
della  Valtellina,  nel  gennajo  del  1801 
vide  egli  primo  il  pianeta  Cerere,  e fece 
scoperte  che  posero  il  suo  nome  accanto 
a quello  de’più  insigni  astronomi.  An- 
nessa al  palazzo  reale  è Porla  nuova , 
porta  della  città  che  venne  rifalla  nel 
iG’t)8,  essendo  stata  danneggiata  dal  ful- 
mine. L’aveano  edificala  sotto  Carlo  V. 
La  statua  in  bronzo  di  quest’imperatore 
nell'alto  di  giurare  l’osservanza  de’privi- 
legi  del  regno  di  Sicilia  in  inano  dell’ar- 
civescovo , è opera  del  Siciliano  Volsi. 


Digitized  by  Gòogle 


f'ii/rr/Hf . /</ 


Digitized  by  Google 


r 


.'.ìiijjpQri  by  Google 


/?// rrm»  /.«•>/*  ,M  /Ini/ 


Digitized  by  Google 


/ìt/rrtrtr  /i/ty/i/r 


/hfrt'mt»  iSVw/r* 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


•.y/v/v^y  <>/"/.>//>/ 


Digitized  by  Google 


SICILIA 


3 5 1 


La  cappella  del  palazzo  reale  è «ingoiare 
monumento,  il  cui  interno  aspetto  inspira 
maraviglia  e mistero  ( Tav.  i or)  ).  Essa 
è di  architettura  greco-arabo  normanna, 
e nel  ristorarla  si  ebbe  la  lodevole  cura  di 
conservare  illeso  1’  antico.  Fondolla  il 
conte  Ruggieri  verso  il  1 139.  Guglielmo 
il  Malo  l’adorno  di  ricchi  musaici  nello 
stile  bizantino,  rappresentanti  istorie  del 
vecchio  Testamento  e del  nuovo. 

11  palazzo  reale  di  Palermo  non  è la 
sola  opera  lasciala  da'Normanni  all’am- 
mirazione dc'posteri.  Tra  i monumenti 
innalzati  dal  pio  zelo  di  questi  animosi 
conquistatori  debbono  principalmente  an- 
noverarsi le  chiese  di  s.  Nicolò  a Messina, 
di  s.  Agata  a Catania,  il  monastero  di 
Monreale  ne’dinlorni  di  Palermo,  e den- 
troa  questa  città  le  chiese  della  Martorana 
di  S.  Maria  alla  catena,  ed  in  primissimo 
ordine  il  Duomo  ( Tav.  no). 

Del  Duomo  di  Palermo  cosi  favella  il 
siciliano  Peranni  nelle  sue  note  al  viaggio 
del  Muotcr,  il  quale  crasi  contentalo  di 
chiamarla  molto  antica  e straordinaria- 
mente grande. 

« Questa  chiesa,  illustre  monumento 
della  grandezza  d’ animo  e della  pietà 
dell’arcivescovo  Gualtiero  Offamilio  di 
nazione  inglese,  fu  eretta  nel  n85  sotto 
i munificentissimi  auspicj  di  re  Guglielmo 
11.  Avrei  desideralo  che  Mìni  ter  avesse 
preso  a contemplare  questo  superbo  go- 
tico-moresco edilizio.  Egli  checondiletto 
e trasporto  esamina  i colossali  avanzi 
delle  fabbriche  greche  e romane,  non  fu 
penetrato  di  giusta  curiosità  dall’elevatez- 
za, sontuosità  ed  ammirabile  ardire  che 
regnano  nel  tutto  insieme  di  quest'opera, 
la  quale  tanto  bene  corrisponde  con  la 
venerazione  e santità  del  luogo,  per  il 
quale  sembra  che  quell’originale  stile  sia 


stato  forse  la  prima  volta  impiegato. 
Leonardo  Alberti  Pannovera  fra  i primi 
tempj  d'Italia.  Forbin  ne’suoi  Souvenir s 
de  la  Stelle  in  questi  sensi  si  esprime: 
t exlcrieur  de  ce  monument  est  du  plus 
bel  ejf'et.  Ed  infatti  chi  si  mette  ad  osser- 
varne l’ingresso,  oh  come  l’anima  colpita 
gli  rimane  a quella  varietà  di  gustosi, 
precisi  c delicati  lineamenti,  e soprattutto 
a quel  l’apparente  leggerezza  di  forme  clic, 
non  Scompagnate  da  reale  e mirabile  soli- 
dità, annunzia  con  quanl’arte  ed  intelli- 
genza insieme  quei  rispettabili  ma  poco 
riconosciuti  architetti  le  loro  nobili  ed 
egregie  fabbriche  sapevano  innalzare!  Ivi 
sembra  ebe  tutta  la  chiesa,  con  quei  due 
magnifici  imponenti  archi  e con  le  due 
laterali  aguglie  dal  suolo  staccar  si  voglia 
c verso  il  cielo  elevarsi  sino  a quel  Dio 
clic  vi  si  adora.  Se  da  quel  silo  si  passa  a 
considerarne  il  lato,  non  mancano  allo 
spettatore  nuove,  gentili  e maestose  bel- 
lezze ad  nitrirsi.  Si  guardi  però  di  posar 
l’occhio  sul  bruito  borrominesco  campa- 
nile e sulla  grossolana  pesantissima  cupola 
che  con  tanto  poco  giudizio  e senza 
convenienza  alcuna  si  fece  costruire  nell’ 
essersi  questo  duomo  di  recente  restau- 
ralo. Essa  minaccia  di  voler  tutto  schiac- 
ciare. 

« Se  questa  architettura  è commenda- 
bile  per  l’esterno  decoro  delle  chiese,  lo  è 
in  grado  assai  maggiore  per  la  sublimità 
c religiosa  convenienza  dell’interno  delle 
medesime.  Ma  appunto  qui  la  nostra 
cattedrale,  dopo  essere  stata  restaurala  , 
non  ha  più  menomo  vestigio  di  questo 
stile,-  e perciò,  essendo  formata  secondo 
la  comune  ed  irragionevole  maniera,  nulla 
si  trova  da  lodare  a riserva  della  gran- 
diosità del  vaso,  e ciò  che  avvi  di  acces- 
sorio, come  le  belle  colonne  di  granitoi 
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il  ricchissimo  aitarceli  lapislazzolo, i reali 
sepolcri  e le  quarantadue  statue  in  marmo 
del  Gagini,  scultore  palermitano.  — 

Due  di  que’reali  sepolcri  in  porfido 
rosso  vi  furono  portati  per  ordine  dell’ 
imperatore  Federico  li  dalla  cattedrale 
di  Cefalù  ove  erano  stali  posti  dal  re 
Ruggieri.  In  uno  di  essi  Federico  chiuse 
le  ceneri  di  suo  padre  Arrigo;  nell’altro 
vi  stanno  le  sue.  Sono  pure  in  que'sarco- 
fagi  i mortali  avanzi  delle  due  Costanze, 
l’una  madre,  l’altra  sposa  di  quel  Fede- 
rico, principe  sì  malmenalo  da’  Guelfi, 
ma  di  nome  immortai  nell’istoria. 

La  capitale  della  Sicilia  contiene  cento 
sessanta  mila  abitatori,  rinserrati  in  uno 
spazio  che  equivale  allattava  parte  di 
Parigi.  Agevole  è qnindi  argomentare  lo 
strepito  c il  frastuono  che  dee  farvi  una 
popolazione  romorosn  per  natura  c con- 
fusa. I viaggiatori  vi  trovano  una  certa 
aria  di  famiglia  colle  città  musulmane. 
Le  strade  di  Palermo,  essi  dicono,  colle 
luccicanti  loro  insegne,  con  la  fisonomia 
alfricana  de’suoi  abitanti,  coi  molti  ven- 
ditori di  sorbetti,  di  cedrali,  di  limoni, 
di  datteri,  di  cocomeri,  di  frutti  di  cacto, 
le  fontane  ad  ogni  passo,  i cantastorie, 
specie  di  rapsodi  alla  foggia  dei  novellieri 
arabi  da  cui  traggono  origine, c finalmente 
persino  i balconi  de’monastcri  clic,  si- 
mili agli  arem,  occupano  il  colmo  degli 
editizj  > conferiscono  a questa  città  Un 
aspetto  orientale. 

Moltissimi  terrazzi  de’  casamenti  del 
Cnssaro  sono  appigionati  a monasteri  di 
donne,  spesso  di  là  molto  lontani.  In 
certe  ore  del  giorno  le  monache  e le 
alunne  loro  vi  si  recano  per  gallerie  sot- 
terranee o celate.  Esse  ci  vanno  a prender 
il  fresco,  coltivar  giardinetti  e pascere 
tortorelle  o bianche  colombe;  da  dorati 


cancelli  è impeditoli  vederle  «'curiosi. 
La  Tav.  ili  rappresenta  uno  di  questi 
balconi;  n’è  presa  la  veduta  dall’angolo 
di  una  v'etta  che  mette  nel  Cassero. 

« Alle  rarità  di  Palermo, dice  il  Munter, 
appartengono  le  catacombe  dc’Cnppuc* 
cini,  profondo  sotterraneo  a volta  sotto 
il  convento,  che  ha  quattro  ben  alti  e 
larghi  anditi  ne’suoi  quattro  lati,  e due 
altri  che  tagliansi  a croce  nel  centro.  Nelle 
mura  vi  sono  innumerevoli  nicchie,  dove 
stanno  situati  in  piede  cadaveri  in  abito 
da  cappuccino,  o nero.  Tengono  questi 
le  mani  insieme  legate , alle  quali  sta 
appesa  una  cartella,  in  cui  si  speciGca  il 
nome  del  defunto  e l’anno  di  sua  morte. 
Tale  maniera  di  conservare  i morti  trova 
approvazione  nella  capitale  in  guisa  che 
moltissimi  vi  mandano  a seppellire  i ca- 
daveri dc’ioro  parenti.  Ivi  portati,  lor  si 
tolgono  le  interiora,  e lasciali  sono  per 
mesi  sci  sopra  una  gratella  di  ferro  situata 
su  d’un  rapido  (iumicello.  La  corrente 
dell’aria,  che  porta  seco  l’acqua,  li  dis- 
secca interamente  in  breve  tempo;  e dopo 
essere  stati  vestiti  si  ripongono  nelle  nic- 
chie dove  l’aria  colata  delle  catacombe 
contribuisce  ad  esentarli  dalla  putrefa- 
zione. Finalmente  coloro,  i quali  non 
vogliono  pubblicamente  esporre  i loro 
parenti,  serbano  i morti  nelle  casse,  delle 
quali  essi  ne  tengono  le  chiavi.  Questo 
luogo  è con  frequenza  visitato  dalla  gente 
della  capitale,  che  pei  cadaveri  de’  pa- 
renti suole  avere  molta  venerazione.  I 
Cappuccini  hanno  uguale  regolamento  in 
diversi  luoghi  della  Sicilia;  ma  le  sepol- 
ture di  Palermo  sono  le  più  grandi  e ri- 
nomale in  tutta  l’isola,  dalle  quali  i frati 
ricavano  considerevoli  elemosine.  » (*) 

(*)  Foscolo,  c tcro,  il  regno  ampio  decenti 

lo  corsi  a' miei  verdi  annff  c il  oaar  Suino 
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La  chiesa  di  santa  Maria  alla  catena 
( Tav . ita)  è cosi  chiamata  perchè, 
posta  essendo  all'ingresso  dell’antico  por- 


Solcai  non  una  volta,  e a quando  a quando 
Con  pie  Icggier  dalla  mia  fida  barca 
Mi  lanciava  io  quell'isola,  ove  Ulisse 
Trovò  i Ciclopi,  io  donne  oneste  e belle. 

Con  ammirande  io  colà  vidi:  un  monte 
Che  fuma  ognor,  talora  arde,  e i macigni 
Tra  i globi  delle  fiamme  al  ciclo  avvcula. 

Tempi  che  vider  cento  volte  e cento 
Riarder  l'Etna  spaventoso  e ancora 
Pugoan  con  gli  anni,  e tra  l'arena  e l'erba 
Sorgon  maestri  ancor  dell'alt*  antica. 

Quell*  Aretina  che  di  Grecia  voi  ve 
Per  occulto  cammiu  l'onda  d'argento, 

Coni 'c  l'antico  grido,  e il  greco  Alféo 
Che  dal  fondo  del  mar  non  lungi  s'alxa, 

E costanti  gli  affetti,  e dolci  Tacque 
Serba  tra  quelle  dell'amata  Teli. 

Ma  cosa  forse  più  ammiranda  e furie 
Colà  nt'apparve  : spatiose  oscure 
Stante  sotterra,  ove  io  lor  nicchie,  come 
Simulacri  diritti,  intorno  vanno 
Corpi  d'anima  vóli,  e con  que*  panni 
Tuttora  in  cui  l'aura  spirar  Tur  visti. 

Sovra  i muscoli  morti  e tu  la  pelle 

Così  l'arte  sudò,  cosi  caccionne 

Fuori  ogni  umor,  che  le  sembiante  anljcbr. 

Non  che  le  carni  lor,  serbano  i volti 
Dopo  cent’anni  e piu  : Morte  li  guarda, 

E in  tema  par  d’aver  fallito  i colpi. 

Quando  il  cader  delle  autuooali  foglie 
Ci  avvisa  ogni  anno  che  non  meno  spesse 
Le  umane  vite  cadono,  e ci  manda 
Su  gli  estinti  a versar  lagrime  pie, 

Ditcendc  allor  oc’  sotterranei  chiostri 
Lo  «tuoi  desolo  : pendono  dall’alto 
Lampadi  con  più  faci  j al  corpo  amalo 
Ciascun  ti  volge,  e su  gli  aspetti  smunti 
Orca  e trova  ciascun  le  note  forme  ; 

Figlio,  amico,  fratei  trova  il  fratello. 

L’amico,  i]  padre  : delle  faci  il  lume 
Cosi  que’  volti  tremolo  percuote. 

Che  della  Parca  immemori  agitarsi 
Sembran  talor  le  irrigidite  fibre.  • 

Quante  memorie  di  dolor  comuni. 

Di  comuni  piacer!  Quanto  negli  anni 
Cbe  ai  ratti  pasaìr,  viver  novello  ! 

Intanto  un  sospirar  s’alsa,  un  cooftuo 
Siugbiotcar  luogo,  un  lamentar  non  batto, 

Che  per  le  arcate  ed  ecclieggianti  sale 
Sì  sparge,  e a cui  par  che  que'  corpi  fredJi 
Rispondano.  I dne  mondi  un  pieciol  varco 
Divide,  e unite  e in  amistà  congiunte 
Non  fur  la  vita  mai  tanto  e la  morte. 

Pi  sur.  morte,  i Sepolcri. 
V 1TAL.  Voi,  II. 


to  attaccavasi  alle  sue  mura  il  capo  di 
un’enorme  catena  che  il  passo  del  porto 
chiudeva.  È opera  del  qnindicesimo  se- 
colo, strabocchevolmente  c senza  buon 
gusto  adornata  nel  diciottesimo. 

Nella  chiesa  della  Martorana  ammirasi 
l’architettura  greca  del  basso  impero,  la 
moresca  eia  normanna,  felicemente  com- 
binate insieme.  Essa  venne  fondata  da 
un  ammiraglio  greco  del  conte  e poi  del 
re  Ruggieri.  Ivi  è un  musaico  che  rap- 
presenta al  naturale  l'immagine  di  que- 
sto re  con  bionda  barba  , coronato  da 
G.  C.  La  scuola  siciliana  ha  fregiato 
questa  chiesa  di  qualche  buon  dipinto. 
Nella  vasta  chiesa  di  s.  Giuseppe  sono 
osservabili  soltanto  le  enormi  colonne  di 
marmo.  Nell'entrata  del  palazzo  del  se- 
nato si  veggono  incastrale  nel  muro  varie 
iscrizioni  palermitane  : esse  rammentano 
i tempi  romani.  La  fontana  del  Pretore 
nel  vicino  piano  è opera  di  Camilliano, 
scultor  fiorentino.  Nella  chiesa  dell'Oli- 
vella  il  s.  Ignazio  martire  è del  Caravag- 
gio, o più  tosto  del  Paladino.  A Santa 
Zita  un  ammirabile  gran  quadro  della 
deposizione  di  Croce  dicesi  fatto  da  Giu- 
lio Romano  sul  modello  di  quella  di  Raf- 
faello, ma  più  probabilmente  è opera  di 
Vincenzo  Anemole,  palermitano,  detto 
il  Romano,  discepolo  di  Polidoro  da  Ca- 
ravaggio: la  Maddalena  è del  Monrealese, 
valoroso  artefice  di  cui  riparleremo. 

Il  più  frequentato  passeggio  di  Palermo 
è la  Marina,  argine  largo  80  passi  che 
si  estende  lungo  la  baja,  o ver  oriente 
termina  alla  Flora  , delizioso  giardino 
pubblico,  ornato  di  statue,  di  fontane  e 
di  chioschi.  Ivi  presso  è il  giardino  bo- 
tanico , ricco  di  piante  e tenuto  con 
somma  cura. 

Gli  amatori  delle  ani  visitano  pure  eoa 

« 


Digitized  by  Google 


L’ITALIA 


354 


piacere  ia  Palermo  le  chiese  dell’  Angelo 
Custode,  di  San  Giuseppe,  dell'Olivella, 
di  santa  Zita.  Quanto  a quella  già  citala 
di  sau  Sirnone  delta  della  Marlorana  con- 
vien  ricordarsi  che  sotto  le  sue  volte 
congrcgossi,  l’anno  1193,  la  nobiltà  si- 
ciliana per  giurar  fede  a Pietro  d’Ara- 
gona,  con  che  ebbe  Gne  la  rivoluzione 
che  spense  tanti  Francesi  alla  terribile 
squilla  del  Vespro. 

Il  palazzo  Butera-Wilding  è il  più  bell’ 
ediGzio  particolare  di  Palermo  ; degne 
d’ un  monarca  ne  sono  le  suppellettili 
interne;  i suoi  passeggi  contendono  in 
bellezza  colla  Marina.  La  villa  Wilding, 
arricchita  di  quanto  la  colla  opulenza  può 
raccorre,  è un  giardino  all’  inglese,  dise- 
gnato con  buon  gusto,  nel  quale  i pro- 
dotti de’  climi  più  lontani  si  maravigliano 
di  trovarsi  uniti  e di  riprodursi  sullo 
stesso  suolo  a cielo  scoperto.  Ivi  il  gan-  , 
garù  della  Nuova  Olanda  e l'Ibi  dell'E- 
gitto errano  pe’  viali  medesimi;  e l’ana- 
nasso del  Brasile  cresce  all’  ombra  del 
pino  di  Scozia.  Il  palazzo  della  Zisa , 
edilìzio  arabo  ben  conservalo,  sta  dinanzi 
alla  villa  Wilding.  (')  Il  medico  ed  il 
filosofo  non  debbono  dimenticarsi  di  vi- 
sitare lo  stabilimento  crealo  dal  sig.  ri- 
sani per  la  cura  delle  malattie  mentali. 
È una  delle  più  lodevoli  instiluzioni  di 
questo  genere. 

cc  Una  bella  strada  conduce  da  Paler- 
mo a Monreale  città  a quattro  miglia  c 


(*)  n In  ijiunto  aliti  arcliiktturc  civili  di  Pa- 
lermo, è da  pregiarsi  fra  le  Mrarcnirhe  il  con- 
servato castello  laterizio  di  Zisa.  La  simmetria, 
gli  ornati,  i musaici,  le  pitture,  le  piacevoli  grotte 
il  canale  in  mezzo  al  portico,  gli  ardii,  la  copia 
delle  interne  sue  porte,  e le  sporgenti  torrette# 
tutto  è curioso  c stravagante.  u Orti,  Viaggio 
delie  dm  òiahe. 


mezzo  di  distanza.  Era  un  casale  Saracino; 
il  re  Guglielmo  II  vi  eresse  il  famoso 
Duomo  , comandatogli  come  si  disse 
dalla  Madonna  che  gli  apparve  in  sogno; 
onde  si  accrebbe  e si  formò  la  città 
all’  intorno  ; quel  tempio  maestoso  fu 
edificato  nel  1 1 77.  » 

E quel  Duomo  monumento  importan- 
tissimo per  la  conoscenza  dell’architettura 
grcco-arabo-normanna  del  medio  evo 
( Tav.  11 3).  Un  accidentale  incendio 
consumò  agli  8 dicembre  del  1811  una 
parte  del  Duomo  di  Monreale  clic  con 
grave  dispendio  venne  rifatta  ; i travi 
caduti  piombarono  sopra  due  sepolcri  ; 
uno  in  porfido  rosso  di  Guglielmo I,  e 
l’altro  in  marmo  di  Guglielmo  If,  ma  essi 
furono  ben  restaurali.  Nella  scala  dell’ 
annesso  monastero  benedettino  evvi  il 
gran  quadro  di  s.  Benedetto,  il  capolavoro 
del  Novelli  , detto  il  Mourealese , che 
può  riguardarsi  come  il  Raffaello  della 
Sicilia.  Pièno  Novelli  nacque  a Monreale 
nel  1608;  la  venuta  di  Vandyck  a Pa- 
lermo lo  accese  di  brama  d' imitarlo  ; 
egli  divenne  presto  eccellente  pittore  in 
olio  c a fresco.  Andò  a studiare  a Roma, 
e al  ritorno  formossi  sugli  ottimi  modelli 
dello  Spagnolello  e del  Domenichino 
quello  stile  proprio  che  lo  caratterizza. 
È jioco  variato  nelle  Gsonomie,  c preude 
q ìasi  sempre  la  natura  invece  del  bello 
ideale  che  rese  immortali  i Greci,  ma 
egli  ò sempre  corretto  nel  disegno, 
sempre  facile,  franco,  armonioso  nell' 
insieme,  vivace  nel  colorire,  dotto  nella 
anatomia , nella  prospettiva  e nella 
architettura  di  cui  fu  professore  pub- 
blico. Nelle  tumnltuazioni  di  Palermo 
il  di  za  di  agosto  1647  fu  ferito  in 
un  braccio  con  una  palla  da  fucile 
«cagliatagli,  come  è opinione,  per  in* 
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vidi*,  e mori  tre  giorni  dopo.  In  questo 
sublime  quadro  eflìgiù  se  stesso  fra  i 
cavalieri  di  s.  Giacomo;  la  sua  figlia 
illustre  pittrice  auch' essa  è quella  che 
scherza  con  i due  puttini  che  sono  i suoi 
nipoti;  il  suo  padre  è quel  vecchio  a 
folta  barba.  La  testa  di  s.  Gregorio  è 
adatto  raffaellesca.»  ' 

li  chiostro  di  questa  badia  è del  tutto 
nello  stile  moresco;  sembra  d’essere  iu 
un  cortile  dcll'Alhambra  o sotto  i portici 
di  un  palazzo  de’ Califfi,  anzi  che  in  un 
soggiorno  di  ccnobiti.  Ricche  colonne 
appajatc  sostengono  gli  archi  di  un  fregio 
elegante  che  regna  intorno  ad  un  fresco 
ed  odorato  giardino  ( l'av.  1 13.  ) 

« Da  Monreale  salendo  il  fianco  della 
montagna  si  va  ad  una  bella  valle  detta 
di  san  Martino  , dove  evvi  il  celebre 
monastero  benedettino  di  questo  nome, 
eretto,  come  credcsi,  per  ordine  di  san 
Gregorio  , e sette  miglia  da  Palermo. 
La  vista  è assai  pittoresca,  e richiama 
l'idea  dell'anlica  vita  monastica  solitaria 
e quieta,  e occupata  soltanto  della  reli- 
gione e della  cura  di  conservare  le 
memorie  delle  arti  e delle  scienze  , e 
sottrarle  dalla  falce  fatale  dei  secoli 
d’ignoranza.  L’  edificio  è stato  nei  po- 
steriori tempi  reso  nobile  e bello;  ovvi 
una  libreria , e un  musco  dove  si  è 
raccolto  quanto  e come  si  è potuto  di 
oggetti  di  antichità  c naturali , e una 
pregevole  raccolta  di  vasi  antichi  e di 
medaglie.  La  fabbrica  ù in  vaga  architet- 
tura, o almeno  superiore  a quella  della 
prima  fondazione  che  i Saracini  distrus- 
sero. Si  vede  un  bellissimo  quadro  della 
Annunziata  del  Monrealese:  una  Ero- 
diade  forse  del  Guercino:  una  famiglia 
di  Tiziano.  Il  s.  Gio.  Battista  che  pre- 
dica nel  deserto,  è del  fiorentino  Filippo 


Paladino  che  visse  e morì  in  Sicilia;  la 
distinguono  le  figure  tagliale  dai  lati  del 
quadro  da  lui  spesso  usate,  come  nella 
bella  s.  Agata  del  Duomo  di  Catania 
dove  evvi  scritto  il  suo  nome.  Nel  re- 
fettorio è un  affresco  del  Monrpalese  , 
opera  eccellente  che  fece  nel  1G29  per 
il  prezzo  di  210  ducati,  come  si  vede 
dai  conti  registrali  nell’  archivio  del 
monastero;  aveva  allora  21  anno,  e pure 
vi  si  scorge  ragionamento,  ingegno  e 
sapere  che  fanno  pareggiare  il  Novelli  ai 
più  grandi  maestri  nell’arte.^  un  peccato 
che  non  si  conosca  fuori,  perchè  tutte  le 
sue  opere  in  numero  assai  grande  esi- 
stono solo  in  Sicilia. 

cc  Monte  Pellegrino  è a meno  di  due 
miglia  da  Palermo,  sulla  spiaggia  della 
«piale si  eleva  perpendicolare  e scosceso; 
isolato,  ha  circa  14  miglia  all’intorno, 
c iq63  piedi  di  altezza  sul  mare,  Ascen- 
desi  sull'alto  piano  per  una  scala  serpeg- 
giante; ivi  evvi  la  grotta  di  santa  Rosa- 
lia ( Tav.  u4).  Nel  iGa4  devastando 
una  fiera  peste  la  città,  l’afUitto  popolo 
andò  a trovare  in  quella  grotta  le  ossa 
di  quella  santa  cremila  le  quali  portò 
a Palermo , c tic  venerò  la  memoria 
come  di  una  protettrice  della  ciuà  che 
vide  cessare  il  crudo  morbo.  L’  entrata 
dell'antro  misterioso  nel  fondo  di  una 
cliieta  colà  eretta,  la  solitudine,  la  santità 
del  luogo  oggetto  di  venerazione,  l’im- 
magine della  Santa  fra  ricchi  arredi , 
tutto  ispira  al  viaggiatore  curioso  rispetto, 
lutto  concentra  il  suo  spirito  in  quell’ 
oscuro  silenzio.  AH'  orlo  verso  la  ma- 
rina d'  onde  si  contempla  un  orizzonte 
vastissimo,  evvi  una  statua  della  stessa 
Santa  visibile  sul  mare  ad  una  grande 
distanza  dai  marinai,  che  le  dirizzano 
voti;  fa  essa  ricordare  della  statua  iu 
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bronzo  dorato  di  Minerva  che  era  sulla 
cima  del  tempio  di  quella  Dea  a Siracusa. 
Si  sceme  da  cola  Ustica,  isola  vulcanica, 
a 60  miglia  da  Palermo  a maestro: 
Àlicudi  e Felicndi  le  più  occidentali 
delle  Eolie  , e in  fondo  un'  altra  delle 
stesse  isole  quale  macchia  nera  ira  le 
onde.  Uscendo  da  Palermo  per  la  parte 
opposta  si  va  alla  Bagaria  a io  miglia 
di  distanza;  è colà  che  si  trova  il  palazzo 
di  Palagonia  celebre  un  tempo  per  le 
figure  mostruose  che  vi  si  vedevano; 
monumento  di  fantasia  stravagante,  e di 
momenti  di  delirio:  sono  esse  state  tolte 
in  gran  parte  dai  discendenti  di  quel 
principe.  » 

D’altre  ville  in  uno  stile  migliore  si 
adorna  la  Bagaria Ma  per  non  allun- 

garci troppo,  ripeteremo  soltanto  coll* 
Orti  che  i dintorni  di  Palermo  sono  i 
più  ameni  c i più  svariati  della  Sicilia 
per  infinità  di  ville,  di  giardini,  colline 
e marittimi  punti  di  vista,  massime  verso 
il  molo  ed  il  porto. 

Santa  Rosalia  di  cui  accennammo  la 
grotta,  è sommamente  venerata  in  Paler- 
mo. 11  suo  nome  continuamente  vicn 
ripetuto  : la  sua  effigie  sta  dipinta  in 
ogni  angolo  sacro  e profano,  e le  famose 
macchine  con  tutto  l’ apparato  della  sua 
festa  chiamano,  per  que'  giorni,  migliaja 
di  forestieri  in  Palermo.  Ecco  in  qual 
modo  un  viaggiatore  descrive  quella 
celebre  festa: 

« Agli  1 1 di  luglio  fui  risvegliato  da 
un  insolito  strepito;  gli  spari  de’  cannoni 
del  forte  annunziavano  la  festa  impazien- 
temente aspettata.  Uscii  di  casa:  si  face- 
vano apparecchi  da  ogni  banda;  qui  erano 
orchestre,  là  palchi,  tappezzerie  e simili 
arredi.  Due  ore  prima  del  tramonto  una 
•carica  di  mortaletti  e di  artiglierie  diede 


avviso  che  a'  era  messo  in  moto  il  carro 
di  santa  Rosalia  (Tav.  1 1 4),  il  quale  dalla 
riva  del  mare  entrò  nel  Cassaro  per  Porta 
Felice,  e recossi  al  Palazzo  Reale  attra- 
versando la  città. 

«Un’enorme  conca  dorata,  portata 
sopra  quattro  ruote  massicce,  forma  la 
base  di  questa  macchina;  una  vasta  or- 
chestra in  anfiteatro  s'innalza  sul  dinanzi. 
Sopra  e dietro  è una  cappella,  alta  da 
quindici  a venti  piedi.  I miracoli  e i 
principali  fatti  della  Sauta  vi  sono  rap- 
presentali sopra  ciascuna  faccia.  Tutto 
all’intorno  fanno  gruppi  le  virtù  che  le 
meritarono  la  gloria  de’  Cieli,  ed  angio- 
letti, cioè  ragazze  e ragazzi  lucidamente 
arredali,  e con  ali  in  piume  di  colore.  In 
cima  alla  cappella,  molti  rami  di  palma 
sostengono  un  ammasso  di  nubi  d’onde  si 
erge  santa  Rosalia,  vestita  di  virgineo 
manto,  circondala  di  Cherubini.  Il  carro 
è alto  sessanta  piedi;  arriva  sino  in  cima 
alle  case;  s'avanza  tratto  lentamente  da 
sessanta  buoi  in  mezzo  alle  interminabili 
grida  di  una  moltitudine  ebbra  di  giubilo. 
È senza  dubbio  uno  spettacolo  di  mira- 
bile effetto,  tuttoché  prodotto  con  cattive 
pitture,  con  talchi  c pezzi  di  vetro  e 
carta  dorala  e tele  colorate,  ed  altre 
simili  cose  di  piccolo  prezzo,  come  sulle 
scene  notturne. 

« Si  termina  la  giornata  con  fuochi  di 
artifizio  fatti  alla  Marina,  e coll'  illumi- 
nazione delle  due  grandi,  belle  e rette 
strade  del  Cassaro  e di  Macqueda  che 
incrocicchiandosi  formano  nel  mezzo  una 
quadruplicata  prospettiva;  laonde  quella 
illuminazione  produce  un  colpo  d'occhio 
d’inarrivabile  effetto  a chi  la  mira  dall’ 
ottagono  piazza  donde  l’occhio  abbraccia 
tutta  l'estensione  di  Palermo. 

« il  dì  seguente  alle  sei  pomeridiane 
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v'è  la  corsa  de’  Barberi , bella  , viva  , 
curiosa  , come  dovunque  in  Italia.  Alle 
nove  il  carro  che  il  dì  prima  era  rimasto 
a Palazzo,  torna  alla  Marina,  splendidis- 
simo per  lumi , e cosa  veramente,  come 
dice  il  popolo,  da  paradiso.  11  terzo  giorno 
della  festa,  nuova  corsa,  nuova  illumina- 
zione e fuochi  d'arlifizio.  Il  quarto  , le 
piazze  e tutte  le  chiese  risplendono,  sfavil- 
lano, ardono  di  lumi  ; più  di  dodici  mila 
se  ne  accendono  nella  cattedrale,  in  mille 
fogge  disposti.  È un  abisso  di  luce  che 
abbaglia. Poi  la  dimane  ascra  tutta  la  citili 
sembra  in  fuoco  per  1’  illuminazione 
stragrande  , e tutta  rimbomba  de’  suoni 
delle  orchestre  a cielo  scoperto,  collocate 
di  tratto  in  tratto.  Alle  dieci  s’  aprono 
le  porte  del  Duomo , e danno  il  varco 
ad  un’  innumerevole  processione.  Le 
confraternite,  le  corporazioni  religiose  si 
schierano  sotto  le  insegne  de’ loro  santi 
protettori,  rappresentali  da  statue  dorate, 
vestite  di  stoffe  luccicanti  per  oro,  argento 
e pietre  preziose  o vere  o false.  Dopo 
loro  viene  una  cassa  d’argento  ; sono  in 
essa  le  reliquie  di  santa  Rosalia.  A quell’ 
aspetto  l’entusiasmo  del  popolo  non  ha 
fine,  o ritegno  ; il  fragore  delle  grida  e 
de’  plausi  non  può  paragonarsi  che  al 
tuono. 

« Passata  la  processione  , dileguasi 
lentamente  la  calca;  fumando  si  spegne  la 
lampada  , nò  rimane  delle  cinque  feste 
altro  che  la  rimembranza,  inaino  a che  il 
nuovo  anno  non  riconduca inPalermo  que- 
sti giorni  d’indicibile  devota  allegrezza.  » 

Il  palazzo  d'Orleans  ( Tuv.  1 1 4 bis) 
è un  grazioso  edilizio.  Nella  chiesa  di  S. 
Francesco  riposano  le  ceneri  del  poeta 
siciliano  Giovanni  Meli,  emulo  d’Ana- 
creonte.  Visse  anni , amalo  da  tutti. 
Mori  a'  ai  dicembre  t8i5. 


3Sy 

Dodici  miglia  distante  da  Palermo  si 
alza  il  grosso  monte  di  Catalfano  sul  lido 
del  mare , che  al  suo  piede  ha  la  spiaggia 
ed  il  castello  di  Solanto  c nell’  alto  le 
poche  e sparse  rovine  dell’antica  città  di 
questo  nome  Solus,  Solantum.  Edificata 
già  da’  Fenicj  , Solanto  ingrandì  sotto  i 
Greci,  impiccolì  sotto  i Romani,  mancò 
sotto  il  flagello  delle  arabe  ostilità.  Le 
sue  rovine  consistono  in  antichi  avanzi 
di  strade  , di  templi , di  colonne  c di 
musaici. 

Seguendo  ii  cammino  verso  oriente  si 
giunge  a Termini,  già  Tliermae  Hi - 
merac  o Ilimerenses  , nome  eh’  ebbe 
dalle  sue  sorgenti  calde  al  grado  no  del 
termometro  di  Farenheitj  l’acqua  loro 
contiene  in  ogni  libbra  quasi  53  gradi  di 
sale  muriatico,  (mera  è il  nome  antico  di 
fiume  grande  ebe  poco  lungi  ha  foce  nel 
mare.  Moltcgrandi  opere  fecero  i Romani 
in  questa  .città  , ma  più  non  ne  riman 
quasi  nulla.  Frequentate  sono  tuttor  le 
sue  terme;  oltre  a’bagni  caldi  e a’  bagni 
a vapore  vi  si  prende  la  doccia  eh’  ò il 
più  efficace  di  tali  rimedj.  Termini  ha 
circa  9000  abitanti. 

Da  Termini  si  procede  a Cefslù,  pic- 
cola città  con  porto  popolata  da  7 ad  8000 
abitanti.  L’antica  Ceplialoedis  sorgeva 
sull’alto  del  monte  ove  ne  restano  vestigi 
di  mura  fatte  di  enormi  massi  quadrati. 
Bella  in  Cefalù  è la  chiesa  le  cui  colonne 
si  credono  di  un  tempio  antico , innalzata 
al  Salvatore  dal  re  Ruggieri  per  voto  fatto 
mentre  stava  per  naufragare  in  mar 
burrascoso. 

Da  Cefalù  vassi  a Palli  costeggiando 
una  spiaggia  chiamata  bella  da  Erodoto. 
» Tutto  è pittoresco  in  quei  luoghi  ; 
ameno  il  lido;  lieti  i campi  vicini;  nell’ 
interno  montagne  che  vanno  gradata* 
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Diente  elevandosi  coverte  di  alberi,  c 
di  paesi  che  biancheggiano  fra  essi  ; 
gelide  e copiose  acque  o in  fiumi  o in 
fontaue  ne  bagnano  la  terra;  aria  salu- 
bre-; intrecci  pittoreschi  di  coliine,  di 
ombrose  valli , di  prati  sempre  verdi. 
Quando  siete  al  castello  di  Brolo  che  si 
eleva  sopra  un’alta  rupe  pendente  sul 
mare  tra  i due  capi  Calava  ed  Orlando, 
voltati  lo  le  spalle  alle  Eolie  brillanti  fra 
le  onde,  la  valle  dell’  interno,  le  viciuc 
colline  ammantate  della  più  Leila  vege- 
tazione, le  case  selvagge  e pastorali  sparse 
a fianco  degli  ombrosi  boschetti,  i siti 
naturalmente  capricciosi  vi  presenteranno 
allo  sg<  ardo  scene  deliziosissime  ed  estre- 
mamente piacevoli.  Colà  il  pittore  può 
raccogliere  preziose  vedute  nel  genere 
campestre  « pastorale  da  una  parte,  e nel 
marittimo  dall'altra. 

« Sei  miglia  dopò  la  moderna  Pattisi 
eleva  scoscesa  sul  mare  la  enorme  mon- 
tagna del  Tannavo,  nome  corrotto  dell’ 
antica  Ti» ilari  ». 

Rimangono  alcuni  avanzi  della  bella 
Tindari,  edificata  da  Dionigi,  spogliala 
da  Vcrre,  distrutta  da’Saracini. 

Diciotto  miglia  più  oltre  s’avanza  quasi 
tre  miglia  nel  mare  il  pittoresco  pro- 
montorio sul  cui  principio  siede  la  città 
di  Milazzo,  l’aulica  MUac,  rifatta  dai 
Normanni  dopo  mille  palili  disastri.  La 
fertilità  del  suo  territorio  indusse  i poeti 
a favoleggiare  che  ivi  pascessero  i gio- 
venchi del  Sole. 


Rimane  a vedersi  SI  Capo  Rasicalmo, 

già  Phalacrium  Promontorìum  5 indi 
dopo  dicci  miglia  si  perviene  al  Capo 
Peloro  che  si  prolunga  dal  piede  delle 
ultime  montagne  della  Sicilia.  Ed  eccoci, 
circuita  l'isola  tutta,  nuovamente  a Ca- 
riddi  onde  incominciato  abbiamo  il  giro 
della  Sicilia.  (*) 


(*)  Intorno  alla  famosa  Cariddi  aggiungiamo 
alcuni  tenui,  tradì  da  un  autor  Siciliano. 

■ Verso  la  metà  della  parte  convessa  ( parla 
della  spiaggia  a mezzogiorno  di  Messina ) a poca 
distanza  dai  lido  il  mare  in  uno  spazio  di  quasi 
420  piedi  all*  intorno  ha  un  molo  tumultuoso 
come  di  [bollimento.  I dorsi  elevati  del  fluido 
ora  si  appianano,  ora  risalgono,  ora  si  rompono, 
ora  si  urtano.  La  pirciole  barche  vi  si  fermano 
cou  sicurezza  purché  faccian  forza  con  i remi 
per  noi!  esserne  respinte  ; il  mare  ha  come  in 
altri  siti  del  canale  circa  500  piedi  di  profondità.  v- 
Quando  la  corrente  cola  forte  dal  settentrione, 
il  fenomeno  prende  pili  forza,  e vi  si  produce 
dalle  acque  uno  stroscio  molto  sensibile.  Quando 
la  corrente  cessa  all'atto,  il  luogo  si  riduce  piano 
come  uno  specchio.  Nei  tempi  burrascosi  e di 
violento  scirocco  1* agitazione  è immensa:  se  i 
grossi  legni  non  sono  in  tempo  tratti  fuori  dal 
filo  delle  correnti  dalle  brave  barche  messinesi, 
ivi  sono  battuti,  e o vanno  a fondo,  o sono  sbal- 
zati nella  vicina  spiaggia.  Questo  è )t  Gaio  faro 
corrotto  da  Gdofano,  cioè  bel  lume,  bella  torre 
che  comparisce,  nome  preso  dalla  torre  clic  si 
eleva  nella  vicina  spiaggia,  dove  si  accende  una 
enorme  lanterna  che  mostra  il  luogo  alle  navi  fra 
l'oscuiità  delle  notti.  E’ può  essere  la  Cariddi  di 
Omero,  ma  essa  nè  assorbisce,  nè  vomita,  non 
ha  voragine,  non  mostra  la  nera  arena,  non  bat- 
tono lo  stelle  gli  spruzzi  delle  sue  onde  come 
dice  Virgilio:  è distante  da  Scilla  13  miglia,  non 
un  tiro  di  dardo  come  è nella  Odissea.  Il  feno- 
meno è prodotto  dall'urto  di  correnti  con  varie 
direzioni,  n 
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MALTA 


Tra  le  coste  dell’Alfrica  e quelle  della 
Sicilia  sorge  fuor  dalle  acque  del  Medi- 
terraneo  l’ilaliann  isola  di  Malia,  distante 
65  teglie  da  quelle,  1 5 leghe  da  queste. 
IJn  canale,  largo  una  lega  e mezzo,  la 
diparte  dall’  isolctta  di  Gozo  che  ne  di- 
pende. Siedono  in  quel  canale  gl’  isolotti 

0 scogli  di  Cornino  e Cominotto.  Gl’In- 
glesi signoreggiano  in  Malta  e nelle  sue 
adiacenze,  onde  l’arcipelago  maltese  è 
chiamato  dal  Balbi  l'Italia  iuglese. 

Malta  s’a'lunga  da  nordoveste  a sudo- 
vest  sei  leghe  e mezzo;  corre  tre  leghe 
c mezzo  nella  sua  maggiore  larghezza. 
La  costa  tra  mezzogiorno  e ponente  è 
ripidissima:  in  quella  a levante  s’apre  il 
seno  Marsa -Scirocco;  1’  altra  a settentrio- 
ne-levante esibisce  i due  porli  di  La  Val- 
letta, il  seno  di  san  Giuliano,  quello  di 
Binhorat,  notevole  per  le  sue  saline,  ed 

1 seni  di  s.  Paolo  e di  Melitela.  Sparsa 
di  rocce  è quasi  per  lutto  quest’ isola , 
delle  quali  però  la  più  alta,  che  è quella 
del  centro,  non  si  leva  oltre  i 4®o  piedi 
sopra  la  faccia  del  mare.  Osservabile  ò 
pure  il  monte  Benjemma  nella  parte 
Occidentale.  La  sola  pianura  che  alquanto 
s’estenda  chiamasi  Nasciar,  e giace  nella 
plaga  che  guarda  a settentrione.  Ha  molte 
ma  non  copiose  sorgenti,  onde  l’acqua 
piovana,  raccolta  nelle  cisterne,  serve 
alla  maggior  parte  degli  usi.  Meritevole 
di  ricordo  è l'acquidouo  La  Valletta 


cosi  appellato  perchè  il  Gran  Maestro  di 
questo  nome  lo  fece  edificare  onde  por- 
tare le  acque  di  molti  ruscelli  alla  capi- 
tale che  preso  anch’essa  ha  il  suo  nome. 
Il  suolo  composto  d’una  terra  rossiccia, 
dai  16  ni  18  pollici  profonda,  è fertilis- 
simo c coltivato  a gran  cura:  sino  alle 
rocce  anzi  allargossi  la  coltivazione  col 
mezzo  di  terra  portatavi  sin  di  Sicilia,  e 
sorretta  da  muricciuoli.  Il  clima,  tra 
italiano  cd  nflricano,  mostrasi  favorevole 
al  più  delle  produzioni  si  europee  che 
tropicali:  il  scirocco  però  vi  nuoce  alla 
vegetazione.  Le  ricoltc  consistono  in  co- 
tone di  tre  specie  e di  ottima  qualità,  in 
legumi,  frutta  cd  agrumi  di  tutta  eccel- 
lenza, cumino,  anici,  indaco  e zafferano. 
Di  cereali  non  si  micie  chela  metà  ne- 
cessaria al  consumo.  Le  api,  educate  in 
copia,  vi  rendono  un  mele  squisito.  Si 
allegrano  le  sue  coste  di  ricca  pesca- 
gione, e vi  abbonda  il  corallo.  È Malta 
eziandio  un  grand’  empòrio  di  merci 
inglesi  che  di  là  si  spandono  in  tutti  i' 
porli  del  Mediterraneo,  e specialmente  in 
Levante.  I suoi  abitatori  ascendono  a 
8o,ooo,  in  gran  parte  inglesi.  Il  dia- 
letto maltese  tiene  dell’  arabo.  Nella 
città  parlasi  l’ italiano,  ed  ora  mollo 
1’  inglese. 

La  Valletta  è , rome  abbiam  detto , 
il  nome  della  capitale  di  Malta.  Città 
vecchia  chiamasi  l’altra. 
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La  positura  e configurazione  di  Malta 
e le  validissime  fortificazioni  aggiunte 
dagl'inglesi  alle  antiche  dei  Cavalieri,  ne 
fanno  presentemente  un’  inespugnabile 
isola. 

Il  sig.  Lamartine  che  visitò  Malta  nel 
luglio  del  i83a  ne  fa  la  descrizione 
seguente,  secondo  la  traduzione  italiana 
di  Cesare  Cantò. 

« E Domenica.  — Il  sol  cocente  si  è 
coricato  al  fondo  di  una  cala  tranquilla 
ed  angusta  del  golfo,  ed  il  mare  spia- 
nato, brillante,  con  una  tinta  direi  quasi 
piombata,  ha  l'immagine  di  uno  stagno 
appena  rappreso.  Di  sopra  il  cielo  d’un 
colore  ranciato,  leggermente  roseo,  si 
scolora  a misura  che  s’  alza  sovra  le 
nostre  teste,  e s’allontana  dal  tramonto: 
ad  oriente  ha  un  azzurrognolo  pallido, 
per  nulla  somigliante  a quel  fulgido  del 
golfo  di  Napoli,  e neppure  alla  nera  pro- 
fonditi) del  firmamento  sopra  le  alpi  di 
Savoja.  La  tinta  del  cielo  affricano  par- 
tecipa della  cocente  atmosfera,  c dell’ 
aspra  severità  di  quel  continente:  la  ri- 
verberazione delle  aride  montagne  col- 
pisce il  firmamento  d'aridità  e di  calore: 
il  polverio  bollente,  alzato  dall’  arido 
sabbione,  sembra  mescolarsi  all’aria  che 
l'inviluppa  e contaminare  la  vòlta  ce- 
leste. 

« I remiganti  intanto  ci  portano  lenti 
lenti  ad  alcune  tese  lungi  dal  lido  dell’ 
isola.  La  riva  bassa  e piana  di  una 
spiaggia  che  muore  alcuni  pollici  sopra 
il  mare,  è per  mezzo  miglio  coperta  di 
una  schiera  di  case,  una  allato  all’altra, 
che  diresti  essersi  accostate  il  piò  pos- 
sibile al  Hutto  per  respirarne  la  freschezza 
od  ascoltarne  il  mormorio.  Basti  in 
esempio  delle  altre  sbozzar  qui  una  delle 
case,  una  delle  scene  che  veggonsi 


ripetute  su  ciascuna  soglia,  su  ciascun 
terrazzo,  su  ciascun  balcone.  — Molti- 
plicando questa  scena  e questa  vista  per 
cinque  o seicento  case  conformi,  avrai 
una  ricordanza  esatta  di  questa  città, 
unica  per  un  Europeo  a cni  sieno  ignote 
Siviglia,  Cordova,  Granata;  una  ricor- 
danza che  bisogna  scolpire  in  sè  tutta 
intera  c colla  particolarità  de’  costumi 
per  trovarla  una  volta  fra  la  cupa  c 
pesante  uniformità  delle  città  nostre.  — 
Un  po’di  sole  nell'occhio,  un  po’d’amore 
nel  cuore,  un  raggio  di  fede  o di  verità 
nell'anima,  sono  le  cose  stesse.  — Senza 
queste  tre  consolazioni  dell'esilio  terre- 
stre io  vivere  non  saprei. 

« Luce  dorata,  placida,  serena,  come 
quella  degli  occhi  e delineamenti  di  una 
fanciulla,  cui  l'amore  non  ha  per  anco 
solcato  d’una  ruga  la  fronte,  nè  gettata 
un’ombra  sugli  occhi.  Diffusa  egualmente 
sull’acque,  sulla  terra,  nel  cielo,  percuote 
la  bianca  e gialla  pietra  delle  case , 
lasciando  che  i disegni  delle  cornici,  gli 
spigoli  de'  canti,  i balaustri  campati  in 
aria,  i trafori  de'  balconi,  si  articolino 
vuoti  e spiccati  sull’  orizzonte  cilestro, 
sotto  l’aureo  tremolio,  sotto  il  vago  in- 
certo e nebbioso,  onde  il  nostro  occi- 
dente ha  fatto  una  bellezza  per  1’  arti 
sue,  non  potendo  emendar  questo  vizio 
del  suo  clima.  Tutto  ciò  dà  al  più  pic- 
colo edilìzio  del  mezzodì  uno  spicco, 
una  nettezza,  che  arrestano  e colpiscono 
graziosamente  la  vista. 

« Ogni  casa  ha  1'  aria  non  d’  essere 
stala  fabbricata  pietra  a pietra,  con  cal- 
cina c sabbia  e tutto,  ma  ricavata  d’un 
pezzo  dal  vivo  sasso;  e d’essere  posata 
sulla  terra  come  un  masso  uscito  dal 
grembo  di  questa , e come  questa  du- 
revole. 
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« Due  larghi  ed  eleganti  pilastri  al* 
zanai  ai  due  canti  della  facciata  , fino 
all'altezza  d’un  solajo  e mezzo,  ose  una 
bella  cornice  in  pietra  fa  corona  , ser- 
vendo ella  stessa  di  base  ad  una  balau- 
strata ricca  e massiccia  che  corre  tutta 
al  lungo  del  colmo  , in  vece  de’ pioventi 
irregolari  , puntuti , bizzarri , che  diso- 
norano T architettura  , sconciano  ogni 
linea  armoniosa  nell’orizzonte , in  que’ 
mucchi  di  bizzarri  edilizi  che  chiamansi 
città  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ger- 
mania. — Fra  questi  due  larghi  pilastri 
sporgenti  alcuni  pollici  dalla  facciata,  tre 
sole  aperture  sono  disegnate  dall’archi- 
tetto, una  porla  n due  finestre.  La  porta 
alta  , larga  e centinaia  , ha  già  la  soglia 
sulla  strada  ; ma  da  sopra  un  verone 
esteriore  che  sporta  sette  od  otto  piedi  , 
intorniato  da  un  parapetto  di  pietre 
lavorate,  il  quale  serve  di  salone  esterno 
e di  vestibolo  alla  casa. 

« Se  ne  descrivo  uno  avrò  descritto 
tutti  questi  terrazzi.  Uno  o due  uomini 
in  veste  bianca  , figura  abbronzata  , 
occhio  affocano,  con  una  lunga  pipa  alla 
mano,  stanno  sbadatamente  abbandonati 
sopra  un  sofà  di  giunco  allato  alle  porte: 
innanzi  ad  essi,  col  gomito  graziosamente 
appoggiato  alla  ringhiera  , tre  giovani 
donne  in  vari  atteggiamenti  guardano 
in  silenzio  passare  la  navicella  su  cui  io 
mi  trovo  , o sorridono  alla  nostra  appa- 
renza forestiera.  Un  vestitino  nero  che 
dà  solo  a mezza  gamba  ; un  corsaletto 
bianco,  eoa  maniche  larghe,  increspate 
e fluenti,-  un’acconciatura  di  trecce  nere, 
e sovra  le  spalle  ed  il  capo  un  mantellino 
di  seta  nera  che  copre  mezza  la  persona, 
una  spalla  ed  il  braccio  che  lo  tiene. 
Questo  zendado  rigonfiato  dal  venticel- 
lo , si  disegna  ad  immagine  d’  una 
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vela  tesa  sopra  uno  schifo  e tra  le  ca- 
pricciose pieghe  or  rivela , or  nasconde 
la  figura  misteriosa  eh’  esso  involge  e 
che  sembra  fuggirle  a diletto.  — Alcune 
alzano  vezzosamente  il  capo  per  cianciare 
con  altre  fanciulle  che  si  spenzolano  dal 
balcone  superiore , gettandosi  aranci  o 
melagrani  ; altre  la  discorrono  coi  gar- 
zoni dai  lunghi  mustacchi  , dalla  capel- 
latura nera  e folta,  in  vesti  succinte  ed 
assettale,  calzoni  bianchi  e rosse  cinture- 
— Seduti  sul  parapetto  del  terrazzo,  due 
abatini  in  nero,  colle  fibbie  d’argento 
alle  scarpe,  ciarlano  alla  domestica  e si 
trastullano  con  gran  ventagli  verdi;  men- 
tre a piò  degli  ultimi  scaglioni  un  frale 
mendicante,  scalzo,  colla  fronte  pallida, 
calva  e bianca,  scoperta,  avviluppato 
tra  le  erte  pieghe  della  bruna  cocolla, 
s’appoggia  come  la  statua  della  mendicità 
sul  sogliare  del  ricco  fortunato,  e guarda 
con  occhio  di  distacco  e di  trascuranza 
questo  spettacolo  di  felicità , di  agi , di 
godimento. 

« Al  piano  superiore,  sopra  un  largo 
ballatojo , sorretto  da  belle  cariatidi  e 
coperto  d’ima  virando  indiana,  guernita 
di  cortine  e di  frangie,  vedi  una  famiglia 
d'  Inglesi  , fortunati  ed  impassibili 
conquistatori  della  Malta  odierna.  — 1 
Là  alcune  nutrici  moresche , con  occhi 
sfolgoranti  c color  bronzo  , recansi  in 
collo  i candidi  bambini  della  Gran 
Bretagna  , i cui  biondi  ricci  e la  pelle 
bianco-rosata  resistono  al  sole  di  Calcutta, 
come  a quello  di  Malta  e di  Corfù.  — 
A veder  que’  lattanti  sotto  il  negro 
mantello  e 1’  infiammato  sguardo  di 
queste  semi-aflricane,  li  diresti  candidi 
agnellini  sospesi  alle  poppe  delle  tigri  del 
deserto. 

««  Altra  scena  sul  terrazzo,  fra  Maltesi 
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ed  Inglesi.  Di  qua  ravvisi  alcune  native 
colla  ghiiarra  sodo  il  braccio  , cantic- 
chiando le  uole  d una  veccbia  aria 
nazionale  , selvaggia  come  il  clima  ; 
dall’  altra  una  bella  giovane  inglese 
ìuelaoconicamenle  appoggiata  sul  gomito, 
contemplando  indifferente  la  scena  di  vita 
elle  le  passa  sott’ ocelli  , e scorrendo  le 
pagine  degli  immortali  cantori  del  suo 
paese. 

« Aggiungi  cavalli  arabi,  intintati  da 
ufliciali  inglesi  che  corrono  , colle  cri- 
niere sparse  sulla  sabbia  delio  spianato  ; 
vetture  maltesi,  specie  di  lettighe  su  due 
ruote  , tratte  da  un  solo  cavallo  barba- 
resco , cui  il  vetturale  segue  galoppando 
a piedi,  succinto  d’uua  fascia  rossa  a 
lunghe  frangie  , e coperto  la  fronte  di 
una  reticella  rossa  , pendente  fino  alla 
cintola  , come  il  mulattiere  spagnuolo  : 
i selvaggi  urli  de’  fanciulli,  che  nudi  si 
slanciano  al  mare  e nuotano  sotto  la  nostra 
barca,-  i canti  de’  Greci  e de' Siciliani  che 
sorgono  dal  porlo  vicino,  e si  rispondono 
in  coro  da  un  naviglio  all’altro,  le  note 
mouotone  e balzellarti  della  ghiiarra  , 
che  tengono  bordone  a tutti  que’suoni 
acuti,  ed  avrai  un’  idea  d’  una  spiaggia 
di  Malta  la  domenica  sera.  » 

a S’entra  in  libera  pratica  nel  porto 
della  Valletta  ove  il  governatore  Pon- 
sonby  , tornalo  di  campagna  a posta,  ci 
riceve  nel  palazzo  del  Gran  Maestro,  alle 
due  ore.  Bella  apparenza  d'onesto  Inglese: 
la  probità  ne  è la  fìsonomia;  elevazione, 
gravità,  nobiltà,  il  tipo  del  vero  signore 
inglese.  — ■ Ammiriamo  il  palazzo  , 
magnifica  e condegna  semplicità;  bellezza 
nella  massa  e nella  mancanza  di  vane 
decorazioni  fuori  e dentro  ; ampie  sale, 
lunghe  gallerie,  pitture  severe,  scale  dolci, 
larghe , sonore  ; una  sala  d'  arme  lunga 


ducento  piedi,  colle  armadure  di  tutte  le 
età  della  storia  dell’Ordine  di  San  Gio- 
vanni di  Gerusalemme 5 l\ 0,000  volumi 
nella  biblioteca  , ove  ne  riceve  1’  abate 
Bollanti , giovane  ecclesiastico  maltese, 
bibliotecario  , situile  allatto  agli  abati 
romani  di  tempo  fa  ; occhio  penetrante 
e dolce,  bocca  mcdilaliya  e sorridente  , 
fronte  pallida  ed  articolata  , parlar 
elegante  ed  a misura,  cortesia  semplice, 
naturale  c Bua. 

cc  San  Giovanni,  cattedrale  dell’  isola  , 
ha  lutto  il  carattere  e la  gravità  che  può 
aspettarsi  da  tal  monumento  in  tal  luogo: 
grandezza,  nobiltà,  ricchezza.  Le  chiavi 
di  Rodi , portate  dai  cavalieri  dopo  la 
loro  disfatta,  pendono  a'  due  lati  dell’al- 
tare , simbolo  di  eterni  desidcrj  c di 
speranze  deluse  per  sempre.  La  vòlta 
superba,  tutta  dipinta  dal  Calabrese,  è 
degna  di  Roma  moderna  ne’  più  bei 
tempi  della  pittura. 

« Un  quadro  singolarmente  mi  colpisce 
nella  cappella  dell'  Elezione  , opera  di 
Michclagnolo  da  Caravaggio.  Chiamalo 
dai  cavalieri  per  dipinger  la  vòlta  del  S. 

'Giovanni,  l’avrebbe  fatto;  ma  prevalendo 
la  Ioga  e l’ irascibilità  del  suo  naturale 
selvaggio,  spaventato  dal  lungo  lavoro, 
parli.  Lasciò  peraltro  a Malta  il  suo 
capolavoro,  la  decollazione  del  Battista. 
Se  i moderni  pittori,  che  cercano  il  ro- 
mantico per  sistema,  invece  di  trovarlo 
per  natura,  mirassero  questo  magnifico 
quadro,  vedrebbero  la  lor  pretesa  inven- 
zione inventala  prima  di  loro.  Erutti  veri 
nati  sull’albero,  non  gli  artefatti  in  cera, 
dipinti  a colori  falsi;  pittoresco  d’atteg- 
giamenti, energia  di  mosse,  profondità  di 
sentimento,  verità  e dignità  accoppiate  ; 
vigor  di  contrasti,  oppure  unità  ed  ar- 
monia, orrore  e bellezza  riuniti,  tal  è il 
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quadro:  quadro  de’  più  belli  ch’io  m’ab- 
bia veduti , quadro  come  lo  cercano  i 
pittori  presenti.  Noi  cerchino  più,  eccolo 
trovato.  — Così  nulla  di  nuovo  nella 
Datura  o nelle  arti:  quanto  si  fa,  già  fu 
fatto,  quanto  si  dice,  fu  detto  già,  quanto 
si  fantastica  , già  fu  fantasticato  ; ogni 
secolo  è plagiario  dell’altro,  perchè  quanti 
siamo,  artisti  o pensatori,  labili  o fugge- 
voli,  non  facciamo  che  copiare  in  diffe- 
renti maniere  un  modello  immutabile 
eterno,  la  nalnra  — questo  pensiero  uno 
e diverso  del  Creatore. 

« Dal  sommo  dell’  osservatorio  , che 
domina  il  palazzo  del  Gran  Maestro,  pro- 
spettammo la  città,  i porti,  le  campagne 
di  Malta,  — campagne  nude  , informi , 
scolorate,  aride  come  il  deserto  ; città 
simile  al  guscio  di  una  tartaruga  inca- 
gliata sullo  scoglio  , e che  pare  scolpita 
d’un  pezzo  solo  di  viva  pietra  ; — scene 
di  tetti  a terrazzi  sul  far  della  notte  ; 
donne  sedute  su  quesù  terrazzi.  Nulla  più 
grazioso  e lusinghiero  di  queste  figure 
bianche  e nere  , simili  ad  ombre  che  si 
mostrino  ai  raggi  della  luna  sovra  i letti 
di  quelle  case  ammucchiate  alle  case. 
Donne  non  si  vedono  che  là,  a chiesa  o 
sui  balconi  ; unico  linguaggio  gli  occhi: 
lutto  l’amore  è un  lungo  mistero  non 
alterato  dalle  parole,  un  lungo  dramma 
intrecciato  e svolto  senza  discorsi.  Questo 
silenzio,  l’apparir  a certe  ore,  gl’  incontri 
a’ luoghi  stessi,  le  intimità  di  distanza, 
le  mute  espressioni,  son  forse  il  primo  e 
più  divino  linguaggio  dell’amore,  di  que- 
sto sentimento  superiore  alle  parole,  che 
come  la  musica  , esprìme  in  una  lingua 
tutta  propria  ciò  che  nessuna  lingua  può 
esprimere. 

« A malgrado  delle  prevenzioni  con- 
trarie, sempre  fui  tocco  dalla  calma  pro- 


fonda e di  raro  turbata  delle  ftsonomie 
del  Mezzodì,  dal  cumulo  di  riposo  , di 
serenità  , di  beatitudine,  sparso  nelle 
abitudini  e sul  viso  della  folla  silenziosa, 
che  respira , vive  , ama , canta  sotto  gli 
occhi  nostri, — il  canto,  questo  ribocco  di 
felicità  e di  sentimenti  in  un’anima  troppo 
piena  ! Cantano  a Roma  , a Napoli , a 
Genova,  a Malta,  in  Sicilia,  in  Grecia,  nella 
Jonia  ; sui  lidi,  suli’onde , sui  tetti  non 
odi  che  la  cantilena  del  pescatore  , del 
barramelo  , del  mandriano , o i blandi 
tintinni  della  ghitarra  nelle  notti  aerane. 
Che  che  ne  dicano,  qnesta  è felicità.»  — - 

Nel  mare  ad  ostro  della  Sicilia,  scrive 
Diodoro  Siculo  , siedono  tre  isolette  , 
ciascuna  delle  quali  ha  una  città  ed  un 
porto  il  quale  alle  navi  sbattute  dalla 
tempesta  offre  un  sicuro  ricovero.  Di- 
mandasi Melita  la  principale;  essa  è una 
colonia  di  Fenicj  , i quali , navigando 
pe’  loro  traffichi  sin  nell’Oceano  occi- 
dentale, davan  le  ancore  in  questa  isola, 
trattavi  dalla  bontà  del  suo  porlo. 

Melita  è l’odierna  Malta  ; le  altre  due 
isolette  sono  Gozo  c Cornino,  le  quali 
formano  , insieme  con  gli  scogli  di 
Cominetto  e di  Folfona  , l’ arcipelago 
Maltese. 

Più  tardi  i Cartaginesi,  discendenti  de’ 
Fenicj  ed  emuli  loro,  s’impadronirono  di 
Malta,  la  tennero  in  dominio  e la  fecero 
fiorire.  Rimasero  alcuni  monumenti  pu- 
nici ad  attestare  l’antica  loro  presenza. 

La  sorte  della  Sicilia  fu  comune  anche  a 
Malta.  Questa  venne  in  balia  de’Romani. 
Dopo  la  caduta  dell’  impero  i Saracini 
l'espugnarono,  e vi  posero  stanza. 

Nel  1089,  Ruggieri,  conte  di  Sicilia, 
tolse  Malta  al  re  di  Tunisi  che  n’  era 
signore  , e la  unì  ni  reame  di  Sicilia  di 
cui  ella  di  poi  seguitò  le  fortune.  Nel 
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i53o  Malta  facea  parte  della  monarchia 
spagnuola,  di  coi  la  Sicilia  era  un  regno. 
Carlo  V ne  investi  iti  quell’  anno  la 
Religione  de’  Cavalieri  dello  Spedale  di 
Gerusalemme  , che  allora  portavano  il 
nome  di  Cavalieri  di  Rodi  e che  indi 
furono  cognominati  Cavalieri  di  Malta. 
È d'uopo  ora  dare  un  cenno  di  quest'or, 
dine  che  sali  in  tanto  nome. 

Tre  ordini  monacati-militari  o vogliam 
dire  cavallereschi  si  segnalarono  nelle 
guerre  delle  Crociate  c continuarono  a 
figurar  nell’  istoria  qual  più  qual  meno 
dappoi.  Sono  essi  gli  ordini  dello  Spe- 
dale, del  Tempio  e il  Teutonico. 

L’ordine  dello  Spedale,  benché  insti* 
tuito  in  Gerusalemme  l'anno  1 1 1 3 , va 
tenuto  della  sua  origine  ad  alcuni  mer- 
cadanti  d’Amalfi,  i quali  q3  anni  prima 
stabilito  aveano  in  quella  città  un  cenobio 
ed  uno  spedale  per  i poveri  pellegrini  che 
cadessero  ammalali  visitando  il  Sepolcro 
di  Cristo  ed  i vicini  luoghi  riputati  santi. 
I Crociati,  impadronitisi  di  Gerusalemme, 
si  fecero  protettori  del  pio  istituto  ita- 
liano. Quindi  molli  cavalieri  d’ogni  re- 
gione occidentale,  vedendo  il  credito  a 
cui  era  salita  la  società  dei  mercadanti 
amalfitani  , vollero  esservi  ascritti.  Ma 
ben  presto  quei  monaci  soldati,  sdegnando 
i doveri  degli  spedalieri  , non  più  pensa- 
rono che  a combattere  i Musulmani , e 
lasciarono  la  cura  degli  ammalati  a mani 
mercenarie.  In  pochi  anni  quell*  or- 
dine cenobitico,  istituito,  come  si  disse, 
nel  tono  dal  caritatevole  zelo  degli 
italiani  mercadanti,  non  più  venne  aperto 
che  alla  militare  nobiltà  , dividendosi 
in  tre  ordini  : apprendenti , compagni  e 
maestri.  Queste  umili  classificazioni 
cambiaronsi  poscia  coi  fastosi  titoli  di 
cavalieri,  commendatori  c baglivi,  capo 


dei  quali  era  un  gran  maestro  che  nel 
i636  ebbe  il  titolo  di  Principe  emi- 
nentissimo. 

Quest’ordine,  nato  e cresciuto  in  Ge- 
rusalemme, venne  tosto  in  illustrazione 
mercé  di  bei  falli  d'arme.  I cavalieri 
n’erano  quasi  lutti  veterani  Crociati  già 
celebri  nelle  battaglie.  Dopo  la  presa 
della  città  santa,  fatta  dalle  armi  di  Sa- 
ladino, essi  posero  stanza  in  Tolemaide  , 
delta  anche  Acron  ed  Acri,  ove  da  una 
chiesa  intitolata  a s.  Giovanni , presso 
la  quale  il  loro  Gran  Maestro  tenne  la 
sede  dell'  Ordine  per  più  di  cento  anni, 
ricavarono  anche  il  nome  di  Cavalieri  di 
S.  Giovanni.  Maravigliose  furono  le  pro- 
dezze eh'  essi  fecero  in  quelle  guerre 
contro  gl’infedeli,  e nella  difesa  di  Tole- 
mnide.  Finalmente  questa  città  , ultima 
piazza  d’arme  de’  Crociati  in  Oriente  , 
cadde  essa  pure  sotto  il  ferro  e le  fiamme 
degli  Islamiti  nel  i ago,  ed  il  gran  maestro 
Giovanni  di  Yilliers  si  ritirò  col  suo 
ordine  nell’isola  di  Cipro  ove  i Lusignani 
gli  diedero  cortese  ricovero.  Tuttavia  era 
nel  desiderio  de'  Cavalieri  di  acquistarsi 
una  sede  lor  propria  ove  senza  dipen- 
denza potessero  attendere  alla  guerra 
perpetua  contro  degl’infedeli.  Essi  otten- 
nero il  loro  intento  nel  1 3o8,  conquistan- 
do, coll’ajuto  delle  repubbliche  marittime 
d’ Italia  , la  felice  e già  si  famosa  isola 
di  Rodi  , nella  quale  gagliardamente 
s’  alfortificarono.  Da  quella  specie  di 
reame  essi  tennero  i mari  della  Siria,  dell' 
Asia  minore,  della  Grecia  e delfEgilto, 
e furono  il  martello  de’  Saracini  e de’ 
Turchi  sull’acque.  Ma  i Turchi  , fallisi 
padroni  di  Costantinopoli  e creata  una 
poderosa  armala  navale,  si  deliberarono 
a cacciare  da  Rodi  i cavalieri  dello  Spe- 
dale che  di  quell’isola  allora  portavano 
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il  nome.  La  prima  impresa  venne  falla 
nel  i48o  da  Maometto  II  che  mandò  il 
suo  gran  visire  all’  assedio  di  Rodi  con 
fioritissimo  esercito  : ma  il  valore  de' 
Cavalieri,  comandati  dall’  intrepido  loro 
gran  mastro  d'Aubusson  , costrinse  i 
Turchi  a ritirarsi  in  rotta  ed  in  fuga. 
La  seconda  spedizione  fu  condotta  da 
Solimano  in  persona,  il  più  famoso  tra 
gl’  Imperatori  Ottomani  e cognominato 
il  Magnifico. 

Rodi  era  mirabilmente  situata  per 
tener  d’ occhio  le  coste  della  Siria  , ed 
il  suo  porto  tornava  assai  comodo  per 
i mercanti  cristiani  che  trafficavano  in 
Levante. 

Solimano  II,  il  più  grande  imperatore 
de'  Turchi , volle  ad  ogni  patto  impa- 
dronirsene. Mandò  egli  da  prima  il 
auo  gran  visir  con  i5o,ooo  uomini  ad 
assediare  la  capitale  ; ma  vedendo  che 
l’assedio  andava  in  lungo  , recossi  egli 
medesimo  davanti  la  città  risoluto  di 
non  dipartirsene  senza  essersene  fatto 
signore. 

Il  gran  maestro  Villiers  de-i’Ile  Adam 
fece  tutto  ciò  che  poteva  attendersi  da 
un  eroe  cristiano.  Il  suo  coraggio,  la  sua 
prudenza,  il  suo  zelo,  la  sua  attività,  la 
sua  pietà,  formano  un  quadro  sublime. 
Sempre  o sui  baluardi,  o a’piedi  dell'E- 
terno, soldato,  generale  e religioso  sfi- 
dava lutti  i pericoli,  sosteneva  le  fatiche, 
e respingeva  gli  assalti  ; animava  i suoi 
confratelli  con  le  esortazioni  e co’ suoi 
esempi  ; le  sue  preghiere  invocavano  il 
soccorso  di  Dio  ; i suoi  maneggi  quello 
degli  nomini  : ma  Dio  volle  provarlo;  gli 
uomini  l’abbandonarono;  non  s'abban- 
douò  per  altro  egli  stesso;  una  eroica 
disperazione  rianimò  i di  lui  sforzi.  Fu 
veduto  obbliando  gli  anni  suoi  e la  sua 


dignità  , passare  34  giorni  e 34  notti 
nelle  trincee,  permettendosi  appena  qual- 
che istante  di  sonno  sopra  un  materasso, 
che  per  lui  gitlavasi  ai  piedi  delle  trincee 
stesse.  Egli  avrebbe  respinte  tutte  le  forze 
dell’  impero  ottomano  radunate  davanti 
a Rodi , se  queste  non  avessero  avuto 
Solimano  per  lor  condottiero;  soggiacque 
alla  fine , e rese  la  fortezza  al  termine 
di  cinque  mesi , ma  in  quali  circostan- 
ze ? Di  1 5o,ooo  combattenti , che  for- 
mavano in  prima  l’esercito  de’  Turchi , 
più  di  4°, 000  caddero  ammazzati  nelle 
sortite,  e nei  differenti  attacchi.  La  for- 
tezza avea  sostenuto  più  di  xao,ooo 
colpi  di  cannone;  ella  perciò  non  era 
più  che  un  mucchio  di  cenere , od  un 
ammasso  di  ruine;  tutto  ciò  che  avea 
resistito  al  cannone  era  stato  rovesciato  dal 
terribile  sforzo  delle  mine. 

« Gli  assediati  non  avevano  più  nè 
polvere  nè  viveri  nè  difensori;  quasi  unti 
i cavalieri  erano  o morti  o moribondi,  o 
posti  fuori  di  stato  di  combattere. 

« Il  vincitore,  pieno  di  stima  pei  vinto, 
andò  a rendere  una  visita  al  gran  mastro 
nel  suo  palazzo,  e trattollo  in  maniera 
onorevole,  fino  a chiamarlo  suo  padre  ; 
l'esortò  a non  lasciarsi  vincere  dalla  tri- 
stezza , ed  a sopportare  con  coraggio 
questo  cangiamento  di  fortuna.  Il  Gran 
Signore  era  senza  guardia  e senza  scorta, 
e prendendo  congedo  dai  gran  mastro 
gli  disse:  « Quantunque  venuto  io  sia 
« qui  solo , non  crediate  eh’  io  manchi 
«per  questo  di  scorta,  perchè  ho  con  me 
« ciò,  che  io  stimo  quanto  un  intero  cser- 
« cito,  la  parola  cioè,  e la  fede  d’un  cosi 
«illustre  gran  mastro,  editanti  prodi 
« cavalieri  ».  Ritirandosi  disse  al  gene- 
rale Achmet  che  l'accompagnava:  «Io 
« obbligo  con  rammarico  questo  Cri- 
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« stiano  a lasciare  la  sua  casa  in  età  si 
« provetta  ». 

Una  causa  al  nobile , e difesa  cosi 
nobilmente  meritava  d’essere  trionfante; 
essa  meritava  almeno  di  non  essere  ab- 
bandonata da  tutta  la  cristianità.  Come 
Ilc-Adam  era  allora  superiore  a Carlo  V, 
a Francesco  I e ad  altri  principi  cri- 
stiani! Q ali  uomini  furono  esterminsli 
per  non  sospendere  un  momento  le  loro 
inutili  e funeste  contese  ! 

Quest’ordine  portava  di  mare  in  mare 
i suoi  rispettabili  avanzi.  L’ammirazione 
ed  il  dolore  pubblico  illustravano  la  loro 
fuga  gloriosa;  sbarcarono  a Civitavecchia, 
dove  ottennero  dal  papa  In  città  di  Vi- 
terbo per  loro  residenza  ; aspettando  al- 
trove un  asilo  più  conforme  al  loro  isti- 
tuto ed  ai  loro  progetti.  Finalmente  nel 
t53o  Carlo  V per  mire  d’interesse  li 
raccolse  nell'isola  di  Malta;  egli  diede 
loro  quest’  isola  , come  pure  1’  altra  di 
Gozo,  affine  eli’ essi  reprimessero  le  ra- 
pine dei  corsari  di  Barbaria,  e mettessero 
al  riparo  dalle  loro  incursioni  tutte  le  isole 
vicine  della  Sicilia,  la  Sicilia  medesima 
c le  coste  del  regno  di  Napoli,  delle  quali 
Carlo  V era  possessore. 

I cavalieri  dello  Spedale,  stanziati  che 
si  furono  in  Malta,  si  diedero  a munirla 
di  ogni  opera  di  fortificazione  ; ondo  i 
Turchi  presero  invano  a combatterla.  Ma 
nel  1 565  Solimano  il  magnifico  ne  fece 
l’assedio  con  tante  forze  e con  sì  gran 
vigore  ebe  tutta  la  Cristianità  fu  presa 
dal  timore  di  veder  a soccombere  questo 
suo  antemurale  verso  dell'Aurica.  Il  quale 
assedio,  famoso  nelle  istorie  pel  valore  di 
cui  fecero  estrema  prova  i Cavalieri,  vien 
cosi  raccontato  dal  Botta. 

a Solimano  imperatore,  ancorché  già 

fosse  moll’oltrc  cogli  anni,  non  aveva  pun- 
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to  rimesso  de'suoi  spiriti  guerrieri,  e già 
aveva  mosso  una  pericolosa  guerra  contro 
Massimiliano  in  Transilvania  ed  in  Un- 
gheria. Posava  per  mare,  perchè  i Vene- 
ziani, temendo  il  suo  sdegno,  e bramosi 
della  sua  amicizia,  niuna  occasione  pre- 
termettevano per  tenerlo  bene  edificato. 
La  Spagna  per  verità  era  in  guerra  con 
lui,  e- già  si  era  impossessntA  di  quella 
rocca  del  Pignone  in  Barberia  , ma  per 
la  consueta  lentezza  loro  i preparamenti 
marittimi  degli  Spagnnoli  gli  davano 
poca  noja,  intesi  essendo  massimamente 
piuttosto  a preservare  le  marine  di  Spa- 
gna e di  Sicilia  che  ad  offendere  le  pos- 
sessioni del  Sultano.  Ma  una  potenza, 
quantunque  piccola  , irritava  continua- 
mente  l’animo  superbo  di  Solimano,  e 

10  chiamava  ai  danni  del  popolo  cristiano; 
quelli  erano  i cavalieri  di  Malta,  i quali 
mantenendo  guerra  perpetua  contro  i 
Musulmani  , e correndo  continuamente 

11  Mediterraneo  colle  loro  navi  armate, 
menavano  prede,  ridticovano  i presi  io 
i schiavitù. 

tt  Solimano  apprestava  la  vendetta,  le 
grida  dei  sudditi  rubati  ed  incatenati 
quell’anima  Cera  Gerissimamente  stimo- 
lavano. Nè  mancavano  consiglieri,  che  o 
per  odio  contro  il  nome  cristiano,  o per 
dispiacere  di  vedere  i Turchi  desidi  sul 
mare,  o per  brama  di  segnalarsi  nei 
pericolosi  fatti  delta  guerra  marittima  , 
alle  medesime  deliberazioni  il  conforta- 
vano. Piali,  grand’ammiraglio,  Ariadeno, 
figliuolo  di  Barbarossa,  stato  nemico  tanto 
infenso  del  nome  cristiano , Dragone 
ancor  egli  infensissimo,  gridavano  guerra 
alle  orecchie  del  vecchio  c generoso 
Solimano  contro  quel  nido , come  il 
chiamavano,  di  corsari  cristiani:  si  risol- 
veva alla  guerra. 
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« Già  insin  dall’  anno  passalo  le  opere 
di  guerra  sul  mare  si  erano  riscaldate 
in  Turchia,  da  lungo  tempo  non  si  era 
tentilo  un  cosi  vasto  preparamento,  nè 
vasto  solamente,  ma  presto,  perchè  So- 
limano andando  contro  Malta  con  le  sue 
forze  voleva  prevenire  gli  ajuti  di  Spa- 
gna e delle  altre  potenze  cristiane,  salvo 
la  Francia  , di  cui  non  aveva  temenza 
a cagione  dell’  amicizia  , che  tuttavia 
continuava  fra  lui  c il  re  Cristianissimo. 
Tanto  sollecitò  la  sua  armata  , che  in 
brieve  , e sul  bel  principio  del  presente 
anno  i5t>5,  Fiali  era  partito  da  Costan- 
tinopoli cou  cento  trenta  galee.  Ne  rac- 
colse poi  per  l’Arcipeiago , dove  sole- 
vano stare  in  guardia,  altre  venti.  Aveva 
poi  otto  maone  , sopra  le  quali  si  tro- 
vavano imbarcate  artiglierie  di  smisu- 
rata graudezza  , che  gittavano  palle  di 
cento  cinquanta  libbre  almeno,  da  dis- 
fare qualunque  più  grosso  muro.  Segui- 
tavano molte  navi  cariche  di  vettovaglia 
c di  munizioni  da  ammazzare.  Fiali  chia- 
mò a se  Dragulte  da  Tripoli  , Barba- 
rossa giovane  da  Algeri.  Vennero  colle 
loro  navi  talmente  numerose  che  sorse 
un  apparalo  di  più  di  duccnto  vascelli. 
11  numero  poi  de’  combattenti,  che  por- 
tavano , sommava  iutorno  a venti  mila , 
la  maggior  parte  guerrieri  ed  esercitali 
in  molte  battaglie. 

« Stava  tutta  la  cristianità  coll’animo 
sospeso  a tanto  sforzo  , perché  domala 
1'  isola  di  Malta , che  sorge  quasi  come 
antemurale  dell’  Italia,  cadevano  in  grave 
pericolo  la  Sicilia  e il  regno  di  Napoli, 
anzi  tutte  le  marine  superiori  di  quella 
provincia.  I Veneziani  mandarono  mu- 
nirsi le  isole  dell’  Ionio  e dell’Egeo  con 
Candia  e Cipro.  11  duca  di  Firenze  al- 
lestiva le  sue  navi  e metteva  ìq  assetto 
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l’ ordine  di  Santo  Stefano , crealo  da 
lui,  e che,  come  quello  di  Malta,  cor- 
seggiava continuamente  i mari  n danno 
dei  Turchi.  11  re  Cattolico , a cui  la 
cosa  più  importava  per  la  prossimità 
della  Sicilia , comandava  a don  Gnrzia 
di  Toledo , a cui  era  data  la  custodia 
del  Mediterraneo , che  con  quel  mag- 
giore apparecchio  (li  navi  che  potesse , 
si  adunasse  nel  porto  di  Messina,  e quan- 
do Malta  fosse  assalita  la  soccorresse. 

« Giovanni  Valelta  , gran  maestro 
dell’  ordine  di  Malta  , uomo  di  gran 
cuore  e di  maggiore  avvedimento,  udite 
queste  cose  e sentendosi  venire  addosso 
una  cosi  grossa  tempesta  da  Turchia  , 
in  tre  fondamenti  confidava,  nel  valore 
de’  suoi  cavalieri , che  veramente  era 
egregio,  nella  fortezza  de’  suoi  luoghi , 
negli  a]uli  dei  cristiani.  Il  valore  era 
conosciuto  a molte  pruovc,  i luoghi  già 
forti  per  natura  e per  arine  vieppiù  for- 
lilicava,  non  lasciava  indietro  provvedi- 
mento alcuno  per  difendersi.  Fabbricava 
bastioni,  alzava  ripari,  vuotava  fossi,  con- 
duceva soldati  e munizioni,  riduceva  più 
grosse  e meglio  allestite  le  artiglierie.  I 
cavalieri  privati  coi  denari  propri  c con 
le  persone  ajutavano  il  pubblico  ; da 
tutta  l’ Italia,  e inaino  dalle  altre  regioni 
più  lontane  concorrevano  a gara  gli  uo- 
mini, etti  animava  un  nobile  spirito,  a 
mescolarsi  in  questa  famosa  guerra  , e 
a propulsare  dall’isola  compagna  il  ne- 
mico comuuc  del  nome  cristiano.  Ma 
non  si  vedeva  , che  1’  ordine  solo  fosse 
lungo  tempo  bastante  per  difendersi  da 
così  smisurata  forza.  Perciò  il  gran  mae- 
stro mandava  di  nuovo  a raccomandarsi 
ai  principi,  e massimamente  sollecitava 
don  Garzia,  che  si  trovava  con  le  galee 
spaguuole  alle  stanze  di  Messina,  ad  in* 
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viargli  presta  niente  soccorsi  d’  uomini , 
d’armi  e di  munizioni. 

«Veleggiava  intanto  verso  la  minaccia- 
ta isola  l’apparato  lurchesco.  Quasi  nel 
mezzo  di  lei  è una  città,  abitata  da 
gente  del  paese,  sopra  la  quale  la  reli- 
gione di  San  Giovanni  aveva  imperio  , 
e vi  teneva  governatore.  Sopra  il  mare 
verso  Sicilia  avevano  i cavalieri  le  loro 
stanze  , le  fortezze  , i porti , le  provvi- 
sioni, gii  armamenti.  Sopra  il  fianco  di 
una  lingua  di  terra,  che  molto  si  di- 
stende in  mare , era  una  terra  chiamata 
il  Borgo,  e ben  munita  ; a fronte  di 
lei , in  luogo  rilevato , s’ ergeva  il  ca- 
stello fortissimo  di  Sant’Angelo,  clic 
scopriva  il  mare  lungi  e d’ intorno.  Ol- 
tre il  Borgo,  vedevasi  un’altra  fortezza 
chiamata  Sari  Michele.  Ha  1’  isola  un’al- 
tra lingua  di  terra,  pure  verso  la  Sicilia, 
che  fu  porlo,  c in  sulla  sua  punta,  po- 
chi anni  innanzi  , era  stata  per  consiglio 
del  priore  Strozzi  piantata  in  luogo  allo 
e ripido  una  gagliarda  fortezza  atta  a 
difendere  il  porlo  ed  a vietare  che  il 
nemico  v’  entrasse  : la  chiamavano  San- 
l’  Ermo.  Quest’  erano  le  abitazioni  c le 
difese,-  del  resto  l'isola  sterile,  non  age- 
vole a smontarvi , con  pochi  porti , e 
quelli  ancora  poco  comodi,  eccetto  quelli 
che  stavano  in  balla  dc’cavalieri. 

« L'  armata  lurchesca  giuuse  sopra 
l' isola  ai  diciotto  di  maggio,  e s’afia- 
ticò  di  approdare  nella  cala  di  Marza- 
scirocco.  Si  opposero  animosamente  i 
cavalieri,  anche  con  morte  di  alcuni  di 
loro,  ma  assaliti  da  un  numero  soprab- 
bondante di  nemici  si  ritirarono,  acqui- 
stando i Turchi  campo  a sbarcare  la 
gente  e le  artiglierie.  Consultarono,  che 
il  loro  primo  sforzo  dovesse  essere  in- 
torno a Sant’  Ermo  per  impadronirsi 


del  porto  Marzamuselto  col  fine  di  met- 
tervi dentro  la  loro  armala,  ed  assicu- 
rarla da  ogni  tempesta  di  mare,  ed  as- 
salto de’  nemici.  Veniva  anche  loro  più 
comodo  da  quel  luogo  di  battere  il 
Borgo.  Cominciarono  adunque  con  orri- 
bili batterie  , fatte  le  loro  trincee  ed 
alzamenti,  a straziare  quella  fortezza  ; i 
cavalieri  rispondevano  di  dentro  con 
ugual  furore;  insin  dalle  siciliane  spiagge 
si  udiva  lo  spaventevole  rimbombo,  che 
avvertiva  la  cristianità  del  pericolo,  che 
le  sovrastava. 

« Ai  tre  di  giugno  i Turchi  si  pruo- 
varono,  essendo  già  atterralo  buono  spa- 
zio del  muro,  a far  forza  di  salirvi  sopra 
con  iscale  ; ma  tale  fu  il  valore  dei  resi- 
stenti che  poco  poterono  nuocere  : pre- 
sero nondimeno  un  rivellino  fuori  del 
circuito  della  fortezza,  dove  si  fermarono 
e fortificarono.  Tornarono  a batterla 
con  maggior  furia  di  prima,  e facevano 
sforzo  per  riempire  con  sacelli  di  lana 
c di  cotone  un  fosso  che  stava  in  mezzo 
tra  il  rivellino,  e la  cortina  del  forte. 
Governava  principalmente  le  offese  Dra- 
gulte, fiero  ed  avveduto  nemico.  Diede 
egli  un  nuovo  assalto,  ma  non  potè 
vincere  la  prtiova,  perchè  il  muro  non 
era  ancora  abbastanza  spianato.  I Tur- 
chi fecero  novellamente  un  impeto  gran- 
dissimo d’artiglierie,  per  cui  fu  resa  più 
agevole  la  breccia,  e piantarono  la  notte 
un  ponte  di  antenne  sopra  il  fosso  del 
rivellino  alla  muraglia  rotta.  Successe 
a questo  ponte  una  sanguinosa  mischia, 
sforzandosi  i Turchi  d' entrar  dentro 
per  esso , ed  i Cristiani  d’ impedirgli. 
Vinsero  ancora  questa  volta  i valorosi 
cavalieri  con  non  poca  uccisione  degli 
avversar). 

« 1 Musulmani  si  mettevano,  dopo 
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nn  altro  tuonare  di  artiglierìe,  più  fie- 
ramente all’  impresa  , aggirandosi  sem- 
pre Dragutte  fra  i primi  per  inanimare 
i suoi.  I cavalieri  ostarono  con  gran  fa- 
tica, ma  finalmente  ributtarono  l’assalto 
con  uccidere  un  numero  infinito  di  Tur- 
chi fra  i quali  restò  morto  lo  stesso 
Dragutte. 

Ostinaronsi  le  due  parti.  I Turchi 
divenuti  ogni  dì  più  fieri,  erano  più  va- 
ghi di  morire  con  onore  che  di  levarsi 
dall’impresa,  i cavalieri  d'animo  di  di- 
fendere quel  propugnacolo,  posto  dallo 
Strozzi,  sino  all’ultimo  Gaio.  La  vigilia 
di  san  Giovanni  gli  assalitori,  messe  in 
opera  tutte  le  forze,  avendosi  spianato 
dinanzi  quasi  tutto  il  muro,  ricomincia- 
rono un  Gerissimo  combattimento;  i di- 
fensori combattendo  più  che  da  uomini, 
tanti  ne  ributtavano,  quanti  si  appre- 
sentavano.  Già  erano  passate  cinque  ore 
dell’atrocissima  battaglia,  quando  i cava- 
lieri per  la  stanchezza  e per  la  moltitudine 
dei  oemici , che  continuamente  veniva 
loro  sopra,  non  poterono  più  durarla.  I 
soldati  di  Solimano,  morti  quattrocento 
di  loro , entrarono  vincitori  nella  ben 
contrastata  rocca , ed  uccisero  quanti 
loro  si  pararono  davanti,  non  solo  dei 
combattenti,  ma  dei  feriti,  infermi  ed 
arrendentisi.  Ciò  fu  cagione,  che  quei 
del  borgo  uccidessero  molti  Turchi,  che 
tenevano  prigioni;  anzi  il  gran  maestro 
ordinava,  che  quanti  ne  venissero  loro 
in  mano  , tanti  ne  uccidessero.  Più  di 
mille  cinquecento  tra  Gerosolimitani  e 
loro  soldati  rimasero  morti,  ne  restavano 
altrettanti  de’buoni  per  combattere  : i 
chiesti  e richiesti  soccorsi  non  arriva- 
vano. Già  il  Veletta  cominciava  a dispe- 
rare della  conservazione  di  quell’  im- 
portante seggio  della  sua  compagnia; 
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ma  a ciò  era  disposto  e i suoi  con  lui, 
di  finire  l’ultimo  atto  di  quella  guerra 
con  la  morte  propria,  piuttosto  che  dare 
per  un’  indegna  capitolazione  una  sede 
di  Cristo  in  mano  dei  soldati  di  Maco- 
metto.  InGne  concorrendo  nella  mede- 
sima volontà  il  papa,  il  re  Filippo,  il 
duca  di  Savoja,  quel  di  Firenze,  la  re- 
pubblica di  Genova , che  tutti  manda- 
rono a liberazione  dell'isola  o denari, 
o navi,  o soldati,  principiarono  ad  ar- 
rivare i soccorsi.  Monsignor  Parisotto, 
uno  dei  cavalieri  Gerosolimitani,  sbar- 
cando a Pielranegra,  e passando  per  la 
città  di  Malta,  conduceva  al  Borgo  cin- 
quecento buoni  soldati;  ma  l'aiuto  non 
bastava  all’uopo  pel  numero  sopravvan- 
zante  del  nemico,  che  già  aveva  comin- 
ciato a battere,  intromessosi  nel  porto 
di  Marzamusetto , san  Michele  c il 
Borgo. 

ce  Stava  don  Garzia  molto  perplesso 
di  quello  che  avesse  a farsi;  perchè  il 
soccorrer  Malta  era  importante  per  se, 
ordinatogli  dal  suo  principe,  desiderato 
da  tutta  la  cristianità.  Ma  andava  ancora 
considerando , che  pel  numero  delle 
navi  il  nemico  gli  era  molto  superiore, 
e che  se  in  una  infelice  battaglia  re- 
stasse perdente,  e l’armata  sconGtta,  le 
coste  della  Sicilia  e di  Napoli  erano 
esposte  senza  difesa  alla  rabbia  degli  in- 
fedeli. Pure  il  papa  sollecitava,  il  re 
Cattolico  stesso  risolutamente  coman- 
dava , il  tempo  stringeva , poco  oltre 
che  si  tardasse , cadeva  l’ antemurale 
d'Italia;  perchè  i Turchi  in  questo  mentre 
avevano  dati  furiosi  assalti  al  Borgo 
e a san  Michele,  sebbene  indarno,  pel 
disperato  valore  dei  difensori.  Ma  non 
fatti  ricredenti  dalle  cattive  pruove,  fra- 
cassavano continuamente  le  mura  con 
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tal  numero  di  cannoni  che  gli  assediati 
male  si  potevano  riparare.  Rinnovavansi 
spesso  gli  assalti  e le  stragi,-  restò  uc- 
ciso il  Parisotto  con  estremo  dolore  de' 
suoi,  che  franco  e forte  cavaliere  lo  sti- 
mavano. Si  vedeva  vicino  l'ultimo  fato 
di  Malta,  se  non  arrivavano  le  mani  soc- 
corritrici di  Sicilia. 

n Don  Garzia  intento  al  soccorso  era 
venuto  al  Gozo  con  più  di  sessanta  galee 
e molti  grossi  barconi,  sui  quali  aveva 
messi  tanti  soldati,  quanti  potevano  ca- 
pire. Dopo  varj  indugi  ed  accidenti  di 
mare  , arrivato  sull'isola  a Pietranegra, 
con  grandissima  prestezza  ed  ottimo  or- 
dine mise  io  terra  intorno  a dieci  mila 
combattenti  tra  Spaglinoli  ed  Italiani,  poi 
se  ne  tornava  nei  porli  sicuri  della  Sicilia. 

« Gli  sbarcati,  partitisi  in  tre  squa- 
droni, due  di  Spagnuoli,  uno  d'italiani, 
gli  uni  e gli  altri  ardentissimi  nel  voler 
cimentarsi  con  gli  Ottomani,  si  mossero 
inverso  la  città  di  Malta;  poi  quivi  risto- 
ratisi s’incamminarono  all'incontro  del 
campo  nemico.  Il  bascià  avendo  già  la 
sua  gente  molto  diminuita  di  numero,  e 
ancor  più  di  forza,  perchè  il  calore  della 
stagionerà  mancanza  dei  viveri,  gli  stenti 
e le  fatiche  della  guerra  l’avevano  mal- 
concia e ridotta  in  gran  debolezza,  fece 
avviso,  che  ove  aspettasse  il  nemico  nelle 
trincee  coi  Gerosolimitani  a fronte,  e la 
schiera  soccorrevole  alle  spalle,  sarebbe 
stalo  facilmente  condotto  a mal  partito. 
Uscinne  adunque,  e corse  con  animo  ri- 
soluto a dar  battaglia  ai  Cristiani  che 
venivano.  Non  fu  lunga  la  zuffa,  perchè 
i Turchi  essendo  stracchi  c sbigottiti,  i 
Cristiani  valorosi,  freschi,  bene  armati  e 
cupidi  d'onore,  non  istette  lunga  pezza 
]a  fortuna  in  forse,  favoreggiando  ben 
tosto  le  insegne  di  Cristo. 


« Non  restava  dopo  una  tal  rotta,  altro 
scampo  ai  Musulmani  che  quello  d'im- 
barcarsi per  fuggire  una  terra,  che  dive- 
niva fatale  per  loro.  Si  ritrassero  pertanto 
alle  galee,  e con  furia  grande  s’imbarca- 
rono alla  cala  di  San  Paolo,  avendo  i 
giorni  avanti  posto  sulle  navi  le  artiglierie 
e quasi  tutti  i fornimenti  militari.  S’av- 
viarono verso  levante  , lasciando  quella 
sfortunata  isolaquasi  intieramente  distrut- 
ta, e le  muraglie  delle  fortezze  dalla  parte 
di  terra  uon  solamente  disfatte,  ma  quasi 
ridotte  in  polvere.  Pareva  cosa  più  che 
umana,  che  quei  cavalieri  avessero  potuto 
durare  contro  tanta  tempesta,  e sostenere 
cosi  spaventevoli  assalti. 

« La  fazione  di  Malta  diventò  ce- 
lebre per  tutto  il  mondo, e fu  stimata  una 
delle  più  illustri  che  la  storia  avesse  tra- 
mandato ai  posteri.  Il  nome  del  gran 
maestro  Yalclla  ne  sali  in  molto  onore, 
e veniva  con  esimie  lodi  rammentalo 
dalle  lingue  e dalle  più  chiare  peone  di 
quell’età.  Veramente  per  valore,  per 
costanza,  per  accortezza  ei  fu  uno  dei 
guerrieri,  anche  di  tutti  i secoli,  che  più 
meriti  di  essere  e lodalo  e celebralo.  Rin- 
graziò i principi  dei  dati  soccorsi,  ma  si 
lamentò  di  don  Garzin  per  essere  tanto 
tempo  soprastato  ad  arrivare;!!  che  il  pose 
in  necessità  di  far  pruove  più  che  umane, 
e l'isola  a rischio  di  perdersi. 

« Don  Garzia  seguitò  la  flotta  nemica 
nei  mari  d!  levante,  ma  non  vi  fece  al- 
cuna impressione  , anzi  essendo  state  le 
sue  navi  assalite  da  una  grossa  tempesta, 
alcune  si  sommersero  in  alto  mare,  altre 
andarono  di  traverso  sugli  scogli.  Della 
conseguila  vittoria  si  fecero  molle  alle- 
grezze per  tutta  l'Italia,  principalmente 
a Napoli,  Roma  e Firenze  ».  — 

Le  fortificazioni  di  Malta  vennero  di 
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quivi  innanzi  notabilmente  accresciute , 
ed  i cavalieri  diventarono  il  terrore  dei 
Musulmani  nel  Mediterraneo,  e quasi  il 
solo  freno  che  la  Cristianità  mettesse 
alle  continue  e crudeli  piraterie  de’Bar- 
bnreschi. 

L'anteprnullimo  anno  deH’ultimo  se- 
colo fu  spettatore  della  caduta  di  Malta 
e della  rovina,  se  non  intera  distruzione, 
dell’ordine  che  vi  dominava. 

Quest’ordine  perdette  la  sovranità  nel 
i yyfcl,  mentre  una  flotta  francese,  la  quale 
portava  Bonnparlc  con  trentamila  uomini 
da  sbarco,  veleggiava  ardita  pel  Medi- 
terraneo ed  approdava  a Malta.  Il  barone 
d’Hompesch,  gran  maestro  dell’  ordine, 
trascurata  aveva  ogni  difesa,  siccome  as- 
sicurato dalle  pacifiche  relazioni  colle 
potenze  cristiane,’  ma  nulladimeno  fu  co- 
stretto nel  giorno  12  giugno  a sottoscri- 
vere una  capitolazione,  colla  quale  cedeva 
alla  Francia  le  sue  città,  i suoi  porti,  i 
suoi  arsenali  e le  vicine  isole.  Tutti  i 
membri  del  l'ordine  ripararon6Ì  in  Sicilia, 
unitamente  al  nunzio  pontificio,  il  quale 
colà  risiedeva  col  titolo  di  grand’Inquisi- 
tnre.  Il  Botta  cosi  racconta,  benché  non 
acnza  la  solita  sua  passione,  questo  facile 
conquisto  di  Malta. 

« Già  fin  dai  tempi  d’  Italia  aveva 
Buonaparte  applicato  l'animo  alla  con- 
quista di  Malta.  I suoi  agenti,  fra  i quali 
il  primo  in  questa  macchinazione  e il 
più  principale  fu  Regnault  di  s.  Gio- 
vanni d’Angely,  uomo  d’ingegno  vasto, 
di  cuore  astuto  e di  parlatura  mollo  spe- 
dita l’avevano  reso  sicuro,  che  con  sei- 
cento mila  franchi  si  poteva  aver  l’isola. 
Nè  è da  passarsi  sotto  silenzio,  che  i 
cavalieri  di  Malta,  in  ciò  molto  degeneri 
dai  loro  antecessori , attendevano  piut- 
tosto al  vivere  agiatamente,  usando  leric- 
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chezze  loro  in  mezzo  ai  Cristiani,  che  al 
combattere  virilmente  sulle  navi  contro 
i Turchi.  Per  la  qual  cosa,  oltre  l’effi- 
cacia del  denaro,  infame  per  chi  lo  dà  e 
per  chi  lo  riceve,  si  prevedeva  che  l’isola 
non  avrebbe  fatto  una  forte  resistenza 
a chi  l’assaltasse.  Cosi  Buonaparte  acco- 
standosi a Malta,  tanto  forte  propugna- 
colo, e che  con  tanto  valore  aveva  retto 
contro  tutte  le  forze  di  Solimano  impe- 
ratore dei  Turchi,  andava  ad  una  im- 
presa certa;  che  senza  dubbio  in  tanta 
pressa  per  la  fazione  d’Egitto,  non  si 
sarebbe  senza  una  tale  sicurezza  arri- 
schiato a tentare  un  fatto  che  gli  potea 
riuscire  lungo  e difficile. 

« S’appresentava  sul  principiar  di  giu- 
gno in  cospetto  della  contaminata  Malta 
la  repubblicana  armata.  Portava  forti 
armi  e corruttele  ancor  più  forti.  Aveva 
Buonaparte  condotto  con  se  alcuni  an- 
tichi cavalieri,  che  abbandonata  l’isola, 
si  erano  poco  innanzi  condotti  ai  soldi 
dei  repubblicani , e loro  ajutavano  all’ 
eccidio  della  loro  antica  compagnia.  Ave- 
vano pratica  col  cavaliere  Bosredon  di 
Ransijat , segretario  del  tesoro  dell’or- 
dine,  tocco  dalle  nuove  opinioni.  Chie- 
deva il  generale  repubblicano  l’entrata 
sotto  pretesto  di  far  acqua:  gli  fu  risposto, 
entrasse,  ma  con  due  navi  solamente. 
Finse  di  averla  per  male,  e sbarcato  nella 
cala  san  Giorgio,  servendogli  di  guida 
i fuorusciti  Maltesi,  assaltava  le  opere 
esteriori  delle  forliGcazioni.  Fu  debolis- 
sima la  difesa;  nè  i cannoni  entro  i luo- 
ghi loro  , uè  le  munizioni  piene,  nè  i 
soldati  confidenti,  che  anzi  essendo  stata 
fra  di  loro  seminata  discordia  da  coloro 
che  s’intendevano  coi  Francesi,  combat- 
terono debolmente  e scoinpiglialamente, 
temendo  di  essere  traditi.  La  Vailetta 
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poteva  ancor  tenersi  per  la  fortezza  del 
luogo,  ancorché  le  difese  non  fossero 
apprestate;  ma  da  una  parte  le  corruttele 
operavano,  dall'altra  le  femmine,  i fan* 
ciulli,  i fuggitivi  di  ogni  grado  c di  ogni 
condizione,  che  dalle  campagne  si  erano 
ricoverati  in  città  all'apparire  del  nemico, 
facevano  un  gran  terrore.  Convocava  Fer- 
dinando Hompesch  , gran  maestro  , la 
dieta  dei  cavalieri,  ma  non  piena,  perchè 
nè  i più  vecchi  furono  chiamati,  senza 
dei  quali  nistuna  deliberazione  d'impor- 
tanza, secondo  gli  statuti  dell'ordine,  si 
poteva  fare,  nè  i più  valorosi,  nè  i più 
fedeli;  perchè  nè  il  ballo  di  Tigny,  nè 
Gurgeo,  nè  Clugny,  nè  Tillet,  nè  Belle- 
mont,  nè  Loras,  nè  La  Torre  s.  Quin- 
tino, nè  La  Torre  del  Pino  con  altri  di 
più  chiaro  nome, comparvero,  non  avendo 
avuto  invito  dal  gran  maestro.  Indotti  i 
più,  piuttosto  dalle  speranze,  che  dai  ti- 
mori, deliberavano  di  domandar  tregua; 
poi  giunto  presso  il  gran  maestro  Mar- 
mont, si  risolvevano  del  lutto  alla  dedi- 
zione sotto  la  mediazione  di  Spagna. 
Convennero  le  due  parti  nei  seguenti 
capitoli;  i quali  chi  vorrà  considerare, 
facilmente  si  persuaderà,  che  se  fu  igno- 
bile la  resa  per  le  sue  cagioni,  non  fu 
meno  brutta  la  capitolazione  pei  premj 
che  vi  si  stipularono.  Rimettessero  i ca- 
valieri dell'ordine  di  s.  Giovanni  Gero* 
sol  imitano  al  Francesi  la  città  ed  i forti 
di  Malta , rinunziando  in  favore  della 
repubblica  di  Francia  alla  proprietà  ed 
alla  sovranità  ch'cssi  avevano  su  quell' 
isola,  e su  quelle  di  Gozo  e di  Cornino; 
usasse  la  repubblica  la  sua  autorità  presso 
il  congresso  di  Rastadt,  perchè  il  gran 
maestro,  sua  vita  durante,  conseguisse  un 
principato  almeno  uguale  a quello  ch’ei 
perdeva,  e di  più  essa  repubblica  si  ob- 


bligasse a dargli  per  sostentazione  della 
sua  vita,  una  pensione  di  trecento  mila 
franchi  annui,  e due  anni  anticipati  della 
pensione  per  compenso  del  suo  mobile,- 
a vesserò  i cavalieri  francesi  della  repub- 
blica una  pensione  di  seicento  franchi, 

1 sessagenari  di  mille:  facesse  la  repub- 
blica ufficio  presso  la  Ligure,  la  Cisal- 
pina, la  Romana,  e l'Elvetica,  perchè  ì 
cavalieri  Liguri,  Cisalpini,  Romani,  e 
Svizzeri  ottenessero  la  medesima  prov- 
vigione; conservassero  i beni  proprj  in 
Malta  ; procurasse  la  repubblica  presso 
tutti  i potentati  d’Europa , che  i beni 
dell'ordine  fossero  conservati  ai  cavalieri 
di  ciascuna  lingua;  la  religione  si  serbasse 
salva  ed  intatta. 

« Il  di  dodici  giugno  furono  posti  in 
poter  de'Francesi  i forti  Emanuele,  e 
Tigny,  il  castello  s.  Angelo,  le  opere 
della  Bormola,  della  Cottonara,  e della 
città  vittoriosa.  Il  tredici,  i nuovi  signori 
presero  possessione  del  forte  Ricasoli,  del 
castello  sant’  Elmo , delle  opere  della 
Valletta  e di  Floriano.  Trovarono  due 
navi  da  guerra,  quattro  galere,  dodici 
centinaia  di  cannoni,  munizioni  in  copia. 
Fecero  il  gran  priorato  di  Malta,  ed  altri 
cavalieri  dell’ordine  adunati  in  Pietro-' 
burgo  una  solenne  protesta  contro  la 
dedizione,  tacciando  Hompesch  d’improv- 
videnza, di  viltà  e di  perfidia,  e ritiran- 
dosi dall’obbrobrio,  in  cui  affermavano 
essere  meritamente  incorsi  Hompesch 
medesimo,  Ransijat,  san  Tropez  ed  altri 
dei  loro  compagni. 

« Venuto  Buonaparte  in  possessione 
di  un’isola  tanto  importante,  vi  creava 
un  governo  temporaneo,  di  cui  fe’  capo 
Bosredon  di  Ransijat.  Poi  veniva  agli 
esilj  ed  alle  espilazioni.  Bandiva  i cava- 
lieri dall’isola,  e fra  di  loro  Hompesch. 
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che  se  n’andò  in  Germania  a vivere  una 
vita  ignorata , poiché  onorata  non  la 
poteva  più  vivere.  Ordinava  Buonaparte, 
usando  in  questo  1'  opera  del  chimico 
Berthollet , che  s’involassero  gli  ori , gli 
argenti  e le  pietre  preziose  che  si  tro- 
vavano nella  chiesa  di  san  Giovanni  ed 
in  altri  luoghi  dipendenti  dall’ordine  di 
Malta  , eccettuali  solo  quelli  che  fossero 
necessari  alla  celebrazione  dei  riti,  e cosi 
le  argenterie  degli  albergLi  e quella  del 
gran  maestro;  gli  ori  e gli  argenti  si 
convertissero  in  verghe,  ed  ogni  cosa  si 
serbasse  pei  servigi  dell’esercito. 

« Quasi  al  tempo  stesso  l'isola  di  Gozo 
s'arrendeva  a)  generale  Reynier,  manda- 
tovi apposta  da  Buonaparte.  Poscia  il 
generalissimo,  partendo  dall’espilata  isola 
con  tutta  l’armata,  si  avviava  ai  suoi  de- 
stini d'Egitto.  Lasciava  Malta  al  governo 
di  Vaubois,  tanto  onorato  uomo,  quanto 
valoroso  soldato.  Vi  lasciava  anche  quel 
Regnault  ambidestro  , tanto  favellatore 
egregio,  quanto  amministratore  superbo. 
La  più  rara  suppellettile , e fra  questa  la 
spada  del  gran  maestro  , e le  bandiere 
dell’ordine,  poste  sulla  fregata  la  Sensi- 
bile, s’incamminavano  alla  volta  di  Fran- 
cia. Ma  incontrata  la  nave  dagl'  Inglesi , 
fu  presa,  e le  preziose  conquiste  condotte 
io  Inghilterra.  Erano  sulla  fregata  Bara- 
guey  d*  Hilliers  ed  Arnault  : accusò 
Arnault  della  perdita  della  nave  la  viltà 
dei  forestieri.  Nel  che  è da  sapersi  che 
questi  forestieri  altro  non  erano  che  ga- 
leotti napolitani  liberati  da  Buonaparte 
dalle  galere  di  Malta,  e posti  da  lui,  non 
so  con  qual  decoro , a governar  la  Sen- 
sibile. La  conquista  di  Malta,  tanto  con- 
forme alle  sorti  (ino  allora  continuate 
della  repubblica  di  Francia  e di  Buo- 
paparte,  empiè  di  maraviglia  l’Europa, 
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di  timore  l’Austria,  di  spavento  Napoli. 
Solo  gl'  Inglesi , che  avevano  il  navilio 
intero  e d'invitta  fama  non  sene  sgomen- 
tarono ; anzi  dimostrando  animo  mag- 
giore , quanto  più  grave  era  il  pericolo, 
si  preparavano  al  gran  contrasto,  x,  — 

Al  cessare  d’essere  padrone  di  Malta 
nell'anzidetlo  anno  e giorno,  quest’  or- 
dine dividevasi  in  sette  lingue  : Italia  , 
Provenza,  Overnia,  Francia,  Castiglia, 
Aragona  ed  Alemagna  ; prima  delle  no* 
vita  ecclesiastiche  in  Inghilterra  , oravi 
pure  la  lingua  di  tal  nome,  cui  venne 
dopo  lo  scisma  surrogata  la  lingua  ba- 
vara.  Gli  Spcdalieri  nel  loro  più  florido 
tempo  possedevano  38,000  case  o com- 
mende, le  quali  con  gli  annessivi  poderi 
posero  quei  frati  militari  in  grado  di  man- 
tenere una  forza  regolare  di  truppe  terre- 
stri ed  un’armata  navale.  Presentemente 
quest'ordine,  non  più  rispondente  al  suo 
originario  istituto,  che  era  di  ricoverare 
e di  assistere  gli  ammalati,  e poscia  di 
combattere  i Maomettani  ovunque  gl'in- 
contrasse,  sussiste  precariamente,  e quasi 
può  dirsi  come  in  sospeso  sino  ad  ultima- 
tiva determinazione.  Esso  possiede  ancora 
commende  in  alcuni  paesi.  La  decora- 
zione de’  cavalieri  consiste  in  una  croce 
di  otto  raggi  in  tela  bianca  che  portasi 
nella  parte  sinistra  del  loro  soprabito  o 
del  loro  mantello  ch’è  rosso.  S’introdusse 
poi  il  costume  di  aggiugnervi  una  piccola 
croce  d'  oro  egualmente  di  otto  raggi 
smaltati  in  bianco,  fra  i cui  quattro  rami 
sodo  altrettanti  gigli  d'  oro , e portasi 
appesa  ad  un  nastro  nero. 

Dalle  mani  de’  Francesi  passò  Malta 
nel  1800  in  quelle  degl’inglesi  dopo  un 
assedio  celebre  per  l’ indomita  costanza 
de’  difensori,  che  narreremo  colle  parole 
del  succitato  istorie©. 
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« Buonaparte  dominava  la  terra,  Nel- 
«on  il  mare.  Quando  arrivarono  nel  regno 
di  Napoli  le  novelle  della  vittoria  d’  A- 
boukir , conccputasi  dai  Maltesi  la  spe- 
ranza , che  preponderando  l’ Inghilterra 
nel  Mediterraneo  , non  potessero  più  i 
Francesi  mandar  nuovi  soccorsi  all'isola, 
si  sollevarono  in  ogni  parte  contro  i con- 
quistatori , e gli  costrinsero  a ridursi 
nella  Valletta,  che  essendo  fortissima  per 
natura  e per  arte,  non  poteva  facilmente 
essere  espugnalo.  Governava  il  presidio 
Vaubuis  ; ma  i soldati,  che  sul  principiar 
dell’assedio  sommavano  circa  a quattro- 
mila, erano  scemali  per  modo  dalle  ma- 
lattie , clic  non  passavano  i due  mila. 
S'aggiungevano  i marinari  delle  navi  il 
Guglielmo  Teli,  la  Diana,  e la  Giustizia 
avanzate  alla  ruina  di  Aboukir,  che  posti 
a terra  , e capitanati  dall'  ammiraglio 
Dccrès , cooperavano  alle  difese.  Ernno 
comparse  al  cospetto  dell’  isola  alcune 
navi  portoghesi  condotte  dal  marchese 
di  Nizza  , le  quali  tosto  diedero  opera  a 
bloccare  il  porto.  Nè  soprastctle  lungo 
tempo  Nelson  ad  arrivare  colla  vincitrice 
armata,  e tolse  , se  alcuna  ancor  restava, 
ogni  speranza  di  redenzione  agli  assediali. 
Concorse  il  re  Ferdinando  alla  espugna- 
zione si  col  mandar  due  fregate  , sì  col 
provveder  d’armi  e di  munizioni  i sol- 
levati, e sì  finalmente  coll’  impedire  che 
dalla  Sicilia  non  si  portassero  vettovaglie. 
Un  grosso  corpo  d' inglesi  posto  a terra 
impediva  , cooperando  coi  Maltesi  , ai 
repubblicani  l’uscire  dalle  mura.  Fece 
più  volte,  ma  invano,  Nelson  la  chiamata 
a Vaubois.  S'incominciava  a patire  ma- 
ravigliosamente dentro  di  vitto  , d’abiti, 
e di  denaro  , le  malattie  si  moltiplica- 
vano. Non  per  questo  rimetteva  Vaubois 
della  solita  costanza  , nè  allentava  la  di- 


ligenza delle  difese.  Per  provvedere  ai 
cambj  costrinse  ■ principali  isolani  a 
dargli  carte  d’obbligo  da  scontarsi  dalla 
Francia  alla  pace  generale,  e con  queste 
pagava  i soldati.  Per  vestirgli  si  fe'  dar 
tele  e drappi  ; per  pascergli,  farine;  spia- 
nava pane  , obbligava  gl’  isolani  a venir 
levare  le  farine  da  lui;  moltiplicava  i co- 
nigli ed  il  pollame,  per  modo  che  molto 
tempo  bastarono.  Infieriva  lo  scorbuto; 
il  combattevano  con  coltivare  a molta 
cura  nei  luoghi  più  acconci  gli  ortaggi. 
Un  Niccolò  Isord  di  Malta,  maestro  di 
musica,  componeva  opere,  e recitavano, 
e cantavano,  e ballavano.  Pure  la  fame 
pressava.  Provavasi  il  governatore  a man- 
dar in  Francia  per  soccorso  il  Guglielmo 
Teli , ma  i vigilanti  e lesti  Inglesi  se  lo 
pigliarono.  Slava  attento  , e provvedeva 
con  mirabile  accortezza  a tutti  gli  acci- 
denti. Fecero  i Maltesi  di  fuori  congiure 
con  quei  di  dentro:  Vaubois  le  scopriva; 
davano  assalti,  c li  risospingeva  ; pruove 
mirabili  in  chi  si  moriva  di  fame  e di 
morbo.  In  cospetto  degli  assediati  tre 
navi  Tolonesi  cariche  di  tre  mila  soldati 
e di  munizioni  si  da  bocca  che  da  guerra, 
venivano  in  poter  di  Nelson.  Ogni  giorno, 
anzi  ogni  ora  la  fame  cresceva.  Mandava 
fuori  le  bocche  disutili  ; gl’  Inglesi , bar- 
baramente, come  se  vi  fosse  pericolo  di 
vicino  soccorso , le  rincacciavano.  Pa- 
recchi morirono  di  fame  sotto  le  mura  , 
gli  altri  più  morti  che  vivi  furono  di 
nuovo  ricettati  dai  Francesi.  Prevedeva 
Vaubois  avvicinarsi  l'ultima  fine.  Man- 
dava al  mare  per  preservarle , se  fosse 
possibile , le  due  fregate  la  Diana  e la 
Giustizia  : la  prima  fu  presa , le  seconda 
arrivò  a salvamento  nei  porli  di  Francia. 
La  fame  sopravvanzò  il  valore.  Ycnncsi 
a resa , ma  onorevole,  il  di  cinque  set- 
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lembre  : fosse  il  presidio  prigioniero  di 
guerra  fino  agli  scambi,  e condotto  in 
Francia  a spese  d’  Inghilterra  ; nissun 
Maltese  di  quanto  avesso  o detto  o fatto 
in  favor  dei  Francesi  potesse  essere  mo- 
lestato. Così  un  forte  presidio  di  veterani 
dell’esercito  Italico  fu  perduto  per  Fran- 
cia, un'isola  fortissima,  freno  e sicurezza 
del  Mediterraneo,  venne  in  poter  d’In-. 
gliilterra,  le  reliquie  dell’  egiziana  fuma, 
distrutte  o cattive , accrebbero  il  trionfo 
di  Nelson.  Fu  glorioso  certamente  il 
vincitore  di  Malta,  ma  non  fu  inglorioso 
il  difensore  ; perciocché  nè  maggior  va- 
lore , nè  maggior  costanza,  nè  maggior 
perspicacia  si  poteva  desiderare  in  Vau- 
bois.  Abbandonato  da  tutti , contrastò 
due  anni  ; uon  le  armi  il  vinsero,  ma 
quel  flagello  che  toglie  all’  uomo  sem- 
pre la  forza,  spesso  la  volontà  del  resi- 
stere. » 

Col  trattato  d'Amiens  s’era  stipulato 
nel  i8oa  che  Malta  sarebbe  restituita  ai 
Cavalieri.  Ma  gl’  Inglesi  giudicarono  per 
meglio  di  tenersela  , il  che  specialmente 
diede  spinta  alla  riunovazione  della  guerra 
tra  la  Francia  e la  Gran  Bretagna.  Il 
trattato  di  Parigi  nel  1 8 1 4 confermò 
agl’inglesi  la  possessione  di  Malta  e delle 
isolellc  adiacenti. 

La  città  la  Valletta,  presente  capitale 
dell’isola,  contiene  molli  monumenti  che 
attcstano  l’antica  potenza  de’ Cavalieri, 
o ne  ricordan  le  glorie.  Nella  chiesa  di 
S.  Giovanni  stanno  i sepolcri  de’  Gran 
Maestri  , nè  può  lo  straniero  visitar 
quegli  avelli  senza  sentirsi  commosso  l’a- 
nimo dalla  rimembranza  de’tami  illustri 
falli  degli  eroi  che  là  dormono.  Su  quello 
di  Villiers  de-l’lle-Adnm  fu  già  scritto: 
« Qui  posa  la  virtù , vincitrice  della 
fortuna  »,  La  basilica  è adorna  dell'ec- 
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celiente  quadro  del  Caravaggio,  già  sopra 
descritto. 

Meritevole  assai  di  vedersi  è pure  il 
palazzo  del  gran  maeslrato  con  vaste  sale 
ornate  di  bellissime  colonne  di  marmo 
bianco  , e fregiate  di  ritratti  di  cava- 
lièri che  si  segnalarono  nel  combattere 
contro  de’  Turchi.  Anche  le  ville  de' 
grandi  maestri , tra  le  quali  erano  prin- 
cipali quelle  del  Boschetto  e di  S.  An- 
tonio , chiamano  a sè  il  viaggiatore , 
e lo  impressionano  di  malinconia  nella 
presente  lor  condizione  deserta. 

Polveroso  è l’aspetto  delle  campagne 
intorno  alle  città  ed  ai  villeggi  di  Malia; 
se  uon  che  qua  e là  vien  consolala  la 
vista  da  boschetti  e macchie  di  verzura. 
La  terra  leggera  che  compone  il  suolo 
dell’  isola  , produce  una  polvere  si  futa 
eh’  è del  tutto  impossibile  diportarsi  a 
piedi  o a cavallo.  A riparo  del  qual  dis- 
conco  usano  certe  carrozzelle  coperte 
( 7 Vie.  n8)  tratte  da  una  sola  mula 
sotto  la  condotta  di  un  mulattiere  che 
sempre  va  a piedi. 

L’isolelta  di  Gozo  giace  due  mila  tese 
a settentrione-ponente  di  Malta.  Gli  stra- 
nieri sogliono  ivi  profittare  dell'ospitalità 
che  largamente  esercitano  i religiosi  del 
convento  di  Snnt’Agostino.  Pieni  di  sili 
pittoreschi  , svariati  , fantastici  sono  i 
monti  dell’isolelta  di  Gozo,  nè  mancano 
di  rottami  di  antiche  colonne  ed  altri 
membri  di  diverse  architetture.  Tra  i più 
notabili  monumenti  vuoisi  specialmente 
notare  il  castello,  ossia  lafTorre  de’  Gi- 
ganti, edilìzio  di  remota  vetustà  le  cui 
colossali  proporzioni  non  possono  riferirsi 
all’elegantestile  de’Grcci, come  altri  prete- 
se, ma  palesano  bensì  la  robusta  maniera 
di  edificare  de’Carlaginesi,  se  pure  non  so- 
no rovine  di  un  tempio  ancora  più  antico. 
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In  mezzo  ad  una  valle  che  stendesi 
sino  al  porto  san  Paolo,  siede  scavato 
ne’Ganchi  d’una  rupe  vicina  ad  una  cava 
d'alabastro,  un  asilo  celebre  appresso  i 
poeti,  e cantato  da  Omero  e da  Fene- 
lon,  cioè  la  grolla  di  Calipso  ( Tav. 
iij).  Essa  non  ha  per  sè  di  notevole 
che  la  rimembranza  della  si  leggiadra 
finzione  poetica,  se  pure  veramente  la 
grotta  di  Calipso  egli  è dessa,  perchè 
l'isoletta  di  Fano  ed  altre  ancora  si  con- 
tendono il  vanto  di  essere  state  la  dimora 
della  lusinghevole  Dea. 

Il  cnv.  Mazzara  porta  opinione  che 
l’isola  di  Gozo  (detta  Gaulos  da'Greci, 
poi  modernamente  dagli  Spagnuoli  Gozo, 
nome  che  in  lor  favella  sigoiGca  gaudio, 
debbe  essere  l’isola  di  Calipso.  Egli  sog- 
giunge che  per  una  graduale  azione  de’ 
flutti  o per  qualche  subita  commozione 


l’isola  di  Cornino  trovossi  repentinamente 
disgiunta  da  quelle  di  Malta  e di  Gozo 
colle  quali  primitivamente  non  formava 
che  un'isola  sola.  Altri  vogliono,  inter- 
pretando Ovidio,  che  il  primitivo  suo 
nome  fosse  Cozira. 

11  Jungus  melitensis  (fungo  di  Malta) 
cresce  sopra  una  rupe  di  Gozo,  posta  al 
lido,  dalla  parte  contraria  alle  spiagge  che 
guardano  Malta.  Per  poggiarvi  convien 
aver  ricorso  ad  una  specie  di  gabbia,  ap- 
pesa a due  corde.  La  Tav.  1 1 5 bis  di- 
pinge, meglio  che  le  parole,  gl’ingegnosi 
e pittoreschi  modi -di  questo  aereo  viag- 
gio. Molle  medicinali  virtù  vengono  at- 
tribuite a questo  fungo,  e principalmente 
quella  di  fermare  le  emorragie.  Il  go- 
vernatore e i primari  uffiziali  hanno  il 
privilegio  di  raccoglierlo  essi  soli. 
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